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CAY.  FBANCESCO  DEI*  GIUDICE 


Per  conoscer  bene  lo  stalo  delle  cose, 
non  basta  sapere  qual  esso  sia. 

G.  M.  Galanti 


Onorandissimi  Accademici 

(jrli  uomini  passano  nella  festa  mascherata  del  mondo,  e  solamen- 
te quando  le  loro  azioni  sono  o  grandemente  utili  alt  umanità,  o 
grandemente  perverse  ,  la  storia  ne  prende  nota ,  e  le  tramanda 
alle  generazioni  future  per  guida  ed  ammaestramento  ne'  tempi  av- 
venire. Non  dissimili  sorti  attendono  le  lnslituzioni,  che  o  la  civil- 
tà o  alcuni  bisogni  del  tempo  fanno  sorgere ,  ed  a  cui  si  danno 
compiti  da  adempiere,  e  diremo  pure  obblighi  da  soddisfare, 

V  aratro  apre  sovente  i  suoi  solchi  nelle  zolle  che  coprono  le 
monumentali  glorie  dell9  antica  civiltà,  che  non  v'è  pietra  che  resi- 
sta al  tempo,  il  quale  solamente  dalla  stampa  e  combattuto  e  vinto. 
Pure  accade  che  essa  raccogliendo  la  sapienza  delle  passate  gene- 
razioni, offre  a  pochi  i  fatti  che  gelosamente  custodisce  ,  i  più  con- 
tentandosi di  esser  travolti  ne  turbini  del  presente.  Arrogi  che 
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quando  a  prender  contezza  di  un  fatto ,  anche  che  fosse  stupendo 
e  glorioso ,  faccia  uopo  leggere  in  molti  volumi ,  la  stampa  fallireb- 
be in  uno  de'  suoi  più  cospicui  fini ,  V  ammaestramento  universale, 
se  non  vi  fossero  coloro  che  pazientemente  riducendo  in  discreti  lir 
miti  anche  ipiù  vasti  argomenti,  ne  compongono  pagine  compen- 
diate da  tornar  pascolo  di  tutte  le  intelligenze. 

Più  grave  è  il  caso  per  quelle  instituzioni  che  non  hanno  faci- 
le ed  immediata  correlazione  co'  fatti  degli  uomini,  e  vivono  una 
vita  riposta  e  non  nota  universalmente,  massime  quando  è  trascu- 
rala la  pronta  diffusione  del  sapere.  Quanti  sono  coloro  che  cono- 
scono appieno  i  veri  fatti  delle  scienze  matematiche,  delle  fisiche , 
dell'  archeologia  e  via  innanzi?  E  quanti  sono  coloro  che  han  vo- 
luto studiarne  le  origini,  i progressi,  e  con  giusta  misura  tener 
conto  delle  varie  vicende  de'  tempi  che  ora  hanno  atterrato,  ora 
rialzato  lo  stendardo  dell'  umano  sapere,  afjìn  di  biasimare  o  lo- 
dare con  cognizioni  di  fatti  irrefragabili? 
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Queste  considerazioni,  illustri  Accademici,  mi  fecero  im- 
prendere  con  amore,  e  compiere  con  non  lieve  opera,  il  volume  che 
vi  presento.  Esso  tratta  deW  origine  di  questo  r.  Istituto  e  de'  suoi 
studi  fino  al  decorso  anno.  Epregovi  a  considerare,  che  non  ho  mai 
inteso  di  tesserne  la  storia;  imperciocché  so  bene  fin  dove  mi  per" 
mette  di  giungere  il  mio  buon  volere.  Ricordarne  invece  per  sommi 
capi  alcune  opere  mi  è  sembrato  peso  più  comportevole  a'  miei  o- 
meri.  Ed  ho  trovato  coraggio  ed  incitamento  nel  fatto  che  io  non  do- 
veva dimostrare  uri  asserto,  ma  ridire  ciò  che  è  noto  a  tutti  gli 
studiosi  della  civiltà  nostra,  senza  che  d' altronde  le  discrete  for- 
me del  lavoro  avessero  impedito  di  ricordare  agevolmente  a  chic- 
chessia le  ragioni  per  le  quali  questo  dotto  Consesso  è  salito  in  tan- 
ta fama  nel  mondo  scientifico,  e  per  le  quali  gode  tanta  riconoscen- 
za neW  universale ,  al  cui  immediato  bene  ha  sempre  amorosa- 
mente vegliato. 

Qual  fu  la  cuna  dell'  Istituto ,  per  qual  fine  ebbe  vita ,  come 
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visse ,  di  quali  mezzi  potè  disporre ,  quali  costituzioni  si  ebbe,  gwe- 
li  uomini  concorsero  alla  sua  gloria ,  quali  e  quanti  Steno  stati  i 
suoi  studi,  son  cose  che  i  fatti  autentici,  a'  quali  solamente  mi  sono 
affidato ,  porranno  qui  in  luce.  Laonde  V  archivio  generale  di  que- 
ste province,  V  archivio  dell'Istituto,  i  volumi  de' suoi  Atti,  e  le 
viventi  tradizioni  sono  state  le  forili  da  cui  ho  attinto  le  notizie  che 
andrò  sponendo. 

Molte  e  gravi  difficoltà  ho  incontrato  per  via;  ma  la  carità  di 
patria ,  il  rispetto  e  f  affetto  mio  per  la  dotta  Corporazione,  me 
le  han  fatto  alla  meglio  superare  ;  e  però  della  indulgenza  vostra 
io  non  diffido,  ne  di  quella  del  pubblico. 

Voglia  Iddio,  che  colui  che  si  farà,  quando  che  sia,  a  continuar 
re  la  storia  del  nostro  Istituto,  trovi  a  narrare  meriti  e  fortuna  da 
superare  a  mille  doppi  quelli  che  ora  ricorda  V  autore  di  queste 
pagine. 
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'ual  fu  il  tempo  in  cui  ebbe  vita  il  nostro  Istituto  è  inutile  qui 
per  minuto  ricordare.  £  storia  certa  perchè  gli  anni  trascorsi  non 
son  valuti  ancora  a  far  cadere  in  oblio,  anzi  vive  ben  chiara  nelle 
tradizioni ,  non  essendo  la  Dio  mercè  tutti  spariti  coloro  che  videro  il 
cominciar  di  questo  famoso  secolo.  Quando  i  destini  di  Europa  con- 
dussero qui  le  armi  di  Francia,  col  disgusto  della  straniera  domi- 
nazione, si  accettarono  alcuni  provvedimenti  e  la  maggiore  energia 
negli  ordini  governativi  che  venivano  a  noi  d'  oltre  Alpi.  Il  genio 
riformatore  del  tempo  che  aveva  precesso  di  poco  non  ci  faceva  pa- 
tir penuria  di  uomini  sommi  nelle  scienze ,  e  di  arditi  pensatori  non 
secondi  a  nessun  di  quelli  che  più  brillavano  appo  le  più  incivilite 
nazioni  di  Europa.  Pure  accanto  a  tanta  dottrina  ci  basti  al  fatto 
nostro  riflettere  che  noi  non  avevamo  che  una  incerta  legislazione 
civile  ,  non  avevamo  codice  rurale  ;  le  imposizioni  disugualmente  ri- 
partite ,  e  le  proprietà  in  mano  di  pochi ,  e  sovente  vincolate  ;  gran- 
di le  estensioni  del  suolo  di  queste  provincie  sotto  il  dominio  spo- 
destato delle  acque  de'  nostri  fiumi.  Senza  un'  amministrazione  ed 
un  capo  speciale  che  avesse  curato  i  progressi  agrarii  ed  induslria- 
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li,  noi  risentivamo  non  poca  parte  degli  effetti  del  precedente  go- 
verno vicereale ,  cui  non  eran  bastati  a  riparare  i  mali  il  breve  regno 
di  Carlo,  e  la  parte  di  quello  di  Ferdinando  non  turbata  dai  cla- 
morosi avvenimenti  politici  che  tanto  violentemente  scossero  Y  Europa. 

In  questo  stato  di  cose ,  e  ne9  primordii  del  regno  del  primo 
dei  IVapoleonidi  venne  in  mente  al  Colonnello  Augusto  Ricci  di  fon- 
dare in  Napoli  una  Società  d' Incoraggiamento  e  di  Storia  Naturale. 
Nobile  e  patriottico  pensiere,  di  cui  i  napolitani  dovranno  serbare 
grata  rimembranza;  pensiero  tanto  più  commendevole,  inquanlochè 
non  furono  ostacoli  al  valentuomo  le  condizioni  nostre  particolari,  e 
lo  stato  di  Europa  che  tutt9  altro  prometteva  che  il  vedere  prospe- 
rare le  arti  della  pace  e  del  vivere  riposato  e  tranquillo.  Pure  so 
oggi  il  benemerito  nostro  fondatore  potesse  sorger  dalla  tomba  e 
giudicare  qual  frutto  recò  di  poi  il  suo  proponimento ,  certo  vedreb- 
be superate  le  sue  speranze,  che  il  r.  Istituto  d'Incoraggiamento 
non  ostante  la  sua  modesta  origine  in  tempi  non  prosperi  a  com- 
piere la  sua  nobile  missione ,  pur  non  di  meno  seppe  in  breve  mo- 
strarsi non  più  bambino  ma  gigante  nel  promuovere  il  bene  ed  il 
decoro  della  patria  nostra. 

Quindici  socii  furono  da  principio  scelti  per  comporre  la  nuo- 
va accademia,  e  furono  i  sigg.  Nicola  Andria ,  Giovanni  Bonnet , 
Giuseppe  Capecelatro  Arcivescovo  di  Taranto ,  cav.  Francesco  Carel- 
li ,  cav.  Guglielmo  Cottrau ,  cav.  Domenico  Cotugno ,  cav.  Francesco 
Daniele,  Melchiorre  Delfico,  Giuseppe  Galante,  Antonio  Paroisse  , 
Vincenzo  Petagna,  Vincenzo  Ramondini,  Augusto  Ricci,  cav.  Carlo 
Rosini  Arcivescovo  di  Pozzuoli ,  ed  il  cav.  Antonio  Sementini  ;  no- 
mi questi,  come  ben  vedesi,  da  onorare  anche  la  più  eulta  nazione. 

Il  giorno  9  luglio  1806  si  riunì  la  prima  volta  la  nostra  ac- 
cademia alla  presenza  del  Ministro  dell'  Interno ,  e  nel  primo  allo 
verbale  si  legge: 
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d  Oggi  ecc.  Ci  siamo  riuniti  ad  oggetto  di  deliberare  su  diffe- 
))  reoti  argomenti  riguardanti  lo  stabilimento  della  Società  d' Inco- 
»  raggiamento  e  d' Istoria  naturale,  che  il  Re  si  è  degnalo  di  au- 
»  lorizzare ,  prendendola  eziandio  sotto  la  sua  real  protezione  ,  e 
»  promettendole  incoraggiamenti ,  come  consta  dal  dispaccio  del  Mi- 
»  uislro  dell'  Interno  in  data  del  giorno  due  del  corrente  mese  di- 
))  retto  al  sig.  Colonnello  Augusto  Ricci  che  ne  cura  Y  organamento  » . 

Dopo  varie  discussioni  fu  deliberato  che  pel  momento  quindici 
sarebbero  stati  i  membri  della  novella  Società;  che  il  cav.  Colugno 
ne  avrebbe  assunto  provvisoriamente  la  presidenza ,  ed  il  Colonnello 
Ricci  avrebbe  adempiuto  all'ufficio  di  Segretario. 

»  La  Società  (fu  statuito  nella  slessa  prima  tornata)  si  occu- 
»  perà  unicamente  di  quelli  argomenti  che  sono  in  rapporto  direi- 
))  to  con  la  prosperità  pubblica ,  cioè  1'  agricoltura ,  il  commercio , 
»  le  arti  utili ,  le  manifatture ,  l' istruzione  pubblica ,  gli  stabilimen- 
))  ti  assegnati  al  sollievo  dell'umanità,  ecc.  non  che  le  scienze  na- 
»  turali  ne'  loro  più  stretti  rapporti  col  bene  universale  » . 

IVella  seconda  tornata  la  Società,  che  dovette  per  esser  costi- 
tuita definire  nella  prima  riunione,  che  quindici  sarebbero  stali  i 
socii  componenti ,  quanto  appunto  erano  i  presenti ,  portò  questo  nu- 
mero a  quaranta;  e  nel  giorno  11  luglio  vi  aggregò  un  Bruno  A- 
mantea,  un  Filippo  Cavolini,  un  Michele  Tenore,  un  Columella  0- 
norati,  ed  altri  illustri  uomini  di  quel  tempo. 

IVella  tornata  del  17  luglio  dell9  anno  medesimo  la  Società  co- 
minciò ad  occuparsi  dei  suoi  Statuti.  Nel  giorno  21  si  accinse  a 
scegliere  fra  i  più  eletti  cultori  delle  scienze  naturali  ed  economi- 
che quindici  di  essi  per  ciascuna  provincia ,  affin  di  eleggerli  a  so- 
cii corrispondenti  ;  pensò  di  avere  un  certo  numero  di  membri  as- 
sodali, che  poco  dopo  abolì.  E  nel  giorno  25  del  seguente  ago- 
sto furon  letti  in  adunanza  generale  ed  approvati  gli  Statuti,  e  man- 
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dati  al  Ministro  per  la  sovrana  approvazione.  Pure  trascorse  mollo 
tempo  prima  che  essi  fossero  stati  approvati  ;  e  come  furono  le  pri- 
me norme  che  seguì  il  nostro  Istituto,  reputiamo  pregio  di  questo 
lavoro  qui  appresso  riportarle  tali  quali ,  avvertendo  che  parecchie 
modificazioni  per  opera  del  Governo  subirono  gli  Statuti  che  propo- 
se F  Accademia,  ma  delle  quali  è  soverchio  far  qui  menzione. 

STATUTI 

BELLA  REGAL  SOCIETÀ  D' INCORAGGIAMENTO 

ALLE    SCIENZE   NATURALI. 


Avendo  Sua  Maestà  con  Dispaccio  di  questo  Ministero  delF  Inter- 
no de9  22  Giugno  1806  eretta  una  Società  di  uomini  scienziati,  in- 
titolandola: Regal  Società  d9  Incoraggiamento  per  le  scienze  na- 
turali ed  economiche  ;  è  venuta  a  permettere  che  provvisoriamen- 
te si  regoli  co'  seguenti  Statuti. 

C  A  P.    I. 

Disposizioni  generali. 

§.  1.  La  Real  Società  di  Napoli  avrà  tre  classi  di  socii,  cioè 
ordinarti ,  onorarii ,  e  corrispondenti.  La  classe  de9  primi  è  stata 
fissata  al  numero  di  60  ;  le  altre  due  saranno  di  un  numero  in- 
determinato. Tutti  saran  divisi  in  cinque  sezioni  ,  come  sarà  det- 
to nel  §.  72. 
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§.  2.  Sarà  governata  da  un  Presidente ,  le  cui  funzioni  dure* 
ranno  sei  mesi. 

§.  3.  Inoltre  avrà  un  Vice-Presidente,  il  quale  disimpegnerà 
le  funzioni  del  Presidente  ,  nel  caso  che  questi  sia  assente ,  e  le 
cui  funzioni  dureranno  similmente  sei  mesi. 

§.  4.  Mi  sarà  un  Segretario  perpetuo ,  le  cui  meumbenze  sa- 
ranno spiegate  nel  Gap.  IV. 

§.  5*.  Avrà  un  Consiglio  amministrativo  composto  di  tre  socii 
ordinarii ,  uno  de'  quali  avrà  Y  incarico  di  Tesoriere.  Le  loro  fun- 
zioni dureranno  un  anno,  elasso  il  quale,  saranno  trascelli  i  nuovi 
tra  i  socii  con  suffragi  segreti,  come  sarà  detto. 

§.  6.  Sarà  eletto  tra9  socii:  a  voti  segreti  un  Collegio  di  cin- 
que Censori  ;  ciascuna  delle  cinque  Sezioni ,  delle  quali  si  farà  pa- 
rola nel  Capitolo  IX,  ne  darà  uno,  esclusi  sempre  coloro  che  si 
troveranno  occupati  d9  altro  ufficio ,  come  di  Presidente ,  di  Vi- 
ce-presidente ,  di  Segretario  o  di  Tesoriere  ;  e  le  loro  funzioni  a- 
vranno  la  durata  di  un  anno. 

§.  7.  Avrà  la  Regal  Società  un  Archivario  e  Bibliotecario,  un 
Aiutante  ,  un  Custode  ed  un  Usciere. 

§.  8.  I  soldi  e  le  gratificazioni  a'  predetti  impiegati  sono  fis- 
sate nel  modo  che  segue  : 

Al  Segretario  ducati  venti  al  mese. 

All' Archivario  e  Bibliotecario  ducati  venti  al  mese. 

Air  Aiutante  del  Segretario  ducati  dieci  al  mese. 

Al  Custode  ducati  quindici  al  mese. 

Air  Usciere  ducati  sei  al  mese. 

§.  9.  Nel  caso  che  qualche  articolo  de9  presenti  Stabilimenti  me- 
ritasse col  tempo  di  esser  modificato ,  se  ne  farà  relazione  a  S.  M. 

§.  10.  Nelle  deliberazioni  ordinarie  un  voto  al  di  sopra  della 
metà  de'  socii  presenti  sarà  riguardato  come  il  voto  generale  della 
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Società  ;  ma  vi  dovranno  essere  almeno  due  terzi  de*  socii  ordinarli. 

§.  11.  La  Beai  Società  avrà  una  sala  grande  per  le  assemblee 
pubbliche,  e  per  le  adunanze  accademiche,  una  sala  di  lettura,  una 
biblioteca  ,  un  gabinetto  di  macchine  ,  e  specialmente  di  quelle  che 
dovranno  introdursi  nel  Regno ,  e  che  saranno  di  nuova  invenzione. 
Avrà  benanche  un  gabinetto  mineralogico ,  una  stamperia  ed  un  la- 
boratorio chimico. 

§.  12.  Vi  sarà  in  ogni  sei  mesi  una  sessione  pubblica,  nella 
quale  si  pubblicheranno  tutte  quelle  memorie  che  avranno  ottenuta 
r  approvazione  della  Società.  Siffatte  memorie  saranno  registrate  in 
una  lista  sanzionata  da  una  deliberazione  generale. 

§.  13.  I  premii  d' incoraggiamento  saranno  distribuiti  una  vol- 
ta T  anno  in  una  delle  pubbliche  sessioni. 

§.  14.  Sarà  aperta  una  soscrizione  libera ,  ove  potranno  farsi 
iscrivere  indistintamente  tutte  le  persone  che  vorranno  concorrere 
alla  perfezione  delle  opere  della  Società. 

§.  15.  Queste  soscrizioni  si  riceveranno  presso  del  Segretario, 
e  le  somme  che  se  ne  riceveranno  ,  verranno  depositate  nella  cassa 
del  Tesoriere. 

§.  16.  Si  pubblicheranno  in  tutti  gli  anni  le  liste  di  coloro 
che  si  soscriveranno,  in  fine  delle  memorie  della  Società. 

§.  17.  In  ogni  anno  si  renderà  un  conto  esatto  dell'  uso  in  cui 
si  sarà  impiegato  Y  importo  delle  soscrizioni. 

C  A  P.     II. 

Elezioni  e  modo  da  farsi. 

§.  18.  IT  elezione  del  Presidente  e  del  Vice-presidente  si  fa- 
rà nella  prima  sessione  di  ciascun9  anno ,  e  dovrà  rifarsi  in  seguito 
impreteribilmente  ogni  sei  mesi. 
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§.  19.  Lo  stesso  socio  non  potrà  essere  rieletto  Presidente  e 
Vice-presidente  ,  che  dopo  un  anno  d9 intervallo. 

§.  20.  Nella  elezione  del  Presidente  e  del  Vice-presidente  ogni 
socio  ordinario  scriverà  in  una  scheda  il  nome  di  queir  Accademico 
che  vorrà  nominare ,  e  tutti  le  deporranno  nell9  urna.  Il  Presidente 
nominerà  due  Squittinatori  ,  i  quali  dopo  di  aver  numerate  le  sche- 
de, le  leggeranno  una  dopo  l'altra  con  voce  alta.  Il  Presidente,  il 
Segretario  ed  il  Tesoriere  saran  tenuti  a  scrivere  i  nominati  in  cia- 
scuna deUe  schede.  Gli  altri  socii  saran  liberi  di  farlo,  o  no.  Co- 
lui che  avrà  ricevuto  maggior  numero  di  voti  sarà  proclamato  Pre- 
sidente ,  e  quegli  ,  per  cui  vi  sarà  un  numero  di  voti  prossimo  al 
maggiore  ,  sarà  il  Vice-presidente.  In  parità  di  voti  deciderà  fi  Pre- 
sidente. 

§.  21.  Il  Tesoriere  sarà  eletto  con  lo  stesso  metodo  nell9  ulti- 
ma settimana  dell'  anno. 

§.  22.  I  cinque  Censori  saranno  eletti  nello  stesso  modo.  I  pri- 
mi subito  che  sarà  seguita  Y  approvazione  de9  presenti  regolamenti, 
e  i  successori  neir  ultima  settimana  dell9  anno. 

§.  23.  L?  elezione  de9  socii  ordinarli  sarà  fatta  in  due  sessio- 
ni. Nella  prima  ,  essendone  stali  prevenuti  tutti  i  socii  ordinari i , 
ciascuno  di  essi  indipendentemente  dagli  altri  produrrà  una  scheda , 
nella  quale  saranno  registrali  i  nomi  di  tanti  soggetti  creduti  degni, 
quanti  saranno  i  posti  vacanti.  Tutte  le  schede  raccolte  in  un  bos- 
solo ,  saranno  lette  da  due  scrutatori.  Il  Presidente ,  il  Segretario, 
e  il  Tesoriere  ne  prenderanno  nota  ;  e  se  le  altre  note  non  si  tro- 
vassero uniformi ,  si  rileggeranno  le  schede  ,  e  verificate  le  note  , 
si  registreranno  que9  suggelli ,  su  i  quali  saran  concorsi  almeno  tre 
voti ,  formandosi  una  lista  di  candidati.  Questa  lista  si  passerà  al 
collegio  dei  Censori ,  che  nella  immediata  sessione  la  daranno  gra- 
duata a  loro  giudizio  ,  e  sottoscritta  da  tre  di  essi  almeno.  Si  pas- 
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sera  quindi  al  bossolo  pel  nome  di  colui ,  che  trovasi  notato  in 
primo  luogo  ,  e  poi  per  gli  altri ,  secondo  il  loro  ordine.  Non  do- 
vrà concorrere  meno  della  metà  dei  voti  affermativi  di  tutti  i  socii 
componenti  il  Corpo  Accademico  ,  ancorché  una  porzione  fosse  as- 
sente y  per  darsi  luogo  alla  elezione  ;  ben  inteso  che  tutti  i  nomi- 
nati ,  secondo  l'  ordine  posto  da' Censori  ,  saranno  messi  a  squittì- 
nio  ,  avendosi  per  eletto  quello  che  riassumerà  il  massimo  numero 
de'  voti.  Tal'  elezione  sarà  presentata  al  Re ,  per  riscuoterne  1'  ap- 
provazione ,  senza  la  quale  non  potrà  prendersene  l'esercizio. 

JVcir  elezione  de*  socii  ordinarii,  e  de' corrispondenti  sarà  in  li- 
bertà di  ciascuno  degli  ordinarii  di  farne  la  proposta  in  una  sessio- 
ne ,  e  questa  si  passerà  alla  considerazione  del  collegio  de'  Censo- 
ri ,  i  quali  dopo  di  aver  prese  le  dovute  indagini ,  proporranno  la 
persona  per  lo  squittinio  ,  e  la  maggioranza  de'  voti  deciderà  del- 
l' ammissione  o  dell'  esclusione  di  essa. 

C  A  P.     III. 

Delle  funzioni  del  Presidente  e  del  Vice-presidente. 

§.  24.  Il  Presidente  reggerà  le  sessioni  perchè  sieno  tenute 
tori  ordine  e  regolarità. 

§.  25.  Darà  la  parola  a  que  socii  che  vorranno  leggere  le  me- 
morie, o  i  rapporti. 

§.  26.  Scioglierà  ,  o  prolungherà  le  sessioni,  secondo  il  bisogno. 

§.  27.  Soscriverà  gli  atti  accademici,  e  tutti  gli  stabilimenti 
relazioni  e  rapporti ,  che  si  manderanno  al  Re  o  a'  suoi  Ministri. 

§.  28.  Spedirà  ,  e  soscriverà  i  diplomi  delle  nomine. 

§.  29.  Convocherà  le  assemblee  straordinarie  ,  e  stabilirà  i  cam- 
biamenti dei  giorni  delle  periodiche. 


Digitized  by 


Google 


—  9  _ 

§.  30.  Sarà  Presidente  nato  di  tutte  le  deputazioni  che  potran- 
no essere  inviate  dalla  Società  al  Re  o  a9  Ministri. 

§,  31.  Designerà,  alla  semplice  deliberazione  dell'assemblea, 
i  socii  che  dovranno  comporre  la  deputazione,  o  qualunque  commes- 
sane che  recar  debbasi  alla  presenza  del  Re  o  dei  suoi  Ministri. 

§.  32.  Rimetterà  alle  rispettive  sezioni  le  memorie  e  gli  scrit- 
ti accademici,  disponendo  di  riunirsi  due  o  più  sezioni  ,  nel  caso 
che  il  bisogno  lo  richiedesse. 

C  A  P.     IV. 

Del  Segretario*  perpetuo. 

§.  33.  Il  Segretario  perpetuo  sarà  il  direttore  di  tutti  i  regi- 
stri accademici. 

§.  34.  Avrà  cura  che  dalV  Archivario  si  conservino  nel!9  archi- 
vio bene  ordinati  tanto  i  registri,  che  le  lettere  di  corrispondenza 
e  i  manoscritti  degli  accademici  ,  e  dei  non  accademici    che   vor- 
ranno depositameli. 

§.  35.  Nelle  sessioni  leggerà  gli  atti  della  sessione  preceden- 
te ,  e  li  soscriverà  col  Presidente  ,  indi  noterà  quelli  della  sessio- 
ne attuale. 

§.  36.  Disporrà  tutte  le  relazioni  e  le  lettere  ,  e  le  soscrive- 
rà dopo  del  Presidente. 

§.  37.  Riceverà  e  metterà  in  ordine  tutte  le  memorie  che  sa- 
ranno date  nel  corso  dell9  anno  ,  e  dirigerà  la  compilazione  e  la 
stampa  dei  volumi  accademici  nel  modo  che  sarà  esposto. 

§.  38.  Indirizzerà  i  diplomi  delle  nomine ,  e  li  soscriverà  do- 
po del  Presidente. 

§.  39.  Spedirà  tutti  i  viglietti  di  avviso  delle  convocazioni  ac- 
cademiche ,  e  di  qualunque  altro  invito. 
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§.  40.  Terrà  corrispondenza  con  tutti  1  sodi,  si  esteri ,  che 
nazionali  di  qualunque  classe  essi  sieno. 

§.  41.  Terrà  le  associazioni  di  giornali ,  sì  esteri  che  dell'Ac- 
cademia. 

§.  42.  In  caso  di  assenza  nelle  assemblee  deHa  Società  sarà 
rimpiazzato  da  un  socio  al  momento  scelto  dal  Presidente. 

C  A  P.    V. 

Dell'  Amministrazione. 

$.43.  Sarà  nominato  un  Consiglio  amministrativo  composto  di 
tre  socii,  uno  dei  quali  avrà  Y  ufficio  di  Tesoriere  a  tenore  del  §.  5. 

§.  44.  Il  Tesoriere  incasserà  tutte  le  somme  che  s' introiteran- 
no per  conto  della  Società. 

§.  45.  Prowederà  alle  spese  che  occorreranno  per  le  sessio- 
ni ,  pei  mobili ,  per  la  contabilità  e  per  Y  archivio. 

§.  46.  Egli  non  potrà  fare  spesa  alcuna  senza  la  firma  alme- 
no di  uno  dei  due  amministratori. 

§.  47.  Malgrado  ciò,  potrà  egli  fare  le  ricevute. 

§.  48.  L'amministrazione  renderà  i  suoi  conti  nella  fine  dell'anno. 

§.  49.  Allora  saranno  nominati  due  Censori  per  rivedere  i  con- 
ti ,  e  farne  i  rapporti  alla  Società.  Siffatti  rapporti ,  esaminati  dal 
Presidente  e  dal  Segretario  r  saranno  inviati  al  Ministro  dell'  Inter- 
no ,  la  cui  approvazione  sarà  la  sua  quietanza. 

§.  50.  IL  Consiglio  di  amministrazione  sarà  rinnovato  in  ogni 
anno,  e  gli  amministratori  non  potranno  essere  confermati,  marie- 
letti  dopo  l' intervallo  di  un  anno. 

§.  51.  Il  Tesoriere  riceverà  i  mensuali  appuntamenti  da  asse- 
gnarsi da  Sua  Maestà ,  pagherà  gì'  impiegati  subalterni ,  rimborse- 
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ra il  Segretario  perpetuo  delle  spese  di  posta ,  di  giornali  e  de'  ga- 
sti  di  segreteria. 

C  A  P.    VI. 

Del  Consiglio  de' cinque  Censori. 

§.  52.  Questo  consiglio  si  unirà  in  uno  de' gabinetti  della  Rea- 
le Società. 

§.  53.  Presederà  in  esso  il  maggiore  in  eia ,  e  il  meno  vec- 
chio farà  da  Relatore  e  da  Segretario. 

§.  54.  In  caso  di  disparere  due  di  essi  potranno  chiedere  che 
loro  si  aggiungano  altri  due  accademici ,  dei  quali  il  Presidente  fa- 
rà la  scelta  ,  e  per  queir  atto  solo  saranno  uguali  ad  ogni  altro 
censore. 

§.  55.  I  Censori ,  per  sentimento  di  Religione  e  di  onore,  os- 
serveranno il  più  rigoroso  segreto. 

C  A  P.    VII.    , 

Delle  sessioni. 

§.  56.  Vi  saranno  delle  assemblee  pubbliche  ,  periodiche  e 
straordinarie. 

§.  51.  Le  assemblee  periodiche  si  terranno  regolarmente  ogni 
settimana  in  un  giorno  da  destinarsi  dalla  stessa  Società. 

§.  58.  Le  assemblee  straordinarie  saranno  convocate  con  bi- 
glietto del  Segretario ,  d'  ordine  del  Presidente. 

§.  59.  Per  potersi  fare  una  sessione,  il  numero  de'  socii  è  in- 
definitivo.  Per  farsi  una  deliberazione ,  vi  bisogna  l' intervento  di  due 
terzi  dei  socii  ordinarii. 


Digitized  by 


Google 


—  12  — 

§.  60*  Wd  principio  della  sessione  il  Presidente  domanderai  al 
Segretario  perpetuo  la  lettura  degli  alti  della  sessione  precedente. 

§.  GÌ.  Ogni  socio  potrà  dichiarare  se  abbia  osservazioni  da 
proporre  su  gli  atti  suddetti ,  e  discusse  che  saranno ,  il  Segreta- 
rio li  darà  a  registrare  nel  libro  ,  mentre  dura  la  sessione. 

§.  62.  Immediatamente  dopo  ,  il  Segretario  leggerà  gli  ordi- 
ni del  Re  e  dei  suoi  Ministri  ,  e  si  determineranno  alla  pluralità  dei 
ifoti  le  rispettive  risposte  da  darsi ,  rimettendosi  ,  come  altrove  si 
è  detto,  alle  sezioni  quelle  materie,  che  han  bisogno  di  esame. 

§.  63.  Fatto  ciò  ,  il  Presidente  annunzierà  una  depo  Y  altra 
le  cose  da  trattarsi. 

§.  64.  Tutti  gli  affari  dibattuti  si  metteranno  allo  squittinio  a 
voli  segreti ,  purché  sia  reclamato  dai  socii. 

§.  65.  Iodi  si  leggeranno  le  memorie  ,  le  quali  dovrai)  sem- 
pre contenere  un  soggetto  degno  dell9  occupazione  della  Regal  Società. 

§.  66.  I  socii  che  vorranno  leggere  le  loro  memorie ,  o  i  lo- 
ro rapporti  ,  ne  faranno  inleso  prima  della  sessione  il  Presidente  , 
il  quale  darà  Y  ordine  della  lettura. 

§.  67.  Le  sessioni  dureranno  due  in  tre  ore. 

§.  68.  L'  ultimo  alto  di  esse  sarà  la  soscrizione  che  faranno 
il  Presidente  e  il  Segretario  degli  atti  della  sessione  precedente  re- 
gistrali nel  libro. 

§•  69.  La  sessione  non  si  scioglierà  se  il  Presidente  non  ne 
darà  il  segno. 

§.  70.  IViuno  de9  socii  potrà  innanzi  tempo  ritirarsi ,  se  il  Pre- 
sidente non  gliene  darà  il  permesso. 

§•  71.  Sarà  preciso  obbligo  di  ogni  socio  ordinario  d9  inter- 
venire nelle  unioni  generali  della  Società ,  come  anche  in  quella  del- 
le sezioni  ,  e  la  loro  mancanza  per  sei  volle  continue  senza  legitti- 
ma scusa  da  prodursi  con  biglietto  al  Segretario ,  il  quale  la  rife~ 
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rifa  in  Accademia  ,  e  nella  Sezione  ,  lo  fari  passare  nel  numero  de- 
gli onorarli.  Similmente  passeranno  nel  numero  degli  onorarti  quei 
socii  ordinarli  che  per  lo  spazio  di  un  anno  non  avran  data  alcuna 
memoria. 

e  a  p.  m 

Modo  di  votare. 

§.  12.  Si  formeranno  le  tabelle  a  guisa  di  carte  da  gioco  dì 
piccola  forma  ,  sopra  le  quali  sarà  impresso  con  la  stampa  P.  Pla- 
cet ,  o  pure  IV.  P.  Xon  placet.  A  ciascun  socio  saran  consegnate 
due  di  esse  ,  cioè  una  del  voto  affermativo  ,  e  l'altra  del  negativo. 
Ciò  fatto  ,  porrà  ognuno  la  tavoletta  del  suo  voto  nelF  urna  ,  l' al- 
tra la  conserverà  in  on  luogo  dove  non  potrà  essere  riconosciuta  ; 
il  Segretario  prenderà  1'  urna  ,  e  fatta  la*  separazione  delle  tavolette 
■negative,  e  delle  affermative,  le  presenterà  al  Presidente,  dal  qua- 
le numerandosi,  in  pubblico,  si  vedrà  se  v'  ha  inclusiva  o  negativa. 

C  A  P.    IX. 

Delle  occupazioni  della  Regal  Società* 

§.  73.  Avendo  per  oggetto  questa  Real  Società  la  floridezza 
della  Nazione  poggiata  su  le  scienze  utili  ,  quali  sono  1'  economia 
pubblica  e  privata  ,  Y  agricoltura  ,  e  le  arti  che  vengono  sussidia- 
le dalle  matematiche ,  dalla  fisica ,  dalla  chimica  ,  dalla  storia  na- 
turale ,  dalla  medicina  e  dalla  veterinaria  ,  le  sue  occupazioni,  per 
esser  condotte  con  conveniente  analisi ,  saran  distribuite  in  cinque 
.sezioni  nel  modo  seguente  : 
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I.  Matematiche  miste ,  ed  arti  che  ne  dipendono. 
JI,  Fisica  e  Chimica,  ed  arti  che  vi  han  rapporto. 
Ili,  Storia  naturale  con  la  sua  applicazione. 

IV.  Medicina  e  Veterinaria. 

V.  Economia  civile  e  naturale. 

§.  74.  Ciascuna  sezione  avrà  un  numero  indeterminato  di  so- 
di ,  conveniente  però  alla  qualità  dei  propri  studi,  potendo  benissi- 
mo un  socio  appartenere  a  più  di  una  delle  sezioni  medesime.  La 
loro  destinazione  sarà  fatta  prudenzialmente  in  un'assemblea  generale. 

§.75.  Resterà  però  in  arbitrio  di  ciascuno  de9socii  il  produr- 
re delle  memorie  su  qualunque  materia ,  abbenchè  appartenente  a 
sezione  non  sua. 

§.  76.  Ciascuno  argomento  o  discussione ,  sarà  rimessa  in  pub- 
blica seduta  a  quella  sezione,  cui  si  appartiene,  e  anche  a  due  o 
più  ,  se  la  materia  lo  esiga. 

§,  77.  Ciascuna  sezione  avrà  un  Presidente  ed  un  Segretario, 
i  quali  si  cambieranno  in  ogni  sei  mesi ,  e  la  cui  elezione  non  sa- 
rà dissimile  dalla  esposta  nel  §.  23. 

§.  78.  Le  sezioni  avranno  le  loro  particolari  sedute  nello  stes- 
so locale  della  Real  Società  ,  e  saran  convocate  d9  ordine  del  Pre- 
sidente della  sezione ,  con  biglietto  del  Segretario  speciale. 

§,  79.  Le  discussioni  saranno  registrate  dal  Segretario  ,  e  fir- 
mate da  tutti  i  componenti. 

§.  80.  I  rapporti  saran  segnati  dal  Presidente  e  dal  Segreta- 
rio ,  fatta  che  ne  sarà  la  lettura  nella  sessione  accademica. 

§.  81.  Nella  riunione  di  più  sezioni  presederà  il  più  anziano 
dei  Presidenti  di  esse ,  purché  però  non  vi  sia  il  Presidente  della 
intera  Real  Società ,  il  quale  ha  il  diritto  d* intervenire  e  di  vota- 
re in  tutte  le  sezioni. 

§.82.  Ciascun  Segretario  delle  sezioni  potrà  aver  carteggio 
coi  corrispondenti  che  dipendono  da  esse. 
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§.  A3,  Tutte  le  memorie  lette  o  presentate  alla  "Real  Società, 
saran  rimesse  ,  come  si  è  detto ,  alle  sezioni  rispettive  ,  le  quali , 
dopo  maturo  esame  ,  ne  faranno  rapporto  all'  intera  Società  nelle 
sue  sessioni ,  ed  a  voti  segreti» 

§.  84.  Sarà  deciso  se  meritino  di  esser  pubblicate  negli  atti, 
o  se  debba  farsene  altro  uso, 

GAP.    X. 

Beile  memorie  dm  coronarsi  per  concorso. 

r~  §.  85".  Ciascuna  sezione  presenterà  in  ogni  anno  un  program- 
ma che  crederà  il  più  conducente  a  proporsi  per  lr  utilità  naziona- 
le ,  e  dalla  Real  Società  dovrà  essere  approvato  in  sessione  gene- 
rale. Sarà  inoltre  umiliato  a  Sua  Maestà,  affinchè •  vedendone  l' im- 
portanza r  possa  assegnarvi,  i  premii  convenienti. 

§.  86.  Ottenuto  da  Sua  Maestà  il  permesso ,  e  la  destinazio- 
ne dei  premii,  si  pubblicherà  per  mezzo  dei  giornali. 

§.  87.  Elasso  il  tempo  prefisso,  i  concorrenti  presenteranno  le 
loro  memorie  al  Segretario  perpetuo  chiuse  o  aperte  a  lor  piacere, 
ma  senza  nome  di  autore ,  e  segnate  con  un  motto  arbitrario. 

§.  88.  Contemporaneamente  presenteranno  una  scheda  suggel- 
lata ,  nella  quale'  sarà  notato  il  nome  dell*  autore  ,  e  al  di  fuori  sa- 
rà segnata  con  lo  stesso  motto  scritto  nella  memoria. 

§.  89.  Le  memorie  saranno  rimesse  alle  sezioni  rispettive ,  e 
le  schede  saranno  conservate. 

§.  90.  Le  sezioni ,  fatto  un  severo  esame  di  tutte  le  memo- 
rie, ne  faranno  in  iscritto  la  classifica,  che  sarà  presentata  alla  ge- 
nerale unione  della  Società  ,.  la  quale  in  un'  altra  sessione  dovrà  de- 
cidere a  voti  segreti  del  loro  merito  ,  e  del  premio  da   conferirsi*. 
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$,  01,  In  seguito  di  tal  rapporto  sarà  fissata  la  sessione  gè* 
iteralo  9  elle  si  convocherà  «eoa  due  biglietti  particolari ,  e  specifica- 
li ,  ed  in  essa  si  coronerà  la  memoria  che  più  avrà  soddisfallo  al 
programma ,  e  si  farà  menzione  di  quelle  che  meriteranno  ¥  accessit. 

§.  92.  Nel  tempo  che  si  frappone  tra  il  rapporto  fatto  dalle 
sezioni  e  la  decisione  dell*  Accademia  ,  sarà  in  libertà  di  ogni  so- 
cio d9  istruirsi  del  contenuto  sì  delle  memorie ,  che  dei  rapporti  del- 
le sezioni;  a  qual  effetto  si  terranno  in  Archivio  a  continua  dispo- 
sizione degli  accademici ,  né  si  potranno  estrarre  per  qualunque  causa. 

§.  93.  Al  momento  che  sarà  fatto  il  giudizio  si  apriranno  quel- 
le schede  che  avranno  i  corrispondenti  motti  della  memoria  che  a- 
vrà  meritato  il  premio,  e  di  quelle  che  avranno  ottenuto  ¥  accessit, 
e  si  pubblicherà  il  nome  dell9  autore  rispettivo  ,  bruciandosi  le  al- 
tre sehede  nella    stessa  pubblica  sessione. 

§.  94.  Si  interrogherà  il  Re  tutte  le  volte  che  si  dovrà  fissare 
il  giorno  e  il  luogo  della  grande  sessione. 

§.  95.  L9  atto  accademico  di  ammissione  al  premio  sarà  stam- 
pato e  scritto  nel  libro  corrispettivo. 

§.  -96.  Oltre  a9  premii  sopraddetti,  se  saranno  presentate  alla 
Real  Società  memorie  ,  libri ,  invenzioni ,  perfezioni  di  metodi  tee-* 
nici,  modelli  di  macchine  ,  ed  ogni  altro  fatto  che  tendesse  ad  au« 
mentare  la  pubblica  floridezza ,  ne  sarà  fatto  rapporto  al  Real  Tro- 
no per  un  premio  corrispondente. 

GAP.    XI. 

De  registri. 

§.  91.  Vi  saranno  quattro  registri  generali.  Il  primo  conter- 
rà la  real  determinazione ,  con  cui  fu  fondata  la  Società  ,  i  pre- 
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senti  Statuti ,  T  elezione  dei  socii ,  il  loro  elenco  ,  ed  ogni  altra 
innovazione  che  abbia  forza  di  Statuti ,  o  di  cambiamento  de' presenti. 

§.  98.  Il  secondo  sarà  il  registro  deHe  sessioni  generali. 

§,  99.  Il  terzo  comprenderà  le  relazioni  col  Governo* 

§.  100.  Il  quarto  sarà  il  registro  delle  lettere  che  saran  di- 
rette a'  corrispondenti ,  e  ad  altri  particolari  in  nome  della  Real 
Società. 

§.  101.  Ciascuna  sezione  avrà  il  suo  registro  delle  sessioni, 
quello  dei  rapporti  all'  intera  Società,  e  delle  lettere  a' corrispondenti. 

§.  102.  Tutti  siffatti  registri  ,  a  misura  che  si  compiranno , 
saranno  conservali  neh"  Archivio. 

C  A  P.    XTI. 

De'  suggelli. 

§.  103.  La  Real  Società  avrà  due  suggelli ,  uno  grande  pei 
diplomi  di  socio,  e  di  corrispondente,  e  per  gli  atti  di  approvazio- 
ne o  di  coronazione  ;  Y  altro  piccolo  per  le  lettere  che  si  scrivono 
in  nome  di  essa. 

§.  104.  II  suggello  grande  sarà  conservato  nell'  Archivio ,  e 
chiuso  con  due  chiavi ,  delle  quali  una  sarà  presso  del  Presidente, 
e  l' altra  in  potere  del  Segretario  perpetuo. 

§.  105.  Il  grande  suggello  sarà  apposto  ove  convenga  nel  tem- 
po di  una  sessione,  negli  atti  della  quale  sarà  fatta  menzióne  della 
carta  che  ne  sia  stata  munita. 

§.  106.  Il  piccolo  sarà  presso  del  Segretario  perpetuo  ,  per 
adoperarlo  nelle  refezioni,  e  nelle  lettere  scritte  a  nome  della  Società. 
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c  ap.  xm. 

De'  Sodi  onorarti. 

§.  107.  I  socii  onorarli  avranno  un  posto  nelle  assemblee  or- 
dinarie o  pubbliche. 

§.  108.  Essi  potranno  essere  nominati  fra  i  socii  che  saran- 
no deputati  al  Re ,  o  a*  suoi  Ministri. 

gap.  xnr. 

De'  Socii  corrispondenti* 

§.  109.  I  socii  corrispondenti  che  si  troveranno  in  Napoli , 
potranno  assistere  in  tutte  le  assemblee  periodiche  e  pubbliche. 

§.  110.  Essi  avranno  una  voce  consultiva,  e  potranno  fare  del- 
le proposte  e  delle  discussioni  su  tutti  gli  oggetti  delle  deliberazioni. 

Resta  alla  Reale  Munificenza  il  determinare  un  distintivo  conve- 
niente a*  socii  ordinarti,  e  gli  onori  a  decorarne  i  talenti  e  i  lavori. 


<-m  A.  »i>lN|*r*  H  * 


Questi  Statuti ,  di  cui  oggi  è  estremamente  difficile  di  arar 
notizia,  furon  letti  nella  tornata  accademica  del  31  marzo  1808, 
V  esperienza  consigliò  ben  presto  agli  accademici  che  faceva  uopo 
modificarli  in  alcune  parti,  e  però  essi  se  ne  cominciarono  ad  oc- 
cupare fin  dalla  tornata  del  14  dicembre  1809.  IVeHa  tornata  se- 
guente furono  lette  le  modificazioni ,  e .  furono  date  in  istampa  a 
ciascun  socio  per  le  opportune  osservazioni. 

Nel  giorno  0  novembre  1810  furono  sanzionati  dal  Re  i  nuovi 
Statuti  che  sono  quelli  impressi  innanzi  al  1 .°  volume  degli  Alti  ac- 
cademici. La  Società  mutò  il  nome  in  quello  di  R.  Istituto  d' Inco- 
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raggiamento  alle  scienze  naturali.  Sessanta  dovevano  essere  1  suoi 
socii  ordinarli;  illimitato  il  numero  degli  onorarii  e  dei  corrispon- 
denti ;  un  anno  la  durata  delle  funzioni  del  Presidente ,  e  del  Vice- 
Presidente.  Al  Segretario  fu  aggiunto  un  Vice-Segretario ,  entrambi 
perpetui;  fu  abolito  l'aiutante  al  Segretario.  Gli  stipendii  restarono 
gli  stessi.  Fu  ritenuto  il  Consiglio  di  Amministrazione,  composto  di 
tre  membri  dell'Istituto,  uno  de' quali  aveva  l'incarico  di  Tesone-' 
re,  e  fu  abolito  il  Consiglio  de'  cinque  Censori.  Fu  promesso  all'I- 
stituto una  sede  conveniente ,  come  ne'  primi  Statuti ,  e  da  contene- 
re la  grande  sala  per  le  adunanze  pubbliche,  la  sala  di  lettura,  ga- 
binetto di  macchine,  gabinetto  mineralogico,  stamperia,  ecc.  Si  de- 
terminò la  tornata  pubblica  annuale  ;  e  si  conservò  la  sottoscrizione 
libera  per  concorrere  alle  opere  dell'  Istituto.  Si  dispose  che  per  la 
elezione  del  Presidente,  del  Vice-Presidente,  e  del  Consiglio  di  am- 
ministrazione, i  votanti  dovevano  essere  almeno  al  numero  di  ven- 
tiquattro, e  se  ne  prescrisse  il  rito.  Si  determinarono  i  modi  del- 
la elezione  de'  Segretarii  e  dei  Socii ,  e  furono  definite  le  funzioni 
del  Presidente,  del  Vice-Presidente,  de' Segretarii ,  e  del  Consiglio 
amministrativo.  L' Istituto  fu  diviso  in  cinque  classi ,  quanto  cioè  si 
reputavano  essere  i  gruppi  di  scienze  che  meglio  potevano  fare  con- 
seguire all'  Istituto  il  suo  scopo ,  cioè  la  floridezza  della  nazione 
(  §  67  ).  Si  fermarono  le  norme  per  la  premiazione  delle  memorie 
di  pubblico  concorso ,  si  die  campo  all'  Istituto  di  proporre  premii 
ed  incoraggiamenti  per  utili  trovati  ecc.  ecc.  In  sostanza  questo  secon- 
do Statuto  non  è  che  il  primo  del  1808  tranne  poche  particolarità, 
ed  una  esposizione  più  chiara  delle  materie.  Eziandio   questa  se- 
conda volta  alcuni  voti  dell'  Accademia  restarono  privi  di  esaudimento. 
Con  Decreto  del  10  maggio  1811 ,  promettendosi  altri  premii 
all'  industria,  fu  il  r.  Istituto  d' incoraggiamento  deputato  a  propor- 
li. Ecco  il  Decreto. 
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Art.  1.°  Per  promuovere  colla  maggiore  energia  le  arti  e  ma* 
nifalture,  Y  agricoltura  e  la  pastorizia,  saranno  dispensati  dall'Isti- 
tuto <T  incoraggiamento  quattro  premii  al  cadere  di  ogni  quinquennio* 

Ari.  2.  Due  saranno  del  valore  di  ducati  mille,  e  due  altri  di 
ducati  cinquecento. 

Art.  3.  Potranno  questi  essere  assegnati  agli  esteri  come  ai 
nazionali. 

Art.  4.  L'  Istituto  d'  incoraggiamento  esaminerà  nel  periodo 
suddetto  i  nuovi  stabilimenti  di  arti  e  manifatture;  e  concederà  il 
premio  : 

Air  autore  di  qualche  nuova  scoperta  utile  air  agricoltura  o  al- 
la pastorizia: 

Al  fondatore  di  qualche  nuovo  ed  utile  stabilimento  di  arti ,  o 
a  chi  produrrà  dei  miglioramenti  notàbili  in  quelle  già  praticate.  Sa- 
ranno prese  in  considerazione  particolarmente  le  manifatture  di  la- 
na, di  lino,  di  canape,  di  cotone  e  di  seta: 

Air  inventore  di  un  rimedio  capace  di  liberare  gli  armenti  da 
qualche  male  contagioso ,  o  le  campagne  dalle  devastazioni  degT  in- 
setti ed  altri  animali  nocivi. 

Art.  5.  Questi  premii  saranno  dispensali  da  Noi  in  una  sedu- 
ta straordinaria  della  Società  Reale  e  del  Reale  Istituto  d' incorag- 
giamento ,  coir  intervento  dei  grandi  ufficiali  della  corona ,  dei  Mi- 
nistri e  Consiglieri  di  Stalo,  del  Governatore,  di  tutti  i  Capi  dei 
Corpi  e  delle  autorità  costituite  della  Capitale. 

Art.  6.  11  Nostro  Ministro  dell'  Interno  è  incaricato  della  ese- 
cuzione del  presente  decreto. 

Neil'  anno  1821  un  altro  decreto  del  25  settembre  venne  ad 
ampliare  sempre  più  gli  studii  e  le  attribuzioni  del  r.  Istituto ,  il 
quale  fin  d'  allora  aveva  dato  i  più  splendidi  risultati  a  vantaggio  di 
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queste  provincie.    Esso  decreto  fu  concepito  ne*  seguenti  termini» 

»  Art»  1.  Il  r.  Istituto  d' Incoraggiamento  che  ha  sua  sede 
»  nell9  edificio  di  S.  Pietro  a  Majella  in  questa  Capitale ,  si  occu- 
b  perii  a  promuovere  la  pubblica  industria  non  solo  per  la  provin- 
»  eia  di  Napoli ,  assumendo  tutti  gì'  incarichi  da  Noi  dati  alle  So- 
t>  cielà  economiche  stabilite  in  tutte  le  altre  provincie  di  qua  del 
»  Faro  col  Nostro  Decreto  del  26  marzo  1817,  ma  estenderà  al- 
))  tresì  le  sue  viste  su  tutto  il  regno ,  riunendo  quanto  sarà  propo- 
»  sto  dalle  dette  Società  provinciali  colle  quali  sarà  in  corrispondenza» . 

»  Esso  stabilimento  sarà  inoltre  da  Noi  consigliato  in  tutto  ciò 
»  che  riguardar  possa  Y  agricoltura  e  Y  industria ,  le  arti  e  le  ma- 
nifatture ». 

»  Art.  2.  Il  detto  r.  Istituto  d' incoraggiamento  sarà  regolata 
»  a  norma  degli  annessi  Statuti  da  Noi  approvati  ». 

L'  Accademia  -venne  distinta  in  due  classi  principali ,  cioè  eco<- 
nomia  rurale,  ed  economia  civile;  e  considerandosi  (§68)  che  lo 
studio  del  r.  Istituto  era  la  floridezza  della  nazione  poggiata  sulle 
scienze  eminentemente  utili ,  cioè  Y  economia  pubblica ,  Y  agricoltu- 
ra, le  arti  e  le  industrie  che  vengono  sussidiate  dalle  matematiche, 
dalla  fisica,  dalla  chimica,  dalla  storia  naturale ,  dalla  veterinaria, 
ecc.  tali  scienze  dovevano  avere  i  loro  cultori  nelle  mentovate  due 
classi. 

Con  questi  Statuti  il  numero  dei  socii  ordinarli  fu  stabilito  di 
quaranta  ;  indeterminato  il  numero  dei  socie  onorarli  e  corrisponden- 
ti. Ebbe  come  per  lo  innanzi  un  Presidente  proposto  dall'  Istituto, 
ma  le  sue  funzioni  dovevano  durare  quanto  al  Re  piaceva;  ed  un 
Vice-Presidente  annuale.  Ebbe  un  Segretario  generale  degli  Atti  coi* 
lo  stipendio  di  due»  40  al  mese,  ed  un  Vice-Segretario  con  due* 
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18,  tutti  e  due  perpetui;  un  Segretario  «fi  corrispondenza  dipen- 
dente dal  Segretario  generale  con  due.  40;  un  Archivario  e  Biblio- 
tecario con  due.  18;  un  Ispettore  degli  stabilimenti  di  arti  e  ma- 
nifatture con  due.  25  ;  un  Consiglio  di  Amministrazione  ;  quattro 
Commessi ,  uno  con  Io  stipendio  di  due.  12 ,  due  con  due.  10  per 
ciascuno ,  ed  il  quarto  con  due.  3  ;  e  due  Uscieri  uno  con  due.  10 
e  T  altro  con  due.  8  al  mese.  L' Istituto  doveva  avere  (  §  14  )  un 
locale  in  "cui  doveva  esservi  una  grande  sala  per  le  assemblee  pub- 
bliche, e  per  le  adunanze  accademiche,  una  sala  di  lettura,  una 
biblioteca ,  un  gabinetto  di  macchine  atte  al  miglioramento  delle  no- 
stre industrie ,  e  specialmente  di  quelle  da  introdursi  nel  Regno,  o 
che  fossero  state  di  nuova  invenzione  ;  un  gabinetto  di  saggi  di  ma- 
nifatture, e  di  oggetti  agrarii  ecc.  Si  statuirono  i  modi  da  fare  le 
elezioni,  si  determinarono  le  funzioni  del  Presidente,  del  Vice-Pre- 
sidente, del  Segretario  generale,  del  Vice-Segretario,  del  Segreta- 
rio della  corrispondenza,  e  via  discorrendo.  Si  diedero  le  norme 
per  T  amministrazione,  per  le  sessioni,  per  i  premii  delle  memorie 
di  concorsi,  e  per  i  lavori  accademici. 

Questi  statuti  furono  accolti  dagli  Accademici ,  meno  per  la  par- 
te che  riguardava  la  durata  delle  funzioni  del  Presidente ,  lasciata 
a  beneplacito  del  Re.  Pure  considerando  che  tale  determinazione  e- 
rasi  probabilmente  seguita  per  i  riguardi  personali  al  Presidente  di 
quel  tempo  l'illustre  G.  S.  Poli,  l'Istituto  si  tacque;  ma  non  sì 
tosto  cessò  di  vivere  costui ,  si  fecero  nella  tornata  del  7  dicembre 
1825  le  opportune  mozioni  affin  di  far  condiscendere  il  Re  a  dis- 
porre che  le  funzioni  del  Presidente  fossero  durate  un  anno  come 
per  lo  passato.  Il  nobile  voto  fu  in  certo  modo  secondato  e  nella 
tornata  del  9  marzo  1826  si  lesse  il  Rescritto  sovrano  del  giorno 
4  del  mese  medesimo  col  quale  fu  assegnata  la  durata  di  due  an- 
ni all'officio  di  Presidente  del  r.  Istituto. 
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In  forza  di  tali  Statuti  V  Accademia  si  riuniva  due  volle  in  o- 
gni  mese  in  tornate  ordinarie,  ed  in  alcune  assemblee  straordina- 
rie annuali;  ma  aumentatesi  le  sue  occupazioni  si  chiese  e  si  otten- 
ne il  permesso,  come  dal  r.  Rescritto  del  4  luglio  1827,  di  tenersi 
tre  tornate  ordinarie  in  ciascun  mese ,  ad  eccezione  de9  mesi  di  mag- 
gio e  di  ottobre  ne*  quali  Y  Accademia  non  si  riuniva. 

Con  Rescritto  del  26  di  aprile  1834,  promosso  dall'Istituto, 
le  sue  classi  furono  cosi  distinte:  1/  Glasse,  scienze  matematiche 
con  otto  socii;  2.*  Classe,  scienze  fisiche  con  sedici  socii;  3.*  Clas- 
se, scienze  economiche  con  otto  socii;  4. a  Classe,  arti,  manifatture 
ed  industrie,  del  pari  con  otto  socii.  E  con  lo  stesso  Rescritto  fu- 
rono con  precisione  indicati  i  requisiti  che  dovevano  avere  i  candi- 
dali a*  posti  di  socii  ordinari!,  che  consistevano  in  opere  pubblica- 
te ed  applaudite,  nn  memorie  tette  all'Istituto  ed  approvate,  o  nel- 
la invenzione  d' una  macchina  di  sperimentata  utilità ,  secondo  le 
classi  cui  dovevasi  provvedere  il  posto  accademico. 

Nel  1848  morto  il  Segretario  della  corrispondenza,  quel  po- 
sto non  fu  più  provveduto,  e  certamente  fu  questo  un  grave  er- 
rore. Del  pari  si  abolì  Y  ufficio  di  Ispettore  degli  stabilimenti  di 
arti  e  manifatture. 

Alcune  altre  modificazioni  agli  Statuti  in  diciannove  articoli  fu- 
rono sanzionate  con  Decreto  del  13  ottobre  1856.  Si  determinò 
a  trenta  il  numero  de9  socii  ordinarii  ;  si  divise  Y  Istituto  in  sei 
elassi  ;  si  diedero  le  norme  per  la  elezione  de9  sodi  ordinarii  ;  si 
disse  della  durata  delle  funzioni  del  Presidente,  del  Vice-Presiden- 
te e  del  Consiglio  di  amministrazione  ;  si  assegnò  un  gettone  di  pre- 
senza alle  sessioni  di  due.  $  a  ciascun  socio  ordinario  ec. 

Con  Rescrìtto  del  18  febbraio  1857  f  si  dispose  che  avevano 
diritto  al  gettone  accademico  que'  socii  che  erano  in  servizio  press» 
il  Re,  o  che  erano  effettivamente  a  capo  di  un  Ministero. 
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Con  altro  Rescritto  del  21  febbraio  1851  si  determinò  che  oc- 
corrono almeno  15  sodi  ordinarti  per  la  validità  delle  deliberazio- 
ni accademiche. 

Con  lettera  ministeriale  del  1S  loglio  1857  fu  definito  che 
mancando  il  Presidente  nel  corso  del  triennio  di  esercizio,  il  nuo- 
vo Presidente  che  vien  nominato  deve  compiere  il  solo  tempo  lascia- 
to dall'  antecessore ,  dovendosi  dopo  rifere  la  elezione  pel  novello 
Presidente. 

Con  Rescritto  del  18  luglio  dello  stesso  anno  si  dispose  che 
hanno  dritto  al  gettone  accademico  anche  que'  socii  che  non  pos- 
sono intervenire  alle  sessioni  sia  per  malattia,  sia  per  incarichi  su- 
periormente dati  ad  essi.  Pure  in  ogni  tre  mesi  il  Presidente  deve 
far  conoscere  al  Ministro  i  nomi  dei  socii  che  si  sono  trovati  in  ta- 
li condizioni*,  dichiarando  il  numero  delle  volte  che  sono  mancati. 
E  con  lettera  ministeriale  del  26  agosto,  si  dichiara  che  fra  gli 
incarichi  superiormente  dati  non  si  comprendono  gli  esercizii  ordi- 
narli degli  uffizii ,  ma  quelli  affari  che  possono  essere  affidali  stra- 
ordinariamente. Ancora  si  dispose  che  nel  processo  verbale  delle 
adunanze  si  deve  fare  menzione  de  motivi  dell'  assenza ,  i  quali  deb- 
bono altresì  essere  indicati  nello  stato  che  si  trasmette  al  cassiere 
per  i  relativi  pagamenti. 

Con  Risoluzione  sovrana  del  4  novembre  1857  furono  dati  al- 
cuni chiarimenti  per  le  nomine  de9  socii  onorarii  e  corrispondenti.  E 
di  vero  si  statuì  1.°  Che  non  possa  esser  socio  onorario  se  non  colui 
che  siasi  distinto  per  alto  grado  che  occupa ,  o  per  grandi  servigi 
renduti  all'  avanzamento  dell'  agricoltura  e  delle  manifatture ,  e  che 
non  possa  adoperarsi  ne9  lavori  accademici.  2.°  Che  per  divenire  so- 
cio corrispondente  necessitano  gli  slessi  titoli  che  sono  richiesti  per 
i  socii  ordinarii.  3.°  11  Presidente  deve  fare  in  una  tornata  all'  I- 
stituto  la  proposta  per  i  socii   onorarii ,  intesi  i  Presidenti   delle 
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classi,  e  nella  tornata  seguente  procedersi  alla  votazione  segreta. 
4.°  Ogni  socio  ordinario  ha  facoltà  di  fare  proposta  di  socii  cor- 
rispondenti, intorno  al  merito  de'  quali  deve  riferire  la  rispettiva 
classe,  e  sul  rapporto  di  essa  si  dee  procedere  «Ila  votazione  se- 
greta. 5.°  Le  proposte  de' socii  onorarii  e  corrispondenti  debbono 
esser  presentate  al  Re  per  la  sovrana  sanzione. 

Premessi  questi  cenni  intorno  alle  speciali  modiGcazioni  arre- 
cate agli  Statuti  della  nostra  Accademia ,  come  per  intero  ricordam- 
mo i  suoi  primi  Statuti ,  vogliam  far  lo  stesso  per  quelli  che  attual- 
mente la  regolano ,  frammettendoci  ne*  luoghi  opportuni  le  modifi- 
cazioni sanzionate  col  Decreto  de' 13  ottobre  1856,  e  le  posterio- 
ri con  i  relativi  Rescritti  e  lettere  ministeriali. 

STATUTI  IN  VIGORE 

DEL  REALE  ISTITUTO  D' INCORAGGIAMENTO 

ALLE   SCIENZE   NATURALI, 


CAP.    I. 

Disposizioni  generali. 

§.  I.  Il  Reale  Istituto  d' Incoraggiamento  di  Napoli  avrà  tre 
ordini  di  Socii,  cioè  ordinarii,  onorarii,  e  corrispondenti.  Il  numero 
dei  socii  ordinarii  e  fissato  a  trenta  (Modificazioni  art.  1  ).  Gli  ono- 
rarii, ed  i  corrispondenti  saranno  in  numero  indeterminato.  I  soli 

socii  ordinarii  ed  onorarii  hanno  dritto  al  voto. 

4 


Digitized  by 


Google 


—  2(f  — 

§.  2.  Sarà  governato  da  un  Presidente. 

§.  3.  Avrà  inoltre  un  Vice-Presidente. 

§.  4.  Vi  sarà  un  Segretario  perpetuo. 

§.  5.  Avrà  un  Consiglfo  di  Amministrazione  composto  dat  Pre-t 
sìdente  e  Segretario  perpetuo ,  e  da  due  socii  ordinarti» 

§.  6.  Le  funzioni  del  Presidente^  del  Vice-Presidente  e  del  Con^ 
siglio  di  Amministrazione  dureranno  un  triennio  (  JKod.  art.  7  ). 

§.  7.  Avrà  finalmente  un  Archi  vario  Bibliotecario. 

§.  8.  L'Istituto  avrà  nel  suo  Uffizio: 

1.  Segretario  perpetuo  col  soldo  di  due.  40  al  mese* 

2.  Archivario  Bibliotecario  col  carico  di  vice-Segretario  col 
soldo  di  due.  18  al  mese. 

3.  Primo  Commesso  col  soldo  mensuafe  di  due.  24. 

4.  Secondo  Commesso  con  due.  14  al  mese. 

5.  Terzo  Commesso  con  due.  4  al  mese. 

6.  Primo  Usciere  con  due.  10  al  mese. 

Questi  soldi  saranno  pagati  su' due.  1320,  che  la  R.  Tesore- 
ria paga  direttamente  per  soldi,  però  soggetti  alle  solite  ritenute. 
Vi  saranno  inoltre  da  pagarsi  dai  fondi  propri  dell9  Istituto  : 

1.  Aiutante  air  Archivario  Bibliotecario  due.  12  al  mese. 

2.  Cassiere  per  premio  d' indennità  di  spese  due.  15  al  mese. 

3.  4.  Due  soprannumerari  due.  2  al  mese  per  ciascuno. 
5.  Secondo  Usciere  due.  6  al  mese. 

§.  9.  11  Reale  Istituto  avrà  Y  edilìzio  ràunicipale  di  Tarsia  (  R. 
Decreto  de*  13  ottobre  1856  ),  in  cui  vi  saranno  opportune  sale  per 
le  solenni  mostre  industriali,  per  le  adunanze  accademiche,  per  la  scuo- 
la di  arti  e  mestieri  r  la  biblioteca,  Y  archivio ,  pei  gabinetti  di  mac- 
chine addette  al  miglioramento  delle  nostre  industrie  r  specialmente  di 
quelle  che  dovranno  introdursi  nel  regno ,  o  che  saranno  di  nmm 
invenzione,  di  saggi  delle  manifatture  ,  e  di  oggetti,  agrìcoli r  jd^ 
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di  potranno  ottenere,  e  conservare.  In  ogni  anno  poi  sarà  preso  no- 
tamente delle  macchine  esistenti ,  e  delle  nuove ,  che  si  potranno  in-     * 
trodurre,  inviandolo  al  Ministro  dell9  Interno. 

§.  10.  Vi  sarà  in  ogni  anno  una  sessione  pubblica  ,  in  cui 
si  divulgherà  il  tomo  degli  atti,  e  si  distribuiranno  i  premi  d' inco- 
raggiamento. 

§.  11.  Nelle  sessioni  economiche  dell'Istituto  non  possono  as- 
sistere, che  i  soli  sodi  ordinarli,  ed  onorarii. 

GAP.    II. 

Elezioni,  e  modo  da  farsi. 

§.  12.  L'elezione  de9  socii  ordinarli  sarà  fatta  nel  seguente 
modo. 

Dopo  invito  dato  dal  Presidente,  la  Glasse  dell'  Istituto ,  nella 
quale  si  ha  da  provvedere  alla  vacanza ,  formerà  una  terna ,  che  sa- 
rà pubblicata  in  una  tornata. 

Nella  tornata  seguente ,  e  dopo  invito  fatto  espressamente  dal 
Presidente  a  tutti  i  socii  ordinarli ,  in  cui  è  riportata  la  terna ,  la 
Glasse  leggerà  il  suo  rapporto  su9  meriti  di  ciascun  candidato ,  e  di 
poi  tutti  e  tre  i  nomi  della  terna  saranno  bossolati. 

Chi  riunisce  il  maggiore  numero  di  voti  sarà  proposto  al  Re 
come  socio  ordinario.  In  caso  di  parità,  la  dirimerà  il  Presidente 
(  Mod.  art.  4  ). 

Quanto  a9  socii  onorarii  il  Presidente  ne  farà  la  proposta  in  u- 
na  tornata ,  intesi  i  Presidenti  o  Seniori  delle  classi ,  e  nella  torna- 
ta seguente  si  procederà  alla  votazione  segreta.  (  Rescritto  4  IVov. 
1857). 

Per  i  socii  corrispondenti,  la  proposta  è  in  facoltà  di  ciasun  so- 
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fio  ordinario.  La  Glasse  rispettiva  ne  farà  il  rapportò ,  e  su  di  esso 
si  precederà  alla  votazione  segreta.  (  Res.  4nov.  57  ).  Le  proposte  di 
socii  onorarli  e  corrispondenti  debbono  essere  sovranamente  sanziona- 
te (  R.  h  nov.  1857  ). 

§.  13.  Quante  volte  nessuno  de9  candidati  avrà  riunito  la  meta 
più  uno  de9  voti  de9  socii  presenti ,  si  dovrà  procedere  ad  una  secon- 
da terna,  di  cui  potrà  far  parte  quello  solo  dei  candidati,  che  a- 
vrà  avuto  il  maggior  numero  di  voti  (Mod.  ari.  S). 

§.  li.  I  requisiti  per  poter  esser  socio  ordinario  del  r.  Isti- 
tuto sono  :  la  pubblicazione  di  opere  f  accolte  con  plauso  dai  dotti^ 
sulle  materie  spettanti  alla  classe  per  la  quale  uno  è  proposto;  T  in- 
segnamento pubblico  delle  medesime  materie  ;  V  insegnamento  pri- 
vato esercitato  con  pubblico  suffragio  per  Io  spazio  non  minore  di 
dieci  anni.  Nella  classe  di  tecnologia  si  avrà  per  titolo  F  inven- 
zione di  una  macchina  importante ,  o  la  scoperta  ed  applicazio- 
ne di  un  nuovo  processo  industriale  egualmente  rilevante  ;  la  pro- 
prietà -o  la  direzione  di  un  grande  opifizio  industriale  ;  la  pubbli- 
cazione di  opere  sia  sulla  meccanica  applicata,  sia  sulla  Gsica  o 
chimica  applicata ,  sarà  un  requisito  per  appartenere  alle  rispettive 
elassi  ma  non  già  a  quella  di  tecnologia ,  la  quale  dovrà  essere  for- 
mata da  coloro  soltanto,  che  esercitano  effettivamente  un  industria, 
o  dirigano  qualche  officina  tecnica  del  Governo. 

Nella  Glasse  di  agricoltura  e  pastorizia  si  potrà  avere  per  tito- 
lo ,  oltre  la  pubblicazione  di  opere  e  Y  insegnamento  di  tali  materie, 
T  avere  portato  grandi  perfezionamenti  air  agricoltura  ed  alla  pasto- 
rizia, e  Y  avere  introdotto  nel  regno  nuove  ed  utili  pratiche  agrarie 
(  Mod.  art.  6  ). 

§.  15.  I  requisiti  per  esser  socio  onorario  sono  i  ineriti  acqui- 
stati in  alti  gradi,  o  i  grandi  servigi  renduli  all'agricoltura  a  alle 
manifatture  (Rescritto  del  4  l\ov.  1857  ). 
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T  requisiti  per  esser  socio  corrispondente  sono  gli  stessi  di  quel- 
li necessari  per  esser  socio  ordinorio.  (  R.  Rescritto  del  4  \ToV.  1857  ). 

§.  16.  La  nomina  del  Presidente  e  del  Vice-Presidente  sarà 
fatta  da  Noi  su  di  una  terna ,  che  verrà  formata  dall'  Istituto  nel  me- 
se di  settembre  dell'  ultimo  anno  del  triennio  di  esercizio- 
Essa  è  legale  con  la  maggioranza  relativa  anziché  assoluta  dei 
voti ,  che  potrà  riscuotere  ciascuno  de9  candidati ,  essendo  quesl'  ul- 
tima necessaria  per  la  sola  elezione  de9  socii  ordinaria  In  caso  di 
rinunzia  o  di  morte  del  Presidente  ,  il  novello  candidato  prescelto 
deve  compiere  il  triennio  già  cominciato  (Minisi,  de9  13  luglio  1857). 

§.  17.  La  nomina  de' due  componenti  del  Consiglio  di  ammini- 
strazione verrà  fatta  dal  ministero  dell'  Interno  sulla  proposta ,  che 
nel  mese  di  settembre,  come  sopra,  ne  presenterà  l' Istituto  (Mod. 
art.  8  ). 

§.  18.  Pel  Segretario  perpetuo  da  nominarsi  da  Hoi,  si  farà 
una  terna ,  nel  caso  di  vacanza ,  fra'  socii  ordinarii  (  Mod.  art.  9  ). 

§.  19.  I  socii  onorarii  avranno  le  stesse  attribuzioni  de9  socii 
ordinarii,  eccetto  il  beneficio  del  gettone  di  presenza ,  e  saranno  e- 
seoli  dall' obbligo  dell'intervento  a' termini  del  §.  67. 

§.  20.  Nel  caso  che  qualche  articolo  del  presente  Regolamen- 
to col  tempo  meritasse  cambiamento ,  se  ne  farà  relazione  a  S.  M. 

GAP.    Ili 

Delle  funzioni  del  Presidente  ,  e  del  vice-Presidente. 

§.  21.  Il  Presidente  reggerà  le  sessioni,  perchè  siano  tenute 

con  ordine ,  e  regolarità. 

§.  22.  Darà  la  parola  a  quei  socii,  che  vorranno  leggere  Ir 

memorie ,  e  i  rapporti. 
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§.  23,  Scioglierà  e  prolungherà  le  sessioni  secondo  il  bisogno. 

§.  24.  Soscriverà  gli  Atti  accademici,  i  diplomi,  e  tutte  le  de* 
terminazioni,  le  relazioni,  ed  i  rapporti,  che  si  manderanno  al  Re, 
o  ai  suoi  Ministri. 

§.  25.   Spedirà,  e  soscriverà  le- lettere,  e  le  patenti. 

§.  26.  Convocherà  le  sessioni  straordinarie,  e  stabilirà  i  cam- 
biamenti dei  giorni  delle  periodiche. 

§.  27.  Sarà  Presidente  nato  di  tutte  le  deputazioni,  che  pò* 
Iranno  essere  inviate  dall'  Istituto  al  Re,  o  a' suoi  ministri. 

§.  28.  Designerà  alla  semplice  deliberazione  della  tornata  i  so- 
ni ,  che  dovranno  comporre  la  Deputazione,  o  qualunque  Commis- 
sione, che  recar  debbasi  alla  presenza  del  Re,  o  de' suoi  Ministri. 

§.  29.  Rimetterà  alle  rispettive  Classi  le  materie ,  ordinandone 
la  unione,  nel  caso  che  il  bisogno  lo  richiedesse. 

§.  30.  Il  Vice-Presidente  eserciterà  le  funzioni  del  Presidente 
nel  caso,  che  questi  sia  assente. 

§.  31.  In  mancanza  del  Presidente,  e  del  Vice-Presidente,  ne 
farà  le  veci  il  socio  più  anziano  in  età. 

CAP.    IV. 

Delle  funzioni  del  Segretario  perpetuo  e  del  Bibliotecario. 

§.  32.  Il  Segretario  perpetuo  sarà  il  direttore  di  tutt'  i  registri 
accademici. 

§.33.  Avrà  cura ,  che  dall'  Archivario  Bibliotecario ,  si  conser- 
'  vino  nella  biblioteca  e  nell'  archivio  ben  ordinati  i  libri,  i  registri, 
le  lettere  di  corrispondenza ,  i  manoscritti  degli  accademici  e  de'  non 
'  accademici,  che  vorranno  depositar  veli,  le  descrizioni  ed  i  disegni  del- 
le macchine,  le  schede  suggellate,  i  plichi  ecc. 
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§.  34*  KTelle  sessioni  leggerà  Y  Atto  verbale  della  sessione  pre-: 
redente  ,  e  lo  soscriverà  col  Presidente»  Indi  noterà  quello  della  ses-> 
sione  corrente* 

§.  3Sf.  Disporrà  le  relazioni,  le  lettere,  e  le  soscriverà  dopa 
il  Presidente. 

§.  36.  Riceverà,  e  metterà  in  ordine  tutte  le  memorie,  che 
saranno  date  nel  corso  dell'anno,  e  dirigerà  la  compilazione,  e  la 
stampa  dei  lavori  accademici* 

§.  37,  Indirizzerà  le  lettere,  e  le  patenti  delle  nomine,  fe  so- 
scriverà dopo  3  Presidente,  e  vi  apporrà  il  suggello. 

§.  38.  Spedirà  tutf  i  biglietti  dì  avviso  delle  convocazioni  ac- 
cademiche, e  di  qualunque  altro  invito. 

§.  39.  Annunzierà  la  morte  de'  socii,  e  ne  scriverà  gli  artì- 
coli necrotogici. 

§.  40.  L'  uffizio  di  Vice-Segretario  è  rimasto  abolito.  Le  sue 
veci  seranno  esercitate  dall'  Archivario  Bibliotecario,  il  qnale  dovrà 
essere  sempre  uno  de9  socii  ordinali  dell'  Istituto  (  Mod.  art.  10  ). 

§»  41*  Mancando  il  Segretario  perpetuo  nelle  sessioni  del- 
l'Istituto sarà  rimpiazzato  dall'  Archivario  Bibliotecario,  il  quale  a- 
dempirà  in  sua  vece  a  tutti  gli  obblighi  di  lui,  e  coopererà  col  me- 
desimo a9  lavori  accademici. 

D  BibEotecario  ha  pure  1'  obbligo  di  proporre  al  r.  Istituto  lo 
acquisto  delle  opere  per  la  biblioteca  accademica,  la  quale  propo- 
sizione discussa  e  sanzionata  dall'  intero  corpo  accademico  farà  og- 
getto di  rapporto  al  Ministero  per  1'  approvazione  (  Minisi,  degli  11 
maggio  1857  )* 

CAP.    V. 

Dell9  Amministrazione, 
§,  42*  L'Amministrazione  delle  entrate  e  delle  spese  delT  Isti- 


Digitized  by 


Google 


—  32  — 

tirto  sarà  eseguita  secondo  le  regole  in  vigore  per  tutti  i  pubblici 
Stabilimenti  (  Mod.  art.  12). 

§.  43.  La  delta  amministrazione  è  affidata,  nella  dipendenza 
delF  Istituto ,  ad  un  Consiglio  di  Amministrazione,  composto  dal  Pre- 
sidente ,  dal  Segretario  perpetuo  ,  e  da  due  socii  ordinarii  dell'  I-. 
stituto  (  Mod.  art.  13). 

§.  44.  Questo  Consiglio  compilerà  il  progetto  del  bilancio  an- 
nuale ,  per  essere  inviato ,  dopo  essere  stato  esaminato  dal  r.  Istitu- 
to, air  approvazione  del  Ministro  dell'  Interno  (  Mod.  art.  14>). 

§.  45.  Lo  stesso  Consiglio  renderà  in  ogni  anno  il  conto  morale 
dell'  esercizio  precedente  al  R.  Istituto ,  per  essere  poi  mandato ,  col- 
le osservazioni  di  questo,  al  ministero  dell'  Interno  (  Mod.  art.  15  ). 

§.  46.  L'uffizio  di  tesoriere,  esercitato  finora  gratuitamente 
da  un  socio  ordinario  dell'  Istituto ,  è  abolito.  Vi  sarà  invece ,  nel- 
la dipendenza  del  Consiglio  d'  Amministrazione ,  un  cassiere  incari- 
cato d' introitare  e  spendere  le  somme  (  Mod.  art.  16). 

§.  47.  Il  cassiere  sarà  nominato  per  un  triennio,  salvo  a  poter 
essere  indefinitivamente  riconfermato,  sulla  proposta  del  Consiglio  di 
Amministrazione  e  coir  avviso  dell'Istituto  (Mod.  art.  17). 

§.  48.  Egli  darà  annualmente  il  conto  materiale  alla  G.  C.  de9 
Conti,  e  presenterà  una  cauzione  da  determinarsi  (  Mod.  art.  18  ). 

§.  49.  Un  Regolamento  da  approvarsi  dal  Ministero  dell' Inter- 
no fermerà  le  norme  per  1'  amministrazione  e  per  i  doveri  del  cas- 
siere (Mod.  art.  19). 

CAP.     VI. 

Delle  Sessioni. 

§.  50.  Vi  saranno  delle  sessioni  pubbliche,  ordinarie,  o  stra- 
ordinarie. 
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§.  SI.  Il  numero  delle  tornate  mensuali  dell'  Istituto  è  conferma- 
to a  tre,  menochè  nei  mesi  di  maggio  ed  ottobre  che  sono  feriali  (*). 

§.  52.  Ciascun  socio  ordinario  avrà  intervenendo  alla  tornata, 
un  gettone  di  presenza  di  due.  tre  (Mod.  art.  3). 

§.  53-  Fi  hanno  pure  dritto,  nel  caso  di  non  intervento ,  quei 
soli  socii  ordinarli ,  che  sono  in  servizio  presso  il  Re,  o  sono  ef- 
fettivamente a  capo  di  un  Ministero  (R.Rescr.  de' 18  febb.  1857). 

Il  non  intervento  alle  tornate  ordinarie  a  causa  di  malattia,  o 
di  disimpegni  d' incarichi  superiormente  ricevuti,  non  fa  privo  il  so- 
cio del  gettone  di  presenza  ;  ed  al  termine  di  ciascuno  trimestre  de- 
ve il  Presidente  far  conoscere  al  Ministero  i  nomi  de9  socii  che  si 
son  trovali  in  tali  condizioni,  e  '1  numero  di  volte  che  essi  sono  man- 
cali (R.  Reset,  de9 18  luglio  1857  ).  Ben  inteso  però  che  fra  gì'  in- 
carichi superiormente  dati  non  son  compresi  quelli  ordinarii  di  uffi- 
cio, ma  i  soli  straordinarii  (Minis.del  26  Agosto  1857). 

§.  54.  Le  tornate  straodinarie  saranno  convocate  con  bigliet- 
to del  Segretario  perpetuo  d'ordine  del  Presidente,  quando  ne  fa- 
rà bisogno. 

§.  55.  Per  potersi  fare  una  sessione,  il  numero  de' socii  ordi- 
narii non  potrà  essere  minore  di  quindici. 

§.  56.  Welle  deliberazioni  ordinarie  un  voto  al  di  sopra  della 
metà  sarà  riguardato  come  il  voto  generale  ;  ma  non  si  reputerà  se- 
duta accademica  legale,  e  prendersi  una  determinazione,  quella,  che 
non  abbia  il  numero  di  quindici  socii  ordinarii  almeno ,  indipenden- 


(*)  Con  Decreto  del  Luogotenente  del  Re  in  queste  provincie  me- 
ridionali del  giorno  2  maggio  1861  considerandosi  che  molti  lavori  ac- 
cademici rimanevano  per  lungo  tempo  interrotti  ne'  mesi  di  maggio  e  di 
ottobre ,  fu  autorizzato  il  r.  Istituto  a  tenere  due  tornate  straordinarie  una 

per  ciascun  di  tali  mesi. 
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temente  da9  socii  onorarli,  che  possono  prendere  parte  alla  votazione 
(R.  Iiescr.de' 21  febb.  1857). 

§.  57.  IVel  principio  della  sessione  il  Presidente  domanderà  al 
Segretario  perpetuo  la  lettura  dell9  Atto  verbale  della  sessione  pre- 
cedente. 

§.  58.  Ogni  socio  potrà  dichiarare  se  abbia  osservazioni  a  fa- 
re ,  e  da  proporre  su  F  Atto  suddetto.  Discusse  che  saranno,  il  Se- 
gretario lo  darà  a  registrare  nel  libro  mentre  dura  la  sessione. 

§.  59.  Immediatamente  dopo  il  Segretario  leggerà  gli  ordini  del 
Re  o  de'  Ministri ,  e  si  determineranno  alla  pluralità  de'  voti  le  ri- 
sposte convenienti  da  darsi,  rimettendosi  alle  Classi  quelle  mate- 
rie, che  hanno  bisogno  di  esame. 

§.  60.  Fatto  ciò,  il  Presidente  annunzierà  una  dopo  l9  altra  le 
cose  da  trattarsi. 

§.  61.  Tutti  gli  affari  dibbattuti  si  metteranno  allo  squittinio  a 
voti  segreti ,  purché  sia  reclamato  da9  socii. 

§.  62.  Indi  si  leggeranno  le  memorie,  le  quali  dovranno  sem- 
pre contenere  un  oggetto  degno  della  occupazione  dell9  Istituto. 

§.  63.  I  socii  che  vorranno  leggere  le  loro  memorie,  o  i  loro 
rapporti ,  ne  faranno  inteso  prima  della  sessione  il  Presidente ,  il  qua- 
le darà  l'ordine  della  lettura. 

§.  64.  L9  ultimo  atto  della  tornata  sarà  la  soscrizione,  che  fa- 
ranno il  Presidente ,  ed  il  Segretario  -perpetuo  della  sessione  pre- 
cedente registrato  nel  libro. 

§.  65.  La  sessione  non  si  scioglierà,  se  il  Presidente  non  ne 
darà  il  segno. 

§.  66.  IViuno  de9  socii  potrà  innanzi  tempo  ritirarsi,  se  il  Pre- 
cidente non  gliene  darà  il  permesso. 

§.  67.  Sarà  preciso  obbligo  di  ogni  socio  ordinario  d9  interve- 
nire nelle  riunioni  periodiche  dell'Istituto,  come  anche  in  quelle  del- 
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le  Classi ,  e  la  sua  mancanza  per  quattro  volte  continue  senza  leg- 
gittima  scusa,  da  prodursi  con  biglietto  al  Segretario  perpetuo,  il 
quale  la  riferirà  all'  Istituto ,  sarà  interpetrata  come  una  rinunzia  al 
Corpo  accademico ,  che  allora  avrà  diritto  di  cassarlo  dall'  elenco ,  e 
di  proporre ,  ne'  modi  già  detti ,  un'  altro  socio. 

CAP.    VII. 

Delle  Classi. 

§.  68.  Avendo  per  oggetto  questo  R.  Istituto  il  progresso  del- 
le scienze  economiche ,  dell'  Agricoltura  e  Pastorizia,  non  che  il  pro- 
gresso delle  Arti,  che  vengono  sussidiate  dalle  Matematiche,  dalla  Fi- 
sica, dalla  Chimica,  dalla  Storia  naturale,  dalla  Medicina,  dalla  Ve- 
terinaria ,  le  sue  occupazioni  per  esser  condotte  con  regolarità ,  sa- 
ranno distribuite  in  sei  Classi,  ciascuna  di  cinque  socii ,  nel  mo- 
do seguente. 

1.  Matematiche  pure  e  miste  ; 

2.  Fisica  e  Chimica; 

3.  Zoologia,  Botanica  e  Mineralogia; 

4.  Tecnologia; 

5.  Agricoltura ,  Pastorizia  e  Veterinaria  ; 

6.  Scienze  economiche  (  Mod.  art.  2  ).  (*) 

§.  69.  La  destinazione  de9  socii  nelle  Classi  sarà  fatta  pruden- 
zialmente in  un'adunanza  generale  ;  indi  verrà  sottomessa  alla  sovra- 
na approvazione  ( R.  Rescr.  de9  21  gen.  1857). 

(*)  Nelle  tornate  del  43  gennaio  1859,  e  49  gennaio  4860,  P  Isti- 
tuto determinò  alcune  norme  per  la  suddivisione  delle  classi,  in  sezioni  af- 
finchè le  varie  scienze  che  a  quelle  si  riferiscono  fossero  tutte  rappresen- 
tate nella  corporazione  accademica. 
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§.  70.  Un  socio  non  potrà  appartenere  a  due  Glassi. 

§.  71.  Resterà  in  arbitrio  di  ciascun  socio  il  produrre  delle  me- 
morie su  qualunque  materia,  benché  appartenente  alla  Classe  non  sua. 

§.  72.  Ciascun  argomento,  o  discussione,  sarà  rimessa  in  pub- 
blica seduta  alla  Classe,  cui  si  appartiene,  ed  anche  a  più  di  u- 
na  Classe  se  la  materia  lo  esiga. 

§•  73.  Cadauna  Classe  avrà  un  Presidente  ed  un  Segretario, 
i  quali  si  cambicranno  in  ogni  triennio ,  e  la  loro  elezione  non  sa- 
rà dissimile  dallo  esposto  nel  Cap.  II.  I  Presidenti  delle  classi  sa- 
ranno dipendenti  dal  Presidente  dell*  Istituto. 

§.  74.  Ogni  classe  potrà  formare  delle  Commcssioi  secondo  e- 
sigerà  la  natura  degli  affari ,  le  quali  verranno  nominate  dal  Presi- 
dente di  essa,  o  dal  Presidente  dell' Istituto  nel  caso,  che  si  trovi 
presente  alla  discussione. 

§.  75.  Le  Classi  avranno  le  loro  particolari  sedute  nello  stesso 
locale  dell'  Istituto  >  e  saranno  convocate  d'ordine  del  Presidente  del- 
l'Istituto  medesimo,  e  con  biglietto  del  Segretario  speciale. 

§.  76.  Le  discussioni  saranno  registrate  dal  Segretario  specia- 
le ,  e  firmate  da  tutl'  i  componenti  la  Classe  o  la  Commissione ,  fa- 
cendosi assistere  da  uno  dei  commessi  del  Segretario  perpetuo. 

§.  77.  I  rapporti  saranno  parimente  segnati  dal  Presidente  del- 
l' Istituto ,  e  dal  Segretario  perpetuo ,  fatta  che  ne  sarà  la  lettura 
nella  sessione  accademica. 

§.  78.  Tutte  le  Memorie  lette,  o  presentate  al  R.  Istituto  sa- 
ranno rimesse  alle  Classi  rispettive,  le  quali,  inleso  l'autore,  nel 
caso  che  la  Memoria  meriti  cambiamenti,  o  dilucidazioni,  e  dopo 
maturo  esame ,  ne  faranno  rapporto  all'  Istituto  intero ,  acciò  si  de- 
cida se  meritino ,  o  no  di  essere  inserite  negli  Atti ,  o  se  debba 
forseqe  altro  uso. 
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GAP.    Vili. 

Delle  Memorie  da  coronarsi  per  concorso. 

§.  79.  Ciascuna  classe  presenterà  in  ogni  anno  de9  program- 
mi pel  miglioramento  delle  nostre  industrie,  che  crederà  più  con- 
duce n  li  a  proporsi  per  1'  utilità  pubblica ,  e  dal  R.  Istituto  dovran- 
no esser  approvati  in  una  sessione  generale.  Saranno  inoltre  sotto* 
posti  al  Re ,  affinchè  vedendone  Y  importanza ,  possa  assegnarvi 
de9  premii  convenienti. 

§.  80.  Ottenuto  il  permesso,  e  la  destinazione  dei  premii  sì 
renderanno  essi  pubblici  colle  stampe. 

§.  81.  Elasso  il  tempo  prefisso  i  concorrenti  presenteranno  le 
loro  Memorie  con  gli  analoghi  modelli  (  se  trattasi  di  nuove  mac- 
chine o  di  migliorazioni  delle  già  conosciute  )  al  Segretario  perpe- 
tuo, ma  senza  nomi  di  autori,  e  segnate  con  un  motto  arbitrario. 

§.  82.  Contemporaneamente  presenteranno  una  scheda  suggel- 
lata ,  nella  quale  sarà  notato  il  nome  dell'  autore ,  e  al  di  fuori  sa- 
rà segnata  con  lo  stesso  motto  apposto  alla  Memoria. 

§.  83.  Le  Memorie  saranno  rimesse  alle  Classi  rispettive,  e  le 
schede  saranno  conservate. 

§.  84.  Le  Classi,  fatto  un  severo  esame  di  tutte  le  Memorie, 
ne  faranno  in  iscritto  i  corrispondenti  rapporti ,  che  saranno  presen- 
tati in  una  tornata  dell'  Istituto ,  il  quale  in  un  altra  sessione  dovrà 
decidere  a  voti  segreti  del  loro  merito,  e  del  premio  da  conferirsi. 

§.  85.  In  seguito  di  tale  rapporto  sarà  fissata  la  sessione  ge- 
nerale, che  si  convocherà  con  biglietti  particolari  e  specificati,  ed 
in  essa  si  prenlierà  la  Memoria,  che  più  avrà  soddisfatto  al  pro- 
gramma, e  si  annunzieranno  quelle  che  meriteranno  Y  accessit 

§.  86.  Nel  tempo  che  si  frappone  tra  ì  rapporto  fatto  dalle 
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Classi,  e  la  decisione  dell'  Istituto,  sarà  in  libertà  di  ogni  socio  di 
istruirsi  del  contenuto  sì  delle  Memorie,  che  de'  rapporti  delle  Clas- 
si ;  a  qual  effetto  si  terranno  nelT  archivio  a  continua  disposizione 
eli  tuli*  i  socii,  ma  non  si  potranno  estrarre  per  qualunque  causa. 

§.  87.  Sarà  egualmente  vietato  di  restituire  alcuna  Memoria  al 
proprio  autore,  anche  in  caso  di  domanda. 

§.  88.  Al  momento  che  sarà  fatto  il  giudizio ,  si  apriranno  quel- 
le schede ,  che  avranno  i  corrispondenti  motti  della  Memoria ,  che 
avrà  meritato  il  premio ,  e  di  quelle  che  avranno  ottenuto  l' accessit, 
e  si  pubblicheranno  i  nomi  degli  autori  rispettivi ,  bruciando  le  al- 
tre schede  nella  stessa  pubblica  sessione. 

§.  89.  Si  farà  noto  al  Re  il  giorno  della  grande  sessione. 

§.  90.  L'  Atto  accademico  di  ammissione  al  premio  sarà  stam- 
pato ,  e  scritto  nel  proprio  libro. 

§.  91.  Oltre  a'premii  suddetti,  se  saranno  presentate  al  Rea- 
le Istituto  memorie  ,  libri ,  invenzioni ,  perfezionamenti  di  metodi 
tecnici,  modelli  di  macchine,  ed  ogni  altro  che  tenda  ad  aumenta- 
re la  pubblica  floridezza  ,  ne  sarà  fatto  rapporto  al  Re  per  un  pre- 
mio corrispondente. 

C  A  P.  IX. 

De'  Sodi  onorarti  e  corrispondenti. 

§.  92.  I  socii  onorarii  avranno  le  stesse  attribuzioni  degli  or- 
dinarii,  meno  il  gettone  di  presenza,  e  Y  obbligo  dell'  intervento  al- 
le tornate  (  $.  19  ). 

§.  93.  I  socii  corrispondenti,  che  si  troveranno  m  Napoli, 
potranno  assistere  a  tutte  le  adunanze  periodiche.  Essi  avranno  una 
voce  consultiva ,  e  potranno  fare  delle  proposte ,  delle  discussioni 
per  tutti  gli  oggetti  delle  deliberazioni  accademiche,  ma  senza  voto. 
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REGOLAMENTO 

PER  L'  AMMINISTRAZIONE  E  LA  CONTABILITA  DELLE  RENDITE 

E  DELLE  SPESE 

Del  Beale  Istituto  d' lneoragfflameutd. 

Approvato  con  lettera  ministeriale  del  f9  gennaio  1857. 


CAPITOLO    I. 

Doveri  del  Consiglio  di  Amministrazione. 

Art.  1.  Il  Consiglio  di  Amministrazione  si  riunirà  nella  re- 
sidenza dell'  Istituto  almeno  due  volte  in  ogni  mese ,  e  sempre  che 
il  Presidente  la  crede  necessario  pel  regolare  andamento  dell*  am- 
ministrazione affidatagli. 

11  Consiglio  è  completo  per  deliberare  con  tre  dei  quattro  suoi 
componenti.  Le  deliberazioni  del  Consiglio  saranno  scritte  in  appo- 
sito registro ,  e  sottoscritte  da  lutt'  i  suoi  componenti  presenti  alla 
sessione. 

Art.  2.  Il  progetto  dello  Stato  discusso  che  servir  dee  di  nor- 
ma ali9  amministrazione  delle  rendite  e  delle  spese  dell'  Istituto  per 
T  esercizio  dell9  anno  seguente ,  giusta  V  articolo  14  del  R,  Decre- 
to del  13  ottobre  1856  (  Slot.  §  H)  debb'  essere  presentato  dal 
Consiglio  air  Istituto  non  più  tardi  della  fine  di  agosto  di  ciascun 
anno  ,  per  essere  esaminato  nel  corso  di  settembre  dall'  Istituto  e 
poi  mandarsi  al  Ministero  dell'  Interno  per  1'  approvazione. 

Ottenuta  1'  approvazione  dello  Stato  discusso ,  il  Consiglio  ne 
passa  immediatamente  al  Cassiere  una  copia  certificata  dal  Segreta- 
rio ,  col  tislo  del  Presidente  ,  conforme  all'  originale  e  munita  del 
suggello  dell9  Istituto. 
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Art.  3.  Il  Consiglio  dispone  da  ordinatore  delle  rendite  del- 
l' Istituto ,  a  norma  dello  Stato  discusso.  Esso  è  tenuto  d9  invigila- 
re alla  riscossione  degl'  introiti  autorizzati ,  e  di  attenersi  stretta- 
mente alla  misura  stabilita  degli  esiti.  Aon  può  disporre  pagamen- 
ti al  di  là  della  somma  fissata  in  ciascun  articolo,  né  invertirne  la 
destinazione  impiegandola  ad  un  articolo  differente. 

Art.  4.  Affinchè  il  Consiglio  abbia  sempre  notizia  esatta  del- 
le somme  entrate  in  cassa  e  di  quelle  ,  che  a9  termini  dello  Stalo 
discusso  sono  disponibili,  farà  tenere  nella  sua  Segreteria  un  Re- 
gistro, secondo  il  modello  qui  unito  n.°  1.  Questo  registro  non  è 
che  la  copia  dello  Stato  discusso  fatta  a  mezzo  margine  ,  con  le 
necessarie  distanze  da  un  articolo  ali9  altro. 

In  detto  registro  a  fronte  dell9  articolo  rispettivo  si  prenderà 
nota  di  tutti  gì9  introiti  ed  esiti  a  misura  che  saranno  effettuiti.  Le 
variazioni  che  potrà  subire  lo  Stato  discusso  per  effetto  di  novelle 
superiori  disposizioni,  o  altrimenti,  saranno  notate  sul  detto  registro 
con  la  enunciazione  dei  relativi  documenti ,  i  quali  saranno  uniti  al 
conto. 

Art.  5.  I  pagamenti  saranno  disposti  con  mandati  sottoscritti 
dal  Presidente  e  dal  Segretario  deli9  Istituto  e  diretti  al  Cassiere  , 
sui  quali  sarà  espresso  l9  articolo  dello  Slato  discusso  ,  cui  il  pa- 
gamento deve  essere  imputato. 

Art.  6.  I  mandali  di  pagamento  porteranno  in  appoggio  i  se- 
,    guenti  documenti  : 

a  )  Pe  soldi  lo  stato  nominativo  degl9  impiegati ,  munito  del 
certificato  di  servizio  sottoscritto  dal  Presidente  e  dal  Segretario. 

b)  Pe9  gettoni  lo  slato  dei  socii  intervenuti  in  ciascuna  sedu- 
ta ,  estratto  dal  Processo  verbale  della  sessione  medesima  ,  certifi- 
cato vero  dal  Segretario ,  e  munito  del  Visto  del  Presidente.  I  so- 
li socii  infermi ,  occupati  presso  il  Re ,  o  per  incarichi  ad  essi  affi- 
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dati  straordinariamente,  o  perchè  a  capo  di  un  Ministero,  hanno 
diritto  al  gettone  senza  V  intervento  effettivo  (  Statuti  §.  53  ). 

g  )  Per  le  indennità  di  spese  di  scrittoio  al  Segretario  non 
occorre  altro  documento  dopo  il  certificato  di  servizio  richiesto  per 
la  percezione  del  soldo.  Il  Segretario  perpetuo ,  che  è  il  capo  del- 
la Segreteria  dell'  Istituto  ,  dovrà  provvedere  a  tutti  gli  oggelti  di 
scrittoio  (  Min.  de9 10  gen.  1857 ,  n.  73  ). 

d)  Per  qualunque  altro  esito  sarà  unita  al  mandato  copia 
dell'  analoga  deliberazione  del  Consiglio  di  Amministrazione  spedita 
dal  Segretario  col  visto  del  Presidente  e  copia  della  Ministeriale  ap- 
provazione ,  dove  questa  siasi  riserbata  nello  Stato  discusso. 

Art.  7.  Il  Consiglio  di  Amministrazione  è  risponsabile  della  ge- 
stione del  Cassiere,  della  fedeltà  e  solvibilità  dello  stesso.  Può  in 
conseguenza  prendere  a  riguardo  di  lui  tutte  le  cauzioni  e  precau- 
zioni che  giudicherà  opportune  ,  eccetto  quella  del  versamento  in  nu- 
merario, che  rimane  espressamente  vietato. 

Verificherà  periodicamente  al  finire  di  ogni  trimestre ,  e  straor- 
dinariamente sempre  che  lo  crederà  opportuno  ,  la  contabilità  e  la 
madrcfede  del  Cassiere  ,  redigendone  analogo  processo  verbale  che 
conterrà  la  situazione  effettiva  della  Cassa. 

Trovandosi  malversazione ,  il  Consiglio  sospenderà  di  esercizio 
il  Cassiere  ,  e  ne  darà  subito  parte  all'  Istituto  per  provocare  dal 
Ministero  le  ulteriori  determinazioni.  Sarà  compilalo  al  termine  del- 
lo stesso  trimestre  uno  stalo  degl'  introiti  e  degli  esiti  fatti  e  sarà 
mandato  al  Ministero. 

Art.  8.  Il  Consiglio  renderà  il  suo  conto  morale ,  durante  il 
m  ese  di  gennaio  dell'  anno  seguente  a  quello  dell'  esercizio. 

Art.  9.  Neil' esame  del  conto  morale  venduto  dal  Consiglio 
di  Amministrazione ,  l' Istituto  può  visitare  la  contabilità  del  cassie- 
re per  confrontare  il  conto  suddetto  con  lo  stalo  degl'  introiti  e  de- 
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gli  esiti.  L'Istituto  nella  deliberazione  che  prenderà  sul  conto,  di- 
chiarerà di  aver  fatto  detto  confronto,  e  se  abbia  trovalo  tutto  uni- 
forme ,  o  vi  abbia  rimarcato  qualche  difformità. 

Per  adempiere  a  tutto  ciò  V  Istituto  sceglie  nei  suo  seno  due 
o  più  socii  9  e  sul  rapporto  di  essi  approva  o  disapprova  1'  ammi- 
nistrazione tenuta ,  ed  assolve  o  condanna  il  Consiglio.  f 

La  deliberazione  presa  dall'  Istituto  sul  conto  morale  del  Con- 
siglio ,  unita  al  conto  stesso  ed  agli  atti  della  discussione ,  sarà 
trasmessa  nel  corso  del  mese  di  marzo  al  Ministero  deli'  Interno ,  il 
quale  approverà ,  rivocherà  o  modificherà  la  deliberazione  dell'  Istituto. 

CAPITOLO  II. 

Doveri  del  Cassiere. 

Art.  10.  Il  Cassiere  è  il  solo  incaricato  dell'  introito  e  dell'e- 
sito delle  rendite  dell'  Istituto  ,  sotto  la  immediata  dipendenza  del 
Consiglio  di  Amministrazione,  ed  a  norma  dello  Stato  discusso. 

Art.  11.  Il  Cassiere  appena  che  avrà  ricevuto  lo  Stato  discus- 
so superiormente  approvato  ,  ne  trascriverà  subito  tutte  le  partite  sì 
d' introito  che  di  esito  ,  secondo  1'  ordine  medesimo  dello  Stato  dis- 
cusso, in  un  registro  simile  al  modello  n.  1.  E  posteriormente  pren- 
derà nota  nel  registro  medesimo  di  tutte  le  variazioni  che  potrà  su- 
bire lo  Stato  discusso ,  per  effetto  di  novelle  superiori  disposizioni 
o  altrimenti,  enunciando  i  relativi  documenti;  copie  dei  quali,  cer- 
tificati dal  Segretario  col  Visto  del  Presidente  e  muniti  del  suggel- 
lo dell'  Istituto  ,  saranno  unite  in  appoggio  al  conto  materiale  del 
Cassiere. 

Art.  12.  A  misura  che  gì'  introiti  e  gli  esili  saranno  effettuiti, 
il  Cassiere  è  neli'  obbligo  di  notarli  giorno  per  giorno  e  con  nume- 
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ro  sempre  progressivo  nel  Giornale  di  Cassa ,  che  dovrà  tenere  se- 
condo il  modello  n.  2.  Indi  a  ciò  passerà  a  scritturarle  nel  suddet- 
to Registro  d'  introito  e  di  esito  ,  a  fronte  degli  articoli  corrispon- 
denti ,  indicando  in  una  colonna  particolare  il  numero  d'  ordine  col 
quale  ciascuna  partita  trovasi  notata  nel  Giornale.  Si  avrà  in  tal  mo- 
•  do  un  conio  separato  per  ciascuno  articolo  sì  d'  introito  che  di  esi- 
to ,  secondo  V  ordine  medesimo  dello  Stato  discusso. 

Al  finire  di  ciascun  mese  il  Cassiere  addizionerà  tutt'  i  conti 
particolari  si  d'  introito  che  di  esito  ,  e  riunendo  le  somme  rispetti- 
ve ,  ne  confronterà  i  totali  con  quelli  degl'  introiti  e  degli  esili  no- 
tati nel  Giornale.  Stabilirà  quindi  la  situazione  mensile  della  Gassa, 
e  la  invi  era  al  Consiglio  di  Amministrazione. 

A  31  di  dicembre  di  ciascun  anno  si  procederà  dal  Consiglio 
di  Amministrazione  e  dal  Cassiere  unitamente  alla  chiusura  del  Re- 
gistro suddetto  non  pure  che  del  Giornale ,  consegnandosi  in  analo- 
go Processo  verbale  la  situazione  finale  della  Cassa  ,  con  la  ricapi- 
tolazione per  r  introito  ,  il  carico  ,  1'  esilo  e  la  resta  da  esigersi  di 
ciascun  articolo  ;  per  V  esito  ,  il  credito  ,  la  somma  esitata  e  la  re- 
sta a  spendersi  di  ciascuno  articolo  col  conto  di  Cassa  in  fine,  che 
esprimerà  Y  introito  e  Y  esito  effettivo ,  e  la  resta  disponibile  in  Cassa. 

Siffatto  Processo  verbale  verrà  unito  allo  Stato  discusso  supe- 
riormente approvato  per  Y  esercizio  del  seguente  anno  ;  ed  una  co- 
pia ne  sarà  spedita  al  Ministero  dell'  Interno. 

Art.  13.  Terrà  puranche  il  Cassiere  presso  il  Banco  di  Corte 
una  madrefede  in  testa  sua  ed  a  disposizione  del  Consiglio  di  Amr 
ministrazione  ,  nella  quale  verserà  a  misura  della  esazione  tutte  le 
rendite  dell'  Istituto.  Le  polizze  pagate  all'  Istituto  e  le  fedi  di  cre- 
dito ad  esso  girate  non  possono  essere  spese  se  non  per  accredi- 
tarsene l' importo  sulla  madrefede.  E  quanto  agi'  introiti  che  vi  fos- 
sero in  contanti ,  il  Cassiere  deve  metterli  nella  madrefede  medesi- 
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ma  nel  primo  giorno  di  Banco ,  che  succederà  a  quello  della  rea- 
lizzazione dello  introito ,  dovendo  giustificare  nel  conto  la  data  del- 
la esazione  e  quella  dello  introito  nella  madrefede ,  in  corrisponden- 
za delle  scritture  dell' Amministrazione. 

I  pagamenti  saranno  eseguili  egualmente  per  via  del  Banco  , 
con  polizze  munite  del  Visto  del  Presidente  e  del  Segretario. 

Art.  14.  La  spesa  necessaria  per  V  acquisto  di  tutti  i  suddet- 
ti registri  e  della  carta  per  la  madrefede  è  carico  del  Cassiere. 

Art.  15.  IViun  pagamento  potrà  eseguirsi  dal  Cassiere  senza  un 
mandalo  del  Consiglio  di  Amministrazione  nella  forma  e  con  i  do- 
cumenti indicali  negli  art.  5  e  6  del  presente  Regolamento.  Egli  do- 
vrà inoltre  rifiutare  quei  mandali  che  per  caso  fossero  in  contrav- 
venzione alla  norma  fissata  nello  Stato  discusso ,  cioè  ,  quando  ecce- 
dessero la  somma  ammessa  air  articolo  corrispondente  ,  o  invertisse- 
ro le  somme  da  un  articolo  ad  un  altro ,  ovvero  non  portassero  in 
appoggio  i  documenti  prescritti  dall'  articolo  6  del  presente  Regola- 
mento. Le  somme  così  pagate  gli  saranno  significate  nel  giudizio  del 
conto  salvo  le  sue  ragioni  verso  il  Consiglio.  La  sola  eccezione  a 
questa  regola  avrà  luogo  quando  un  ordine  superiore  autorizzi  una 
spesa  non  preveduta  nello  Stato  discusso  e  ne  indichi  i  fondi  ;  in 
questo  caso  il  mandato  del  Consiglio  dee  farne  menzione  espressa, 
e  portare  in  appoggio  copia  della  superiore  disposizione  >  certificata 
come  sopra  dal  Segretario  col  visto  del  Presidente  e  munita  del 
suggello  dell9  Istituto. 

Art.  16.  Qualunque  pagamento  si  fa  dal  Cassiere  debb'  essere 
giustificato  da  ricevuta,  che  si  appone  dalla  parte  prendente  a  pie- 
di del  mandato  ,  nei  seguenti  termini  : 

»  Vale  di  ricevuta  per  la  somma  di  contenuta  nel  pre- 

»  sente  mandato  ». 

»  Data  e  firma  della  parte  prendente  ». 
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Laddove  la  parte  prendente  non  sappia  firmare ,  o  non  sia  co- 
nosciuta dal  Cassiere ,  nella  ricevuta  dovrà  concorrere  la  Orma  di 
due  testimoni  conosciuti  dal  Cassiere  medesimo ,  ovvero  1'  autentica 
di  un  notaio. 

Pei  gettoni  di  presenza  a'  socii  dell'  Istituto ,  o  pe'  soldi  agi'  im- 
piegati ,  valeranno  per  quietanza  le  Arme  apposte  dalle  parli  pren- 
denti sugli  stati  nominativi ,  che  saranno  uniti  a9  rispettivi  mandati 
di  pagamento  a' termini  dell'art.  6  del  presente  Regolamento. 

Art.  17.  La  cauzione  cui  è  tenuto  il  Cassiere  ne' termini  del- 
l' art.  1G  del  real  Decreto  dei  13  ottobre  1856  sarà  determinata 
dal  Consiglio  di  Amministrazione  ,  ma  non  potrà  esser  mai  minore 
di  annui  ducati  50  di  rendita  iscritta  sul  Gran  Libro  del  debito  pub- 
blico di  IVapoli. 

Sarà  ricevuta  dal  Consiglio  suddetto  innanzi  ad  un  pubblico  no- 
taio presso  del  quale  rimarrà  depositato  il  certificalo  della  seguita 
immobilizzazione  con  espressa  dichiarazione  del  Cassiere  che  in  ca- 
so di  malversazione  amministrativamente  riconosciuta  ,  ed  ancora  in 
caso  di  ritardo  nel  pagamento  delle  significatone  che  potranno  es- 
sere pronunziate  sul  di  lui  conto ,  egli  presta  non  pure  il  suo  con- 
sentimento perchè  la  rendita  iscritta  sottoposta  a  cauzione  sia  ven- 
duta ,  dietro  semplice  disposizione  del  Ministero  dell'  Interno ,  sen- 
za che  siavi  bisogno  di  provvedimenti  di  Magistrati ,  ma  si  sottopo- 
ne ancora  all'  arresto  personale ,  a'  termini  degli  articoli  1931  e  se- 
guenti LL.  CC.  ,  salvo  le  ulteriori  misure  autorizzate  dalla  Legge 
contro  i  Contabili  Malversatori. 

Art.  18.  Il  Conto  materiale  che  il  Cassiere  è  tenuto  di  rende- 
re alla  Gran  Corte  dei  Conti  giusta  1'  articolo  18  del  real  decreto 
di  sopra  riportato ,  sarà  diviso  in  due  parti  ,  la  prima  dell'  introi- 
to ,  la  seconda  dell'  esito.  I  documenti  di  appoggio  saranno  egual- 
mente classificati  in  due  parti ,  legati  in  volume  e  numerati  con  prò- 
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gressione  numerica.  Ogni  partita  sì  d'introito  che  di  esito  dev'es- 
sere scrupolosamente  giustificata  con  documenti  a'  termini  dell'art.  6 
del  presente  Regolamento, 

Nelle  rispettive  parti  del  conto  il  contabile  noterà  tutte  le  par- 
lite  d' introito  e  di  esito  ordinariamente  per  articoli  seguendo  la  nor- 
ma dello  Stato  discusso ,  secondo  che  esse  risulteranno  dal  suo  re- 
gistro di  contabilità.  Al  di  sotto  di  ciascuno  articolo  il  contabile  no- 
terà il  ducumento  all'  appoggio ,  indicando  il  numero  d'  ordine  col 
quale  questo  trovasi  collocato  nel  volume  dei  documenti. 

Alla  fine  del  conto  vi  sarà  la  nota  delle  resle  da  esigersi  se 
mai  ve  ne  esistano.  Ciascuna  di  esse  dovrà  essere  appoggiala  da  un 
documento  ,  che  giustifichi  di  essersene  curata  la  riscossione.  Que- 
sti documenti  saranno  messi  alla  fine  del  volume  di  quelli  del  con- 
to. In  mancanza  di  tali  documenti  potrà  essere  il  Cassiere  dichiara- 
to responsabile  delle  reste. 

Art.  19.  Il  conto  così  formato  e  firmato  dal  Cassiere  sarà  dal- 
lo stesso  presentato  al  Consiglio  di  amministrazione  nel  termine  im- 
prorogabile del  mese  di  gennaio.  Il  Consiglio  Io  farà  confrontare  col 
suo  registro  di  contabilità ,  e  trovatolo  conforme  al  medesimo  vi  ap* 
porrà  analoga  dichiarazione  ,  lo  firmerà  e  lo  marcherà  col  suggel* 
lo  dell'  Istituto  ;  lo  trasmetterà  quindi  alla  Gran  Corte  de' Conti  non 
più  tardi  della  fine  di  marzo  unendovi  una  copia  intera  del  relativo 
suo  conto  morale  ,  della  deliberazione  presa  sopra  qucsf  ultimo  dal- 
l' Istituto  e  delle  analoghe  superiori  determinazioni  qualora  sieno  sta- 
te già  comunicale  al  Consiglio  ,  affinchè  la  Gran  Corte  le  abbia  pre- 
senti nella  discussione  del  conto  materiale  del  Cassiere  ,  nei  sensi 
dell'  articolo  17  della  Legge  del  12  dicembre  1816  e  della  circola- 
re del  Ministero  degli  Affari  Interni  de' 30  agosto  1843. 
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MODELLO  N.»  1.  -  REGISTRO  D'INTROITO  E  D'ESITO 
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MODELLO  il.*  2.  —  GIORNALE  DI  CASSA. 
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In  questi  Statati  si  osserva  per  la  prima  volta  1'  attuazione  di 
un  voto  dell'  Istituto ,  intorno  al  quale  non  ha  cessato  mai  d'insistere, 
come  verrà  dimostrato  in  seguito.  Fu  secondato  col  decreto  pure 
del  13  ottobre  1856. 

Le  scuole  tecniche  sono  state  sempre  caldeggiate  dalla  nostra 
Accademia  ,  per  i  grandi  vantaggi  che  infallibilmente  fanno  conse- 
guire ,  addottrinando  quella  classe  di  cittadini,  sulla  quale  oggi  pog- 
giano in  gran  parte  le  sorti  dei  popoli  più  civili.  Laonde  col  men- 
tovato decreto  si  fondò  in  Napoli  la  bramata  scuola  ,  e  si  dispose 
di  affidarne  tutta  la  cura  al  Reale  Istituto  ;  atto  certamente  di  giu- 
stizia verso  una  Corporazione  di  uomini  dotti  che  non  si  era  mai 
lasciato  sfuggir  Y  occasione  per  promuovere  e  sollecitare  un  tanto 
utile  provvedimento. 

L' insegnamento  che  si  dispose  fu  al  solito  la  geometria  descrit- 
tiva ,  la  meccanica  ,  la  fisica ,  la  chimica  applicate  alle  arti ,  e  la 
tenuta  dei  libri  commerciali. 
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Con  lo  stesso  decreto  si  volle  che  la  scuola  avesse  avuto  due 
gabinetti  ,  Y  uno  pei  modelli  ed  i  disegni  delle  macchine  ed  ordi- 
gni più  utili  ;  T  altro  per  le  materie  grezze  ,  i  minerali,  i  prodot- 
ti chimici ,  e  quelli  delle  principali  arti  e  manifatture.  Si  determi- 
narono gli  uffici  della  scuola,  le  persone  che  vi  dovevano  essere  a- 
dibite  pel  suo  esercizio  ecc.  Ad  eccezione  dell'  ultimo  dei  mentovati 
insegnamenti  ,  come  testé  si  è  detto  ,  tutti  gli  altri  dovevano  affi- 
darsi a'  socii  ordinarii  dell'  Istituto  ;  che  perciò  compose  le  tre  ter- 
ne di  professori  seguendo  i  riti  accademici  ;  le  quali  per  gli  ulte- 
riori provvedimenti  furono  spedite  al  Ministero. 

Altri  lavori  anche  dopo  il  decreto  del  1856  l' Istituto  ha  com- 
piuto intorno  allo  stesso  importantissimo  argomento,  come  eziandio 
con  bastevoli  particolarità  sarà  ricordato  a  suo  luogo.  Qui  per  ora 
ci  limitiamo  a  dire  che  tuttavia  l' Istituto  ed  il  paese  attendono  di 
vedere  discendere  nel  campo  della  realtà  i  provvedimenti  governativi 
a  tal  riguardo.  Ed  il  Governo  può  fare  assegnamento  intero  sulla 
cooperazione  nella  nostra  Accademia  ,  la  quale ,  come  in  mille  al- 
tre occasioni  ha  dimostrato  ,  non  cerca  che  rendersi  sempre  più  u- 
tile  al  progresso  delle  arti  e  delle  industrie  patrie  ,  divulgando  le 
applicazioni  di  quelle  scienze  su  le  quali  esse  riposano. 
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CAPITOLO  SECONDO 
CATALOGHI  GENERILI  DE'  SOCI!  ORDINARI!  ONORARI!  E  CORRISPOMNTI, 

E   DEGLI   UFFIZIALI   ACCADEMICI. 


N, 


el  tempo  passalo  non  si  pubblicò  che  qualche  catalogo  parzia- 
le, sovente  col  solo  cognome  del  socio,  e  ponendo  altra  volta  in- 
sieme neir  islesso  catalogo  i  socii  onorarii  ed  i  corrispondenti  sen- 
za specificare  quali  appartenevano  air  una  classe,  quali  all'altra. 
Il  miglior  consiglio  ci  è  sembrato  quello  dello  studio  attento  dei 
molti  volumi  a  penna  degli  atti  verbali  ;  e  pure  parecchie  omissioni 
abbiamo  avuto  luogo  di  notare,  alle  quali  abbiam  supplito  racco- 
gliendo altrimenti,  e  spesso  dalla  tradizione,  le  opportune  notizie. 
Senza  adunque  aver  la  presunzione  di  presentare  qui  a  tal  riguardo 
un  lavoro  esalto  e  compiuto,  possiamo  solamente  esser  certi  che  il 
nostro  buon  volere ,  e  la  non  lieve  fatica  che  ci  costano  questi  catalo- 
ghi, li  rendono  preferibili  a  quanti  altri  fin  qui  se  ne  sono  pubblicati. 
Ad  ogni  modo  essi  cataloghi  dimostreranno  un  fatto  onorevolis- 
simo per  la  nostra  accademia.  1/  adulazione  segue  sovente  le  conqui- 
ste degli  Stati ,  né  da  cosi  fatto  male  sonosi  guardate  le  corporazioni 
scientifiche ,  in  guisa  che  abbiamo  parecchi  esempii  di  Albi  accade- 
mici nei  quali  si  fecero  strada  o  le  spade  o  i  ricami  delle  assise 
cortigianesche ,  cui  i  destini  di  Europa  avevano  innanzi  agevolato  il 
cammino  delle  nostre  Alpi.  Invece  i  cataloghi  che  seguono,  se  ne 
togli  alcuna  rarissima  eccezione,  che  pure  non  manca  di  evidente 
giustificazione ,  fan  vedere  che  Y  Istituto  seppe  attraversare  tutti  i 
tempi  senza  scadere  a  questo  riguardo  di  dignità  e  di  riputazione. 
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CATALOGO  CRONOLOGICO  DEI  SOCII  ORDINAMI. 
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Ricci  Colonnello  Augusto,  fondatore  dell'Accademia. 

Andbia  cav.  Nicola,  professore  di  medicina  teoretica. 

Boiwet  Giovanni 

Capecelatro  Giuseppe ,  Arcivescovo  di  Taranto  . 

Carelli  cav.  Francesco ,  economista  .     .     .     . 

Cottrau  cav.  Guglielmo,  Ispettore  della  r.  Marina. 

CouGiNO  cav.  Domenico,  professore  di  anatomia. 

Daniele  cav.  Francesco,  direttore  della  stamp.  reale. 

Delfico  cav.  Melchiorre,  Consigliere  di  Stato.     . 

Galante  Giuseppe,  statista.     ...... 

Paroisse  Antonio,  medico 

Petagiu  Vincenzo,  botanico 

Rfjiondim  Vincenzo,  pub.  professore  di  mineralogia. 

Rosim  cav.  Carlo,  Vescovo  di  Pozzuoli  e  Consi- 
gliere di  Stato 

SKHEivnNi  cav.  Antonio,  prof,  di  medicina  pratica. 

Amamea  cav.  Bruno ,  prof,  di  anatomia  pratica. 

Boccanera  Angiolo  professore  di  chirurgia    .     . 

Cagkazzi  Monsignor  Luca  de  Samuele,  professo- 
re di  economia  pubblica 

Cavoliri  Filippo,  naturalista 

Cosmi  Domenico 

Gagliardi  Gaetano  Maria,  zoologo 

GriDi  Leandro,  professore  di  agricoltura.     .     . 

Longo  Gabriele,  professore  di  chimica  •     •     . 

Miot  Francesco  Andrea ,  Ministro  dell'  Interno  . 

Monticelli  comm.  Teodoro,  professore  di  filoso- 
fia morale,  e  naturalista 

Colihelu  Onorati  P.  Nicola,  prof,  di  agronomia. 

Ruggieri  cav.  Luigi,  professore  di  meccanica    . 


9  luglio    1806 


11  luglio    1806 


*  Il  giorno  9  luglio  1806  questi  quindici  scienziati  si  riunirono  per  la  prima  verità  , 
come  è  detto  a  suo  luogo ,  innanzi  al  ministro  dell'  Interno ,  per  comporre  la  Società  <f  in- 
coraggiamento  e  di  storia  naturale  ;  e  neh"  atto  verbale  di  quel  giorno  essi  si  trovano 
scritti  per  ordine  alfabetico,  e  noi  cosi  li  abbiamo  qui  collocati;  memi  pel  sig.  Ricci  che 
abbiam  collocato  il  primo,  nella  certezza  di  rendere  un  tributo  di  onore  al  fondatori  dalla 
nostra  Accademia. 
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55 
56 
57 

58 
59 

60 

61 


Sementini  Luigi,  professore  di  chimica  .     .     . 

Tenore  cav.  Michele,  direttore  del  r.  Orlo  Botanico. 

Villot  Freville,  membro  del  Tribunato.     .     . 

Savabese  Antonio,  medico  in  capo  dell'armala. 

Thibaid,  Tesoriere  della  Corona 

Forges  Davanzati,  Monsignore 

Ferrara  Michele,  professore  di  chimica.     .     . 

Petagna  Luigi,  professore  di  storia  naturale     . 

Melograni  cav.  Giuseppe,  prof,  di  mineralogia  . 

Milano  ,  conte  Michele ,  fisico 

Ferri  Pisani  Antonio .     •     •     .     •     .  ■  .     .     . 

Manzi  cav.  Tito ,  Segretario  del  Consiglio  di  Stato. 

Fergola  Nicola,  professori  di  matematica    .     • 

Casella  Giuseppe,  astronomo  ...... 

Barra  Antonio,  professore  di  fisica   •     .     •     . 

Sangiovanni  Giosuè ,  professore  di  storia  naturale. 

Pelliccia  Alessio ,  professore  di  diplomatica.     . 

Savarbsi  Andrea ,  professore  'di  chimica .     .     . 

Flauti  cav.  Vincenzo ,  professore  di  matematica. 

Piscicelli  Vito ,  Tenente-colonnello  del  r.  Corpo 
del  Genio 

Briganti  Vincenzo,  prof,  di  mat.  med.  dimostrativa. 

Selvaggi  Gaspare,  economista.     .     .     .     .     . 

Carcani  Gaetano,  economista 

Stellati  cav.  Vincenzo ,  professore  di  botanica. 

Coco  cav.  Vincenzo,  Consigliere  di  Stato   .     . 

Gianpaolo  cav.  Paolo,  Consigliere  di  Stato.     . 

Stile  Ignazio,  ingegnere  in  capo  di  Ponti  e  Strade. 

Macrì  Saverio,  professore  di  materia  medica    . 

Sonni  Domenico  ,  professore  di  matematiche.    • 

Bianchi  Giovanni,  medico  direttore  dell'  ospeda- 
le dì  S.  Francesco 

Semola  Mariano  ,  prof,  di  logica  e  metafisica . 

Ruggiero  Pietro  ,  med.  direttore  dell'  Osp.  di  S. 
Francesco  

Gagliardi  Gio.  Battista ,  direlt.  gen.  dell1  agri- 
coltura de'  beni  dèlia  Corona 

Fazio  (di)  Giuliano,  ing.  in  cap.  di  Ponti  e  Strade. 


11  luglio    1806 


28  luglio    1806 

» 
lOdicem.  1806 

16dicem.  1806 


15  luglio    1807 


28  aprile    1808 


n 
)) 

» 

» 
» 


18  maggio  1808 
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62 
63 
64 
65 
66 
61 
68 
69 
70 

11 
12 
15 
14 
15 

16 
11 

18 
19 
80 
81 
82 
83 
84 
85 
86 

81 

88 


89 
90 
91 
92 


Costanzo  Francesco  ,  Colonnello  del  Genio 
Andrai*  cav.  Giuseppe  ,  medico  .  .  . 
Peborde  cav.  Francesco  ,  chirurgo  .  . 
Regnier  cav.  Luigi ,  Consigliere  di  Stato 
Concili»  (de)  Gennaro,  professore  di  fisica 
Yenanson  Flaminio,  uditore  al  Consiglio  di  Stato 
Pignatelu  Strongoli  Francesco,  Tenente  Gener 
Romano  Francesco,  ing.  in  cap.  di  Ponti  e  Strade 
Zucca  ri  Federico  ,  direttore  del  r.   Osservatorio 

Astronomico,  e  professore  di  astronomia. 
Vulpes  cav.  Banedetto,  professore  di  patologia 
Tondi  cav.  Matteo  ,  prof,  di  mineralogia  . 
Santoro  Leonardo  ,  professore  di  chirurgia  • 
Nannula  Antonio  ,  professore  di  anatomia  • 
Galdi  cav.  Matteo  ,  membro  della  commissione 

di  Pubblica  Istruzione 

Marroncelli  Ciustino  ,  professore  di  medicina 
Lancellotti  cav.  Francesco,  professore  di  chimi 

ca  applicata  alle  arti 

Klain  Michele ,  farmacista 

Prisco  Carmelo,  prof,  di  cb.  applicata  alle  arti 
Ronchi  comm.  Salvatore,  prof,  di  medicina  prat 
Miglietta  Antonio  ,  prof,  di  storia  medica  . 
Folinea  cav.  Francesco,  professore  di  anatomia 
Grillo  Antonio,  professore  di  anatomia. 
Ruffo  cav.  Giuseppe  Antonio  •     •     .     . 
Loffredo  Ludovico  ,  principe  di  Cardito 
Rossi  cav.  Francesco,  Canonico,  prof,  di  Sacra 

Scrittura 

Poli  cav.  Giuseppe  Saverio,  tenente  colonnello 

fisico  e  naturalista 

Gargallo  Tommaso  ,  Marchese  di  Castellentini , 

consigliere  reggente  di  camera  del  Supremo 

Consiglio  di  Cancelleria 

Chiaie  (delle)  Stefano,  professore  di  anat.  comp, 
DuRim  Barone  Giuseppe  ,  economista .... 
Siracusa  Emmanuele ,  professore  di  chimica.  . 
Pdoti  Giov,  Maria  ,  economista,  ..... 


18  maggio  1808 
11  no  veni.  1808 


12genn. 
19  genn. 


1809 
1809 


4  giugno  1812 


9scttem.l813 


9  novem.  1815 
15febbr.  1816 
23  aprile   1816 


3settem.l817 

4  genn.    1821 

26  genn.    1826 
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93  Cucciniello  Domenico ,  dirett.  del  Genio  Idraulico 

94  Covelli  Nicola  ,  professore  di  chimica    .     .     . 

95  Tirris  (de)  Marchese,  dirett.  generale  dell'Am- 

ministrazione de' dazi  indiretti 

96  Amato  cav.  Giov.  Battista,  prot.  gen.  del  Regno. 
91      Pbtbore  cav.  Francesco  Saverio,  prof,  di  legge. 

98  Ronchi  cav.  Francesco,  professore  di  fisica.     . 

99  Ruffo  di  Calabria  Fulco,  Principe  di  Scilla,  Du- 

ca di  S.  Gristiua  ,  economista 

100  Murice  ini  cav.  Domenico,  professore  di  fisiologia. 

101  Igrore  Giuseppe,  farmacista 

102  Melorio  cav.  Nicola,  chirurgo 

103  Gussore  cav.  Giovanni,  professore  di  botanica. 

104  Costa  Oronzio  Gabriele ,  professore  di  zoologia. 

105  Ceva  Grimaldi  Giuseppe,  Marchese  di    Pietraca- 

tclla ,  Ministro  dell'  Interno 

106  Saktaugelo  Nicola  ,  Ministro  dell'  Interno     .     . 
101    Viscowti  cav.  Ferdinando  ,  Direttore  del  r.  Of- 
ficio Topografico    

108  Carfora  Agnello  ,  economista 

109  Saltamelo  cav.  Felice,  Soprantendente  genera- 

le del  r.  Albergo  de' Poveri,  degli  ospizii  e 

stabilimenti  riuniti 

HO    Brigarti  Francesco  }  professore  di  mat.  medica. 

111  Giarrattasio  Felice  ,  professore  di  matematica . 

112  Narzio  cav.  (de)  Ferdinando  ,  direttore    del  r. 

collegio  veterinario 

113  Sarcio  comm.  Antonio,  Intend.  della  Prov.  di  Nap. 

114  Senmola  Giovanni ,  medico  e  prof,  di  chimica . 

115  Paci  Giacomo  ,  professore  di  fisica    .    . 

116  Luca  cav.  (de)  Ferdinando,  prof,  di  mat.  e  geogr. 
Ili    Filioli  Giacomo  ,  economista 

118  Guarito  Giovanni ,  professore  di  chimica     .     • 

119  Capocci  cav.  Ernesto,  direttore  del  r.  Oss.  Astron. 

120  Agostiro  comm.  (d')  Francesco ,  Gen.  di  Artigl. 

121  Presutti  Domenico ,  professore  di  chimica  •     . 

122  Giardini  Mario  ,  professore  di  fisica  .... 
123J  Cua  Giuseppe ,  professore  di  agricoltura.     .     . 


DATA  DILLA  ILRZIOlfB 

26  genn. 

1826 

)) 

» 

21  dicem. 

1826 

17  genn. 

1828 

11  marzo 
25  no  ve  hi  , 
23  giugno 

1830 

,1830 

1831 

14  luglio 
28  giugno 

1831 
1832 

3  dicem. 

1835 

» 

» 

14  marzo 

1839 

» 

» 

» 

10  dicem. 
3  febbr. 

1840 
1841 

3  luglio 

1845 

«foglio   1841 
16  settem.  1841 
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424    Filangieri  Carlo  ,  principe  di  Satriano  ,  dircttor 
generale  de'  Corpi  facoltativi     .... 

125  Trcci  Francesco  Paolo  ,  professore    di    màtem 

126  Brino  Francesco,  professore  di  matematica. 
121    Trudi  Nicola  ,  professore  di  matematica.     . 

128  P adula  cav.  Fortunato  ,  ingegnere  del  real  Cor 

pò  di  Ponti  e  Strade 

129  Giudice  (dei)  cav.  Francesco,  ingegnere,   direi 

tore  ael  Còrpo  degli  Artigiani  Pompieri  . 

130  Lacrenzano  Nicola,  ingegnere 

131  Corsi  comm.  Luigi,  Colonnello,  direttore  del  r 

opificio  di  Pietrarsa 

132  Zarrotti  Michele,  prof,  di  fisica  e  di  meccan 

133  Santangelo  Carlo  ,  agronomo 

134  Sahsevbbiho  Luigi,  conte  di   Chiaromonte  econ 

135  Re  (del)  cav.  Leopoldo,  astronomo.     .     . 

136  Bianchini  comm.  Ludovico  ,  economista  .     . 

137  Giordano  Giuliano ,  profes§ore  di  fisica  *     » 


16  agosto 
3  marzo 

» 


14  aprile 


1841 
1853 


1853 


28  giugno  1855 
20  novem.  1856 
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120 
16 
96 
63 
2 

42 
57 

136 

n 

3 
48 
110 
126 
18 

4 
119 

50 
5 

108 
41 
«9 
105 

89 
52 
26 
66 
131 

20 

104 

62 


Agostino  (a")  Como).  Francesco  ,  Gener.  di  Art. 

Amantea  Bruno  ,  prof,  di  anatomia  pratica  .     . 

Amato  cav.  Giov.  Battista,  protom.  gen.  dei  regno. 

Andrai,  cav.  Giuseppe  ,  medico    .     .....     . 

Aroma  cav.  Nicola  ,  prof,  di  medicina  teoretica. 

Babba  Antonio  ,  professore  di  fisica  .... 

Burchi  Giovanni ,  medico  diret.  dell'  ospedale 
di  S.  Francesco 

Biarciiiri  comm.  Ludovico  ,  economista  .     .     . 

Boccarkra  Angelo  ,.  professore  di  chirurgia  .     . 

Borret  Giovanni 

Brigarti  Vincenzo,  prof,  di  materia  mcd.  dimost. 

Brigarti  Francesco. ,  prof,  di  materia  medica    . 

Bruno  Francesco  ,  professore  di  matematica.     . 

Cagnazzi  Luca  de  Samuele  ,  prof,  di  econ.  pub. 

Capecelatro  Giuseppe  ,  Arcivescovo  di  Taranto . 

Capocci  cav.  Ernesto  ,  direttore  del  r.  Osserva- 
torio Astronomico 

Carcami  Gaetano  ,  economista 

Carelu  cav.  Francesco  ,  economista  .... 

Carfora  Agnello  ,  economista 

Casella  Giuseppe  ,  astronomo 

Cavolini  Filippo  ,  naturalista  .     .     .     .     .     . 

Ceva  Grimaldi  Giuseppe,  Marchese  di  Pielraca- 
iella ,  Ministro  dell'  Interno 

CniAis  (delle)  cav.  Stefano,  prof,  di  anat.  comp. 

Coco  cav.  Vincenzo  ,  Consigliere  di  Stato  .     . 

Coli  meli,  a  Onorati  Padre  Nicola,  prof,  di  agrou. 

Conciliis  (de)  Gennaro ,  professore  di  fisica. 

Cobsi  comm.  Luigi  ,  direttore  del  r.  Opificio  di 
Pietrarsa 

Cosmi  Domenico 

Costa  Oronzio  Gabriele  ,  prof,  di  zoologia.     . 

Costanzo  Francesco,  Colonnello  del  Genio  .     . 


3  luglio 
11  luglio 
26  genn. 
11  novem. 

9  luglio 
15  luglio 

28  aprile 
28  giugno 
11  luglio 

9  luglio 
28  aprile 

3  dicem. 

3  marzo 
11  luglio 

9  lugjio 

3  luglio 

28  aprile 

9  luglio 

3  dicem. 

15  luglio 

11  luglio 


184:» 
1806 
1820 
1808 
1806 
1801 

1808 
1855 
1806 
1806 
1808 
1835 
1853 
1806 
1806 

1845 

1808 
1806 
1835 
1801 
1806 


14  luglio 

4  genn. 

28  aprile 

11  luglio 


1831 
1821 

1808 

1806 

11  novem.  1808 


14  aprile 
11  luglio 


1853 
---.-„.-    1806  r 
23  genn.    18311 
18  maggio  1808  | 


*  Questi  numeri  son  quelli  del  precedente  catalogo  cronologico. 
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C 

1 
94 
123 

93 


9 
90 
61 

40 
34 

38 

in 

124 

45 
82 
33 
21 
60 

10 
15 

88 


33 

111 

122 

131 

129 

83 
118 


Cottimi?  cav.  Guglielmo  ,  ispet.  della  r.  Marina. 

Cotigko  cav.  Domenico  ,  prof,  di  anatomia.     . 

Covelli  Nicola ,  prof,  di  chirurgia     .     .     .     . 

Cha  Giuseppe  ,  professore  di  agronomia.     .     . 

Clcciniello  cav.  Domenico  ,  direttore  del   Genio 
idraulico 

Damele  cav.  Francesco  ,  direttore   della    Stam- 
peria reale 

Delfico  cav.  Melchiorre,  Consigliere  di  Stalo  . 

Dimni  Giuseppe ,  Barone ,  economista     .     .     . 

Fazio  (di)  Giuliano  ,  ingegnere  in  capo  del  cor- 
po di  Ponti  e  Strade 

Febgola  Nicola  ,  professore  di  matematica    .     . 

Ferrara  Michele ,  professore  di  chimica .     .     . 

Ferri  Pisani  Antonio 

Filioli  Giacomo  ,  economista 

Filangieri  Carlo ,  Principe  di  Satriano ,  diretto- 
re generale  dei  Corpi  facoltativi    .... 

Flauti  cav.  Vincenzo  ,  professore   di    materaat. 

Folinea  cav.  Francesco  ,  professore  di  anatoin. 

Forces  Davanzati  ,  Monsignore 

Gagliardi  Gaetano  Maria  ,  zoologo     .... 

Gagliardo  Giov.  Battista,  direlt.  gcn.  dell'  agri- 
coltura dei  heni  della  corona 

Galante  Giuseppe  ,  statista 

Galdi  cav.  Matteo  ,  membro  della  commissione 
di  Pubblica  Istruzione 

Gargallo  Tommaso,  Marchese  di  Caslellentini  , 
consigliere  reggente  di  camera  del  supremo 
consiglio  di  Cancelleria 

Giampaolo  cav.  Paolo  ,  consigliere  di  Stalo. 

Giannattasio  Felice ,  prof,  di  matematica     . 

Giardini  cav.  Mario  ,  prof,  di  fisica  .     . 

Giordano  Giuliano ,  professore  di  fisica  . 

Gii  dice  (del)  cav.  Francesco  ,  ingegnere,  direi 
(ore  del  corpo  dogli  artigiani  Pompieri  . 

Grilli  Antonio  ,  prof,  di  anatomia    .     .     . 

Clarini  Giovanni ,  prof,  di  chimica  .     .     . 


9  luglio    1806 

9  luglio    1806 

26genn.    1826 

16  set  lem.  1841 


26  gcnu. 

9  luglio 

9  luglio 

26  genn. 


1826 

1806 
1806 
1826 


18  maggio  1808 

15  luglio    1801 

16  dicero.  1806 
16  diccro.  1806 

3febbr.  1841 

16  agosto  1841 
28  aprile  1808 
9setlcm.l813 
16  diccm.  1809 
Uluglio    1806 

18  maggio  1808 
9  luglio    1806 

4  giugno  1812 


3settem.l811 
28  aprilo    1808 

14  marzo    1839 

15  luglio    1841 
20  novera.  1856 

14  aprile  1853 
Oscttcm.  1813 
3febbr.    1841 
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22 

103 

101 

78 

n 

130 

85 

23 

116 

55 

39 

16 

36 

102 

81 

37 

100 

24 

25 

74 
112 

115 

138 

11 
64 
44 

12 

35 
97 
68 
47 

87 


Godi  Leandro ,  professore  di  agricoltura     .     . 

Gcssore  cav.  Giovanni,  professore  di  botanica. 

Igrohe  Giuseppe  ,  farmacista   ...... 

Elair  Michele  ,  farmacista  .     • 

Lawcellotti  cav. .  Francesco  ,    prof,    di    chimica 
applicata  alle  arti 

Lagrerzaro  Nicola  ,  ingegnere 

Loffredo  Ludovico  ,  Principe  di  Cardilo.     •     . 

Lorgo  Gabriele  ,  professore  di  chimica  ...     . 

Lixa  (de)  cav.  Ferdinando,  prof,  di  matem.  e  geogr. 

Macrì  Saverio  ,  prof,  di  materia  medica.     .     . 

Marzi  cav.  Tito,  segretario  del  Gons.  di  Slato. 

Marrorcelm  Giustino ,  prof,  di  medicina .     . 

Mklograri  Ciuseppe  ,  prof,  di  mineralogia    .     . 

Melorio  cav.  Nicola,  chirurgo 

Miguetta  Antonio  ,  prof,  di  storia  medica  . 

Milano  conte  Michele  ,  fisico 

Mimciiini  cav.  Domenico  .  prof,  di  fisiologia.     . 

Miot  Francesco  Andrea ,  ministro  dell'  Interno . 

Monticelli  comm.  Teodoro ,  professore  di  filoso- 
fia morale  ,  e  naturalista     ...... 

Nahrula  cav.  Antonio  ,  prof,  di  anatomia     .     . 

Narzio  (de)  cav.  Ferdinando,  direttore  del  real 
Collegio  Veterinario 

Paci  Giacomo  ,  professore  di  fisica    .     .     .     . 

Padcla  cav.  Fortunato  ,J  ingegnere   del   r.  corpo 
di  Ponti  e  Strade 

Paroissu  Antonio,  medico 

Perorde  cav.  Francesco  ,  chirurgo     .... 

Pelliccia  Alessio  ,  prof,  di  diplomatica  . 

Petagcm  Vincenzo,  botanico 

Petagna  Luigi  ,  prof,  di  storia  naturale.     .     . 

Petrorb  cav.  Francesco  Saverio,  prof,  di  legge. 

Pigratslli  Stromboli  Francesco,  tenente  generale. 

Piscicelli  cav.  Vito  ,  tenente  colon,  del  r.  Cor- 
po del  Genio 

Pou  cav.  Giuseppe  Saverio,  tenente  colonnello, 
fisico  e  naturalista 


11  luglio    1800 

25novem.l830 

17  genn.     1828 

6setlem.l8.3 


9  eellcm 

.1813 

14  aprile 

1853 

9  novero 

.1815 

11  luglio 

1806 

10  diccm. 

1840 

28  aprile 

1808 

16  diccm. 

1806 

4  giugno 

1812 

16  diccm. 

1806 

li  marzo 

1830 

9  sctlcm 

.1813 

16  diccm. 

1806 

11  genn. 

1828 

11  luglio 

1806 

11  luglio 

1806 

4  giugno 

1812 

14  marzo 

1839 

14  marzo 

1839 

3  marzo 

1853 

9  luglio 

1806 

17  uovem. 

1808 

28  aprile 

1808 

9  luglio 

1806 

16  dicem. 

1806 

26  genn. 

1826 

19  genn. 

1809 

28  aprile 

1808 

23  aprile 

1816 
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3  luglio 

1845 

9sellem. 

1813 

26  gemi. 

1826 

14  «.prilc 

1853 

9  luglio 

1806 

Il  novcm. 

1808 

9  luglio 

1806 

49  genn. 

1809 

9seltem. 

1809 

21  dicem. 

1826 

9  luglio 

1806 

1S  febbr. 

1816 

1 1  luglio 

1806 

28  aprile 

1808 

Il  genn. 

1828 

9  genn. 

1813 

14  marzo 

1839 

15  luglio 

1801 

14  aprile 

1853 

28  giugno 

1832 

5  dicem. 

1835 

14  aprile 

1853 

4  giugno 

1811 

28  luglio 

1806 

28  aprile 

1808 

28  aprile 

1808 

9  luglio 

1806 

11  luglio 

1866 

28  aprile 

1808 

121    Presitti  Domenico  ,  professore  di  chimica   .     . 

79  Prisco  Carmelo  ,  professore  di  chimica  applica- 

ta alle  arti 

92      Pioti  Giov.  Maria  ,  economista 

135    Re  (del)  Leopoldo,  astronomo 

13  Remondim  Vincenzo  ,  prof,  di  mineralogia   .     . 
65      Reymer  cav.  Luigi,  Consigliere  di  Stato.     .     » 

1      Ricci  Augusto,  colon.,  fonda*.  dell'Accademia. 
69      Romano  Francesco  >  ingegnere  in  capo  del  Car- 
po di  Ponti  e  Strade 

80  Ronchi  comm.  Salvatore ,  prof,  di    mcd.   prat. 

98  Ronchi  cav*  Francesco  ,  prof,  di  fisica  .     •     . 

14  Rosini  cav.  Carlo,  Vescovo  di  Pozzuoli ,  e  Con- 

sigliere di  Stata .     .     .     . 

86  Rossi  cav.  Francesco  ;  canonica,  prof,  di  sacra 
Scrittura 

27  Ruggieri  cav.  Luigi  ,  prof,  di  matematica    .     . 
59      Ruggiero  Pietro  ,  medica  ,  direttore    dell'  Ospe- 
dale di  S.  Francesco 

99  Ruffo  di  Calabria  Fulco  ,    principe    di    Scilla , 

duca  di  S.  Cristina  ,  economista    .... 

84      Ruffo  cav.  Giuseppe  Antonio  ...      .     .     . 

113  Sanno  comm.  Antonio,  Intendente  della  Pro- 
vincia di  Napoli 

43      Sangiovanm  Giosuè,  prof,  di  storia  naturale.     • 

134    Sanseverino  Luigi ,  Conte  di  Chiaromonte,  econ. 

106    San r angelo  Nicola,  Ministro  dell'Interno.     .     . 

109  Santangelo  cav.  Felice  ,  Sopran tendente  genera- 
le del  r.  Albergo  dei  Poveri ,  degli  ospizii  e 
stabilimenti  riuniti 

133    Santangelo  Carlo,  agronomo  ' 

13      Santoro  eav.  Leonardo  ,  prof,  di  chirurgia. 

31      Savaresi  Antonio  ,  medico  in  capo  dell'armata  . 

45      Savaresi  Andrea  ,  prof,  di  chimica    .... 

49      Selvaggi  Gaspare  ,  economista 

15  Sementini  cav.  Antonio  prof,  di  medicina  pratica. 

28  Sementini  Luigi ,  professore  di  chimica   •     .     . 
28  I  Semmola  Mariana  ,  prof,  di  logica  e  metafisica. 
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114 

91 

SG 

51 

54 

29 

32 

72 

127 

125 

95 

67 

30 

107 

71 

132 

70 


Semola  Giovanni  ,  medico  e  chimico.    .     »     * 

Siracusa  Emmanuele ,  prof,  di  chimica    .     . 

Sonni  Domenico  ,  professore  dì  matematica  *     . 

Stellati  cav.  Vincenzo,  professore  di  botanica. 

Stile  cav.  Ignazio,  ingegnere  in  capo  di  Ponti 
e  Strade 

Tenore  cav.  Michele  direi,  del  r.  Orto  Botanico» 

Tubavo  ,  tesoriere  della  Corona 

Tondi  cav.  Matteo  ,  prof,  di  mineralogia      •     . 

Tmjdi  Nicola ,  professore  di  matematica  »     *     * 

Tccci  Francesco  Paolo,  prof,  di  matematica     . 

Turris  (de)  marchese,  direttore  generale  dell'Am- 
ministrazione de'  dazi  indiretti  .     .     .     .     » 

VBiuftsofl  Flaminia,  uditore,  al  Consiglio  di  Stato. 

Villot  Freville  ,  membro  del  Tribunato*     .     . 

Visconti  cav.  Ferdinando,  dir.  del  r- Officio  Topeg. 

Vilpes  cav.  Benedetto ,  professore  di  patologia. 

Zaurotti  Michele  ,  prof,  di  fisica  e  meccanica  . 

ZtccARi  Federico  }  direttore  del  f.  Osservatorio 
Astronomico,  e  professore  di  astronomia.     * 


DATA  DELLA  ELEZIONE 


li  marzo  1839 

26genn.  1826 

28  aprile  1808 

28  aprile  1808 

28  aprile    1808 

11  luglio    1806 
28  luglio    1806 

4  giugno  1812 
3  marzo  1853 
3  marzo   1853 

26gew>.    1826 
12genn.    1809 

12  gena.  1809 
3  dicem.  1835 
k  giugno  1812 

aprile    1853 


*  8,urjuw 
le  aprile 


4  giugno  1812 


*  La  dilla  della  elezione  di  questo  socio  ricorda  un  periodo  della  nostra  storia  neF 
«piale  era  possibile  che  un  membro  del  Tribunato  francese  fosse  stato  eletto  socio  ordinario. 
Forse  il  sig.  Villo!  si  trovava  in  Napoli  in  quel  tempo  ;  ma  nel  (atto  esso  non  intervenne 
mai  al  nostro  reale  Istituto. 
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4 


7 
8 
9 
10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 

n 

18 
19 
20 
ti 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
30 
31 
32 
33 
54 
35 
36 


Dimas  Ministro  della  Guerra 

Rofderet  Ministro  delle  Finanze 

Cassano  (di)  Duca,  Ministro  del  Culto    . 
Gallo  (del)  .Marchese,  Ministro  degli  affari  esteri. 
Cami'ociiiaro  (di)  Duca,  Ministro  di  Gasa  Reale. 
GiAKiiLLi  Antonio  ,  Ministro  di  Giustizia. 
Pigxatelli  romm •  Nicola  Luigi,  Ministro  di  Marina. 
Ricciardi  Francesco,  Segretario  di  Stato.     .     . 

Sarta  Teodora  (di)  Duca 

Lairekzara  (di)  Duca 

Pollastro  (di)  Conte 

Parise  Generale  Giuseppe,  Consigliere  di  Stato. 
Sibigraro  (di)  Principe,  Consigliere  di  Stato  • 
Smore  (de)  Colonnello  Francesco,  Coi»,  di  Stato. 
Bisigraro  (di)  Principe ,  Consigliere  di  Stato  . 
S.  Arpico  (di)  Duca,  Consigliere  di  Slato  •  . 
Nolli  ?  Barone  Antonio ,  Consigliere  di  Stato   . 

Filangieri  cav.  .Michele 

Sarsohe  Domenico,  giudice  della  G.  C.  di  Cass. 

Iourdaji,  Maresciallo 

Cavaicrac  ,  Consigliere  di  Stato 

Forseca  Giuseppe,  Generale  di  Artiglieria   .     . 

Teora  (di)  Principe 

Gerraro  (de)  Raimondo  ,  Consigliere  di  Stato  . 
Carzaro  (di)  Duca.  Consigliere  di  Stato.     .     . 

Cartalupo  (di)  Duca 

Taccore  Marchese 

Morelli  cav.  Michele ".     . 

Berio  Marchese 

Dragoretti  Marchese,  vice-pres.  della  G.C.  di  Cas. 

Torbe  (della)  Monsignor  Bernardo 

S.  Angelo  Attellis  (di)  Marchese 

Pigiutelli  Belborte  ,  Conte  Giuseppe  .... 

Piscicelli  y  Tenente  colonnello 

Chavassiecx  d'  Audbert  ,  dottor  fisico .... 

CuiIIR 


23dicem.  1806 


» 
» 
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31 
38 
39 
40 
41 
42 
43 
44 
45 
46 
41 
48 
49 
50 
51 
52 
53 

54 
55 
56 
51 
58 
59 
60 
61 
62 

63 
64 

65 
66 
61 
68 
69 
10 
H 


Pessetti  Bartolomeo 

Imbimbo  Luigi 

Padovano  Angiolo 

Pktricci  Alessandro,  giud. della  G.C.  di  appello. 

Giampitti  Nicola  ,  pubblico  prof,  di  eloquenza  . 

Caputo  Emmanuele,  abate  Cassiucse  .     .     -     . 

Pelliccia  Alessio 

Coco  Vincenzo 

Abbamoute  Giuseppe,  giud.  della  G.  C.  di  Cassaz. 

Belli  Andrea  ,  regio  bibliotecario 

Andres  abate  Giovanni,  prefetto  della r.  Bibliot. 

Stfblik  ,  Intendente  di  Teramo 

Poerio  Giuseppe  ,  Intendente  di  Foggia .     .     . 

Susanna  Domenico,  Intendente  di  Potenza     •     . 

Angcissola  Conte ,  Intendente  di  Lecce  •     .     • 

Monti  cav.  Vincenzo. 

Tassoni  Marchese,  Ministro  incaricato  degli  affa- 
ri del  Begno  Italico,  presso  la  Corte  di  Napoli. 

Galdi  cav.  Matteo  ,  Intendente  di  Calab.  Ulter. 

Baudis  cav.  Ajo  di  S.  A.  B.  il  Principe  Achille. 

Arcahfal  ,  Consigliere  di  Stato 

Zirlo  conte  Giuseppe 

Susanna  Tommaso,  Proc.  gen.  della  G.C.  de'Conti. 

Sterlik  Pietro,  Pres.  del  Comit.  di  pub.  beuef. 

Spinelli  Luigi  >  Direttore  del  Collegio  di  Marina. 

Scatigna  Vitantonio  ,  prefessore  di  chirurgia.     . 

Buffa  Giuseppantonio  ,  prefetto  della  Biblioteca 
dell'  Università.     •     . 

Ricco  Giulio 

Pignatelli  Luigi  ,  Tesoriere  del  r.  Ordine  delle 
Due  Sicilie 

N  a  mula  Antonio  ,  professore  di  Anatomia     .     . 

Montagne  Camillo  ,  chirurgo 

Leone  Muzio  ,  bibliotecario  del  r.  Istituto    •     . 

Lipfi  Carminantonio  ,  professore  di  mineralogia. 

Lavarelli  Michele  >  dottore  in  medicina.     •     . 

Giannattasio  Orazio  ,  dottore  in  medicina     .     • 

Franchila  Gaetano  ,  professore  di  matematiche  . 


1806 


23dicem. 

» 
» 

» 

» 

» 

19  novem.  1801 

23febbr.   1809 

» 

18  maggio  1809 

19  aprile    1811 

» 

)) 
)) 
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12  Rogatis  (de)  Fran.  Saverio,  giud.  della  G.C. di  cas. 

13  Fisco  (de)  Aureliano,  professore  di  architettura. 

14  Cinz  io  Vincenzo,  professore  di  matematiche.     . 

15  Ciarciilli  Michelangelo,  vice-presidente  del  Con- 

siglio di  Sialo 

16  Cimino:*,  Intendente  di  Capitanata     .     .     .     . 
11      Pioti  Giov.  Diaria,  economista. 

18  Ventignako  (di)  Duca.# 

19  Pelisson  ,  socio  ordinario  della  Società  de*  Curio- 

si della  Natura  di  Berlino 

80  Sonni  Domenico  ,  professore  di  matematica  .     « 

81  Cotti  ,  abate  Luigi 

82  Folinea  dottor  Francesco 

83  Giannattasio  Felice  ,  matematico 

84  Malesci  Luigi ,  ing.  del  Corpo  di  Ponti  e  Strade. 

85  Cerilli  Giuseppe 

86  Gkillo  Antonio  ,  chirurgo 

81      Pensa  Gaspare  ,  chirurgo 

88  Sole  (del)  Gaetano 

89  Belvedere  (di)  Principe 

90  Spinelli  Domenico,  Principe  di  S.  Giorgio  della 

Montagna 

91  Alibebt  Dottore ,  prof,  di  medicina  in  Parigi     . 

92  Pictet  Augusto  ,  di  Ginevra  ,    ispeltor   generale 

dell'  Università  di  Francia 

94      Micca  Andrea 

94  Mirabelli  Domenico 

95  Avanzo  (d')  Abate  Mattia 

96  Rosa  (de)  Alessandro     ....:... 
91      Sippa  Pasquale  ,  medico 

98  Ganci  Bartolo  ,  chirurgo     .     .     ...     .     . 

99  Cbocente  Francesco 

100  Zoccm  Giuseppe,  medico 

101  Giamuzzi  Luigi ,  de'  Principi  di  Cerenzia.     .     . 

102  Godi  Filippo  ,  pub.  professore  di  matematica  . 

103  Colecchi  ,  matematico 

104  Oliva  Domenico  Simeone 

105  Holland,  membro  della  Società  r.  di  Londra    . 


DITA  DELLA  ELEZIONE 

19  aprile 

)) 
)) 

1811 

)) 

)) 

10  genn. 

» 

1811 

1 1  giugno 
25  aprile 

1811 
1811 

)) 
30  maggio 
1  maggio 

1811 
1812 

)) 
11  se  tieni, 

)) 

1812 

19  novem. 

1812 

21  genn. 
11  febbr. 

1813 
1813 

8  aprile 
18  novem. 

1812 
1813 

» 
13  genn. 

1814 

31  marzo    1814 
21  aprile    1814 
26  maggio  1814 
llluglio    1814 
10  novem.  1814 
1  diccm.  1814 

Digitized  by 


Google 


—  65 


~  5 


COGNOME  E  NOME  DEL  SOCIO 


DATA  DELLA  ELEZIONE 


106   ÀRDfiiA,  dottore  Gennaro 

101    Serafino  Padre ,  dalle  Piaggine 

108  Zacch  (di)  Barone  ,    direttore  dell'  Osservatorio 

Astronomico  di  Gotha 

109  Reichenbacb  cav.  Augusto 

110  Schimit  cav.,  dottore  in  Londra 

Ili  Sohher,  medico  dell'Imperatore  di  Russia  .     . 

112  Adorne  cav.,  chirurgo 

113  Touhasi  ,  Marchese,  Ministro  dell'Interno    .     . 

114  Medici  (de)  cav.  Luigi ,  Ministro  delle  Finanze. 

115  Cappelli,  Marchese,  Ministro  di  Gasa  reale.     . 

116  Saint-Clair  ,  Tenente  Generale 

Ili    Somma  (di)  Tommaso 

118  Circelli  (di)  Marchese,  Ministro  degli  Affari  Est. 

119  Capece  TMinitolo  Fabbrizio 

120  Gauotti  ,  Barone  Salvatore 

121  Harrissoh  ,  prof,  d' anatomia  nelF  istruzione  reale 

di  Londra  

122  Cotogno  Pietro  ,  medico 

123  Rocco  Giulio 

124  Andrai,  cav.  professore  di  chirurgia    .     .     .     • 

125  Piazzi  Padre  ,  Astronomo 

126  Assalto  cav.  Paolo,  prof,  di  chirurgia  in  Milano. 
121    Gargallo  Marchese  Tommaso 

128  Nazzari  Ovidio  ,  professore  di  medicina  .     •     . 

129  Giardini  Mario  ,  medico 

130  Secibo  colonnello  Francesco 

131  Toiuielm  Pietro,  prof,  di  fis.  in  Reggio  di  Modena. 

132  Tomhasini  Giacomo  ,  prof,  di  fisica  in  Parma     . 

133  Sartis  (de),  pub.  prof.  nell'Archig.  di  Roma  . 

134  Sommerà  rio,  dottore  in  Pietroburgo.    .... 

135  ScniT  ,  in  Londra 

136  Rubini,  professore  di  chimica  in  Parma  .     .     . 
131  Relemrkh  cav.  medico  in  Monaco  di  Baviera     . 

138  Raris  Nicola ,  professore  di  medicina  in  Corfù  . 

139  Rafinesque  ,  prof,  di  stor.  nat.  in  Nuova  Yorca. 

140  Pieri  Michele  ,  in  Gorfu . 

141  Millir  ,  membro  dell'Istituto  di  Francia  .  '  .     , 
9 


15  dicem.  1814 

» 

23febbr.  1815 


22  giugno 

1815 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

22  agosto 

1816 

Ssettem.1816 

5  dicem. 

1816 

16  genn. 
6  iebbr. 

1811 

1811 

24  agosto 

1811 

)) 

9  luglio 

1811 

» 

1  settem, 

1811 

10  dicem. 

1811 

1818 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
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442 
143 

444 
445 
446 

441 

448 
449 
450 

451 
452 
153 
454 
455 
150 
151 
158 
159 
460 
1G1 
102 
103 
1GI 
165 
100 

1C1 

108 


Merreh  Daniele  ,  in  Brema 

Mekel  Federico,  professore  di  anatomia    e  zoo- 
logia neir  Università  di  Halle  in  Westfalia    . 
Grossi  Luigi  ,  prof,  di  chimica  in  Milano    .     . 


Matteicci  Abate  ,  in  Firenze 

Gottardi.  Geronimo  ,  prof,  di  hot.   e  di  chimica 

in   Parma 

Brocchi  ,  professore  di  mineralogia  in  Milano     . 

Andriel  cav.  Pietro 

BErGiwT,  Minis.  e  diret.  gen.  delle  Poste  di  Parigi. 
Co  velli  Nicola,  professore  di  chini,    e  botanica 

nel  r.  Stab.  di  Veterinaria 

Sterliok  Ignazio 

Romani  Francesco  ,  medico 

Davy  cav.  Onofrio 

Amato  Giov.  Battista  ,  medico 

Melorio  Nicola  ,  medico 


Lama  Vincenzo  ,  medico     ....... 

Forcella  Marchese  Antonio 

Ronchi  Francesco  ,  medico 

Mackailay  ,  Generale  (*) 

Disamino  ,  dottor  di  Edimburgo     ...... 

ScilONRERG    CaV 

Pepe  Vincenzo  ,  professore  di  chimica     .     .     . 

Roller  Barone 

Tanciii  ,  colonnello  Francesco 

Rufo  .Marchese  Giuseppe . 

Rosa  (de)  cav.  Prospero  ,  Direllor  generale  del- 
l' Amministrazione  delle  monete 

Egg  Giacomo ,  diret.  dell'  Opific.  di  PieJimonte. 
Dentice  Principe  Luigi 


4848 


» 

» 

» 

» 

» 

)> 

)) 

1  gena. 
25  febbr. 

16  dìcem. 

17  febbr. 
12  luglio 

1819 
1819 
1819 
1820 
1821 

23  agosto 
22  ooveiu. 

1821 
1821 

28  dìcem. 

1821 

» 

1822 

29  luglio 
28  aprile 

» 
1824 
1825 

» 
7  luglio 
10  novera 

1825 
.  1825 

(*)  IN  ella  tornata  del  28  dicembre  1821 ,  si  notano  presenti  fra  gii  altri  questo  socio 
onorario  e  gli  altri  due  che  son  nominati  appresso.  Manca  la  data  della  loro  nomina ,  il 
perchè  li  collochiamo  dove  ne  abbiamo  trovato  notizia.  Valga  l' istessa  avvertenza  pel  segui- 
to di  questi  cataloghi.  Dichiariamo  eziandio  che  dove  manca  il  giorno  ed  il  mese  della  ele- 
zione, si  ha  da  ritenere  che  il  solo  anno,  che  si  vedrà  scritto,  è  quello  della  pubblica- 
zione del  volir  .0  i!"£$li  Atti  accademici ,  nel  quale  per  la  prima  voi 'a  si  logce  il  nome  del  socio» 
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169 

110 
111 
112 
113 
114 
115 
116 
111 
118 
119 

180 
181 

182 
183 
184 
185 
186 
181 
188 
189 
190 
191 
192 
193 
194 
195 
196 
191 
198 
199 
200 
201 
202 
203 


Prisco  Raimondo,  segr.  gen.  della  Consulta  di 
Stalo     

Cccciriulo  Domenico,  diret.  del  Genio  Idraulico. 

Yillarosa  Marchese  Costantino 

Fiiippis  (de)  Pietro 

Liquori  cav.  Raimondo 

Ruggiero  Francesco  ,  professore  di  legge.     .     . 

Vercari  Achille,  segretario  del  protomedicato    . 

Masdea  Giorgio ,  professore  di  medicina  .     .     . 

Minichini  Domenico,  medico 

Scilla  (di)  Principe 

Afaw  de  Riveba  car.  Carlo,  direttore  generale  di 
Ponti  e  Strade 

Visconti  colonn.  Ferdinando  dir.  del  r.  Oflìc.  Top. 

Gargano  Luigi,  aiutante  del  direttore  alla  clini- 
ca ostetrica 

Carfora  Aniello 

Atena  marchese  Giovan  Battista,  economista     . 

Vaccari  Andrea  pub.  professore  di  architettura. 

Galiani  Vincenzo,  economista 

Brancia  marchese  Michele 

Capano  Benedetto 

Fardella  Giovan  Battista ,  Tenente  Generale .     . 

Marcarelli  Giuseppe ,  economistn 


Franchi  Luigi ,  consigliere  della  S.  C.  di  giustizia. 
Andrea  (d') march.  Giovanni,  Ministro  delle  Finan. 
Olivieri  Monsignore  Agostino,  vescovo  di  Arctusa. 
Urso  (d')  Pietro,  avvoc.  gener.  della  G.  C.  de'  confi*. 
FìtnziAKTE  marchese  Vito ,  Tenente  Generale  .  . 
Filangieri  Carlo,  principe  di  Satriano.  Tenente  Gen. 
Serra  di  Filco  (di)  Duca    .     .     i      .     .     .     . 

Frangion:  Vespoli  cav.  Giuseppe 

Balbo  ,  conte  Prospero  ,  di  Torino      .... 

Santangelo  Felice ; 

Vanotti  cav.  Carlo 

Ferri  cav.  Ferdinando 

Pedrinelli  commendatore  Gabriele 

Caprioli  commendatore  Giuseppe 


10  novera.  1825 

5  luglio    1826 

» 

» 

» 
28  seltera.  1826 
21  dicem.  1826 

» 
15  marzo   1821 

11  maggio  1821 


1828 
» 
llsettem.1828 
21  novem.  1828 
» 
» 
» 
2  giugno  1830 


» 


3  marzo 
1  aprile 


1831 
1831 


1  luglio 


1831 

11  novero.  1831 
5  aprile    1832 

» 
3  agosto  1832 
13  dicem.  1832 
y> 

12  giugno  1833 

1834. 

»     I 
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204  Robinson  colonnello 

205  Rotondo  Mauro  Luigi,  economista     .     .     .     . 

206  Liberatore  Raffaele .     . 

201    Macrì  canonico  Michelangelo 

208  Maresca  Nicola,  duca  di  Serracapriola    •     .     • 

209  Valle  (della)  Cesare 

210  Cacack  Camillo ,  giureconsulto . 

211  Canger  cav.  Raffaele 

212  Mazzetti  monsignor  Maria 

213  Gentile  conte  Diego 

214  Filioli  Giacomo,  economista 

215  Stellati  Luigi ,  professore  di  legge   .     •     .     . 

216  Lucchesi  Palli  conte  Ferdinando  ,  economista   . 
211  Carfoba  Carlo,  principe  di  S.  Antimo    .     .     . 

218  Garzillò  Paolo 

219  Melloni  Macedonio,  fisico 

220  Rocco  Carlo . 

221  Gasse  Stefano;  architetto 

222  Ditalini  Maurizio,  prof,  di  clinica  med.  in  Firenze. 

223  Walter  Giovanni ,  in  Ginevra 

224  Tiedemann  Federico,  prof,  di  fisica  in  Hcidelberga. 

225  Silva  Lisboa  Daldassarre,  pr.  di  bot.  in  Rio  Janeiro. 

226  Speranza  Carlo,  proft  di  medicina  legale  in  Parma 
221  Sandalio  Arias  Antonio,  in  Madrid    .     .     .     . 

228  Rabis  Nicola .  professore  di  medicina  in  Corfù  . 

229  Ranzani  monsignor  Camillo,  pr.  di  zool.  in  Bologna* 

230  DIonglave,  in  Parigi 

231  Molin  Girolamo,  prof,  di  veterinaria  in  Padova. 

232  Meli  Domenico  ,  in  Ravenna 

233  Mattey  Giuseppe,  prof,  di  din.  med.  in  Torino . 

234  Martinez  Giorgio,  in  Stultgard 

235  Iacobson  Ludovico,  prof,  di  cbim.  in  Copenaghen . 

236  Gonzales  Francesco ,  in  Madrid 

231  Geoffrot  Saint-Hilaire  ,   membro  dell'  Accademia 

dille  scienze  di  Francia 

238  Fox  Strang*ois  ,  consigliere  della  legaz.  inglese 

239  Fischer  Gotthelf  ,  consigliere  di  Stato  ,    e   di- 

rettore del  Collegio  medico  di  Mosca.     .     . 


20  marzo 
5  giugno 
1  agosto 
» 
17  dicem. 
ISfebbr. 
1 1  agoslo 

» 
23  novem. 
1  giugno 
9  agosto 
15  novera. 
10  genn. 
» 
fi 
12febbr. 
S  dicem. 
fi 


1834 
1834 
1834 

1835 
1836 
1836 

1831 

1838 
1838 
1838 
1839 


1839 
1839 

1840 

» 

» 
» 
fi 
» 
» 
fi 
» 
fi 
^ 
fi 
fi 
fi 

fi 
t 
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240  Eiestiel,  Barone,  in  Monaco * 

241  Dimebil  Costanzo  ,  professore  della  facoltà   me- 

dica di  Parigi 

242  Giudice  (del)  Gennaro 

243  Licbeths  (de)  Gaetano ,  di  Sansevero     .     .     . 

244  Blainville  (de)  professore  di  anat.  comparata  nel 

Giardino  delle  piante  di  Parici 

245  Bianco  (del)  Barone,  in  Fiumefredde.     •     .     • 

246  Cantù  Lorenzo,  prof,  di  med.  nell'Uni,  di  Torino. 

241    Campana  Andrea  ,  in  Venezia 

248    Brera  L.  ,  Consigliere  in  Venezia 

219  Boiufois  Matteo ,  prof,  di  agricolt.  in  Torino  . 

250  Bahi  Giovanni ,  prof,  di  botanica  in  Barcellona. 

251  àlliata  Giuseppe  ,  Principe  di  Villafranca  •     , 

252  Larfccia  Luigi ,  pub.  professore  di  zoologia     • 

253  Vitis  (de)  Giovanni  .  medico 

254  Tommaso  (de)  Giuseppe 

255  Frank  Giuseppe  ,  medico 

256  Ciccarelli  Giuseppe 

251    Brino  Francesco  ,  matematico 

258  Sanseverino  Luigi,  Conte  di  Cbiaromonte     .     • 

259  AIaresca  Andrea  .     .     .     . 

260  Schipani  colonnello  ......... 

261  Comitimo  (di)  Principe 

162  Winspeare  Giov.  Battista  ,  capo  di  Bip.*  del  Mi- 
nistero dell'  Interno . 

263  Sorrentino  ,  cav.  Tommaso 

264  Niccomni  cav.  Antonio,  pres.  gen.  della  Società 

Beale  delle  Scienze 

265  Saavreda  (de)  Angelo,  Duca  di  Bibas  in  Madrid. 

266  Sanfelice  Nazzario,  Duca  di  Bagnoli  «ind.  di  Nap. 
261  Lanza  Giuseppe  ,  Principe  di  Trabia.     .     .     • 

268  Bconanni  ,  Barone  Cesidio 

269  Mazzarosa  Marchese,  pres.  del  Consiglio  di  Stato 

a  Lucca 

210  Botto  Giuseppe  ,  prof,  di  fisica  in  Torino  .     . 

211  Quaranta  cav.  Bernardo,  archeologo.     .     .     . 

212  Spinelli  \  comm.  Antonio 


23  genn. 
11  settem. 

1  genn. 
23  genn. 
16  settem. 

1  settem, 


1840 

» 

9 
» 

1840 
1840 

1841 
1841 
1841 
1842 


21  aprile    1843 
14  dicem.  1843 

1  agosto  1844 
12  dicem.  1844 


9  genn. 
15  febbr. 


1845 

1846 

1849 


5  marzo 
» 
16  aprile    1846 
4  giugno  1844 
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213 
274 
275 
276 
277 
278 
279 
280 
281 

Torella  (di)  Principe 

Medici  (de)  Giuseppe  ,  Principe  di  Otlaiano.     . 
Caracciolo  di  Torcuiarola,  Ambrogio  .... 

Sarnelli,  Barone  Angelo 

Capece  Galeota  Carlo  ,  Duca  di  Regina  .     .     . 

Humboldt  Alessandro  (*) 

Santa «gelo  cav.  Michele 

Rosica  cav.  Achille 

Spinelli  cav.  Vincenzo 

21  giugno  1848 
13  settem.  185.5 

» 

» 

» 
12  maggio  1857 
19genn     1860 
19  aprile    1860 

(*)  Questo  miracolo  di  scienza  appartener  air  Istituto  fin  dal  2  3  dicembre  1822  neli* 
qualità  di  Socio  corrispondente  ,  e  vi  fu  ascrìtto  l' istesso  giorno  «he  V  Accademia  ebbe  Val- 
la ventura  di  averlo  presente  in  una  sua  tornata.  In  questi  ultimi  tempi  'Istituto  volle  r* 
cordarsi  alla  memoria  del  grande  uomo  ,  e  gti  mandò  il  diploma  dì  Socio  onorario. 
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45 

112 

119 

91 

251 

154 

124 

191 

41 

106 

148 

51 

56 

126 

95 

183 

250 

198 

55 

46 

89 

29 

149 

245 

15 

244 

249 
210 
186 
248 
141 
251 
222 
268 


Abbamorte  Giuseppe,  giud.  della  G.  G.  di  Gassaz. 

Adorne  cav.,  chirurgo 

Afan  de  Riveba  cav.  Carlo  ,  Direttor  generale  dì 

Ponti  e  strade 

Alibebt  ,  professore  di  medicina  in  Parigi  .     . 
Allieta  Giuseppe  ,  Principe  di  Villafranca  .     . 
Amato  Giov.  Battista  ,  medico  ...... 

Ardbal  cav.  ,  Professore  di  chirurgia.     .     .     . 

Ardrea  (d')  March.  Giov.,  Minist.  delle  Finanze. 
Ardres  Abate  Giov.,  pref.  della  Pub.  Biblioteca  . 
Ardria  ,  Dottor  Gennaro.     ...*... 

Ardriel  cav.  Pietro 

Argiissola  Conte ,  Intendente  di  Lecce   .     .     . 

Arcarpal  ,  Consigliere  di  Stato 

Assaliri  cav.  Paolo  ,  prof,  di  chir.  in  Milano   . 

Ava.rzo  (d')  Abate  Mattia 

Avera  Marchese  Giov.  Battista  ,  economista .  . 
Baui  Giovanni ,  prof,  di  Botanica  in  Barcellona. 

Balbo  conte  Prospero  ,  di  Torino 

Bai  bis  cav.  Ajo  di  6.  A.  R.  il  Princ.  Achille  . 
Belli  Andrea  ,  Regio  Bibliotecario,    .     .     .     . 

Belvedere  (di)  Principe 

Berio  Marchese 

Beigrot,  Min.  e  Dir.  gen.  delle  Poste  in  Francia. 
Biarco  (del)  Barone  ,  di  Fiumefreddo  .  .  . 
BisiGHAHo  (di)  Principe  ,  Consigliere  di  Stato  . 
Blainville  (de)  profes.    di   anatomia   comp.    nel 

Giardino  delle  Piante  di  Parigi 

BoRAFAts  Matteo ,  prof,  di  Agric.  in  Torino.  . 
Botto  Giuseppe  ,  prof,  di  Fis.  in  Torino    .     . 

Brarcia  Marchese  Michele 

Brera,  Consigliere  in  Venezia 

Brocchi  G.  V.  Prof,  di  Medicina  in  Milano.     . 

Briro  Francesco  ,  Matematico 

Bcfaliri  Maurizio,  prof,  di  din.  mcd.  in  Firenze. 
Biouarri  Barone  Cesidio .     .     .     .     .     .     .     • 


23  diccm.  1806 
23febbr.   1815 


1 1  maggio 

11  febbr. 

12  luglio 
6  febbr. 
1  aprile 

23  diccm. 
15  dicem. 

23  diccm. 
18  maggio 

24  agosto 
18  noveni. 
11  settem. 


1821 

1813 

1840 

1821 

1811 

1831 

1806 

1814 

1818 

1806 

1809 

1811 

1813 

18281 

1840 

1832 

1809 

1806 

1812 

1806 

1818 

1840 

1806 

1840 

1840 

5  maggio  1846 

21  uovein.  1828 
1840 
1818 

11  settem.  1840 
1840 

15  febbr.   1846 


3  agosto 
23  febbr. 
23  dicem. 
19  novem. 
23  dicem. 


23  diccm. 
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COGNOME  E  NOME  DEL  SOCIO 


DATA  DELLA  ELEZIONE 


210  Cacack  Camillo 

181  Campana  Audrea  ,  in  Venezia   .     .     .     .     .     . 

5  Campocbiaro  (di)  Duca,  Ministro  di  Casa  Reale  . 

21 1  Canger  cav.  Raffaele 

26      Cantalupo  (di)  Duca 

246  Cawtù  Lorenzo,  prof,  di  mcd.  nclV  Un.  di  Torino, 

25  Carzaho  (di)  Duca  ,  Consigliere  di  Stato.     .     . 

187    Capano  Benedetto ,     ,     .     .     . 

Ili)    Capece  Mipiitolo  Fabrizio 

211    Capece  Galeota  ,  Duca  di  Regina 

112  Cappelli  Marchese,  Ministro  di  Casa  Reale  .     , 

203  Caprioli  Commendatore  Giuseppe ,  Segretario  del 

Consiglio  di  Stato 

42  Caputo  Emmanuele,  Abate  Cassinese.     .     •     . 

215  Caracciolo  di  Torcbiarola  Ambrogio   .     ,     .     . 

182  Carfoba  Aniello ,     ,     .     .     ♦ 

211  Carfoba  Carlo  ,  Principe  di  S.  Antimo    .     .     . 

3  C  \8 a aho  (di)  Duca ,  Ministro  del  Culto    .     .     . 

21      Cavaighac  ,  Consigliere  di  Stato 

85      Cervlli  Giuseppe 

16  Charron  ,  Intendente  di  Capitanata     .... 

35  Chavassieix  p'Acdbebt,  Dottor  fisico   .... 
41  Ciampitti  Nicola ,  pubblico  prof,  di  eloquenza  . 

6  Ciarciulli  Antonio  ,  Ministro  di  Giustizia.     ,     . 
15  Ciawciulu  Michelangelo  ,  Vice-Presidente  del  Con- 
siglio di  $tato 

256    Ciccarelli  Ciuseppe 

118  Circelli  (dij  March.,  Minist.  degli  Aff.  Esteri    . 

44     Coco  Vincenzo     .     .     •     .     , 

102  Coleccbi  ,  Professore  di  matematica  .     .     .     . 

261    Cohitiro  (di)  Principe 

81      Cotti  Abate  Luigi    .     . 

122    Cotugjio  Pietro  ,  Medico 

150  Coyelli  Nicola  ,  Professore  di  Chimica    e  Bota- 
nica nel  reale  Stabilimento  Veterinario.    .     . 

99     Crocette  Francesco 

110  CuccmiELLO  Domenico,  Diret.  del  Gen.  Idraulico  . 

36  Cumer , 


11  agosto 

23  dicem. 
11  agosto 
23  dicem. 

23  dicem. 

21  novero. 
25  aprile 
13  settem. 

22  giugno 


23  dicem, 
13  setlom. 


1836 
1840 
1806 
1836 
1806 
1840 
1806 
1828 
1816 
1855 
1815 

1834 
1806 
1855 
1831 
1839 
1806 
1806 


10  genn. 
23  dicem. 
23  dicem. 

1  maggio  1812 

1811 

23  dicem.  1806 

23  dicem.  1806 

23  dicem.  1806 

1811 

11  settem.  1840 
25  giugno  1815 
23  dicem.  1806 
tlluglio    1814 

1  settem.  1842 

25  genn.    1811 

5  dicem.  1816 

Igenn.  1819 
13  genn.  1814 
10  novero.  1825 
23  dicero.  1806 
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COGNOME  E  NOME  DEL  SOCIO 


14  Cubzio  Vincenzo,  professore  di  matematiche.     . 

153    Davy  cav.  Onofrio     .     , 

168  Dentice  Principe  Luigi    ........ 

ItiO  Dinanond  ,  dottor  di  Edimburgo     ...... 

1      Dumas  Ministro  della  Guerra 

30  Dragonetti  Marchese,  vice-pres.  della  6.  G.  di  Cas. 

241  Doiebil  Costanzo  ,  professore  della  facoltà  me- 
dica di  Parigi 

167  Egg  Giacomo  .  direi,  dell'  Opific.  di  Piedimonte. 

240    Eiesthel  ,  Barone ,  di  Monaco * 

188  Fardella  Giovan  Battista ,  Tenente  Generale.     . 

201  Febri  cav.  Ferdinando    ........ 

18      Filangieri  cav.  Michele 

195  Filangieri  Carlo,  principe  di  Satriano.  Tcnrtite  Gen. 

112    Filippis  (de)  Pietro  . 

214  Filioli  Giacomo,  prof.  dell'Accademia  Pontaniana. 

239  Fischer  Gotthklf  ,  consigliere  di  Stato  ,  e  di- 
rettore del  Collegio  medico  di  Mosca.     .     . 

82      Folinea  dottor  Francesco 

22  Fonseca  Giuseppe,  Generale  di  Artiglieria    .     . 

151    Forcella  Marchese  Antonio 

238  Fox-Strangaois,  consigliere  della  legaz.  inglese. 

190  Franchi  Luigi ,  consigliere  della  S.  C.  di  giustizia. 

71  Franchino  Gaetano  ,  professore  di»  matematiche  . 

197    Frangioni  Vespoli  cav.  Giuseppe 

255    Francr  Giuseppe  ,  medico 

73  Fusco  (de)  Aureliano ,  professore  di  architettura. 

54  Galoi  cav.  Matteo  ,  Intendente  in  Calab.  Ulter. 

185    Galiani  Vincenzo,  economista 

4  Gallo  (del)  Marchese,  Ministro  degli  affari  esteri. 

120    Callotti  ,  Barone  Salvatore 

98      Ganci  Bartolo  ,  chirurgo 

127    Gargallo  Marchese  Tommaso 

181  Gargano  Luigi,  aiutante  del  direttore  alla  clini- 
ca ostetrica 

218    Garzillo  Paolo 

221    Gasse  Stefano;  architetto 

24  Gennaro  (de)  Raimondo  ,  Consigliere  di  Stato  . 

IO 


DATI  DELLA  ELEZIONE 


1811 
ilfcbbr.  1820 
10  novem.  1825 
28  dicera.  1821 
23  dicem.  1806 
23  dicem.  1806 


1  luglio 


1840 
1825 
1840 

2  giugno  1830 
12  giugno  1833 
23  dicem.  1806 
11  novem.  1831 

3  luglio    1826 
9  agosto  1838 


25  aprile 
23  dicem. 

22  novem. 

3  marzo 

5  aprile 

23  gemi. 

23  febbr. 

21  novem. 
23  dicem. 

22  agosto 
13  genn. 

9  luglio 


1840 
1811 

1806 
1821 

1840 

!8:m 

1811 
1832 
1840 
1811 
1809 
1828 
1806 
1816 
1814 
1811 


1828 

10  genn.    1839 

5  dicem.  1839 

23  dicem.  1806 
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213    Gentile  conte  Diego 

231  Geoffroy  Saint-Hilaibe  ,   membro  dell'  Accademia 

delle  scienze  di  Francia 

83  Giannattasio  Felice  ,  matematico 

10  Giamattasio  Orazio  ,  dottore  in  medicina     •     . 

101  Gì  Anni  zzi  Luigi,  de' Principi  di  Gerenzia.     .     . 
129    Giardini  Mario,  medico 

242  Gii  dice  (del)  Gennaro 

236  Gonzales  Francesco  Antonio  ,  in  Madrid  . 

146  Gottardi  Geronimo,  prof.. di  bot.   e  di  chimica 

in    Parma \     .     .     . 

86      Grillo  Antonio  ,  chirurgo 

144  Grossi  Luigi  ,  prof,  di  chimica  in  Milano    .     . 

102  Gì  idi  Filippo  ,  pub.  professore  di  matematica  . 
121  Harrissor  ,  prof,  d' anatomia  nelF  istruzione  reale 

di  Londra 

105  Hollahd,  membro  della  Società  r.  di  Londra    . 

218   Hijiboldt  Alessandro 

38      Imbimbo  Luigi 

235  Iacobsoh  Ludovico,  prof,  di  din.  in  Copenaghen. 

20      Iodrdaw  ,  Maresciallo  ...   - 

163    Koller  Barone 

69  Lamparelli  Michele  ,  dottore  in  medicina .     .     . 

156    Lanza  Vincenzo  ,  medico     « 

261  Lauza  Giuseppe  ,  Principe  di  Trabia  .... 

252  Lariccia  Luigi ,  pub.  professore  di  zoologia 

10  Lai'renzaha  (di)  Duca,  Consigliere  di  Stalo  .     . 

61  Leone  Muzio  ,  bibliotecario  del  r.  Istituto    .     • 

206    Liberatore  Raffaele 

68  Lippi  Carminantonio  ,  professore  di  mineralogia. 

413    Liccori  cav.  Raimondo 

216  Lucchesi  Palli  conte  Ferdinando  ,  economista    . 

243  Li'cretiis  (de)  Gaetano  ,  di  Sanscvero     .     .     . 

159    Macraulay,  Generale 

201    Macbì  canonico  Michelangelo 

84  Malesci  Luigi,  ing.  del  Corpo  di  Ponti  e  Strade. 

189    Marcarelli  Giuseppe,  economistn 

20H  Marfsca  Nicola,  duca  di  Serracapriola    .     .     . 


1  giugno  1838 

1840 
30  maggio  1811 

1811 

21  aprile    1814 

Isettem.  1811 

1840 

1840 

1818 
llsettem.1812 

1318 
26  maggio  1814 

5  se t te m.  1816 

1  dicem.  1814 

12  marzo    1851 

23  dicem.  1806 

1840 

23  dicem.  1806 

1822 

1811 

23  agosto  1821 

9  gemi.    1845 


23  dicem. 

1  agosto 

3  luglio 
10  genn. 

28  dicem. 
1  agosto 


1840 
1806 
1811 
1834 
1811 
1826 
1839 
1840 
1821 
1834 


1  maggio  1812 

2  giugno  1830 
11  dicem.  1835 
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DATA  DELLA  «LIMONI 


259    Maresca  Andrea 

234    Martirez  Giorgio,  in  Slutlgard 

116  Masdea  Giorgio,  professore  di  medicina  .     .     . 

145    Mattficci  Abate  ,  in  Firenze 

233  Mattey  Giuseppe,  prof,  di  din.  med.  in  Torino. 

269  Mazzarosa  Marchese,  pres.  del  Consiglio  di  Stalo 

a  Lucca 

212    Mazzetti  monsignor  Maria 

114  Medici  (dei  Luigi,  Ministro  delle  Finanze    .     . 

214  Medici  (de)  Giuseppe  ,  Principe  di  Ottaiano.     . 

143  Merel  Federico ,  professore  di  anatomia    e  zoo- 
logia neir  Università  di  Halle  in  Westfalia    . 

232    Meli  Domenico  ,  in  Ravenna 

219    Melloni  Macedonio,  fisico 

155    Melorio  Nicola  ,  medico 

142    Meriieu  Daniele  ,  in  Brema 

93  Micca  Andrea 

141  Millir  ,  membro  dell'Istituto  di  Francia  .     .     . 

111    MiMCHiru  Domenico,  medico 

94  Mirabelli  Domenico ,     .     . 

231  Molin  Girolamo ,  prof,  di  veterinaria  in  Padova. 

230    Morglave,  in  Parigi 

66      Montagne  Camillo  ,  chirurgo 

52      Morti  cav.  Vincenzo 

28  Morelli  cav.  Michele      ........ 

428  Nazzari  Ovidio  ,  professore  di  medicina  .     .     . 

65  Narwula  Antonio  ,  professore  di  Anatomia     . 

264    Niccoliri  cav.  Antonio,  architetto 

41  Nolli  ,  Barone  Antonio  ,  Consigliere  di  Stato    . 

494  Nunziante  marchese  Vito ,  Tenente  Generale  .     . 

404    Oliva  Domenico  Simeone 

492  Olivieri  Monsignore  Agostino,  vescovo  di  Aretusa. 

39      Padovano  Angiolo 

12  Parise  Generale  Giuseppe,  Consigliere  di  Stato. 

202    Pedrirelli  commendatore  Gabriele 

19  Pelissor  ,  socio  ordinario  della  Società  de'  Curio- 
si di  Berlino 

43      Pelliccia  Alessio 


21  genn.    1844 
4840 

21  dicem.  4826 

4848 
4840 

5  marzo    4846 
23novem.4831 

22  giugno  4815 
13settem.4855 


42  settem 
12  luglio 

18  no venj . 

21  dicem. 
18  novera 


19  novem. 

23  dicem. 

9  luglio 

1  agosto 
23  dicem. 

1  luglio 
10  novem. 

1  aprile 
23  dicem. 
23  dicem. 


1818 
4840 
1839 
1821 
1818 
1813 
1818 
1826 
1813 
1840 
1840 
1811 
1801 
1806 
1841 
1811 
1844 
1806 
1831 
1814 
1831 
1806 
1806 
1834 


11  genn.    1814 
23  dicem.  1806 
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81      Pensa  Gaspare  ,  chirurgo 

462  Pepe  Vincenzo  ,  professore  di  chimica    ..     »     • 

31      Pessetti  Bartolomeo 

40  Pbtricci  Alessandro,  giud.  della  G.C.  di  appello. 

425    Piazzi  Padre ,  Astronomo . 

92  Pictet  Augusto  ,  di  Ginevra  ,    ispeltor    generale 

dell'  Università  di  Francia 

440  Pibbi  Michele  ,  in  Corfù      .....*. 

1  Pignatelli  comm.  Nicola  Luigi,  Ministro  di  Marina. 

33  Pignatelli  Beijionte,  Conte  Giuseppe  .     .     .     . 
64  Pignatelli  Luigi ,  Tesoriere  del  r.  Ordine  delle 

Due  Sicilie.     . 

34  Piscicklli  ,  Tenente  colonnello 

49  Poerio  Giuseppe  ,  Intendente  di  Foggia  •     .     . 

14      Pollastro  (di)  Conte 

469  Prisco  Raimondo,  segr.  gen.  della  Consulta   di 

Sfata 

11  Pioti  Giov.  Maria,  economista 

214  Quaranta  cav.  Bernardo  ,  archeologo  .... 

229  Ranzani  monsignor  Camillo,  pr.  di  zool.  in  Bologna. 

439  Rafinesque  ,  prof,  di  stor.  nat.  in  Nuova  Jorca. 

228  Raris  Nicola .  professore  di  medicina  in  Corfù  . 

409    Reicuenbach  cav.  Augusto 

431  Relehbach  cav.  medico  in  Monaco  di  Baviera     * 

8  Ricciardi  Francesco ,  Segretario  di  Stato.     .     . 

204  Robinson  colonnello 

423   Rocco  Giulio 

220    Rocco  Carlo 

2  Roederet  Ministro  delle  Finanze    ..... 

12  Rogatis  (de)  Fran.  Saverio,  giud.  della  G.C. di  cas. 

.452    Romani  Francesco  ,  medico 

458    Ronchi  Francesco  ,  medico 

96  Rosa  (de)  Alessandro     ....:... 
466  Rosa  (de)  cav.  Prospero  ,  Direttor  generale  del- 
l'Amministrazione  delle  monete 

280   Rosica  cav.  Achille  . 

205  Rotondo  Mauro  Luigi ,  economista     .... 
:436  Rubini,  professore  di  chimica  in  Parma  .     .     . 


41seltem.  4842 

4822 

23  dicem.  4806 

23  dicem.  4806 

24  agosto  4841 

8  aprile    48f3 

48t8 

23  dicem.  4806 

23  dicem.  4806 

4844 
23  dicem.  4806 
23  dicem.  4806 
23  dicem.  4806 


40  novena. 
40  genn. 
46  aprile 


23  febbr. 

23  dicem. 
20  marzo 
46  genn. 
5  dicem. 
23  dicem. 

46  dicem. 
22  novem. 
18  no  veni. 


4825 
4844 
4846 

4840 
4848 
4848 
4815 
4848 
4806 
4834 
4841 
4839 
4806 
4844 
4849 
4824 
4843 


28  aprile  4825 

49  genn  4860 

5  giugno  4834 

4848 
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63 
62 

165 
114 
265 
116 
133 

227 
266 
258 
19 
1«9 
219 
32 
16 
9 
216 
61 
118 
110 
260 
161 
1304 
101 
1961 
225 
14 
13 
88 

in 

ni 

80 

1263 

226 

281 

212 


Rccco  Giulio,  medico 

Ritpa  Giuseppantonio  ,  prefetto  della  Biblioteca 
dell'  Università 

Bufo  Marchese  Giuseppe   ....... 

Ruggiero  Francesco  ,  Paolo  professore  di  legge. 

Saavreda  (de)  Angolo,  Duca  di  Ribasr  in. Madrid. 

Saikt-Clair  ,  Tenente  Generale 

SABCWS'(de)',  pub.  prof-  di  matematica  nell'Ar- 
chiginnasio di  Roma  ........... 

Saro  alio  Arias  Antonio,  in  Madrid     .     .     ~    . 

Sarfblige  Cazzarlo,  Duca  di  Bagnoli  eind,  di  Nap. 

Sarseveriro  Luigi ,  Conte  di  Chiaromonte     .     ► 

Sassose  Domenico ,  giudice  della-  G.  C.  di  Casa. 

S  aiutarcelo  Felice .    ..    . 

Sahtarcelo  cav.  Michele^     ......... 

Sortamelo  Attrllis  (di)  Marchese 

Sabtarpiro  (di)  Duca ,  Consigliere  di  Slato  ►    . 

Sarteodoro  (di)  Duca 

Sarreui,  Barone  Angelo     .     .     .     .     ^    .     . 

Scaticba  Vitantonio,  prefe9sorc  di  chirurgia.     . 

Scau  (di)  Principe .     .     ............. 

ScniaiT  cav.,  dottore  in  Londra 

Scuipari  colonnelle  Alessandro  ►     -    ►     .     .     . 

Scborberb  cav.  Giacomo.     ....... 

Seci'ro  colonnello  Francesco     ...... 

Serafino  Padre,  dalle  Piaggine 

Serba  m  Falco  (di)  Duca    .     .    i. 

Silva  Lisboa  Baldassarre ,  pr.  di  bot.  in  Rio  Janeiro. 

Smore  (de)  Colonnello  Francesco ,  Cons.  di  Stato. 

Sirigrano  (di)  Principe ,  Consigliere  di  Stato     . 

Sole  (del)  Gaetano 

Sorba  (di)  Tommaso 

Somher  ,  medico  dell'  Imperatore  di  Russia  ..    , 
Sobri  Domenico ,  professore  di  matematica  .     . 

Sorrertiro  ,  cav.  Tommaso 

Speranza  Carlo,  prof,  di  medicina  legale  in  Parma 

Spinelli  cav.  Vincenzo 

Spirelli  ,  comm.  Antonio 


1811 

1811 

28  aprile    1825 

5  luglio    1826 

12  dieem.  1844 

22 giugno  ÌM5* 


1818 
1840 
12  diceio.  1844 
Igewu  1841 
23  dieem.  1806 
23  dieem.  1832 
12  maggio  1851 
23  dieem,  1806 
23  dieem.  1806 
23  dieem.  1806 
13settem.l855 
1811 
15"  marzo  1821 
23febbr,  1815 
16setten>.1841 
28  dieem.  1821 

10  dieem.  1817 
15'  dieem.  1814 

5  aprile   1832 

1840 

23  dieem.  1806 

23  dieem.  1806 

11  settem.  1812 
22  giugno  1815 
23febbr.  1815 
25  aprile  1811 
14  dieem.  1843 

1840 

19  aprile    1860 

4  giugno»  1846 
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90 

60 

215 

48 

151 

59 

91 

50 

58 

21 

104 

53 

23 

224 

254 

113 

132 

131 

213 

31 

193 

184 

209 

200 

18 

115 

111 

180 

253 

223 

262 

108 

100 

51 


Spinelli  Domenico,  Principe  di  S.  Giorgio  .  . 
5riwEi.ii  Luigi ,  Direttore  del  Collegio  di  Marina. 
Stellati  Luigi,  professore  di  legge    .... 

Stf.rlik  ,  Intendente  di  Teramo 

Sterlik  Ignazio 

Sterlik  Pietro,  Pres.  del  Comit.  di  pub.  benef. 

Sippa  Pasquale  ,  medico 

Si'sanra  Domenico,  Intendente  di  Potenza  .  . 
Siìarna  Tommaso,  Proc.  gen.  della  G.G.  de'Conti. 

Taccork  Marchese 

Ta.ichi  ,  colonnello  Francesco 

Tassoni  Marchese,  Ministro  incaricato  degli  afta- 
ri  del  Regno  Italico,  presso  la  Corte  di  Napoli. 

Teora  (di)  Principe 

TiBDEMARfl  Federico,  prof,  di  fisica  in  Heidclberga. 

Tommaso  (de)  Giuseppe 

Tommasi  ,  Marchese  ,  Ministro  dell'  Interno  .  . 
ToflHASini  Giacomo  ,  prof,  di  fisica  in  Parma  . 
Tornelli  Pietro,  prof,  di  fis.  in  Reggio  di  Modena. 

Turella  (di)  Principe 

Torre  (della)  Monsignor  Bernardo 

Ijrso  (d')  Pietro,  avvoc.  gener.  della  G.  C.  de'  conti. 
Vaccari  Andrea  pub.  professore  di  architettura . 

Valle  (della)  Cesare 

Vajiotti  cav.  Carlo 

Verticraho  (di)  Duca 

Vergari  Achille,  segretario  del  protomedicato    . 

Yillarosa  Marchese  Costantino 

Visconti  colonn.  Ferdinando  dir.  del  r.  Offic.  Top. 

Yitis  (de)  Giovanni  ,  medico 

Walter  Giovanni,  in  Ginevra 

Wirspearr  Giov.  Battista ,  capo  di  Rip.*  del  Mi- 
nistero dell'  Interno '    .     . 

Zacch  (di)  Barone  ,    direttore  dell'  Osservatorio 

Astronomico  di  Gotha 

Zoccu  Giuseppe  ,  medico . 

Zirlo  conte  Giuseppe 


21  genn. 

15  novero, 
23  dicem. 
25  febbr. 

18  novero 
23  dicem. 

23  dicem. 
29  Indio 


1813 
1811 
1838 
1<S06 
1819 
1811 
1813 
1806 
1811 
1806 
1824 


23  febbr.   1809 

23  dicem.  1806 

1840 

1840 

22  giugno  1815 

1818 

1818 

21  genn.    1848 

23  dicem.  1806 
1  aprile    1831 

21  novero.  1828 
18  febbr.  1836 
13  dicem.  1832 

10  genn.  1811 
28settem.l826 

3  luglio    1826 

11  maggio  1821 

1840 
1840 

21  aprile    1843 

23  febbr.  1815 

31  marzo    1814 

1811 
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1 

2 
3 
4 
5 
6 
1 
8 
9 

IO 
il 
12 
13 
14 
15 
16 

n 

18 
19 
20 
21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
30 
31 
32 
33 
34 
35 
36 


Comi  Vincenza,  di  Teramo 

Giovare  Arciprete  Giuseppe,  di  Molfetta.  . 
Criscitelli  Francesco,  di  Altavilla.  .  •  . 
Maccarelli  cav.  Benedetto,  di  Lecce  .  •  . 
AloscBETTim  Cosimo,  dì  Martano    .     .     .     . 

Gino  Giuseppe  di  Polistena 

Aliprandi  Giovanni ,  di  Penne 

Acuavio  Domenico,  di  Taranto  *  *  ♦  * 
A  sacri  Gregorio,  di  Catanzaro»  ♦  *  .  * 
Biscardi  canonico  Lucantouio,  di  Caserta  . 
Biscegua  Vitangelo,  di  Terlizzi  .  .  .  • 
Chiamo  Vincenzo,  di  Cotroue  .     .     .     ~     . 

Cavallo  Tiberio 

Coletti  abate  Michele,  di  Atri     .     .     .     . 

Candito  Francesco,  di  Lecce 

Cardiota  Onorato,  di  Altamura  ♦  .  .  . 
Cagbazii  Colonnello  Giuseppe ,  di  Altamura  * 
Corte  (della)  Matteo ,  di  Salerno.     „     ~     , 

Cortese  Paolo,  di  Potenza 

Dcriiu  Giuseppe ,  di  Gbieti , 

Delfico  Orazio,  di  Teramo 

Ecidio  (d*)  Antonio,  di  Barletta  .     *     •     . 
Filippi-pepe  Francesco ,  di  CiviteUa    »     •     ♦ 
Focati*  (de)  Vincenzo,  di  Serra  *    ♦     ♦     ♦ 
Marugi  Giovanni,  di  Manduria.     *     »     .     * 
Giamietti  Antonio,  di  Sansevero  ;•     ♦     .     . 
Jatta  Donato,  di  Conversano  •••»•» 
Lippi  Carminantonio  ........ 

Leo  (de)  Monsignore  Annibale ,  di  Brindisi  • 
Lagioia  Giuseppe ,  di  Taranto  ...... 

Liorcavallo  Giuseppe,  di  Barletta.  •  .  ♦ 
LrcRETii  (de)  Gaetano ,  di  Sansevero  .  •  . 
Michiletti  Eugenio,  di  Teramo     .... 

Mauri  Pasquale,  di  Lecce 

Mosca  Antonio,  di  Aquila  ...... 

Morelli  Vincenzo  Maria,  Vescovo  di  Otranto 


2t  settem.  1806 

» 

23  dicera.  {806 
s 
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37 
38 
39 
40 
41 
42 
43 
44 
45 
46 
41 
48 
49 
SO 
51 
52 
53 
54 
55 
56 
57 
58 
59 
60 
61 
62 
63 
64 


65 
66 
67 
68 
69 
70 
71 
72 


Gervabio  Antonio,  di  Sanscvero 

Montenegro  P.  Giuseppe,  di  Lecce    .     .     .     . 

Manfredi  Giov.  Battista,  di  Altamura.     .     .     . 

Mola  Emmanuele ,  di  Bari 

Manicone  Michelangelo 

Malvezzi  Malvini  Antonio ,  di  Matera .... 

Monticelli  P.  Abate  Pietro ,  di  Brindisi .     ,     . 

Pinto  Vincenzo,  di  Salerno 

Mi  scio  (del)  Monsignore 

Palma  Achille,  di  Galatone 

Pepe  Raffaele ,  di  Givitacampomarano      .     .     . 

Pittaro  Antonio .     . 

Rossi  Canonico ,  di  Maddaloni 

Rogatis  (de)  Francesco  Saverio 

Rospis  (de)  Francesco,  di  Musciano  .     .     .     . 

Romano  Alessio,  di  Pato ,     . 

Ricciardi  Giov.  Battista 

Rosato  Giuseppe,  di  Foggia 

Ripali  Giovanni ,  di  Sansevero 

Serio  Giuseppe   .    ■ 

Savaresi  Andrea 

Scatigna  Vitantonio 

Tondi  Matteo 

Tauierio  Giovanni,  di  Teramo 

Torti  Carlo,  di  Teramo 

Todaro  Diego,  di  Taranto 

Virgilio  Gaetano ,  di  Barletta 

Macgin  Pietro ,  prof,  di  chir.  neU'  Ospedale  mi- 
litare di  Lilla ,  e  chir.  in  capo  dell'  armata 
di  Napoli 

Parvantier  Felice,  di  Parigi 

Heuruup  Antonio,  in  Parigi 

Coste  G.,  idem 

Robillart  Domenico,  idem 

Lastri  Abate 

Re  Filippo 

Sacchetti  Giacomo    . 

Gagliardi  Giov.  Battista 


23  dicem.  1806 


» 
» 

D 

)) 
)) 
)) 
» 
)) 
)) 
» 
» 
)) 
)) 
)) 
)) 
)) 
)) 


26febbr.    1807 
16  aprile    1807 
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13 
74 
15 
16 
11 
18 
19 
80 
81 
82 
83 
84 

85 

86 

81 

88 

89 

90 

91 

92 

93 

94 

95 

96 

91 

98 

99 

100 

101 

102 

103 
104 
105 
106 


Cesare  (de)  Giuseppe 

Richb  (le)  Antonio 

Lapiba  Gaetano,  di  Foggia 

Corvisar,  medico 

Lepreux . 

Corona  Nicola., 

Chiminelli  Vincenzo 

Montagne 

Bindi  Guglielmo 

Rizzi  Filippo,  di  Arcea 

Roca  Carlo 

Brunetti  Conte,  segret.  di  legazione  del  Regno 

Italico  in  Napoli 

Sebastiani  Antonio  ,  medico  primario  dell'  Archio- 
spedale  di  S.  Giovanni  in  Laterano    .     .     . 
Riffa  Giuseppe  Antonio ,  pref.  della  R.  biblio- 
teca dell'  Università 

CtRzio  Vincenzo 

Ricciardi  Francesco,  di  Caserta 

Conti  Abate  Giuseppe,  prof,  di  fisica  in  Parma. 

Lastkrie  ,  di  Parigi 

Bcpin  Carlo  ,  di  Parigi 

Balme  G. ,  di  Parigi 

Masperger  Paolo 

Giannattasio  Orazio 

Cassitti  Federico  di  Bovino 

Cerbi  Raniero 

Narncla  Antonio 

Mammone  Francesco ,  di  Monterosso    .... 

Vecchione  Pietro  Paolo 

Beili  omini  Giuseppe,  Ministro  in  Lucca  .     .     . 

Milone  Arcangelo,  di  Avellino 

Vecchione  Nunzio  Mario,  segr.  della  Società  di 
Agric.  in  Principato  ultra 

Pacelli  Giuseppe  di  Mandarla 

Bertolet,  medico  ordinario  dell'  armata  Francese. 

Mellcso  Antonio,  di  Montesarchio     .     .     .     . 

Siota  Pasquale 

ii 


16  aprile    1801 

1  maggio  1801 

15  luglio    1801 

21  agosto  1801 


19genn.    1809 


23febbr.  1809 


18  maggio  1809 

» 
16  giugno  1809 

11  agosto  1809 
1  dicem.  1809 
1  dice.n.  1809 

» 
1  marzo   1810 
26  aprile    1810 

» 
1  giugno  1810 
5  luglio    1810 

» 

» 

12  luglio  1810 
8  novera.  1810 


lOgenn.  1811 

10  aprile  1811 

19genn.  1811 

21  marzo  1811 
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101 

108 
109 
110 
111 
112 
113 
111 

iis 

116 

in 

118 
119 
120 
121 
122 
123 

124 

125 

126 
121 
128 
129 
130 
131 
132 

133 
134 
133 
136 
131 
138 
139 
140 


Sakctis  (de)  Giacomo ,  di  Fer razzano.     .     .     . 

Cuarron 

Carfora  A  godio 

Lampahelli  Michele 

Lombardi  Filippo,  di  Lucerà 

Rodel  ,  Generale 

Potebzieri  Marchese  Ludovico 

Gatti  Ab.  Serafino  ,  di  Foggia 

Spinelli  Ab.  Luigi 

Nardi  Luigi  ,  di  Arpiuo 

Messeri  Gioacchino,  di  Cajazzo 

Franchini  Gaetano,  matematico 

Liberatore  cav.  Pasquale 

Miele  Giuseppe,  di  Andretta 

Broggi  Tommaso 

Laricci  Luigi 

Fiore  Gennaro,  segr.  perp.  della  Società  agra- 
ria di  Principato  citeriore 

Fasaiu  Baldassarre  Amedeo  ,  segr.  perp.  della 
Società  agraria  di  Terra  di  Lavoro     .     .     • 

Horatiis  (de)  Armidoro,  segr.  perp.  della  So- 
cietà agraria  di  Abbruzzo  citra 

Mkiieletti  Giov.  Battista  ,  idem  Abbr.  ultcr.  2°. 

Miolli  Andrea ,  idem  Bari  . 

Golia  Giuseppe,  idem  Calabria  citra ^     . 

Barone  Vincenzo,  di  Foggia 

Pasca  Giov.  Battista,  di  Vibonati 

Gottardi  Girolamo ,  prof,  di  botanica  in  Parma. 

Tommasini  Giovanni,  prof,  di  fisiologia  nell'Uni- 
versità di  Parma 

Rubini,  prof,  di  chimica  nella  stessa  Università. 

Jorelli  Pietro,  prof,  di  fisica  nel  Liceo  di  Reggio. 

Salicati  Giuseppe ,  bibliotecario  dell'  Università. 

31errem  Daniele 

Di  re  a  e- Labi  alle 

Lfaaiste     Giuseppe  .  di  Larino 

Maggiopalxa  Pasquale  .  di  Larino 

Michetta  Antonio  ,  ?egr.  del  Oons.  di  vaccinaz. 


21  marzo  1811 

14  aprile    1811 

» 
25  aprile    1811 

30  maggio  1811 

» 

» 

4  luglio    1811 

11  luglio    1811 

1  agosto  1811 


8  agosto  1811 
» 
22  agosto  1811 


12£cllem.l811 


22uovom.  1811 
12  clicefii.  1811  I 
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141 
112 
U3 
144 
145 
146 
UT 
148 
149 
150 
151 
152 
153 
154 

155 

156 
151 

158 
159 
160 
161 
162 
163 
164 

165 
166 
167 
168 
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no 
ni 

112 


Mancini  Nicola,  prof,  di  chirurgia     .     .     .     . 

Vilpes  Benedetto ,  prof,  di  medicina  e  di  chirur. 

Marcelli  cav.  Monsignore 

Araneo  Giov.  Battista,  di  Solmona    .     .     .     . 

Casazza  Antonio,  di  Montefuscolo 

Cerasali  Carlo,  di  Gallipoli     ...... 

Cono  Massimo,  di  Taranto.     . 

Acetis  (de)  Cherubino,  di  Caramanico    .     .     . 

Momiu  Giuseppe,  di  Portici     ...... 

Petbolim  Giovanni ,  di  Cervaro 

Salvia  Carlo  ,  di  Tito 

Scaraao  Giosuè,  di  Trivento 

Viltirale  Nicola,  di  Canosa    .  ■ 

Silvagm  Gabriele,  segr.  perp.  della  Società  di 
agricoltura  di  Calabria  citra. 

Mirat  L.  A.,  aut.  della  topografia  medica  della 
cillà  di  Montpellier 

Matteicd  Abate,  di  Firenze 

Brocchi  G.  B.  Ispettor  generale  delle  miniere  del 
regno  d' Italia  . 

Raris  Nicola,  prof,  di  medicina  e  chir.  in  Corfù. 

Miluh 

Corri  cav.  Giulio,  di  Avigliano 

Lombardi  Andrea,  di  Potenza 

Gii  dice  (del)  Gennaro,  di  Fraine        .     •     .     . 

Toppiti  Domenico  di  Bisccglie 

Sakctis  (de),  prof,  di  matematica  nelF  Archigin- 
nasio di  Roma '  .     . 

A  lo]  9i  Francesco,  di  Avczeano 

Mica  Andrea ,  dottor  fisico  di  Benevento .     .     . 

Corri  Diodato 

Rosica  Giuseppe,  di  Rocca  Sanfelice.     .     .     . 
Carelli  Saverio,  di  Piceruo ,  segr.  gen.  dell'In- 
tendenza di  Basilicata . 

Colapietro  Erasmo ,  di  Castiglione  di  Chieti.     . 
Meckel  Federico,  prof,  di  anatomia  e   zoologia 

neir  Università  di  Halle 

Pieri  Michele,  membro  dcll'Accad.  Jonia  in  Corfù. 
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12dicem.  1811 


» 


1818 


13febbr. 

1812 

5  marzo 

1812 

)) 

1  maggie 

2  luglio 

.1812 
1812 

16  luglio 

1812 

)) 

20  agosto 
3  setlem. 

1812 
1812 

19  novem. 

1812 

21  genn.    1813 

llfebbr.  1813 
1  aprile    1813 1 
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113    Dandolo  Senatore  Vincenzo 

414    Grossi  Luigi 

115  Fiiumobr  Silvestro,  di  Teramo 

116  Bianco  (del)  Barone , 

111    Firci  Michelangelo 

118j  Rafikesqie 

119    Mariwosci  Martino,  di  Martina 

480    Santoli  Giuseppe,  di  Roccasanfclice,  prof,  di  med. 

181  Cardoke  Carlo,  prof,  di  fisica  nel  Liceo  di  Be- 

nevento   

182  Parlo  Giuseppe,  di  Salerno 

183  Redditi  Ferdinando 

184  VeritX  Francesco 

185  Pittaro  Antonio 

186  Tarsia  Ottavio,  professore  di  matematica.     .     . 

181    Satis  Biagio  ,  di  Fondi 

188    Scarpa  ,  professore  di  anatomia  nella  Universi- 
tà di  Pavia 

189|  Soldati  ,  doti,  in  med.  nella  med.  Università  .  . 
190  Volpi  ,  chirurgo  dell'  ospedale  di  Pavia  .  .  . 
291    Borda,  prof,  di  materia  med.  nclP  Univ.  di  Pavia. 

192  Spedalirri  ,  prof,  di  fisiologia  ,   e  notomia  com- 

parata nella  medesima  Università  .     .     .     . 

193  Morici,  prof,  di  chim.  nella  med.  Università  •     • 

194  Morkscui  ,  prof,  di  anatomia  in  Bologna  .  . 
195,  Vacca  Berlinghieri  Andrea,  prof,  di  eh.  in  Pisa. 
196  Li  pi  ,  prof,  di  anat.  nell'  Univ.  di  Roma  .  . 
191|  Flaiaki,  diret.  del  gabinetto  anatomico  dell'U- 
niversità di  Roma 

198  Fattori  Santo,  prof,  di  anat.  nella  med.  Università. 

199  PrelX  ,  medico  in  Roma 

200  Li  pacchiai  ,  medico  in  Spoleto 

201  Antonarchi  .  prof,  di  anatomia  nell*  ospedale  di 

Santa  Maria  la  Nuova  in  Firenze   .... 

202  Cava  (la),  dollcp  Nunzio 

203  Marone  ,  dottor  Giambattista  ,  di  Laurenzano    . 

204  Serristori  cav.  Luigi  ,  di  Firenze      .... 

205  Daviro  ,  dottor  Vincenzo  di  Morano   .... 


3  giugno  1813 
» 

8  luglio  1813 
19  agosto  1813 

9scltem.1813 
21  luglio  1814 
30novem.l814 

1  dicem.  1814 

i  3  fel>I)  r.  1815 

9  marzo   1815 

» 

1  dicem.  1815 
1  marzo   1816 

» 

1) 
)) 

1  marzo    1816 


13  aprile    1816 

6  giugno  1816 

21  giugno  1816 
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200  Chiaverim,  dottor  Luigi 

201  Durante  Tommaso  ,  di  Fratta 

208  Garelli  Alessandro  ,  di  Macerata 

209  Cassola  ,  Filippo  ,  di  Benevento  prof,  di  chini. 

210  Petrori  Saverio 

211  Sartargelo  Nicola 

212  Ceva  Grimaldi  Giuseppe,  Marchese  di  Pietracatella. 

213  Gusti  Giovanni,  di  Cosenza 

214  Schorberg,  med.  in  capo  dell'Osp.  del  Sacramento. 

215  Calcagni  Francesco 

216  Diara  Francesco 

2 1 1  Ego  Giov.  Giacomo,  dirett.  dell'Opif.  di  Piedimonte. 

218  Darest  ,  dottore 

219  Boncm  Onofrio  ,  di  Lucerà 

220  Bombiki  canonico  Michele  ,  di  Cosenza    .     .     . 

221  Thomas  Giovanni 

222  Graeff  Carlo  Ferdinando  ,  di  Berlino     ,     .     . 

223  Harrisou  ,  dottore  di  Londra 

224  Amrruosi  Francesco  ,  di  Bitonto 

225  Tabassi  Alama  Michele  ,  di  Teramo  .... 

226  Toppfti  Riccardo  di  Bisceglie 

221  Scideri  Salvatore  ,  prof,  di  medicina  in  Catania. 

228  Cacciatore  Nicola  ,  astronomo  in  Palermo    .     . 

229  ScmX  Domenico  ,  prof,  di  fisica  in  Palermo.     • 

230  Ferrara  ab.  Francesco ,  di  Catania   .... 

231  Romeo  Santo  ,  prof,  di  medicina  in  Messina     • 

232  Bergokze  ,  di  Reggio  in  Lombardia   .... 

233  Molin  ,  professore  di  veterinaria  in  Padova.     . 

234  Bivora  ,  Barone  ,  di  Palermo 

235  Rebodone  Principe  ,  in  Catania 

236  Foritako  Antonio  ,  prof,  di  chimica  in  Palermo. 
231    Birroni  Antonio 

238  Pepe  Vincenzo 

239  Pompili  ,  Barone 

240  Petitti  Pompilio 

241  Spallanzani  Giambattista  ,  prof,    di    medicina  in 

Reggio  di  Lombardia 


22  agosto  1816 
5seltem.  1816 
20  febbr.  1811 
1.1  settem.  1811 
lldicem.  1811 

» 
» 


25  febbr. 
1  aprile 
11  giugno 
9  luglio 
23  luglio 
» 
12novem. 
» 


1  genn. 

21  genn. 
11  febbr. 
26  febbr. 

26  febbr. 

» 
» 


1818 
1818 
1818 
1818 
1818 

1818 

1818 

» 
1819 


1819 
1819 
1819 

1819 


1  aprile   1819 
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242  Maravigna  Carmelo  ,  professore  di  chirurgia  nel- 

la r.  Università  di  Catania 

243  Portal  Placido  ,  prof,  di  medicina  in  Biancavil- 

la  in  Sicilia 

244  Costa  Oronzio  Gabriele,  prof,  di  med.  in  Lecce  . 

245  Zamponi  Giuseppe  ,  prof,  di  fisica  in  Verona     . 

246  Merletta  ,  dottor  Vito  ,  di  Palermo  .... 
243    Siracusa  Tito  ,  prof,  di  medicina  in  Bisceglie  . 

248  Spampikato  Baldassarre  ,  di  Catania   .... 

249  Gnu  Giuseppe,  prof,  di  medicina  in  Asinalunga 

in  Toscana. 

250  Longo  Agatino,  prof,  difis.  nell'  Uni.  di  Catania. 

251  Bifaluii  Maurizio,  prof,  di  med.  in  Cesena.     „ 

252  Bardalo  Tullio  ,  in  Milano 

253  Levi  dottore ,  di  Venezia  . 

254  Cappelli  Domenico,  in  Foggia 

255  Medici  Michele  ,  prof,  di  fisiologia  nell'  Univer- 

sità di  Bologna 

256  Lopi  Giov.  Battista,   professore  d'  intr.  al  cal- 

colo sublime  nella  stessa  Università    . 

257  Orioli  Francesco  ,  prof,  di  fis.  nella  stessa  Univ. 

258  Gozzi  Fulvio,  prof,  dimat.  med.  nella  stes.  Univ. 

259  Folciii  Giacomo  ,  prof,    di   materia  medica  nell' 

Università  di  Roma 

260  Carpi  Pietro  ,  profes.  di  chimica  e  mineralogia 

nella  stessa  Università 

264    Matthakis  dottor  Giuseppe  ,  direttore  della  sala 
clinica  nella  stessa  Università   ..... 

262  Humboldt  Alessandro 

263  Wiebel,  cav.  di  Berlino 

264  Ossa  Giuseppe  Antonio,  direttore  dell'Orto  Bo- 

tanico di  Avana  nell'  isola  di  Cuba     .     . 

265  Siracusa  Emmanuele,  chirurgo 

266  Cawdelori  Andrea  ,  prof,  di  med.  in  Palermo    . 

261  Candelori  Salvatore,  prof,  di  med.  e  eh.  in  Paler. 

268  Barnaba  la  Via  Gregorio  ,   segretario  della    So- 

cietà Gioenia  di  Catania 

269  Iames  dottore  Giovanni,  in  Londra 


25  novera.  1819 


2  marzo    1820 

21  aprile    1820 
2  giugno  1^20 


21  luglio  1820 
lsctfem.1820 

21  settem.  1820 
9  novera.  1820 

20  novera.  1820 

22no\en.l821 

5  settem.  1822 

» 

1  novera.  1822 


23  dicem.  1822 

1822 
15  luglio  1824 
29  luglio    1824 

» 

28  aprile   1825 
23  giugno  1825 
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270  Orsa?  (d')  Conte  Alfredo  ,  di  Parigi  .     .     .     . 

271  Pappadopilo  Andrea  ,  di  Corto,  bibliotecario  del- 

l' Università  Gioenia 

272  Micheli  ,  dottor  Mario  ,  di  Lecce 

273  Alfers  ,  dottore  ,  di  Pietroburgo 

274  Wolkof  ,  di  Pietroburgo 

275  Kega  Giov.  Battista ,  di  Potenza 

276  Sa  mola  Giovanni ,  medico  e  chini 

277  Igkone  Giuseppe  ,  farmacista 

278  Foderaro  Francesco ,  medico 

279  Gervasi  Agostino 

280  Scappaticci  ,  canonico  Ottavio 

281  Capialri  Vito  ,  di  Cosenza 

282  Campagna  Giuseppe  ,  di  Cosenza 

283  Foster-Qujn,  Federico,  prof,  di  med.  in  Edimbur. 

284  Quii  y  dott.  dell'  Università  di  Edimburgo    .     . 

285  Manganelli  ,  Principe  di  Sperlinga  ,  in  Sicilia  . 
280  F avaro  Pasquale,  ufficiale  del  Genio  Idraulico  . 

287  Naccari  Luigi  ,  Veneziano 

288  Edwards  Guglielmo  ,  di  Londra 

289  Milne  E.,  in  Londra 

290  Milonb  ,  Parroco  Lucantenio  ,  d9  Ischia   .     .     . 

291  Naccari  Luigi 

292  BoKAFors  ,  professore  di  agricoltura  in  Torino  . 

293  Bianchini  Ludovico,  economista 

294  Tanchi,  colonnello  Francesco 

295  Scappatìccio  Ottavio  ,  di  Piedimonte   .... 
290  Olfers  (d*)  cav.  Ignazio  Maria,  med.  in  Berlino. 

297  Ottavia™  Vincenzo  ,  prof,  di  med.  in  Arcovia  . 

298  Schehioth  Stanislao,  prof,  di  chimica  e  minera- 

logia in  Pietroburgo 

299  Seuiola  Giovanni  ,  dì  Andretta 

300  Sakcio,  cav.  Antonio      ........ 

301  Campagna  Andrea  ,  di  Venezia 

302  Nobile  Antonio  ,  astronomo 

303  Renzi  (de)  Salvatore  ,  medico 

304  Madia  Antonio 

305  Ferrvssac  (di)  Barone ,  di  Parigi ..... 


7  luglio    1825 


)) 

23  febbr. 

1826 

5  luglio 
1  marzo 

1826 
1821 

1 5  marzo 
20  aprile 

1821 
1821 

» 
)) 
7  giugno 

1821 

26  luglio 
21  svllcin. 
12  luglio 
11  giugno 

1821 
1821 

1828 
1828 

I) 

11  giugno 

» 

1828 

21  novem. 

1828 
1828 

s 
» 

8  genn. 
15  genn. 
12  febbr. 
12  marzo 

» 

1829 
1829 
1829 
1829 

-  » 
1 1  giugno 

1829 
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301 
308 

309 

:io 

311 
312 

313 
314 
315 
316 
311 
318 
319 
320 
321 
322 
323 
324 
325 
326 
321 
328 
329 

330 

331 
332 
333 
334 
335 
336 
331 


Heverard  Home  ,  professore  di  eh  ir.  in  Londra. 

Civibr  Barone  ,  Giorgio  Cristiano 

Ih  a  in  ville  Dicrotoy  (De),  prof,  di  anat.  compara- 
la in  Parigi 

Dimeril  Costanzo ,  professore  di  anatomia    uma- 
na nella  facoltà  ài  medicina  di  Parigi      .     . 

RiDOfcfiu  cav.  Carlo,  direttore  del  Museo  anato- 
mico di  Berlino 

Caris  cav.  G.,  archiatro  di  S.  M  il  Re  di  Sassonia. 

Iacobsor  Ludovico,  prof,  di  fisiologia  nella  r.  U- 
niversità  di  Copenaghen 

Paci  Giacomo  ,  professore  di  fisica    .... 

Presoti  Domenico,  prof,  di  chimica.     .     •     . 

Paruri  Pasquale  ,  matematico 

Gì  armi  Giovanni,  professore  di  chimica.     .     . 

Suore  (de)  Nicola 

Rispoli  Crescenzo,  chirurgo 

Balvi  cav.  Giovanni,  prof,  di  bot.  in  Barcellona. 

Sardalio  Arias  Antonio,  prof,  di  agr.  in  Madrid. 

Carerà  Giacinto  ,  di  Torino 

Eicusthel  Barone ,  di  Monaco 

Ragazzoni  Prospero  ,  di  Torino 

Argerziaro  Paolo. 

Walter  Giovanni ,  di  Ginevra  .     .     .     .     .     . 

Grarata  Luigi,  prof,  di  agricoltura    .     .     .     . 

Cia  Giuseppe,  prof,  di  agricoltura     .... 

Petrirti  Francesco  ,  professore  di  chirurgia .     . 

Tiedevarr  cav.  Federico ,  prof,  di  fisiologia  nel- 
la Università  di  Heidelberg 

Fischer  Gothes,  direttore  dell'imperiai  Collegio 
medico  di  Mosca 

Argelis  (de)  Pietro 

Speranza  cav.  Carlo,  prof,  di  med.  leg.  in  Parma. 

Bertolori  Antonio ,  prof,  di  botanica  in  Bologna. 

Rorzari  Monsignor  Camillo,  prof,  di  zool.in  Bolo. 

Cuoco  Abate  Francesco 

Tomxasi  (de)  Giov.  Battista 

Meli  Domenico,  prof,  di  medicina  in  Ravenna. 


DATA  DILLA  ELEZIONI 

11  giugno 

1829 

D 

» 

» 

» 

16  luglio 
11  dicem. 

1829 
1829 

)) 
1  genn. 

» 

1830 

a 

)) 
15  aprile 

28  aprile 
3  giugno 

9  dicem. 
|20  genn. 
10  marzo 

1830 

1830 
1830 

1830 
1831 
1831 

» 

» 

16  giugno  1831 

D 
)) 

1  luglio    1831 
10  novero.  1831 
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338  Gorzales  cav.  Francescantonio,    Bibliotecario  di 

S.  M.  cattolica 

339  Holford  Errico,  prof,  del  Coli.  med.  di  Londra. 

340  Pasquali  Samuele      .     .     . 

341  Fasam  Domenico  Americo    . 

342  Mackì  Angelo ,  astronomo 

343  Capocci  Ernesto ,  astronomo 

344  Mitis  (de)  Giovanni 

345  Capoburco  Raffaele,  medico 

346  Brera  cav.  L.  V.  in  Venezia 

341    Gsffroy  Saint-Hilaire ,    presidente    dell'Accade- 
mia delle  Scienze  di  Parigi 

348  Saint-Hilaire  G 

349  Mairtens  M 

350  Cawtù  Lorenzo,  medico  in  Torino 

551    Matthet  ,  prof,  nella  clinica  di  Viterbo.     .     . 

352  Dietrichstein  (de)  Conte  Giuseppe ,  della  Socie- 

tà d' Incoraggiamento  di  Boemia    .... 

353  Castellaci  Giovanni  ,  chirurgo. 

354  Stotch  cav.,  Vice-Presidente  dell'  Accademia  del- 

le Scienze  di  Pietroburgo 

555    Fischer  ,  diret.  dell'  orto  bot.  di  Pietroburgo    . 

356   Kissovitz  (ile)  Basilio ,  dottore,  membro  dell'  Ac- 
cademia di  Belle  Arti  di  Firenze    .... 

351  Ceyra  (di)]  Visconte  ,    presidente    della  Camera 

dei  Senatori  in  Rio  de  Janeiro 

358  Silva  (de)  Baldassarre ,  direttore  dell'  Orto  Bo- 

tanico di  Rio  de  Janeiro      ...... 

359  Morelli  de  Sommascbi  Marco,  Ispettore  dell'Ac- 

cademia militare  di  Torino 

360  Piria  Raffaele,  chimico 

361  Briganti  Francesco,  prof,  di  mat.  medica    .     • 

362  Giordano  Ferdinando 

363  Tarantino  Carlo 

364  Serra  di  Falco  (di)  Duca 

365  Balbo  Conte  Prospero 

366  Campana  Andrea,  in  Venezia 

367  Ferrarese  Luigi  9  professore  di  medicina      •     • 

12 


7  dicem. 

5  genn. 
12  luglio 
15  no  veni. 


1831 
1832 
1832 
1832 


22novem.  1832 
13  dicem.  1832 
21  marzo   1833 


)) 

12  settem.  1833 
21  no  veni.  1833 

13  marzo   1834 
20  marzo   1834 


13  no  veni.  1834 


18  dicem.  1834 
1834 


5  marzo  1835 
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368  Monglavb  (de)  Eugenio,  Segretario  perpetuo  del- 

l'Istituto  Storico  di  Parigi 

369  Pilla  Leopoldo  ,  mineralogista      ..... 

370  Fabbro*!  ,  Segretario  dell'  Accademia   dei  Geor- 

gofili  di  Firenze 

371  Palma  ,  canonico  Nicola 

372  Iorio  (de)  Filippo  ,  di  Avellino 

373     MlLLENET 

374  Boccapianola  Lorenzo 

375  Mkrenguino  Antonio    ,     ,     ,     ,     .     ,     ,     .     , 

376  Lccignano  canonico 

377  Sersale  cav.  Girolamo 

378  RircIìhof  ,  medico  in  Anversa 

379  Villenbuve  ,  professore  di  agronomia  in  Parigi  . 

380  Hanhope  ,  prof,  della  Soc.  med.-bot.  di  Londra. 

381  Mazza  Vincenzo  ,  professore  di  veterinaria    .     . 

382  Rozzi  Ignazio  ,  professore  di  stor.  nat.  in  Aquila. 

383  Sannicola  Giovanni  ,  prof,  di  med.  in  Venafro  . 

384  Bomparola  Tommaso ,  professore  di  chirurgia     . 

385  Cabdoro  de  Minery  Giosuè ,  professore  di  medici- 

na in  Rio  de  Janeiro 

386  Albano  Benedetto,  ingegnere 

387  Scigliaho  Alessio  ,  professore  nel  Lic.  di  Trapani. 

388  Corbaja  Luigi 

389  Fiorentini  Luciano 

390  Parlatore  Filippa ,  botanico 

391  Grimaldi  Luigi  ,  ingegnere 

392  Lia  (de)  Ferninando ,  matematico  e  geografo  . 

393  Brcgnatelli  Gaspare  ,  professore  di  storia  natu- 

rale nella  regia  Università  di  Pavia    •     .     . 

394  Hardt  dottor  medico    dell'  Armala    delle  Indie  • 

395  Santi  Linari,  prof,  diclin.  ncll'  Univ.  di  Siena  . 

396  Abate  Felice  ,  ingegnere 

397  Armellini  Giacinto 

398  Corvini  Luigi ,    di  Catania 

399  Longobardi  Andrea,  di  Potenza 

400  Macrì  Anzelnio,  seg»  per.  della  Soc.  econ.di  Sai. 

401  Martillari  ,  di  Palermo  •     .     * 


2tf  marzo   1835 

» 

» 
9  luglio    1835 

)) 
18Tebbr.  1836 
11  agosto  1836 


16fcbbr.  1837 
1  giugno  1837 

23  novem.  1837 
9  agosto  1838 

» 
9  agosto  1838 

20settem.l838 

lOgenn.    1839 

12settem.l839 

21  novem.  1839 

5  dicem.  1839 


2  genn. 
11  genn. 


1840 
1840 


» 

7  luglio    1840 

6  agosto  1840 

1840 
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402 
403 
404 
405 
406 
401 
408 
409 
410 
411 
412 
413 
414 
415 
416 
411 
418 
419 
420 
421 
422 
423 

424 
425 
426 
427 

428 
429 

430 
431 
432 
433 
434 
435 
436 
431 


Uyàm  Giuseppe     .... 
Chevally  de  Rivai  ,  di  Parigi 
Melloni  Macedonio  ,  fisico  . 


Pelli-Fabbbohi  ,  in  Firenze  .     ; 

Schomberg  cav.  prof,  di  medicina  in  Copenaghen . 

Sthawope  ,  di  Londra 

Trompeo  car.  Benedetto,  di  Torino    .     .     .     . 

Ragora  Seuil  Domenico 

Mawfrè  Pasquale  ,  medico*  ....... 

Metaxà  Telemaco  ,  prof,  di  medicina  in  Roma . 

Sartobelli  Nicola.     .     .    . 

Gasparrim  Guglielmo  ,  botanico 

Stella  Gaetano 

Mauciìii  Pasquale  Stanislao  ,  economista  .     .     . 

Agostino  (d')  Francesco ,  Uffiziale  di  Artiglieria. 

Cappa  Raffaele  ,  chimico 

Tobimbehb,  dottor  Francesco 

Ghiotti  Nicola      .     .     .     • 

Cestoni  Domenico 

Palmieri  Luigi ,  fisico 

Ribas  (di)  Marchese  Carlo 

Attadim  Luigi,  presidente  dell'  Accademia  di  Pe- 
trarca in  Arezzo 

Hadiri  Gennaro 

Cirelli  Filippo ,     ♦ 

Rica  Giuseppe    •     •..•••••. 

Mammone  Capria  Domenico . 

Sabini  Vincenzo 

Giudice  (del)  cav.  Francesco  ,  Direttore  del  Cor- 
po degli  Artigiani  Pompieri 

Ziccagm  Orlaudim  Attilio  ,  di  Firenze     •     .     . 

Raitczzi  conte  Annibale,  di  Rologna  .     .     .     . 

Seebode  Carlo  Goffredo 

Rbizi  Oreste,  di  Arezzo 

Capone  Giuseppe 

Bourbon  marchese  Ugolino  • 

Morero  Vincenzo  ,  economista.     .     .     .     .     . 

Costa  Achille  ,  naturalista 


DATA  DELLA  ELEZIONI 


7  genn. 
13  marzo 

1  luglio 

16  settem 

3  marzo 

1  aprile 

» 

22  dicem. 

16febbr. 

21  aprile 

22  giugno 


4840 

» 

» 
» 

5) 

4841 
1841 

1841 

.1841 

1842 

1842 

1842 

1843 
1843 
1843 


13  luglio  1843 
21  settem.  1843 
11  dicem.  1843 
» 
7  marzo  1844 
11  aprile    1844 

3  giugno  1844 

4  luglio    1844 

» 
26  agosto  1844 
Hnorem.  1844 
21  novem.  1844 
23genn.  1845 
6  marzo  1845 
10  aprile    1845 
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438  A  pi  zzo  (d)  Nicola,  ingegnere 

439  Valentin  Giuseppe 

440  Laghezza  Leonardo ,  ingegnere 

441  Gherardi  Silvestro,  profssore  di  fisica  in  Bologna. 

442  De  Vincenzi  Giuseppe  ,  di  Teramo 

443  Nardo  Domenico  ,  di  Venezia 

444  Balsaho  Vincenzo 

445  Escolar  Scrapio  ,  medico  a  Madrid    .     .     .     . 

446  Via  (da)  Luigi,  pres.  della  Soc.  Agr.  di  Bologna. 
441    Verde  cav.  Francesco 

448  Garrarra  Arcidiacono  Michele 

449  Novi  Giuseppe,  Uffiziale  di  Artiglieria     .     .     . 

450  Corbi  Giulio 

451  Silvestri  Giacomo 

452  Brino  Francesco  ,  matematico 

453  Botto  cav.  Giuseppe     .     .     . 

454  Ciccarelli  Barone  Francesco . 

455  Bozzoli  Giuseppe,  di  Ferrara 

456  Giampietro  Emiddio,  professore  di  chirurgia.     . 
451    Grosso  (del)  Luigi,  farmacista 

458  Marini  Gennaro    » 

459  Paolillo  Bartolomeo 

460  Sangiinetti  Pacis  Bonaiito,  di  Livorno    •     . 

461  Stankoviz  canonico  Pietro 

462  Valentini  cav.  Giuseppe 

463  Tirchi  Marino 

464  Sehmola  Vincenzo,  Agronomo 

465  Binonapoli  Michele  ,  astronomo.     ..... 

466  Già  Antonio 

461  Gasparis  (de)  Annibale ,  astronomo    .... 

468  Bossi  Vincenzo  Antonio ,  ingegnere    .     .     .     . 

469  Grosso  (del)  Remigio  ,  matematico     .... 

410  Fergola  Emmanuele 

411  Baer  Costantino ,  economista 

412  Elia  (d')  Ferdinando • 

413  Finiziam  Francesco 

414  Marziale  Ciro.     .     .     .     i 

415  Marone  Alessio  >  ingegnere 


10  aprile    4845 


18dicem. 
12  marzo 

4  giugno 
18  giugno 

lOsettem. 
18  marzo 
15  aprile 

22  aprile 


1845 
1846 


1846 
1846 

1846 
1841 

1841 

1841 
1841 

» 
» 

D 

» 
)) 
B 
J) 

16  marzo  1848 
4  dicem.  1851 
3  marzo   1853 

» 

» 

21settem.l854 

» 

ù 
» 
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in 

477 

478 
419 
480 
481 
482 
483 
484 
485 
486 
487 
488 
489 
490 
491 
492 
493 

494 
495 
496 
491 
498 
499 
500 
501 
502 
503 
504 
505 
506 
507 


Maglione  Prospero     ......... 

Capomaiza  Flavio 

Poluo  Giuliano 

Lo rgo  Filippo  ,  meccanico 

Arierzo  (cT)  Marco 

Brigarti  Luigi 

Tenore  Vincenzo  ,  botanico 

Actor  cav.  Riccardo 

Viti  conte 

Palomba  Luigi  ,  agronomo 

Mucci  Luigi ;     .     . 

Travagliai  Federico ,  ingegnere -  . 

Corora  Raffaele  ,  medico 

Capaldi  Francesco ,  ingegnere 

Pacca  Giambattista 

Grassi  Mariano . 

Aterolfi  marchese ,  agronomo 

Sporzilli  commendatore  Francesco,  Uffiziale  del 

Genio 

Scoiatori  Federico  ,  ingegnere.     .  ■    .     .     .     . 

Mirichiri  Benedetto  .     .     .     • 

Sartargelo  ,  marchese  Francesco 

Maio  conte  Aceutino .     . 

Borchi  Diego 

Magliari  cavaliere  •  ' 

Nicolvgci  Giustiniano 

Martino  (de)  Antonio 

Rocco  Giuseppe  ,  prof,  di  dritto  amministrativo. 

Cardolle  (de)  Alfonso     .     .     . 

Porcelet  Gian  Vittore,  Gen.  dell' Istit.  di  Francia. 

FLErRER  Pietro  ,  idem 

Beauhort  (de)  Elia ,  idem 

Paykr  ,  idem 

Herhite  Carlo ,  idem 


21  settem.  1854 

)) 
)) 
» 

13  settem.  1855 
» 

)) 
)) 
)) 
)) 
» 

1855 
15genn.    1857 


12  marzo   1857 


» 

26  marzo  1857 

10  dicera.  1857 

7  aprile   1859 

28  aprile    1859 

1  settem.  1859 

12  aprile   1860 

» 
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DATA  DELLA  EUZIOHK 


396 

8 

148 
483 
416 
386 
273 

1 

165 
224 
331 
201 

438 
9 

U4 
324 
480 
391 
492 
423 

319 

411 

365 

92 

444 

268 

129 
506 
100 
232 
104 
333 
231 


Abate  Felice  ,  ingegnere 

Acclavio  Domenico  ,  di  Taranto 

Aceti»  (de)  Cherubino  di  Caramanico      .     .     . 

Actoii  cav.  Riccardo 

Agostiho  (d')  Francesco  ,  Uffiziale  di  Artiglieria. 

Albaho  Benedetto ,  ingegnere 

Alfebb  dottore  di  Pietroburgo 

Alipbakdi  Giovanni ,  di  Penne 

Aloisi  Francesco,  di  Avezzano 

Ambrcosi  Francesco ,  di  Bitonto    .     .     .     • 

Akgelis  (de)  Pietro 

Autoparchi  ,  professore  di  anatomia  nell'  Ospe- 
dale di  S.  Maria  la  Nova  ,  in  Firenze     .     . 

Arezzo  (d*)  Nicola  ,  ingegnere 

Aracbi  Gregorio ,  di  Catanzaro 

Abaheo  Giovambattista ,  di  Solmona  .... 

Abobbziabo  Paolo,  medico 

Abiebzo  (d')  Marco 

Armellini  Giacinto 

Atebolfi  Marchese,  agronomo , 

Attadiiu  Luigi,  presidente  dell'  Accademia  di  Pe- 
trarca in  Arezzo 

Babi  cav.  Giovanni ,  prof,  di  bot.  in  Barcellona  . 

Baeb  Costantino,  economista    ....... 

Balbo  Conte  Prospero  di  Torino 

Bau»  G.  di  Parigi 

Balsamo  Vincenzo 

Babwaba  la  Via  Gregorio,  segretario  perpetuo  del- 
la Società  Gioenia  di  Catania 

Babowe  Vincenzo  ,  di  Foggia 

Beachoht  (de)  Elia  ,  dell'  Istituto  di  Francia    . 

Bellgomhi  Giuseppe  ,  Ministro  in  Lucca  .     .     . 

Bebgorzi  ,  di  Reggio  in  Lombardia    .... 

Bebtolet  ,  medico  ord.  dell'  armata  francese     . 

Bebtolom  Antonio  ,  prof,  di  botanica  in  Bologna. 

Bbttori  Antonio 


6  agosto 
23  dicem . 


1840 
1806 
1811 
1855 
1842 


13  set  lem 

1  aprile 
12  setlem.  1839 
23febbr.  1826 
23  dicem.  1806 

3  setlem.  1812 

1818 

16  giugno  1831 


1  marzo 
10  aprile 
23  dicem. 

9  dicem. 
21  setlem. 

15  genn. 


1816 
1845 
1806 
1811 
1830 
1854 
1840 
1851 


13  luglio    1843 

15  aprile    1830 

21scttem.l854 

1834 

1  dicem.  1809 

4  giugno  1846 


28  aprile 
8  agosto 
12  aprile 
12  luglio 
21  genn. 
19  genn. 
16  giugno 
26  febbr. 


1825 
1811 
1860 
1810 
1819 
1811 
1831 
1819 
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293    Bianchini  Ludovico,  economista 

416    Banco  (del)  Barone . 

81      Dindi  Guglielmo 

10  Biscaroi  canonico  Lucantonio,  di  Caserta     .     . 

11  Bisceglia  Vitangelo,  di  Terlizzi 

234    Bivora  Barone  ,  di  Palermo 

308  Blairvillb  Ducbotot  (de)  professore  di  anatomia 

comparata  iù  Parigi  .     .     .     .   -  .     .     .     . 

314   Boccàpiaiula  Lorenzo 

220  Bomm  ,  canonico  Michele  di  Cosenza    .     .     . 

384  Boipabola  Tommaso,  professore  di  chirurgia     . 

292  Borafocs  ,  professore  di  agricoltura  in  Torino  . 

219    Bonghi  Onofrio  di  Lucerà 

498    Bonchi  Diego 

291  Bobda  ,  prof,  di  mat.  med.  nell'  Uni?,  di  Pavia. 

453    Botto  cav.  Giuseppe 

435  Bonbon  Marchese  Ugolino  ....... 

455    Bozzoli  Giuseppe ,  di  Ferrara 

346    Beerà  éav.  L.  V.  in  Venezia 

361  Brigarti  Francesco  ,  prof,  di  materia  medica    . 

481    Brigarti  Luigi 

433    Brizi  colonnello  Oreste 

151  Brocchi  G.  B.  Ispettor  generale  delle  miniere  del 

regno  d' Italia 

121    Broggi  Tommaso 

393  Brugratelli  Gaspare  ,  prof,  di  stor.  nat.  nell'  U- 
niversità  di  Pavia      ..:..... 

84  Bruretti  ,  Conte  ,  segretario  di  legazione  del  Re- 
gno italico  a  Napoli 

452  Brino  Francesco  ,  matematico  ...... 

251  Bit  a  lini  Maurizio,  prof,  di  med.  in  Cesena.     . 

228  Cacciatore  Nicola,  astronomo  in  Palermo     .     . 

11  Cagrazzi  Colonnello  Giuseppe,  di  Allamura  .     . 

215    Calc%gri  Francesco 

282    Caipagra  Giuseppe  ,  di  Cosenza 

301    Campagna  Andrea  ,  di  Venezia 

366    Campagna  Andrea ,  di  Venezia 

266  Candelobi  Andrea  ,  prof,  di  med.  in  Palermo   . 


21  novem. 

19  agosto 
19genn 
23  dicem. 
23  dicem. 
26  febbr. 

11  giugno 
11  agosto 
23  luglio 

20  settem. 
11  genn. 
23  luglio 
26  marzo 

1  novem. 

23  giugno 

21  marzo 

13  settem. 

14  novem. 

5  marzo 
1  agosto 

11  genn. 

23  febbr. 

21  settem. 

1  genn. 
23  dicem. 

25  febbr. 

26  aprile 

15  genn. 

29  luglio 


828 
813 
801 
806 
806 
819 

829 
836 
818 
838 
828 
818 
851 
816 
841 
845 
841 
833 
834 
855 
844 

812 
811 

840 

809 

841 
820 
819 
806 
818 
821 
82» 
834 
824 
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DATA  DILLA  KUZIOKI 


267 

16 

15 

503 

350 

489 

281 

345 

343 

417 

434 

417 

254 

181 

385 

169 

321 
109 
260 
448 
311 
145 
95 

209 

353 

202 

13 

146 

73 

420 

21 2 

357 

108 


Candelobi  Salvatore,  prof,  di  med.  e  cb.  in  Paler. 

Candiota  Onorato,  di  Altamura 

Candito  Francesco,  di  Lecce 

Candoue  (de)  Alfonso 

Cantò  Lorenzo  ,  medico  io  Torino.    *     .     .     . 

Capaldi  Francesco ,  ingegnere 

Gapialbi  Vito  ,  di  Cosenza 

Capobianco  Raffaele 

Capocci  cav.  Ernesto  ,  Astronomo 

Capoiazza  Flavio 

Capone  Giuseppe        

Cappa  Raffaele ,  professore  di  chimica    .     .     . 

Cappelli  Domenico,  in  Foggia 

Carbone  Carlo ,  prof,  di  filos.  nel  lic.  di  Beneven. 

Cabdobo  de  Menezes  ,  Giosuè  di  Coimbra ,  Pro- 
fessore di  medicina  in  Rio  de  Janeiro     .     . 

Cabelli  Saverio ,  di  Picerno ,  segr.  gen.  dell'  In- 
tendenza di  Basilicata 

Carena  Giacinto  ,  di  Torino 

Cabfoba  Agnello 

Carpi  Pietro,  pr.  di  chim.  e  min.  nell'Un.  di  Roma. 

Carbabba  Arcidiacono  Michele 

Cabcs  cav.  G.  Archiat.  di  S.  JM.  il  Re  di  Sassonia. 

Casaxza  Antonio ,  di  Montefuscolo 

Cabsitti  Federico  ,  di  Bovino  ,  segretario  della 
Società  Economica  di  Avellino 

Cassou  Filippo  ,  di  Benevento ,  prof,  di  chim. 

Castellaci   Giovanni,  chirurgo 

Cava  (la)  Dottor  Nunzio 

Cavallo  Tiberio 

Cerasoli  Carlo ,  di  Gallipoli 

Cesabe  (de)  Giuseppe 

Cestoni  Domenico 

Ckva  (ìbihaldi  Giuseppe  ,  Marc,  di  Pielracatella. 

Ceiba  (di)  Visconte  ,  Presidente  della  Camera 
dei  Senatori  di  Rio  de  Janeiro 

Charron     


403,  Cbevallt  de  Rivaz  ,  di  Parigi 


29  luglio 
23  dicem. 
23  dicem. 
1 2  aprile 

12  settem. 

13  settem. 
26  aprile 

21  marzo 

22  novem. 
21  settem. 

21  novem. 

22  dicem. 
22  novem. 
13  febbr. 


1824 
1806 
1806 
1860 
1833 
1855 
1827 
1833 
1832 
1854 
1844 
1842 
1821 
1815 


10  genn.    1839 

12  novem.  1812 
28  aprile  1830 
21  marzo  1811 
7  novem.  1822 
18  marzo    1847 

11  giugno  1829 

1811 


26  aprile  1810 
!7sctl<:m.l817 
13  marzo 
13  aprile 
23  dicem 


1834 
1816 
1806 
1811 
1807 
1843 
17  dicem.  1817 

13  novem.  1834 

21  marzo   1811 

1840 


16  aprile 
27  aprile 
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12 

206 

19 

454 

425 

no 

14 

1 
141 
89 
388 
161 
160 
450 
18 
488 
18 
19 
398 
16 
244 
431 
61 

3 
321 
466 
335 
81 
301 
113 
252 
218 
205 
21 
442 
216 
352 


Chiamo  Vincenzo,  di  Cotrone 

Chiaverai,  dottor  Luigi 

Chimnelli  Vincenzo ••    ••     . 

Ciccabelm  Barone  Francesco 

Girelli  Filippo 

Colapietro  Erasmo ,  di  Castiglione  di  Cbieti.     . 
Coletti  abate  Michele,  di  Atri      .     .     .     . 

Comi  Vincenzo ,  di  Teramo 

Como  Massimo,  di  Taranto 

Conti  Abate  Giuseppe,  prof,  di  fisica  in  Parma. 

Corbaja  Luigi \     .     .     . 

Corbi  Diodato,  di  Avigliano 

Corbi  cav.  Giulio,  di  Avigliano    ...... 

Corbi  Giulio 

Corona  Nicola 

Corona  Raflacle  ,  medico 

Corte  (della)  Matteo ,  di  Salerno 

Cortese  Paolo,  di  Potenza 

Corvini  Luigi .  di  Catania   . 

Corvisar.  medico 

Costa  Oronzio  Gabriele,  prof,  di  med.  in  Lecce  . 

Costa  Achille  ,  naturalista 

Coste  G 

Criscitelli  Francesco,  di  Altavilla 

Ci  a  Giuseppo,  prof,  di  agricoltura     .... 
Cfa  Antonio ,  matematico    ....... 

Cuoco  Abate  Francesco 

Curzio  Vincenzo 

Cvvibr  Barone  ,  Giorgio  Cristiano 

Dandolo  Senatore  Vincenzo . 

Dandalo  Tullio  ,  in  Milano 

Darest  ,  dottore 


Davino  ,  dottor  Vincenzo  di  Morano    .     .     .     . 

Delfico  Orazio,  di  Teramo 

Devincenzi  Giuseppe  ,  di  Teramo 

Diana  Francesco 

Dietrichstein  (de)  Conte  Giuseppe ,  della  Socie- 
tà d' Incoraggiamento  di  Boemia    .     .     .     . 
i3 


DATA  DELLA  ELEZIONI 


23  dicem. 

22  agosto 
21  agosto 

11  dicem. 
21  genn. 

23  dicem. 
21  settem. 

1 1  agosto 
5  dicem. 
3  settem. 
2  luglio 

15  aprile 
27  agosto 
13  settem. 
23  dicem. 
23  dicem. 

21  agosto 

2  marzo 
10  aprile 

16  aprile 
21  settem. 

10  marzo 

3  marzo 
1  luglio 

18  maggio 

11  giugno 
3  giugno 
9  novem. 

0  luglio 
21  giugno 
23  dicem. 

12  marzo 

1  aprile 


1806 
1816 
1801 
1841 
1843 
1813 
1806 
1806 
1811 
1809 
1839 
1812 
1812 
1841 
1801 
1855 
1806 
1806 
1840 
1801 
1820 
1845 
1801 
1806 
1831 
1853 
1831 
1809 
1829 
1813 
1820 
1818 
1816 
1806 
1846 
1818 


13  marzo  1834 
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309 

91 

201 

137 

20 

288 

211 

22 

322 

412 

445 

310 

124 

341 

198 

280 

410 

230 

361 

305 

23 

115 

413 

123 

389 
330 

355 
191 

505 
24 

218 


Dimeriì  Costanzo,  professore  di  anatomia  urna» 
na  nella  facoltà  di  medicina  di  Parigi     .     . 

DiPin  Carlo  ,  di  Parigi 

Di  rame  Tommaso  ,  di  Fratta 

Direac-Lahallb 

Dirmi  Giuseppe  ,  di  Cbieli 

Edwaros  Guglielmo ,  di  Londra     ..... 

Ego  Giov.  Giacomo,  direlt.  dclI'Opif.di  Piedimonte. 

Egidio  (d')  Antonio,  di  Barletta 

Eicbstukl  Barone ,  di  Monaco 

Elia  (u")  Ferdinando * 

Escolar  Scrapio  ,  medico  a  Madrid    .... 

F abbuoni  ,  Segretario  dell'  Accademia  dei  Gcor- 
gofili  di  Firenze 

Fasam  Baldassarre  Amedeo  ,  segr.  perp.  della 
Società  agraria  di  Terra  di  Lavoro     .     .     . 

Fasam  Domenico  Americo 

Fattori  Santo,  prof,  di  anat.  nell'Univer.  di  Pavia. 

F avaro  Pasquale,  ufficiale  del  Genio  Idraulico  . 

Fercola  Emmanuele 

Ferrara  ab.  Francesco  ,  di  Catania   .... 

Ferrarese  Luigi  ,  professore  di  medicina 

Ferrlssac  (di)  Barone ,  di  Parigi 

Filippi-pepe  Francesco  ,  di  Civitella    .... 

Fikamore  Silvestro,  di  Teramo 

FiniziAM  Frauccsco 

Fiore  Gennaro,  segr.  perp.  della  Società  agra- 
ria di  Principato  citeriore 

Fiorentuii  Luciano 

Fischer  Gotbelp,  direttore  dell'imperiai  Collegio 
medico  di  Mosca 

Fischbr  ,  direi,  dell'  orlo  boi.  di  Pietroburgo    . 

Flaiam  ,  dirct.  del  gabinetto  anatomico  dell'  li- 
ni* ersità  di  Roma 

Flei-ke»  Pietre  ,  dell'Istituto  di  Francia.     .     . 

Focaiì.s  (de)  Vincenzo,  di  Serra 

Fodi  it.uto  Francesco  ,  medico 


11  giugno 
1  dicem. 
5  settem. 

12  settem. 
23  dicem. 
11  giugno 
11  giugno 
23  dicem. 

3  giugno 
21  settem. 
18  giugno 


4829 
1809 
1816 
1811 
1806 
1828 
1818 
1806 
1830 
1854 
1846 


26  marzo   1835 


I 
15  novem 

1  marzo 
21  settem. 

3  marzo 

1  gena. 

5  marzo 
11  giugno 
23  dicem. 

8  luglio 
21  settem, 


1811 
1832 
1815 
1821 
1853 
1819 
1835 
1829 
1806 
1813 
1854 


1  agosto  1811 
5  djeem.  1839 

10  marzo    1831 
20  marzo   1834 

1  marzo  1816 
12  aprile  1860 
23  dicem.  1S06 
15  marzo    1821 
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259 

236 

283 

118 

177 

72 

208 

467 

413 

114 

347 

96 
37 
279 
441 
419 
456 
94 
26 
362 
2 

162 
429 

249 

213 
128 

338 

131 

258 

222 
326 


Folchi  Giacomo  ,  prof,  di  materia  medica  nelP 
Università  di  Roma 

Fomtaho  Antonio  ,  prof,  di  chimica  in  Palermo. 

Foster-Qiir.  Federico,  prof,  di  med.  in  Edimbur. 

Francrmi  Gaetano,  matematico 

Firci  Michelangelo 

Gagliardi  Giov.  Battista 

Garixu  Alessandro  ,  di  Macerata 

Gasparis  (de)  Annibale  ,  astronomo    .... 

Gasparrim  Guglielmo  ,  botanico 

Gatti  Ab.  Serafino  ,  di  Foggia 

Gepproy  Sairt-Hilaire  ,  presidente  dell'  Accade» 
mia  delle  Scienze  di  Parigi 

Gerbi  Raniero 

Gervasio  Antonio,  di  Sansevero 

Gervasi  Agostino 

Gheraroi  Silvestro,  professore  di  fisica  in  Bologna. 

Ghiotti  Nicola      .     .     .     • 

Giampietro  Emiddio,  professore  di  chirurgia.     . 

Giahkattasio  Orazio 

Gianotti  Antonio,  di  Sansevero  .     .     .  •  .     . 

Giordano  Ferdinando 

Giovare  Arciprete  Giuseppe ,  di  Molfetta .     .     . 

GimicE  (del")  Gennaro ,  di  Fraine  .     .     *     .     . 

Giudice  (del)  cav.  Francesco  ,  Direttore  del  Cor- 
po degli  Artigiani  Pompieri 

Giru  Giuseppe,  prof,  di  medicina  in  Asinalunga 
in  Toscana .     . 

Gitsti  Giovanni,  di  Cosenza 

Golia  Giuseppe,  segr.  perp.  della  Società  di  a* 
grìcoltura  di  Calabria  citra 

GonzALis  cav.  Francescantonio ,  Bibliotecario  di 
S.  M.  cattolica 

Gottardi  Girolamo ,  prof,  di  botanica  in  Parma. 

Gozzi  Fulvio,  prof,  di  mal.  med.  nell'Università  di 
Bologna     ........... 

Graeff  Carlo  Ferdinando  ,  di  Berlino     .     .     . 

Granata  Luigi,  prof,  di  agricoltura    .... 


7  novem.  1822 

26febbr.    1811) 

7  giugno  1827 

3  maggio  1811 

9settem.l8l3 

16  aprile    1807 

26febbr.   1817 

3  marzo    1853 

16  settem.  1841 

25  aprile    1811 

21  marzo   1833 
7  giugno  1810 
23  dicem. 


1806 
1827 
1846 
1843 
1847 
1810 
1806 
1834 
21  settem.  1806 
16  luglio    1812 


26  aprile 
12  marzo 
16  febbr. 

26  aprile 
23  dicem. 


3  giugno  1844 

27  luglio    1820 
17  dicem.  1817 

1  agosto  1811 

7  dicem.  1831 
22  agosto  1811 

5  settem.  1822 
12  novem.  1818 
10  marzo   1831 
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491     Grassi  Mariano .     .     .     . 

391  Grimaldi  Luigi  ,  ingegnere  ....... 

6      Gino  Giuseppe  di  PoUstena. 

174    Grossi  Luigi .     . 

451  Grosso  (del)  Luigi ,  farmacista      ..... 

469  Grosso  (del)  Remigio  ,  matematico     .... 

316  Giarim  Giovanni,  professore  di  chimica.     .     . 

339  Holford  Errico,  prof,  del  Coli.  mcd.  di  Londra. 

380  Hanuofk  .  prof,  della  Soc.  med.-bot.  di  Londra. 

394  Hardy  dottor  medico  dell'  Armata  delle  Indie     . 

223    Hakrisou  ,  dottore  di  Londra 

508  Herhite  Carlo  ,  dell'  Istituto  di  Francia  .     .     . 

66      Heirth p  Antonio ,  in  Parigi 

306  Home  Everardo  ,  professore  di  cbir.  in  Londra. 

125  Horatus  (de)  Armidoro,  segr.  perp.  della  So- 
cietà agraria  di  Abbruzzo  citra 

262    Himboldt  Alessandra 

211   Ighohe  Giuseppe  ,  farmacista 

312  Iacobsow  Ludovico,  prof,  di  fisiologia  nella  r.  U- 

ftiversila  di  Copenaghen 

269    Iaies  dottore  Giovanni ,  in  Londra 

21  Jatta  Donalo,  di  Conversano  ...... 

134  Jonelli  Pietro,  prof,  di  fisica  nel  Liceo  di  Reggio. 

312    Iorio  (de)  Filippo  >  di  Avellino 

318  RinckiiOF  ,  medico  in  Anversa ...... 

356  hissovnz  (de)  Basilio ,  dottore,  membro  dell  Ac- 
cademia di  Belle  Arti  di  Firenze   .... 

440    Laghezea  Leonardo ,  ingegnere 

30      Lagioia  Giuseppe ,  di  Taranto 

110  Lampa  re  l  li  Michele    ......... 

15      Lapiba  Gaetano ,  di  Foggia 

122  Laricci  Luigi.     .......... 

90      Lasterie  A.  ,  di  Parigi 

69      Lastri  Abate 

11      Lepreix 

29  Leo  (de)  Monsignore  Annibale ,  in  Brindisi  .     . 

138    Levaste  Giuseppe  .  di  Tarino 

253    Levi  dollore  >  di  Venezia . 


OATA  DELLA  ELEZIONI 

15  genn. 

1857 

11  genn. 

1840 

21  scttem 

.1806 

3  gingno 

1813 

1841 

3  marzo 

1853 

Igenn. 

1830 

5  genn. 

1832 

23  novem. 

1831 

1 1  gena. 

1840 

1818 

12  aprile 

1860 

16  aprile 

1801 

1 1  giugno 

1829 

1  agosto 

1811 

23  diccm. 

1822 

1  marzo 

1821 

1G  luglio 

1829 

23  giugno 

♦825 

23  diccm. 

1806 

23  dicem. 

1806 

9  luglio 

1835 

16  febbr. 

1831 

20  marzo 

1834 

18  dicem. 

1845 

23  dicem. 

1806 

21  marzo 

1811 

15  luglio 

1801 

l  agosto 

1811 

1  dicem. 

1809 

16  aprile 

1801 

21  agosto 

1801 

23  dicem. 

1806 

12  sci  lem. 

1811 

20  novem. 

1820 
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119 

31 

28 

161 

111 

250 

419 

399 

256 

392 
316 
32 
200 
196 
342 
400 
304 
424 
139 
499 
416 
349 
491 
42 
98 
421 
4 

141 
415 
410 
39 
285 
64 

41 
34 


Liberatore  cav.  Pasquale 

Liorcavallo  Giuseppe,  di  Barletta.     .     .     .     . 

Lippi  Carminantonio 

Lombardi  Andrea,  di  Potenza 

Lombardi  Filippo,  di  Lucerà 

Lorgo  Agatino,  prof,  di  fis.  Dell'  Uni.  di  Catania. 

Largo  Filippo  ,  meccanico 

Longobardi  Andrea,  di  Potenza 

Lofi  Gior.  Battista,  professore  di  calcolo  subii» 
me  nelP  Università  di  Bologna 

LrcA  (de)  Ferdinando ,  matematico  e  geografo  . 

Lccicharo  canonico .     . 

LrcRETiis  (de)  Gaetano,  di  Sansevero.     .     .     . 

Li'PAccniRi  ,  medico  in  Spoleto 

Lrei ,  prof,  di  anat.  Dell'  Univ.  di  Roma     .     . 

Macrì  Angelo ,  astronomo 

Macrì  Anzelmo,  seg.  per.  della  Soc.  econ.di  Sai. 

Madia  Antonio 

Madiri  Gennaro 

Maggiopalna  Pasquale ,  di  Larino 

Magliari  cavaliere     . 

Magmorb  Prospero 

Mairters  M . 

Maio  conte  Accntino .     .     . 

Malvezzi  Malviri  Antonio ,  di  Matera  .... 

Mamore  Francesco ,  di  Monterosso    .... 

Mamiore  Capria  Domenico 

Marcarelm  cav.  Benedetto ,  di  Lecce  .  .     . 

Mancini  Nicola,  prof,  di  chirurgia     .... 

Mancini  Pasquale  Stanislao  ,  economista  .     .     . 

Manprè  Pasquale ,  medico 

Manfredi  Giov.  Battista,  di  Altamura.     .     .     . 

Manganelli  ,  Principe  di  Sperlinga  ,  in  Sicilia  . 

MArGiR  Pietro,  prof,  di  cbir.  nelP  Ospedale  mi- 
litare di  Lilla 

Maricore  Michelangelo 

Marni  Pasquale,  di  Lecce  ........ 


4  luglio  1811 
23  dicem.  1806 
23  diccm.  1806 

2  luglio  1812 
21  marzo    1811 

lsetlcm.1820 

21  settem.  1854 

1840 


•1  seltom. 
11  gemi. 

11  agosto 
23  dicem. 

1  marzo 

1  marzo 

15  iiovcni. 

12  marzo 

21  sellem. 

22  novem. 
10  dicem. 
21  setlcm. 
21  marzo 
21  marzo 

23  dicem. 
5  luglio 
1  marzo 

21  settem. 

12  dicem. 
1  aprile 

13  marzo 
23  dicem. 
26  luglio 


1812 
1840 
1836 
1806 
1816 
1816 
1832 
1840 
1829 
1843 
1811 
1831 
1854 
1833 
1851 
1806 
1810 
1844 
1806 
1811 
1842 
1841 
1806 
1821 


26febbr.  1801 
23  dicem.  1806 
23  dicem.  1806 
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242  Maravigpa  Carmelo  ,  professore  di  chinirgia  nel- 
la r.  Università  di  Catania 

143  Marcelli  cav.  Monsignore    ...,,,, 

458    Marini  Gennaro    , ,     .     .     , 

119  Marihosci  Martino,  di  Martina.     ,     .     .     ,     . 

475    Marche  Alessio,  ingegnere 

203  Marohe  ,  dottor  Giambattista  ,  di  Lanrenzano    . 

349  Martehs  Giorgio,  di  Huttgard  ...... 

401  SI  a  rulla  ri  ,  di  Palermo.     ..,.,♦, 

501    Martino  (de)  Antonio 

25  Marigi  Giovanni,  di  Manduria.     ,     ,     ,     ,     . 

414  Marziale  Ciro.     .,.*,,.      •     .     . 

93  IH  asperger  Paolo  .......... 

261  Matthakis  dottor  Giuseppe  ,  direttore  della  sala 

clinica  nell'Università  di  Roma 

156    Matteico  Abate,  di  Firenze 

351  Mattbey  ,  prof,  nella  clinica  di  Viterbo  .     .     . 

381  Mazza  Vincenzo  ,  professore  di  veterinaria    .     . 

171  Meckel  Federico  f  prof,  di  anatomia  e   zoologia 

neir  Università  di  Halle 

255  Medici  Michele  ,  prof,  di   fisiologia  nelV  Univer- 
sità di  Bologna    .     , . 

337  Meli  Domenico ,  prof,  di  medicina  in  Ravenna  . 

404    Melloni  Macedonio  ,  fisico 

105  Mellito  Antonio  ,  di  Montesarcbio      .... 

375    Marenghi  no  Antonio    ,     .     . 

246  Merletta  ,  dottor  Vito ,  di  Palermo  .... 

136    Merbei  Daniele   .     .     , 

117  Messeri  Gioacchino,  di  Cajazzo     .     ,     .     .     • 

41 1  Metaxà  Telemaco  ,  prof,  di  medicina  in  Roma  . 

166  Mica  Andrea,  dottor  fisico  di  Benevento.     .     . 

272    Micheli  ,  dottor  Mario ,  di  Lecce 

126  Michele™  Giov.   Battista ,   seg.   perp.  della  So* 
cietà  di  agricoltura  di  Abbruzzo  ulteriore  2°. 

33      Mobiletti  Eugenio,  di  Teramo 

120  Miele  Giuseppe,  di  Andretta 

140  Miolibtta  Antonio ,  segr.  del  Cons.  di  vaccinaz. 

373   Millejiet 


25  novem. 
12  dicem. 

30  novem* 

21  scttem, 

6  giugno 


28  aprile 
23  dicem, 
27  scllem, 
1  marzo 


1819 
1811 
1847 
1814 
1854 
1816 
1834 
1840 


1806 
1854 
1810 


7  novem.  1822 
13rcl>br,  1812 
21  novem.  1833 

9  agosto  1838 

11  U)>r.   1813 

5setlem.l822 

10  novem.  1831 

1840 
21  marzo    1811 

11  agosto  1836 
27  aprile  1820 
12£etlem.l811 
30  maggio  1811 
13  marzo    1841 

3  settem.  1812 
7  luglio    1825 


1  agosto 
23  dicem. 

11  luglio 

12  dicem. 
ISfebbr. 


1811 
1806 
1811 
1811 
1836 
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159 
101 
290 
289 
495 
121 

344 

40 

233 

368 

80 
38 
43 
36 
359 

436 
194 
193 
143 
33 
5 
486 
155 

45 

281 

97 

116 

443 

500 

302 

449 

296 

257 

270 


COGNOME  E  NOME  DEL  SOCIO 


Miuin ; 

Muore  Arcangelo,  di  Avellino 

Muore  ,  Parroco  Lucantouio  ,  d' Ischia   .     .     . 

Mure  E.,  in  Londra 

Minichini  Benedetto . 

Mioui  Andrea ,  segr.  perp.  della  Società  di  agri- 
coltura di  Bari 

Mrns  (de)  Giovanni 

Mola  Eumianuele ,  di  Bari 

Molin  ,  professore  di  veterinaria  in  Padova  .     . 

Monglave  (de)  Eugenio ,  Segretario  perpetuo  del- 
l' Istituto  Storico  di  Parigi 

Montagne 

Montenegro  P.  Giuseppe,  di  Lecce    .     .     .     . 

Monticelli  Abate  Pietro ,  di  Brindisi  .... 

Morelli  Vincenzo  Maria,  Vescovo  di  Otranto     . 

Morelli  de  Sohjhaschi  Marco ,  Ispettore  dell'  Ac- 
cademia militare  di  Torino 

Moreno  Vincenzo  ,  economista 

Moreschi  ,  prof,  di  anatomia  in  Bolcgna      .     . 

M orici,  prof,  di  chim.  nell'  Università  di  Pavia  . 

Morirà  Giuseppe,  di  Portici 

Mosca  Antonio ,  di  Aquila 

Moschettimi  Cosimo,  di  Martano 

Mccci  Luigi 

Mora?  L.  A.,  aut.  della  topografia  medica  della 
città  di  Montpellier 

Moscio  (del)  Monsignore 

Naccari  Luigi  ,  di  Venezia 

Narrila  Antonio 

Nardi  Luigi ,  di  Arpino 

Nardo  Domenico ,  di  Venezia 

Nicolccci  Giustiniano 

N orile  Antonio  ,  astronomo 

Novi  Giuseppe,  Uffizialc  di  Artiglieria     . 

Olfers  (d*)  cav.  Ignazio  Maria,  med.  in  Bcrliuo. 

Orioli  Francesco,  prof,  di  fis.  ncll'Univ.di  Bologna 

Orsat  (d')  Conte  Alfredo  ,  di  Parigi .... 


DITA  DELLA  «LBtlORB 


7  maggio  1812 

8  novem.  1810 
17  giugno  1828 

7  maggio  1812 
12  marzo    1857 

9  agosto  1811 
13dicem.  1832 
23  «liceo.  1806 
llfcbbr.    181» 


26  marzo 
19  genn. 

23  (licem. 
23  diccm. 
23  diccm. 

13  novem. 

6  marzo 

7  marzo 
7  marzo 

23  dicem. 
21  sellerò. 
13  sei  lem. 


1835 
1809 
1806 
1806 
1806 

1834 
1845 
1816 
1816 
1811 
1806 
1806 
1855 


13febbr.  1812 
23  dicem.  1806 
12  luglio    1828 

3  luglio  1810 
30  maggio  1811 
12  marzo   1846 

7  aprile    1859 

12febbr.   1829 

15  aprile    1847 

1828 

5  scttem.  1822 

1  luglio   1825 
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264 

291 

490 

103 

HI  3 

501 

40 

311 

m 

485 
315 
459 
211 

390 

65 

130 

340 

405 

41 

238 

240 

150 

210 

328 

112 

369 

44 

360 

48 

418 

239 

504 

243! 

113 


Ossa  Giuseppe  Antonio ,  direttore  dell'  Orto  Bo- 
tanico di  Avana  ned'  isola  di  Cuba     .     .     . 
Otta  viari  Vincenzo  ,  prof,  di  med.  in  Arcovia  . 

Pacca  Giambattista 

Pacelli  Giuseppe,  di  Manduria 

Paci  Giacomo  ,  professore  di  fisica    .... 

Payer  ,  dell'  Istituto  di  Francia 

Palma  Achille,  di  Galatone 

Palma  canonico  Nicola  ,  di  Teramo    .     .     .     . 

Palmieri  Luigi ,  fisico 

Palomba  Luigi  ,  agronomo 

Pajivim  Pasquale  ,  matematico 

Paoullo  Bartolomeo 

Pappadopflo  Andrea  ,  di  Corfù,  bibliotecario  del- 
l' Università  Gioenia 

Parlatore  Filippo  ,  botanico 

Parmaktier  Felice,  di  Parigi 

Pasca  Giov.  Battista,  di  Vibonali 

Pasquali  Samuele 

Pelli-Fabbroki  ,  in  Firenze 

Pepe  Raffaele  ,  di  Civitacampomarano,  segr.  desi- 
la Società  di  agricoltura  di  Molise.     .     .     . 

Pepe  Vincenzo     

Petitti  Pompilio 

Petroluu  Giovanni ,  di  Ccrvaro 

Petrosi  Saverio 

Petruiti  Francesco  ,  professore  di  chirurgia. 

Pieri  Michele,  membro  dcll'Accad.  Jonia  in  Corfù. 

Pilla  Leopoldo,  mineralogista 

Pihto  Vincenzo,  di  Salerno , 

Pirla  Raffaele,  chimico 

Pittaro  Antonio 

Pollio  Giuliano 

Pompili  ,  Barone 

Poiicelet  Gian  Vittore ,  dell'Isti!,  di  Francia. 

Portal  Placido  ,  prof,  di  medicina  in  Biancavil 
la  in  Sicilia.  . 

Potewiew  Marchese  Ludovico 


1822 

1828 

1855 

10..prilc    1811 

11  dicem.  1829 

11  aprile    1860 

23  dicem.  1806 

9  luglio    1835 

22  giugno  1843 

13  scttem.  1855 

Igenn.    1830 

1841 


1  luglio 

2  genn. 
16  aprile 

8  agosto 
12  luglio 


23  dicem. 
26  febbr. 
26  febbr. 

11  dicem. 
10  marzo 

1  aprile 
26  marzo 
23  dicem. 
18  dicem. 
23  dicem. 
21  seltem. 
26  febbr. 

12  aprile 


1825 
1840 
1801 
1811 
1832 
1840 

1806 
1819 
1819 
1811 
1811 
1831 
1813 
1835 
1806 
1834 
1806 
1834 
1819 
1860 


23  novem.  1819 
14  aprile  1811 
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COGNOME  E  NOME  DEL  SOCIO 


DATA  DILLA  ELEZIONE 


199    Pbela  y  medico  in  Roma 

314  Presutti  Domenico,  prof,  di  chimica.     .     .     . 

284  Qun  y  dolt.  dell'  Università  di  Edimburgo    .     . 

118    Rafiuesque 

323    Ragazzoni  Prospero  ,  di  Torino 

431  Raiuzzi  conte  Annibale,  di  Bologna   .... 

334  Rauzaiu  Monsignor  Camillo,  prof,  di  zool.  in  Bolo. 

158  Raris  Nicola,  prof,  di  medicina  e  chir.  in  Corfù. 

70      Re  Filippo 

235    Rerurdone  Principe  ,  in  Catania 

183    Redditi  Ferdinando 

215    Rega  Giov.  Battista ,  di  Potenza 

303    Reuzi  (de)  Salvatore  ,  medico 

422    Ribas  (di)  Marchese  Carlo 

426  Ricci  Giuseppe  Antonio ,  farmacista   .... 

88      Ricciardi  Francesco,  di  Caserta 

53  Ricciardi  Giov.  Battista 

14      Riche  (le)  Antonio 

465    Riikorapoli  Michele  ,  astronomo 

55      Ripali  Giovanni ,  di  Sansevero 

318    Rispoli  Crescenzo,  chirurgo 

82  Rizzi  Filippo,  di  Arcea 

68      Robillart 

83  Rocci  Carlo 

502  Rocco  Giuseppe  ,  prof,  di  dritto  amministrativo. 

112    Rodet,  Generale 

50  Rogatis  (de)  Francesco  Saverio 

52      Rohano  Alessio,  di  Palo 

231  Romeo  Santo  ,  prof,  di  medicina  in  Messina 

54  Rosato  Giuseppe,  di  Foggia    ...... 

168  Rosica  Giuseppe,  prof,  di  medie,  in  Rocca  Sanfelicc. 

51  Rospis  (de)  Francesco,  di  Musciano  .     .     .     . 

49      Rossi  Canonico ,  di  Maddalooi 

468  Rossi  Vincenzo  Antonio ,  ingegnere    .... 

382  Rozzi  Ignazio  ,  professore  di  stor.  nat.  in  Aquila. 

133  Ri  bini  Antonio,  prof,  di  chimica  nell'  Università. 

di  Parma 


i4 


1  marzo 

11  dicem. 
1  giugno 

21  luglio 

3  giugno 

4  luglio 
16  giugno 

5  marzo 
16  aprile 
26  febbr. 

9  marzo 
5  luglio 

12  marzo 

22  giugno 
10  dicem. 
16  giugno 

23  dicem. 
1  mappio 
4  dicem. 

23  dicem. 

1  genn. 
19  gemi. 
16  aprile 
23  febbr. 

1  sellfin. 
14  aprile 
23  dicem. 
23  dicem. 

1  gemi. 
23  dicem. 
19  nòvem. 
23  dicem. 
23  dicem. 

3  marzo 

9  agosto 


1816 
1829 
1821 
1814 
1830 
1844 
1831 
1812 
1801 
1819 
1815 
1826 
1829 
1843 
1843 
1809 
1806 
1801 
1851 
1806 
1830 
1809 
1801 
1809 
1859 
1811 
1806 
1806 
1819 
1806 
1812 
1806 
1806 
1853 
1838 


22  agosto  1811 
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COGNOME  E  NOME  DEL  SOCIO 


DATA  DELLA  ELIXIOHB 


310  RtDOLPiii  cav.  Carlo,  direttore  del  Museo  anato- 
mico di  Berlino 

86  Riffa  Giuseppe  Antonio ,  pref.  della  R.  biblio- 
teca dell'  Università 

409    Ragona  ScirX  Domenico 

428    Sabini  Vincenzo,  di  A  Ita  mura 

71      Sacchetti  Giacomo 

348   Samt-Hilaire  G 

135    Saliceti  Giuseppe,  bibliotecario  dell' Università. 

151  Salvia  Carlo ,  di  Tito 

300    Sarcio,  cav.  Antonio 

164  Sawctis  (de),  prof,  di  matematica  nell'Archigin- 
nasio di  Roma 

107    Sawctis  (de)  Giacomo ,  di  Ferrazzano.     .     .     . 
320    Sandalio  Arias  Antonio,  prof,  di  agr.  in  Madrid. 
460    S  augi  inetti  Pacis  Bonaiuto,  di  Livorno    .     . 
383    Sannicola  Giovanni  ,  prof,  di  med.  in  Venafro  . 

496    Saltarcelo  ,  marchese  Francesco 

211    Santangelo  Nicola 

395  Sarti  Linari,  prof,  di  cliim.  fieli'  Univ.  di  Siena  . 
180  Santoli  Giuseppe,  prof,  di  med.  in  Roccasanfelicc. 
412    Sartorelli  Nicola 

187  Satis  Biagio  ,  di  Fondi 

57  Savaresi  Andrea 

295    Scappaticcio  Ottavio  ,  di  Piedimonte   d'  Alife     . 

152  Scararo  Giosuè,  di  Invento 

188  Scarpa  ,  professore  di   anatomia   nella  Universi- 

tà di  Pavia 

58  Scatigna  Vitantonio 

298  Schemioth  Stanislao,  prof,  di  chimica  e  minera- 
logia in  Pietroburgo 

494    Sem  avori  Federico  ,  ingegnere 

4Q6  Scuohberg  cav.  prof,  di  medicina  in  Copenaghen . 
387  Scigli  ano  Alessio,  professore  nel  Lio.  di  Trapani. 
229  Scinà  Domenico  ,  prof,  di  fisica  in  Palermo. 
227  SciDERi  Salvatore  ,  prof,  di  medicina  in  Catania. 
85  Sebastiani  Antonio  ,  medico  primario  dell'  Arci- 
spedale di  S.  Giovanni  in  Laterano    .     .     » 


11  giugno  1829 

18  maggio  1809 

7  genn.    1841 

11  aprile    1844 

16  aprile    1807 

21  marzo    1833 

22  agosto  1811 

1811 
3  genn.    1829 


20  agosto 

21  marzo 
15  aprile 

9  agosto 
1 2  marzo 
17  dicem. 
7  luglio 
1  dicem. 
1  luglio 
7  dicem. 
23  dicem. 
26  aprile 


7  marzo 
23  di  ce  in. 


12 


marzo 


21  novero 
7  genn. 
7  genn. 

23  febbr. 


1812 
1811 
1830 
1847 
1838 
1857 
1817 
1840 
1814 
1841 
1815 
1806 
1827 
1811 

1816 
1806 

1828 
1857 
1840 
1839 
1819 
1819 

1809 
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432    Sbebodb  Carlo  Goffredo 

216    Semola  Giovanni ,  medico  e  chiui 

464    Semola  Vincenzo,  Agronomo 

56      Sebio  Giuseppe 

364    Sema  di  Falco  (di)  Duca 

204    Sbbbistobi  cav.  Luigi  ,  di  Firenze      .... 

377    Serbale  cav.  Girolamo 

3S8  Silva  (de)  Baldassarre,  direttore  dell'Orto  Bo- 
tanico di  Rio  de  Ianeiro 

154  Silvagm  Gabriele,  segr.  perp.  della  Società  di 
agricoltura  di  Calabria  citra 

451    Silvestri  Giacomo 

317    Smobe  (de)  Nicola 

247  Sibacusa  Tito  ,  prof,  di  medicina  in  Bisceglie  . 
265  Sibaccsa  Emmanuele ,  chirurgo  .  .  .  .  . 
241    Spallakzaiu  Giambattista  ,  prof,    di    medicina  in 

Reggio  di  Lombardia.     .  

248  Spahpibato  Baldassarre  ,  di  Catania    .... 
192    Spedaliebi  ,  prof,  di  fisiologia ,   e   notoinia  com- 
parata nel F  Università  di  Pavia 

332    Spebabza  cav.  Carlo,  prof,  di  med.  leg.  in  Parma 

115    Spinelli  Ab.  Luigi •     •     • 

493  Spowilli  commendatore  Francesco,  Uflìziale  del 
Genio 

189    Soldahi  ,  dott.  in  med.  dell'Università  di  Pavia    . 

461    Starroviz  canonico  Pietro 

414    Stella  Gaetano 

407    Sthawopb  ,  di  Londrd 

354  Stotch  cav.,  Vice-Presidente  dell'  Accademia  del- 
le Scienze  di  Pietroburgo    ...... 

106    Scppa  Pasquale 

225    Tabassi  àlapwa  Michele ,  di  Teramo  .... 

294   Tanchi,  colonnello  Francesco 

363    Tabautiho  Carlo ;     •     •     • 

186    Tabsia  Ottavio,  professore  di  matematica.     .     . 

60     Taulebio  Giovanni,  di  Teramo 

482  Tebobe  Vincenzo  ,  botanico.  .'....• 
59     Towdi  Matteo ,  prof,  di  mineralogia  .... 


26  agosto 
1  marzo 

16  marzo 
23  dicem. 

27  giugno 
1 9  agosto 


1844 
1827 

1818 
1806 
1834 
1816 
1836 


13  novem.  1834 

13febbr.   1812 

22  aprile  1847 
7  gemi.  1830 
2  giugno  1820 

15  luglio    1824 

1  aprile    1819 

2  giugno  1820 

7  marzo    1816 

16  giugno  1831 
25  aprile    1811 

12  marzo  1857 
7  marzo    1816 

1847 

3  marzo    1842 

1840 

20  marzo   1834 

21  marzo   1811 

1818 

1828 

1834 

9  marzo   1815 

23  dicem.  1806 
13settem.l855 

13  dicem.  1806 
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DATA  DELLA  ELEZIONI 


221    Thomas  Giovanni 

329  Tiedemaiw  cav.  Federico  ,  prof,  di  fisiologia  nel- 
la Università  di  Heidelberg 

62  Todaro  Diego,  di  Taranto 

336    Tootasi  (de)  Giov.  Battista 

132  Touasini  Giovanni,  prof,  di  fisiologia  nell* Uni- 
versità di  Parma 

163    Toppi  ti  Domenico,  di  Bisceglie 

226    Toppi  ti  Riccardo,  di  Bisceglie 

418    Torkabefie,  dottor  Francesco 

61      Toiìti  Carlo,  di  Teramo 

481    Travagliai  Federico,  ingegnere 

408  Trompeo  cav.  Benedetto,  di  Torino    .     .     .     . 

463    Tirchi  Marino 

195  Vacca  Berlinghieri  Andrea,  prof,  di  eh.  in  Pisa. 

439    Valentin  doti.  Leonardo 

462    Valektini  cav.  Giuseppe 

102  Vecchione  Nunzio  Mario,  segr.  della  Società  di 

Agric.  in  Principato  ultra 

99     Vecchione  Pietro  Paolo .     • 

447    Verde  cav.  Francesco 

184   VeritX  Francesco 

446  Via  (da)  Luigi,  pres.  della  Soc.  Agr.  di  Bologna. 

319  Villeneuve,  professore  di  agronomia  in  Parigi  . 

63  Virgilio  Gaetano ,  di  Barletta  ...... 

484    Viti  conte. 

190  Volpi,  chirurgo  dell' ospedale  di  Pavia  •     .     . 

142  Vilpes  Benedetto ,  prof,  di  medicina  e  di  chinr. 

153    ViLTiRALE  Nicola,  di  Ganosa 

32S    Walter  Giovanni ,  di  Ginevra 

263    Wiebel,  cav.  di  Berlino 

274    Wolkop  ,  di  Pietroburgo 

402   Uvari  Giuseppe 

245  Zahpom  Giuseppe ,  prof,  di  fisica  in  Verona     . 

430[  Ziccagm  Orlandihi  Attilio  ,   di  Firenze     .     •     . 


12novem.  1818 

10  marzo   1831 

23  dicem.  1806 

7  luglio    1821 

22  agosto  1811 
16  luglio    1816 

1818 
1842 
1806 
1855 
1840 
1847 

23  dicem.  1806 
18  dicem.  1845 

1847 


22  dicem. 

23  dicem. 
13  settem. 


11  genn. 
5  luglio 

10  settem. 

9  marzo 

18  giugno 

1  giugno 
23  dicem. 
13  settem. 

7  marzo 

12  dicem. 

20  genn. 
23  dicem. 
23  febbr. 

2  marzo 
4  luglio 


1811 
1810 
1846 
1815 
1846 
1837 
1806 
1855 
1816 
1811 
1811 
1831 
1822 
1833 
1840 
1820 
1844 
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COGNOME  E  NOME  DEL  SOCIO  PRESIDENTE        Lata  delia 


ELBZIOlfK 


1 

2 
3 
4 
5 
6 

7 

8 
9 
10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 

n 

18 


Cotigko  prof.  Domenico  (1) 

Miot  Francesco  Andrea  Ministro  dell'Interno  (2) . 
Delfico  Melchiorre  ,  Consigliere  di  Stato  (SI)     . 

Damele  cav.  Francesco  . 

Galdi  cav.  Matteo 

Sementim  cav.  Antonio 

Coco  cav.  Vincenzo,  Consigliere  di  Stato.     .     ♦ 

Galdi  cav.  Matteo 

Loffredo  Giuseppe,  Principe  di  Cardito  .     .     . 

Poli  cav.  Giuseppe  Saverio 

Monticelli  cav.  Teodopo.     ....... 

Ruffo  Fulco,  Principe  di  Scilla 

Rombi  cav.  Salvatore 

S.  A.  R.  il  Conte  di  Siracusa  (4)    .     .     •     • 

Sartaugelo  cav.  Felice 

(ìussone  cav.  Giovanni    .     • 

Sauseverino  Luigi ,  Conte  di  Chi  aro  monte     .     . 
Mimcmiu  cav.  Domenico. 


9  luglio  1806 
16  agosto  1806 

1  aprile  1808 
11  novem.  1808 
29  giugno  1809 
llgenn.  1810 
28  giugno  1810 
16  luglio  1812 
Udicem.  1815 
21geon.  1819 
26  aprile    1826 

idicem.  1828 
11  giugno  1840 

4febbr.  1841 

4  gemi.  1849 
25  luglio  1857 
30settem.l857 

lsettem.1859 


(i)  L'Accademia  riunitasi  la  prima  volta  il  giorno  9  luglio  1806 ,  prescelse  per  Pre- 
sidente provvisorio  il  signor  Cotugno  senza  votazione. 

(2)  Il  signor  Miot  fu  il  primo  presidente  detto  per  votazione. 

(3)  L' Accademia  dal  1806  non  ancora  aveva  i  suoi  Statuti  approvati  dal  Governo.  Li 
ebbe  nel  1808 ,  ed  a  norma  di  essi  si  fecero  le  elezioni  per  gli  officii  accademici  ;  e  nella 
tornata  del  7  aprile  di  queir  anno  restò  eletto  presidente  il  signor  Delfico. 

(4)  Il  Conte  di  Siracusa  fu  nominato  direttamente  dal  Re  a  presidente  del  reale  Isti» 
tuto.  Ha  egli  non  ne  esercitò  mai  1* onorevole  officio;  il  perchè  fino  al  1849  resse  l'Isti- 
tuto il  Vice-presideale. 
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COGNOME  E  NOME  DEL  SOCIO  VICE-PRESIDENTE    data  duu  elkionb 


1 
2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

li 

12 

13 

14 

15 

16 

11 

18 


Coti'cro  prof.  Domenico 

Carelli  Francesco 

Andru  cav.  Nicola    ....... 

Sementini  cav.  Antonio 

Andru  cav.  Nicola 

Monticelli  Teodoro 

Sonni  Domenico 

Barba  Antonio 

Galdi  cav.  Matteo 

Gaghazzi  Luca  de  Samuele 

Monticelli  cav.  Teodoro 

Tenore  car.  Michele 

Ronchi  cav*  Salvatore 

Santangelo  Felice 

Pcoti  ,  Marchese  Giovanni  Maria  .     .     . 

Santangelo  cav.  Felice 

Sansevbrino  Luigi,  Conte  di  Ghiaromonte. 
Tenore  cav.  Michele 


16 
7 

n 

29 
11 
28 
16 
14 
29 
20 
13 

7 

4 
11 

4 
20 
20 

1 


agosto  1806 
aprile  1808 
novero.  1808 
giugno  1809 
genn.  1810 
giugno  1810 
luglio  1812 
diccm.  1815 
aprile  1818 
genn.  1820 
febbr.  1823 
dicem.  1826 
dicem.  1828 
giugno  1840 
genn.  1849 
novem.  1856 
dicem.  1856 
settem.1859 
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9.  a 


2 
3 
4 
5 
G 


COGNOME  E  NOME  DEL  SOCIO  SEGRETARIO 


Ricci  ,    Colonnello  Augusto  ,   fondatore  dell'  Ac- 
cademia (1) 

Gaglardi  Gaetano  Maria  (2) 

Stellati  prof.  Vincenzo  (3) 

Vvlpes  cav.  Benedetto 

Delle  Chiaie  prof»  Stefano 

Del  Gudige  cav.  Francesco  (4) 


DATA  DELLA  ELEZIONE 


9  luglio    1806 

1  aprile    1808 

11  agosto  1814 

1  aprile    1852 

21  giugno  1835 

16  agosto  1860 


(i)  Nella  prima  sessione  dell9  Accademia  tenuta  il  giorno  9  luglio  1806  si  decise  che 
il  colonnello  Ricci  avrebbe  assunto  provvisoriamente  le  funzioni  di  Segretario.  E  nella  tor- 
nata del  16  agosto  dell'anno  medesimo  ,  per  votazione  secreta,  egli  fu  nominato  diffiniti* 
vamente  Segretario. 

(2)  Il  Ricci  sottoscrive  pochi  atti  verbali  ;  e  di  vero  quello  della  sessione  del  28  set» 
temhre  1806  vedesi  sottoscritto  dal  signor  Gaetano-  Maria  Gagliardi  come  pro-segretario. 

Nella  tornata  del  7  aprile  1808  nel  procedersi  alla  elezione  dei  nuovi  officiali  dell'  Ac- 
cademia ,  alla  unanimità  fu  riconfermato  il  signor  Gagliardi  nel  posto  di  Segretario.  E  fu 
in  quel  giorno  medesimo  che  l'Accademia  considerando  che  tale  officio  doveva  conferirsi  a 
vita ,  ne  espresse  il  voto  al  Governo ,  e  ne  chiese  la  sanzione.  Dalla  sessione  seguente  , 
quella  cioè  del  giorno  ai  aprile  1808  in  poi  ,  il  Socio  Gagliardi  sottoscrive  i  verbali  non? 
più  rome  prosegretario ,  ma  bensì  come  Segretario. 

(3)  Nella  tornala  degli  11  agosto  1814»  vacandone  il  posto,  si  propose  Vincenzo  Stel- 
lati per  F  officiò  di  Segretario  Generale  ;  e  Io  stesso  fu  fatta  pel  signor  Vulpes  il  s.°  apri- 
le i85a.  Ma  il  Decreto  del  i5  aprile  52  ,  che  sanzionava  il  volo  accademico  ,  nominava 
il  Signor  Benedetto  Vulpes  ,  non  già  Segretario  Generale  perpetuo  ,  ma  sibbene  Segretario 
perpetuo ,  modificandosi  cosi  il  titolo  di  quest*  uffizio  accademico  senza  precedente  determi- 
unzione.  Fu  errore  burocratico ,  o  altro  ?  Non  sapremmo  rispondere  con  precisione. 

(4)  Per  la  morte  del  cav.  Vulpes  dovendosi  nominare  il  nuovo  Segretario  perpetuo , 
con  risoluzione  sovrana  fu  deciso,  derogandosi  agli  articoli  17  e  18  degli  Statuti  del  a5 
settembre  1821  ,  che  l'Accademia  avesse  proposti  tre  socii  al  Governo.  Il  21  giugno  i85J 
fu  proposta  la  terna  ;  nella  quale  il  professor  Delle  Chiaje  ottenne  diciassette  voti  ,  altret- 
tanti il  socio  cav.  Del  Giudice,  e  tredici  voti  il  cav.  E.  Capocci.  Fu  prescelto  il  prof.  Delle 
Chiaje.  Il  Del  Giudice  per  la  considerazione  dell'  ugual  numero  di  suffragi  ottenuti,  fu  pro- 
posto dal  presidente  ,  e  nominato  Vice-Segretaria  con  Decreto  del  23  agosto  t855  ,  e  po- 
scia Segretario  perpetuo. 
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COGNOME  E  NOME  DEL  SOCIO  VICE-SEGRETARIO 


DATA  DILLA  ELEZIONE 


l 

2 
3 


Stellati  Vincenzo  (1)    .     .     . 

Vulpes  Benedetto 

Del  Giudice  cav.  Francesco  (2) 


il  agosto  4811 
11  agosto  1814 
23  agosto  1855 


(i)  Questa  prima  nomina  di  Vice-Segretario  avvenne  in  conformità  dei  nuovi  Statuti 
Accademici  di  quel  tempo. 

{%)  11  cav.  Vulpes  fu  promosso  a  Segretario  perpetuo  nel  i85a ,  e  fino  al  55  non  si 
provvide  al  posto  vacante  di  Vice-Segretario. 
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CATALOGO  DEI  BIBLIOTECARH-ARCHIVARII  IN  ORD.  CRONOL. 


a  ie 

o     e 


COGNOME  E  NOME  DEL  SOCIO  BIBLIOTECARIO 


\ 

3 
4 


DATA  DILLA  FLEZIOOTE 


Leone  Muzio  (1) 

Sibaccsa  Emmanuelc  (2)  .  . 
Delle  Ghiaie  car.  Stefano  .  . 
Del  Gii  dici  ca?»  Francesco  (3) 
Capocci  car.  Ernesto  (4)     .    *. 


30  luglio    1801 

29  ottobre  1814 

6  novera.  1834 

4febbr.   1856 

16  agosto  1860 


(i)  Il  sig.  Muzio  Leone  non  fu  mai  socio  del  r.  Istituto.  Egli  fu  proposto  dall'Acca- 
demia al  Governo  per  aver  cura  delle  carte  e  dei  libri  accademici.  Nella  tornata  del  gior» 
no  3  settembre  1807  **  'C88e  una  ^ltera  ministeriale  con  la  quale  si  accordarono  al  signor 
Leone  ducati  venti  al  mese,  giusta  il  voto  accademico  del  3o  luglio  dell'anno  medesimo  , 
col  quale  si  dimostrò  il  bisogno  di  aumentarsi  lo  stipendio  dell'  Àrchivario.  ' 

(a)  Morto  il  sig.  Leone  Muzio,  fu  nominato  Bibliotecario  il  socio  Siracusa;  ma  lo  sti- 
pendio fu  ridotto  da  venti  a  tredici  ducati  al  mese  (I). 

(3)  Il  Socio  Del  Giudice  che  era  già  Vice-segretario ,  passò  al  posto  di  Bibliotecario 
colT  obbligo  di  surrogare  al  bisogno  il  Segretario  perpetuo  ,  e  ciò  per  adempimento  del  de- 
creto del  i3  ottobre  i856,  citato  a  suo  luogo  nel  i.°  Capitolo. 

(4)  Promosso  il  Del  Giudice  a  Segretario  perpetuo,  il  cav.  Capocci  fu  nominato  Biblio- 
tecario ,  in  considerazione  del  risultamene  della  terna  per  la  scelta  di  queir  officio  Accade- 
mico ,  poco  innanzi  ricordata. 
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CATALOGO  DEI  TESORIERI  IN  ORDINE  CRONOLOGICO 


«fi 


*  o 


i 

2 

3 

4 

5 

6 

1 

8 

9 

IO 

14 

42 

43 

44 


COGNOME  E  NOME  DEL  SOCIO  TESORIERE 


Carelli  Francesco  .  . 
Miuno  Conte  Michele  . 
Forges  ©avanzati .  .  . 
Petagiu  Luigi.  .  .  . 
Gagliardi  Giovambattista. 
Ferrara  Michele  .  .  . 
Ruggiero  Pietro  .  .  . 
Gagliardi  Giovambattista. 
Folwea  cav.  Francesco  . 
Ruggiero  Pietro  .  .  . 
Durim  Barone  Giuseppe . 
Glissons  cav.  Giovanni  . 
Melorio  cav.  Nicola  .  . 
Glissons  cav.  Giovanni  (4) 


DATA  DELLA  ELEZIONE 


16  agosto  1806 

1  aprile.  1808 

12genn.    1809 

llgenn.    1810 

- 7  giugno  1810 

16  luglio    4812 

15  dicem.  4814 

20  genti.    1820 

4  genn.    1821 

13febbr.    4823 

1  dicem.  4826 

16febbr.   1832 

8  genn.    1835 

4  genn.    1849 


(i)  Il  Signor  Gnssone  fu  tesoriere  del  reale  Istituto  fino  al  «856  cioè  fino  a  «piando, 
per  le  modificazioni  apportate  alle  costituzioni  dell'  Accademia  a  norma  del  decreto  dei  i3 
ottobre  di  quel!'  anno  ,  l' officio  di  Tewriere  fu  abolito ,  e  fu  invece  prorreiluto  ad  un  cas- 
siete  estraneo  all'  Istituto. 
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CATALOGO  DEGÙ  AMMINISTRATORI  IN  ORDINE  CRONOLOGICO 


COGNOME  E  NOME  DEL  SOCIO  AMMINISTRATORE        'data  della  sezioni 


Parhoisse  Antonio ,    -       ..  JOAO 

Riccie*)  Pietro j    7  aP"le  i808 

Savaresi  Antonio il  genn.  1810 

Cagrazzi  Luca  de  Samuele ,  .«,    ,.  Joia 

De  Coxcil.18  Gennaro J  16  luglio  1812 

Tordi  Matteo ,  «A  .oaA 

Michetta  Antonio J  20  genn.  1820 

Folihea  Francesco ,.,.,  loao 

Michetta  Antonio J  13  febbr.  1823 

PrrAcnA  Luigi -  .0«„ 

Larceuotti  Francesco J    5  «enn-  i826 

Pioti  Giov.  Maria -  ,.  .oaiJ1 

Lakcellotti  Francesco J    7  dicem'  1B26 

Delle  Ghiaie  Stefano 20  diccm.  1847 

Ronchi  cav.  Francesco >     .  .OIA 

Delle  Chiaie  Stefano !    4SC»°-  1849 

Gissone  cav.  Giovanni aA  10»A 

Tini  prof.  Nicola |  20  novem.  1859 

Del  Giudice  cav.  Francesco ,     .     ti  iOB?A 

T«.d»  prof.  Nicola 1     *  "tieni.  1850 


In  questi  cataloghi,  come  si  è  veduto,  non  abbiam  fatto  cenno , 
de9  Segretari  per  la  corrispondenza,  officio  a  cui  fu  provveduto  la  pri- 
ma volta  con  gli  Statuti  Accademici  del  1821.  Vi  fu  allora  desti- 
nato il  cavaliere  Francesco  Cantarelli  che  faceva  parte  della  Giun- 
ta di  Arti  e  Manifatture  in  quel  torno  abolita.  Morto  nel  1848  il 
signor  Cantarelli ,  il  posto  di  Segretario  per  la  corrispondenza  non 
fu  più  provveduto,  come  si  disse  avanti. 
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CAPITOLO  TERZO 

SEDI  E  PROVENTI  DEL  REALE  ISTITUTO 


\ 


SEDI 


ira  un'Accademia  come  quella  di  cui  ci  occupiamo,  i  luoghi  dar 
accoglierla  non  sono  fra  i  minori  mezzi  che  la  fanno  prosperare. 
Deputata  a  far  raccolta  di  macchine,  di  modelli,  di  materie  greg- 
gie  e  lavorate ,  affin  di  farle  servire  acconciamente  per  Y  ammaestra- 
mento delle  classi  produttive  ;  deputata  a  far  pruove ,  sperimenti , 
concorsi,  i  luoghi  da  ciò  le  sono  indispensabili.  Crediamo  adunque 
dire  a  tal  proposito  e  brevemente  ciò  che  sappiamo  del  nostro  Isti- 
tuto, nella  certezza  che  il  lettore  benigno  non  se  ne  dimenticherà 
leggendo  il  seguito  di  queste  carte. 

La  prima  Sessione  del  nostro  Istituto  ebbe  luogo  il  giorno  9 
luglio  1806,  presso  il  Ministero  dell'  Interno  di  quel  tempo.  In  quel- 
la tornata  fu  deciso  che  l'Accademia  sarebbesi  riunita  nel  Convento 
di  s.  Francesco  di  Paola.  E  di  vero  il  giorno  11  luglio  si  comi- 
co nella  biblioteca  di  esso. 

Decorsi  pochi  mesi ,  il  convento  essendo  stato  abolito  per 
decreto  del  Re  ,  se  n'  ebbe  1'  avviso  dal  Cancelliere  delle  reali 
giurisdizioni.  E  nella  tornata  degli  11  dicembre  dello  stesso  an- 
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no  1806 ,  si  lesse  un  regal  Dispaccio  ,  col  quale  si  concedeva 
all'  Accademia  un  altro  luogo  in  Monteoliveto  ,  altro  antico  conven- 
to. Il  quale  essendo  stato  visitato  da  una  Commissione  accademica , 
fu  risoluto  nella  tornata  del  23  dicembre  di  scriversi  al  Ministro  , 
esponendo  che  V  Accademia  aveva  uopo  di  un  luogo  proprio  per 
la  sua  dignità ,  e  fornito  degli  arredi  necessari  ;  e  come  quel- 
lo assegnalo  in  Monteoliveto  non  aveva  nessuna  delle  qualità 
che  convenivano  al  suo  decoro ,  si  fosse  chiesto  il  permesso  di 
avvalersi  delle  sale  del  Museo  mineralogico  nel  Gesù  vecchio. 
Le  quali  parole  di  giusto  e  dignitoso  risentimento  fecero  sì  che  al 
cominciar  dell9  anno  1807  Y  Accademia,  se  non  potè  riunirsi  dove  a- 
veva  proposto  ,  ebbe  Y  agio  di  convocarsi  nella  biblioteca  del  Gesù 
nuovo  ,  casa  un  tempo  dell'  ordine  gesuitico. 

Per  altre  vicende  dei  luoghi  occupali  dall'  Accademia  ,  essa 
dal  13  dicembre  1810  fino  al  4  luglio  1811  si  radunò  in  casa  del 
suo  presidente  cav.  Coco.  E  si  continuavano  le  insistenze  per  una 
stabile  sede ,  proponendosi  o  il  monastero  di  s.  Demetrio ,  o  quello 
della  Pictrasanta,  già  soppressi  ;  poi  le  stanze  attigue  alla  biblio- 
teca nel  Gesù  vecchio ,  dove  era  Y  Università  degli  Sludi  ;  e  poi  il 
monastero  di  s.  Agnello ,  e  quello  dei  ss.  Apostoli  soppressi  ;  e  via 
così.  Aitila  si  ottenne;  e  l'Accademia  ritornò  nel  Gesù  nuovo,  do- 
ve ebbe  alcune  sale ,  sebbene  avesse  dichiarato  che  priva  di  una 
conveniente  sede  non  poteva  adempiere  al  suo  scopo  ,  né  poteva 
attuare  gli  stabilimenti  che  aveva  proposto  a  vantaggio  pubblico. 

Divenuto  il  Gesù  nuovo  albergo  di  soldati ,  il  Segretario  nel- 
la sessione  del  18  maggio  1815  dichiarò  che  egli  non  rispondeva 
dell'  Archivio  accademico  ;  e  però  gli  fu  permesso  trasferirlo  in  pro- 
pria casa  !  Pure  non  si  stette  in  pace  ;  che  ,  come  apparisce  dal- 
l' atto  verbale  del  7  dicembre,  un  colonnello  austriaco,  avendo  chi- 
-sto  la  sala  delle  riunioni  accademiche  per  i  suoi  uffiziaii,  si  fu  ob- 
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bligato  a  lasciarla  ,  e  ridursi  novellamente  nel  luogo  della  bibliote- 
ca nel  medesimo  edilìzio;  e  poco  dopo  a  passare  nel  Gesù  vecchio r 
dove  si  tenne  la  sessione  del  1.°  febbraio  1816,  e  le  altre  che  se- 
guirono. 

Nel  1819  uscito  il  collegio  di  marina  dall'  altro  antico  mona- 
stero di  s.  Pietro  a  Maiella  ,  v'  ebbe  stanza  la  nostra  Accademia; 
e  ciò  si  ottenne  per  la  valevole  opera  del  presidente  di  quel  tem- 
po ,  tenente  colonnello  Poli.  Sei  anni  dopo  il  mentovato  vecchio 
monastero  essendo  stato  conceduto  al  collegio  di  musica  >  V  Istitu- 
to fu  obbligato  ad  occupare  altri  luoghi  in  Moteoliveto,  dove  si  fa- 
cevano le  mostre  industriali. 

IVel  1830  nello  stesso  edificio  V  Istituto  dovette  mutar  sede  r 
perchè  la  Camera  notariale  occupò  le  stanze  dell'  Istituto  ,  e  que- 
sto dovette  occupar  quelle  di  essa  Camera. 

IVel  1836  ,  come  si  legge  nel  verbale  della  tornata  accademi- 
ca del  3  novembre ,  si  disse  all'  Istituto  ,  che  era  volontà  del  Re 
che  fosse  collocato  al  pari  di  altri  simili  istituzioni  estere  ,  e  che 
perciò  doveva  avere  ampie  sale  per  le  sue  riunioni  ,  per  la  sua  bi- 
blioteca ,  per  gabinetti  di  macchine ,  per  mostre  industriali  ec. 

Al  cominciar  del  1847  1'  Accademia  già  stanca  del  lungo  ripo- 
so, passò  nel  palazzo  del  Duca  di  Andria,  pagando  lo  Stato  T  an- 
nua pigione  di  ducati  480. 

Finalmente  nel  1851  l' Istituto  ebbe  1'  edilìzio  del  Mercato  de» 
commestibili  nella  contrada  di  Tarsia  ,  die ,  fabbricato  pochi  anni 
prima,  non  corrispose  al  suo  scopo  ,  ed  era  quasi  deserto  di  ven- 
ditori. Ivi  si  tenne  la  mostra  iudustriale  del  1853  ,  e  la  tempora- 
nea riduzione  che  a  tal  fine  ricevette  queir  edificio  ,  fece  universal- 
mente giudicare  che  sarebbe  stato  decoro  del  paese  accomodare  sta- 
bilmente quel  luogo  a  sede  di  una  dotta  Corporazione  che  tanti  ser- 
vigi aveva  rondato*  e  rendeva  al  bene  pubblico.  Laonde  eoa  decre^ 
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to  reale  del  13  ottobre  1856  ,  si  concedette  all'Istituto  in  perpe- 
tuità T  edificio  municipale  di  Tarsia  ,  e  si  provvide  perchè  avesse 
avuto  sale  per  mostre  industriali ,  per  le  adunanze  accademiche,  per 
la  biblioteca  ,  V  archivio ,  ed  i  gabinetti  di  macchine  e  materie  u- 
tili  alle  industrie,  la  scuola  industriale  ecc.  Ecco  come  si  espres- 
se il  mentovato  decreto  : 

))  11  Reale  Istituto  d' Incoraggiamento  prenderà  a  censo  dalla 
»  Città  di  Napoli  tutto  T  edificio  municipale  di  Tarsia  mediante  un 
((  canone  annuale  da  stabilirsi  di  accordo  fra  le  due  Amminislra- 
»  zioni ,  per  tenervisi  le  solenni  mostre  industriali  ,  le  sue  torna- 
»  te ,  la  scuola  di  arti  e  meslieri ,  e  tutte  le  collezioni  di  libri , 
»  istrumenti ,  macchine  e  saggi  dei  prodotti  delle  arti  e  delle  ma- 
»  rifatture  ec.   » 

La  spesa  necessaria  per  la  riduzione  dell'  edilizio  a9  novelli  u- 
si  ,  a  norma  dei  calcoli  preventivi  approvati  ,  si -fa  ascendere  a  cir- 
ca ducati  124,000.  I  lavori  furono  intrapresi ,  ed  oggi  continuano 
ancora  ,  seguendo  i  disegni  di  chi  scrive  queste  memorie.  Sembra 
che  la  pubblica  aspettazione  fin  qui  non  sia  stata  defraudata;  che 
il  cospicuo  edilizio  offrirà  il  più  vasto  esempio  di  queir  architettu- 
ra i  cui  avanzi  in  Pompei  attirano  V  incessante  curiosità  di  tutte  le 
incivilite  nazioni  del  mondo.  Faccia  Iddio  che  V  opera  s'  abbia  to- 
sto il  suo  compimento  ,  e  che  Y  Istituto  abbia  alla  fine  una  sede 
degna  di  esso. 

PROVENTI 

L' Accademia  in  origine  non  ebbe  dotazioni  di  sorta  dal  Gover- 
no ;  i  soci  provvidero  da  sé  alle  prime  spese  necessarie  all'  utile 
fondazione.  Decorso  alcun  tempo  le  si  assegnarono  ducati  trenta  al 
mese,  per  ricompensa  al  bibliotecario,  e  per  le  spese  di  segreterìa. 
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E  quando  Y  Istituto  vide  il  bisogno  di  pubblicare  un  giornale  di  a- 
gri  col  tura,  proponeva  nel  1807  che  la  stampa  si  fosse  eseguita  nel- 
la stamperia  reale  ,  rimanendo  a  suo  carico  In  spesa  per  la  carta. 

Alla  fine  dello  stesso  anno  fu  conceduto  all'  Accademia  ,  mer- 
cè reale  decreto ,  letto  nella  tornata  del  24  settembre ,  la  fabbri- 
cazione esclusiva  e  Io  smercio  della  teriaca,  farmaco  adoperato  per 
gli  usi  medici ,  difficilissimo  a  prepararsi  bene  con  i  mezzi  comu- 
ni degli  speziali  ,  perchè  richiede  circa  cento  diverse  droghe  ,  e 
che  perciò  anteriormente  era  preparato  a  cura  della  reale  Accade- 
mia delle  Scienze  e  Belle  lettere  ,  poco  innanzi  abolita  ;  la  quale 
eziandio  godeva  il  privilegio  esclusivo  della  preparazione  e  dello 
smercio  di  essa.  Ecco  i  precisi  termini  del  Decreto.  Dopo  la  con- 
sueta formola ,  segue  : 

))  Art.  l.°  La  confezione  della  teriaca  sarà  sottoposta  alla  i- 
»  spezione  della  Società  d' Incoraggiamento. 

»  Art.  2.°  Andrà  in  conseguenza  a  vantaggio  della  medesima 
»  il  diritto  della  privativa  di  un  tal  farmaco,  che  trovavasi  accor- 
»  data  all'  estinta  Accademia  di  Scienze  e  belle  lettere  ».  Napoli  17 
settembre  1807. 

Con  altro  Decreto  del  13  ottobre  dello  stesso  anno  furono  da- 
ti alla  Società  tulli  gli  antichi  utensili  ehe  servivano  alla  fabbrica- 
zione della  teriaca  ,  ed  il  residuo  del  farmaco  che  si  trovava  pres- 
so T  estinta  Accademia. 

E  vuoisi  notare  che  a  canto  a  questo  nuovo  provento ,  di  me- 
diocrissimo valore  ,  l'Accademia  pose  1'  uso  da  farne  ,  in  guisa  che 
nella  tornata  del  28  aprile  1808  ,  deliberò  di  acquistare  buon  nu- 
mero di  giornali  esteri ,  e  n  ebbe  l' incarico  il  socio  Ramondini 
per  i  giornali  tedeschi  ,  il  socio  Parroisse  per  i  francesi ,  ed  il 
socio  Sementini  per  gì'  italiani.  In  quel  tempo  lo  smercio  della  te- 
riaca non  superava  un  migliaio  e  mezzo  di  ducati  annui;  dal  quale 
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valore,  detraendo  tutte  le  spese  per  le  droghe,  è  per  la  vendita, 
ciò  che  avanzava  era  appena  sufficiente  per  lo  acquisto  dei  giorna- 
li. E  doveva  esser  così ,  perchè  come  eran  liberi  i  farmacisti  di 
acquistare  dall'  Accademia  la  quantità  di  farmaco  ,  che  meglio  ad 
essi  piaceva  ,  la  proverbiale  mala  fede  di  questi  dispensatori  della 
salute  pubblica  ,  consigliava  a  non  pochi  di  ricorrere  al  catrame  o 
ad  altre  simili  materie  per  adoperarle  in  sostituzione  della  teriaca 
negli  usi  più  comuni. 

Gli  altri  proventi  dell'  Istituto  erano  quelli  che  si  leggono  ne- 
gli Statuti  del  tempo  ,  e  che  consistevano  negli  stipendi  al  Segre- 
tario ,  al  Bibliotecario ,  al  Vice-segretario ,  al  Custode  ed  all'  Usciere  ; 
in  uno  sommavano  alla  spesa  di  ducati  settantuno  al  mese ,  la  quale 
per  gli  altri  bisogni  dell'  Accademia  si  fece  ascendere  a  ducati  cento. 

Con  decreto  del  7  maggio  1816  fu  riconfermato  all'  Istituto  il 
privilegio  della  fabbricazione  e  vendita  della  teriaca,  rendendone  al- 
tresì obbligatorio  Y  acquisto  agli  speziali.  Il  Decreto  fu  così  concepito: 

»  Art.  l.°  E  accordato  all'Istituto  d'Incoraggiamento  la  pri- 
»  vativa  della  confezione  e  smercio  della  teriaca. 

»  Art.  2.°  Sono  obbligati  tutti  i  farmacisti  della  Capitale  a 
»  prendere  in  ogni  anno  due  libbre  di  teriaca  dall' Istituto,  e  quel- 
»  li  delle  provincie  del  Regno  a  prenderne  una  libbra  ». 

Il  qual  decreto  essendosi  letto  nella  tornata  del  27  giugno  di 
queir  anno ,  e  l' Istituto  intravedendovi  un  miglioramento  nelle  sue 
condizioni  economiche ,  nelF  istessa  tornata ,  e  prima  di  sperimen- 
tarne col  fatto  le  conseguenze ,  pensò  a'  più  spediti  modi  d' inco- 
raggiare con  premi  coloro  che  avessero  fatte  invenzioni  utili  al- 
l' universale  ,  mise  fuori  programmi  di  concorso ,  stimolò  i  soci 
per  i  lavori  sperimentali  giù  intrapresi  ;  ed  altre  utili  opere.  Così 
i  falli  del  nostro  Istituto  rispondevano  al  patrimonio  che  gli  era 
stalo    assegnato.  E   non   fu   prima  del  24   aprile  1817  che  fu- 
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rono  largiti  ducati  venti  per  ogni  sessione  accademica  ,  da  distri- 
buirsi fra  quelli  dei  sessanta  soci  che  v'  intervenivano;  essendosi  ri- 
conosciuto che  anche  quel  lievissimo  compenso  forse  non  era  inutile 
a  molli  soci  della  nostra  Accademia  ,  cui  era  madrigna  la  fortuna, 
per  quanto  larga  de' suoi  doni  la  scienza. 

Nella  tornata  del  21  gennaio  1818  si  lesse  una  lettera  mini- 
steriale, con  la  quale  si  faceva  conoscere  che  nel  bilancio  del  Mi- 
nistero dell'Interno  si  erano  considerati  ducati  780  annui  per  isti- 
pendio  degli  uffizi  dell'  Istituto  ,  e  ducati  180  per  agevolare  la 
stampa  degli  Atti  accademici.  E  nella  tornala  del  16  marzo  1820 
si  deliberò,  che  quel  socio  ordinario  che  avesse  letto  una  Mornorìa, 
reputata  meritevole  dal  Corpo  accademico  di  comparire  ne'  suoi  At- 
ti ,  avrebbe  ottenuto  una  medaglia  del  valore  di  ducati  dieci  !  La 
quale  fu  possibile  dopo  che  con  decreto  del  30  ottobre  1821  fu 
conceduto  al  signor  Antonio  Migliorato  il  privilegio  della  fabbricazio- 
ne del  cremore  di  tartaro  coir  obbligo  di  pagare  85  ducati  al  mese 
al  r.  Istituto  ,  e  ducati  15  al  signor  Luigi  Ruggiero  socio  di  esso. 

Hello  stesso  anno  fu  sospesa  la  distribuzione  della  medaglia  , 
altrimenti  detta  gettone  di  presenza  a9  soci  per  le  tornate  accade- 
miche ,  per  lo  solo  fatto  che  si  era  stremalo  dalle  vicende  del  tem- 
po F  introito  della  teriaca. 

Pubblicatisi  i  nuovi  Statuti  dell'  Accademia  del  1821  ,  con  r. 
decreto  ,  si  fecero  seguire  dallo  Stato  de'  fondi.  GÌ'  introiti  erano 
ducati  80  al  mese ,  dal  Ministero  dell'  Interno  ,  e  ducati  85  ,  dal 
privilegio  del  cremore  di  tartaro  ;  in  tutto  ducati  lo5  al  mese. 
Gli  esiti  ridotti  quanto  si  poteva ,  erano  di  ducati  266  ;  sicché  si 
aveva  un  disavanzo  di  ducati  101  in  ogni  mese  ;  al  quale  dovè  far- 
si fronte  coli9  incerto  provento  della  teriaca ,  dichiarato  tale  nello 
stesso  Stato  de9  fondi  dell'  Istituto  ,  come  si  legge  nel  Bollettino 
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delle  leggi,  dove  il  mentovato  decreto  è  riportato  con  tutte  le  sue 
particolarità. 

Di  poi  gli  assegni  a  carico  dello  Slato  furono  più  equi  per 
le  imperiosità  dei  bisogni  dell'  Accademia  ;  in  guisa  che  nella  tor- 
nata del  7  aprile  1831,  si  lesse  una  lettera  ministeriale,  la  quale 
diceva  all'  Istituto,  che  il  Ministro  delle  Finanze  aveva  assegnato  per 
gli  stipendi  negli  uffici  dell'  Istituto  ducati  1298.  70,  e  ducati  600 
per  una  parte  delle  spese  necessarie  ;  al  resto  avrebbe  provveduto 
P  Accademia.  Essendo  poi  cessato  P  introito  del  privilegio  per  la 
fabbricazione  del  cremor  di  tartaro  a  favore  del  signor  Migliorato , 
eome  innanzi  si  è  detto,  nel  1832  ,  dai  fondi  dello  Slato  si  pa- 
garono ducati  1298.  70  per  stipendi,  e  ducali  1850  per  supple- 
mento alle  spese  per  gli  altri  obblighi  delP  Istituto. 

Nel  1836  P  Istituto  ebbe  dai  fondi  provinciali  ducati  400  an- 
nui per  adempiere  all'  opera  di  Società  economica  della  Provincia 
di  Napoli  r  ciò  dopo  che  tutte  le  altre  Società  economiche  delle 
altre  Provincie  avevano  ottenuto  gli  assegni  indispensabili  per  la 
loro  esistenza. 

Morto  nel  1837  il  signor  Prisco  ,  Ispettore  delle  Arti  e  Ma- 
nifatture j  ed  essendo  riconosciuto  superfluo  quell'uffizio,  fu  aboli- 
to: da  che  si  ebbe  la  possibilità  di  assegnar  la  somma  di  ducati 
40  per  i  gettoni  di  presenza  ;  in  guisa  che  ciascun  socio  fu  rimune- 
rato con  poco  più  di  un  ducato  per  ciascuna  sessione  cui  interveniva» 
Nel  1842  ,  il  gettone  potè  aumentarsi  a  ducati  due  ;  e  nel  184$ 
a  ducati  tre  ,  come  al  presente  ,  per  essersi  renduto  più  regola- 
re P  introito  della  teriaca.  La  qual  medaglia  di  presenza  ,  certo  non 
invidiabile,  non  restò  mai  intera  ai  soci,  dapoichè  per  lo  disimpe- 
gno delie  molle  e  varie  commissioni  loro  affidate ,  sempre  una  par- 
te ne  andava  spesa.  Ma  sia  detto  ad  onor  del  vero  ,  e  a  decoro 
4elPAccademia,  il  solo  onore  di  appartenere  alla  Corporazione ,  ha 


Digitized  by 


Google 


—  123  — 

formato  sempre  il  maggior  compenso  alle  grandi  fatiche  dei  soci 
per  T  incremento  delle  scienze  e  per  le  applicazioni  di  esse  con  in- 
contestato splendido  vantaggio   all'  universale. 

I  proventi  dell' Is  li  tu  lo  nel  1860  sono  stati  in  tutto  di  circa 
ducali  10500  r  composti  così:  ducati  1320  per  isiipendi ,  e  du- 
cali 1850  per  supplemento  di  spese  a  conto  dello  Stato  ;  ducati 
400  come  Società  ccouomica  ,  ed  il  resto  dallo  spaccio  della  teria- 
ca. Dai  quali  proventi  tolte  le  non  lievi  spese  per  la  fabbricazione 
della  teriaca  ,  siili'  avanzo  il  r.  Istituto  deve  tuttavia  provvedere  al 
di  più  degli  stipendi  per  gli  uffici ,  alle  medaglie  di  presenza ,  al- 
l' acquisto  di  libri  per  la  biblioteca  ,  alla  pubblicazione  degli  atti , 
ai  premi  d' incoraggiamento  per  programmi  accademici  ,  alle  spese 
di  pruove  e  sperimenti  ecc. 

La  fabbricazione  della  teriaca  è  stata  sempre  attentamente  sor- 
vegliata dall'  Istituto.  Segue  all'  uopo  un  apposito  regolamento  ap- 
provato dall'  intero  Corpo  Accademico.  In  esso  si  stabilisce  il  tem- 
po da  fare  1'  eletluario  ;  le  persone  che  debbono  essere  adibite;  le 
commissioni  accademiche  per  la  direzione  delle  operazioni  necessa- 
rie ,  e  per  1'  amministrazione  delle  spese  ;  i  luoghi ,  le  macchine , 
e  gli  utensili  opportuni  ;  gì'  ingredienti  con  le  proporzioni  correla- 
»  live  ;  1'  esame  del  farmaco  ,  e  la  pubblica  esposizione  delle  male- 
rie  prima  dell'  uso,  coli'  intervento  della  Facoltà  medica  dell'  Univer- 
sità degli  Studi ,  della  Commissione  protomedicale ,  e  del  Collegio 
dei  farmacisti;  il  metodo  di  manipolazione,  e  di  conservazione  ecc. 
In  somma  se  mancano  le  pompe  e  gli  apparati  che  si  seguivano  un 
tempo  in  Venezia,  allor  quando  si  componeva  un  tal  farmaco ,  nulla 
è  trascurato  per  rendere  certo  1'  universale  che  V  Istituto  pone  la 
maggior  diligenza  in  questo  fatto.  La  distribuzione  del  farmaco  agli 
speziali  segue  eziandio  forme  slabili  e  severe  ;  le  quali  soa  dichia- 
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rate  in  apposito  regolamento  che  fu  approvato  con  r.  decreto  del 
23  settembre  1856. 

Pure  è  a  desiderare  che  cessasse  una  volta  questa  sorgente 
di  vita  del  nostro  Istituto,  togliendosi  ad  esso  un  fastidio  che  non 
poco  Io  mantiene  occupato ,  come  in  molte  occasioni  ha  dimostrato. 
Ma  fin  qui  i  suoi  voti  son  rimasi  senza  esaudimento. 

L'Istituto  potrebbe  invigilare  alla  fabbricazione  di  una  deter- 
minata quantità  di  farmaco  ,  da  distribuirsi  agli  speziali  ,  seguen- 
do altre  norme.  In  tal  guisa  costoro  sarebbero  soddisfatti  una  vol- 
ta ,  ed  il  Corpo  accademico  non  si  troverebbe  come  al  presente , 
esposto  per  questa  specie  di  balzello  ad  esser  segno  di  basse  di- 
cerie ,  dalle  quali  rifugge  la  sua  dignità  ed  il  suo  decoro. 

Ripetiamo  anche  una  volta,  che  l' Istituto  nell'  atto  che  non  si 
nega  ad  offerire  la  sua  opera  per  la  fabbricazione  di  un  farmaco 
che  non  può  esser  composto  nel  maggior  numero  de9  laboratorii  dei 
farmacisti ,  avrebbe  a  grande  favore,  se  venisse  liberato  dalle  mole- 
ste conseguenze  a  cui  fin  qui  è  stato  sottoposto  per  un  tal  fatto. 
Se  alla  nostra  Accademia  non  verranno  meno  i  mezzi  di  corrispon- 
dere al  nobile  suo  scopo  ,  e  se  tali  mezzi  saranno  generosi ,  essa 
da  canto  suo  darà  sempre  più  splendide  pruove  del  suo  affetto  per 
T  avanzamento  delle  scienze  ,  e  delle  pratiche  che  tanto  oggidì  so- 
no ligate  al  ben  vivere  sociale. 


Digitized  by 


Google 


CAPITOLO  QUARTO 

GEMO  DELLE  MEMORIE  E  DELLE  DISSERTAZIONI 

CONTENUTE  Nk  PRIMI  NOVE  VOLUMI  DEGLI  ATTI  ACCADEMICI. 


iì.  dare  un  cenno  dei  lavori  accadèmici  contenuti  ne'  volumi  degli 
Atti  repuliamo  opportuno  raccogliere  in  gruppi  ,  le  varie  materie 
trattate  ,  con  le  distinzioni  che  offrono  le  Classi  in  cui  è  partito 
l'Istituto.  Chi  ci  ha  fin  qui  seguito  conosce  che  la  nostra  Acca- 
demia non  è  stata  sempre  distinta  nelle  stesse  classi  dalla  sua  ori- 
gine ;  che  esse  sonosi  in  diverso  modo  ordinate  alcune  volte  ,  se- 
condo le  costituzioni  che  han  servito  di  norma  agli  studii  accade- 
mici ,  ed  al  conseguimento  dello  scopo  cui  mirava  V  Istituto.  Or  co- 
me T  ultima  costituzione  par  lisce  Y  Accademia  in  sei  classi,  di  ma- 
tematica chimica  e  fisica ,  zoologia  botanica  e  mineralogia ,  tecno- 
logia ,  agricoltura  pastorizia  e  veterinaria  ,  e  scienze  economiche  ; 
così  sotto  tali  principali  partizioni  abbiamo  distinte  le  matèrie  trat- 
tate dagli  Accademici. 

Avvertiamo  eziandio  che  sebbene  il  nono  volume  fosse  stato  pub- 
blicato in  questo  anno  1861  ,  pure ,  con»  le  memorie  e  le  disser- 
tazioni in  esso  contenute  furono  scritte  nel  passato  anno  e  prima , 
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così  le  abbinili  comprese  ne'  lavori  accademici  appartenenti  al  tempo 
cui  si  riferiscono  queste  notizie  i storiche.  E  per  la  stessa  ragione 
non  si  tien  conto  del  volume  decimo  ,  contenente  esso  lavori  com- 
piuti nel  corso  di  questo  anno. 

Il  nostro  Istituto  è  staio  piuttosto  rigoroso  neir  ammettere  i 
lavori  scientifici  ne'  suoi  Aiti  :  e  di  vero  ha  seguito  in  quasi  tutto 
il  tempo  passato  alcune  norme  che  han  renduto  malagevole  e  diffi- 
cile le  dissertazioni  da  poter  essere  pubblicate  negli  Atti.  Se  diver- 
samente avesse  fatto,  e  se  avesse  seguito  l'esempio  di  altre  Acca- 
demie che  pubblicano  ne'  loro  Atti  i  rapporti  accademici ,  le  pruo- 
ve  e  gli  sperimenti  di  macchine  di  ogni  maniera ,  i  saggi  di  nuove 
coltivazioni ,  e  simili  lavori ,  il  numero  dei  volumi  degli  Atti  del 
nostro  Istituto  avrebbe  pochi  esempii.  Basti  dire  che  i  semplici  cen- 
ni degli  argomenti  trattati  negli  anni  trascorsi  dalla  sua  origine , 
compongono  quindici  grossi  volumi  a  penna ,  ne'  quali,  a  nostro  giu- 
dizio ,  si  contengono  preziosi  studii  ,  e  la  storia  e  le  vicende  di  non 
poche  applicazioni  dèlie  scienze  a'  fatti  più  importanti  al  viver  ci- 
vile. E  noi  sperando  che  il  tempo  e  la  vita  non  ci  vengan  meno, 
abbiamo  in  mente  di  pubblicare  a  guisa  d' indice  gli  studii  dell'  Ac-  . 
cademia  accennati  in  que'  volumi,  e  col  riscontro  degli  archivii,  che 
né  qui  ,  né  nel  breve  capitolo  sesto  di  queste  memerie  isteriche 
han  potuto  trovar  luogo. 
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GLASSE  PRIMA 

MATEMATICHE  PURE   E   MISTE 

Nobile  Antonio  —  Sul  peso  specifico  dei  liquidi ,  e  sult  idrometria. 
Sessione  accademica  del  15  gennaio  1829.  Voi.  V,  1834. 

Nobile  Antonio  —  Saggio  sulla  determinazione  della  progressione  del- 
t  estivo  calare  diurno  in  Napoli.  S.  A.  25  gennaio  1829.  Yol.  V.  1834. 

Biuorapoli  Michele  —  Errori  delle  tavole  lunari  dedotti  dalle  osser- 
vazioni degli  ecclim  solari  del  20  luglio  1851.  S.  A.  12  febbraio  1832. 
Voi.  Vili,  1855. 

Rirokapoli  Michele  — -  Seguito  dell'  istesso  argomento.  S.  A.  15  set- 
tembre 1853.  Voi.  Vili,  1855. 

Teca  Francesco  Paolo  —  Svila  misura  della  crociera  cilindrica  ad 
archi  gotici.  Della  crociera  gotica  di  pianta  quadrata  -  Misura  della  sua 
superficie  e  della  sua  solidità  -  Della  crociera  gotica  a  pianta  rettangola- 
re -  Misura  della  sua  superficie  -  Vano  della  crociera  gotica  di  pianta  ret- 
tangolare ,  già  considerata  -  Del  caso  in  cui  V  arco  gotico  circolare  insi- 
ste sol  lato  maggiore  della  pianta  -  Misura  della  superficie.  S.  A.  3  lu- 
glio 1854.  Voi.  Vili,  1855. 

Capocci  cav.  Ernesto  —  Sulla  determinazione  della  longitudine  per 
mezzo  delle  altezze  e  degli  azimut  della  Urna.  S.  A.  18  settembre  1854. 
Voi.  Vili.  1855. 

Rirorapoli  Michele  —  Sulla  proiezione  conica.  S.  A.  5  agosto  1854. 
Voi.  Vili,  1855. 

Battagli*!  Giuseppe  —  Sopra  alcune  proprietà  detta  superficie  di  se* 
tondo  grado.  S.  A.  4  febbraio  1851.  Voi.  IX,  1861. 
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GLASSE  SECONDA 
Fisica  i  Chiuu» 

Cagkazzi  Luca  de  Samuele  —  Del  vantaggio  che  si  pub  ritmare  dal- 
le osservazioni  meteorologiche  per  t  avanzamento  dette  scienze  utili.  S.  A, 
26  febbraio  1801.   Y.  I,  1811. 

Manchi  Pietro  —  Della  Cassetta  per  le  fratture  al?  estremità  inferio- 
ri. S.  A.  29  aprile  1808.  V.  1,  1811.     , 

Cagnazzi  Luca  de  Samuele  —  Della  valutazione  delle  temperature  di 
Allamura.  S.  A.  13  giugno  1808.  V.  I,  1811. 

Melograni  Giuseppe  —  Del?  origine  e  formazione  dei  vokani.  S.  A. 
30  dicembre  1808.  Voi.  I.  1811. 

Stellati  Vincenzo  —  Sul  preteso  conlrostimolo  -  Esposizione  delle  dot- 
trine -  Osservazioni  private  •  Esperienze  pubbliche*.  8*  A.  20  gennaio  1810. 
V-  I,  1811. 

Fbark  Luigi  — -  Sulla  efficacia  del  Cismé  nelle  oftalmie.  S.  A.  13 
novembre  1810. 

Stellati  Vincenzo  —  Sugli  usi  medici  della  Digitale  Gì  alia.  S.  A. 
12  dicembre  1811.  Voi.  Il,  1818. 

Savaresi  Antonio  —  Osservazioni  mediche ,  e  notizie  eteriche  intorno 
alla  Digitale  lutea  ,  e  purpurea.  S.  A.  2  aprile  1812.  V.  II,  1818. 

Vilpes  Benedetto  —  Descrizione  ed  uso  di  un  nuovo  apparecchio 
per  le  distillazioni  composte.  S.  A.  23  novembre  1816.  V.  II ,  1818. 

Brogi  Tommaso  —  Memoria  storico- fisica  sul  lago  Fucino.  Del  Lago 
Fucino  -  Delle  inondazioni  del  Lago  -  Cagioni  di  esse  -  Progetto  per  la 
restaurazione  dell'Emissario  di  Claudio  -  Osservazioni  critiche  -  Descrizio- 
ne dell'Emissario  -  Della  riuscita  dell'Emissario  -  Restaurazione  di  esso  e 
mezzi  necessarii  alla  sua  buona  riuscita.  S.  A.  9  gennaio  1816.  V.  HI, 
1822. 

Cassola  Filippo  —  Su  la  costruzione  di  due  apparecchi  per  le  dietil- 
azioni  gassose  .  e  per  la  saturazione  de'  principii  aeriformi ,  modificando 
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ti  tubo  di  sicurezza  del  signor  Walter.  S.  A.  12  settembre  1816.  Y.  Ili, 
1822. 

Colapietro  Erasmo  —  Su  le  rovine  della  città  di  Vasto  in  Abruzzo 
citeriore  avvenute  nelV  aprile  1816.  —  Quadro  topografico  di  Vasto  e  del- 
l' Agro  Istoniense  -  Descrizione  dello  scoscendimento  e  dei  suoi  fenomeni 
fisici  -  Stato  attuale  delle  terre  rovinate  -  Scoscendimenti  i  quali  Vasto  an- 
dò soggetto  nei  tempi  passali  -  Cagioni  fisiche  che  hanno  preparato  da 
lungi ,  ed  hanno  prodotto  da  vicino  i  disastri  attuali  -  Ragguagli  di  altre 
simili  rovine  avvenute  in  altri  paesi  dell'Abruzzo  citeriore,  e  della  limi- 
trofe provincia  di  Molise  -  Espedienti  necessari  per  riparare  a'  danni  av- 
venuti, e  per  prevenire  altri  disastri  de' tempi  successivi.  S.  A.  20  feb- 
braio 1817.  V.  Ili ,   1822. 

Lancellotti  Francesco  —  Sul  modo  di  togliere  la  patina  oscura  daU 
le  antiche  monete  di  argento.  S.  A.  16  giugno  1820.  V.  Ili,  1822. 

Cassola  Filippo  —  SuW  estrazione  del  ioide  dalla  Zostera  oceanica 
Linn.  ossia  Caulinia  oceanica,  Pers.  comunemente  detta  Alga  marina.  S. 
A.  8  febbraio  1821.  V,  HI  ,  1822. 

Folinea  Francesco  —  Descrizione  di  un  utero  umano  biloculare  — 
Idee  degli  antichi  notomisti  -  Utero  umano  biloculare  -  Utero  umano  bilo- 
bato -  Utero  umano  bipartito  -  Utero  umano  duplicato  o  raddoppiato  - 
Definizione  dell'  utero  umano  biloculare.  S.  A.  26  aprile  1821.  V.  HI  ,  1822. 

Lancellotti  Francesco  —  Sui  gas  acido  carbonico  solforalo  -  Prepa-, 
razione  -  Proprietà.  S.  A.  28  giugno  1821.  V.  IH,  1822. 

Semmola  Giovanni  —  Su  di  un  nuoto  prodotto  rinvenuto  nel,  Cyno- 
dum  DactUon  —  Processo  per  ottenere  il  nuovo  prodotto  cristallino  della 
gramigna  -  Proprietà  chimiche  e  fisiche  -  Osservazioni  comparative  -  Con- 
dizioni della  sua  formazione  -  Applicazioni  medicinali.   S.    A.    10    giugno* 
1826.  V.  IV  /  1828. 

Stellati  Vincenzo  —  Memoria  su  di  un  caso  di  paraplegia  prodot- 
to e  sostenuto  da  lenta  spinitide.  S.  A.  21  giugno  1821.  V.  IV-,  1828.: 

Chiaje  (delle)  Stefano  —  Osservazioni  sulla  struttura  della  epidermi- 
de umana  -  Esposizione  delle  principali  opinioni  sulla  fabbrica  della  cuti- 
cola umana  -  Descrizione  della  struttura  della  epidermide  -    Disamina    dei 
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prelesi  vasi  arteriosi ,  venosi  ,  linfatici ,  esalanti  ed  assorbenti  ,  non  che 
dei  nervi  e  pori  epidermici  -  Lamine  dell'  epidermide  umana  -  Genesi  del- 
l' epidermide  umana.  S.  A.  5  lugfio  f82T.  V.  IV.  1828; 

Gargano  Luigi  —  Su  di  un  parlo  difficile.  S.  A.  20  luglio  182T. 
V.  IV  ,  1828. 

Monticelli,  cav.  Teodoro.  Sull'origine  détte  acque  dèi  Sebeto  di  Na* 
poli  antica,   di  Pozzuoli  eco.  S*  A.  15  giugno  1828.  V.  V,  1834. 

Stellati  cav.  Vincenzo  —  Su  gli  usi  medici  delle  radici .  e  de'  tu* 
beri  del  Cipero  Esculento.  Proprietà  fisico-chimiche  -  Uso  medico  della  so- 
la radice  -  Uso  medico  dei  Cipcrini.  S.  A.  6  settembre  1831.  V.  V  ,  1834. 

Sbmmola  Giovanni  —  Memoria  sulla  radice  dèi  Cvpebvs  Esculenti s. 
Ricerche  sui  principii  immediati  che  trovansi  nei  tuberi  -  Determinazione 
delle  quanlkà  relative-  dei  prodotti  indicati  -  Esame  chimico  della  cenere , 
e  delle*  fibre  radicali  -  Osservazioni  sui  risultameli  dell'analisi*.  S.  A.  G 
settembre  1831.  V.  V,  1S34. 

Ghiaie  (delle)  Stefano  —  Monografia  sulla  duplicità  dell9  utero  uma- 
no ,  trattalo  secondo  una  nuova  classificazione  ed  arricchita  con  due  os* 
seriazioni  di  matrici  di  Del  fé.  Riflessioni  generali  -  Disamina  delle  diver- 
se classificazioni  -  Uteri  biloculari  -  Uteri  didelfi  -Uteri  btgemini  ,  binali  9 
bijughi.  &.  A.  5  settembre  1835.  V.  VI,  1840. 

Vilpes  cav.  Benedetto  —  Descrizione  ed  uso  di  un  nuovo  apparec* 
efeto  per  introdurre  ndV  intestino  retto  U  fumo  di  tabacco  o  di  altre  so- 
stanze. S.  A.  9  giugno  1838.  V.  VI  ,*  !84(h 

Chiane  (delle)  Stefano  —  Ricerche  anatomiche  sul  canate  di  Petit 
delX  occhio  umano  -  Fabbrica  e  critiche  disamine  del  canale  di  Petit  - 
Conferma  de' forami  Iacebisiani  sul  Petitiano  spaziV- Descrizione  degli  an- 
tri occupanti  il  contorno  maggiore  del  Petitiano  spazio  -  Proporzione  ana- 
tomica -  Rassegna  icnografica.  S..  A.  5  settembre  1838.  V.  VI,  1840. 

Gargano  Luigi  —  Istoria  di  un  singolare  mostro  umano  acefalo.  S. 
A.  ì  marzo  1839.  V.  VI  ,  1840. 

Semola  Giovanni  —  De'  generali  risultamene  ottenuti  dall'  analisi  di 
eento  oaleoli  uro-vescioalL  Sk  A*  9  gennaio  1840*.  V.  VI,  1840. 
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Yms  (de)  Giovanni  —  Osservazioni  chimiche.  S.  À.  9  dicembre  1842. 
V.  VII,  1847. 

Capocci  cav.  Ernesto  —  Sulla  sorgente  intermittente  di  Tnverno  nel- 
ì  Agro  fena frano  ,  e  su  i  mezzi  di  regolare  il  eorso  delle  sue  acque , 
a/fin  di  evitare  i  danni  che  ora  producono  e  volgerle  a  profitto  delle 
popolazioni.  S-  A.  1  agosto  1853.  V.  VItt ,  1855. 

Chiaie  (delle)  Stefano  —  Cenno  notomico-palologico  sulle  ossa  uma- 
ne scavate  in  Pompei  —  S.  A.  15-  settembre  1853.  V-  Vili ,  1855. 

GiroicE  (del)  cav.  Francesco  —  Brevi  considerazioni  intomo  ad  al- 
cuni più  costanti  fenomeni  Vesuviani  —  Tavola  cronologica  delle  principali 
eruzioni  del  Vesuvio  dall'  anno  19  al  f850  -  Epoche  -  Durata  -  Principa- 
li fenomeni  precursori  -  Autori  che  ne  hanno  parlato  -  Eruzione  del  1.° 
maggia  1855  -  Fenomeni  precursori  delle  eruzioni  -  Fatti  meteorologici  - 
Modo  di  operare  del  fìioco  vulcanico  noli'  interno  dei  grandi  coni  di  eru- 
zione -  Riscontro  dei  fatti  con  le  opinion-i  intorno  alle  cause  delle  eruzio- 
ni -  Qual  sia  la  connessione  fra  i  terremoti  e'  le  eruzioni  -  Zona  di  alti- 
vita  nelle  prossimità  del  Vesuvio  -  Considerazione  intorna  alla  estensione 
dei  luoghi  soggetti  ai  danni  vesuviani  -  Possibili  ripari.  S.  A,  14  giugno 
1855.  V.  IX ,  f861. 

.  Capocci  cav.  Ernesto  —  Intorno  alla  cagione  del  fenomeno  (tei  tre- 
mitio deW  aria  in  taluni  punti  detta  superficie  terrestre.  S.  A.  19  apri- 
le 1855.  V.  IX  ,  1861. 

Capocci  cav.  Ernesto  —  Investigazioni  delle  interne  masse  vulcaniche 
dei  loro  effetti  mila  gravile.  S.  A.  4  settembre  1856*.  V.  IX  ,  1861. 

Capocci  cav.  Ernesto  —  Sull'  uso  dèi  ^fonometro  specialmente  conge- 
gnato per  la  ricerca  dèlie  variazioni  locali  della  gravità.   S.  A.    4   no- 
vembre 1856.  V.  IX,  1861. 

Capocci  cav.  Ernesto  —  Sulla  gran  cometa  Donaliana.  9.  A.^  f8  no- 
vembre 1858.  V.  IX  ,  1861. 

Capocci  cav.  Ernesto  — Catalogo  dei  tremuoli  avvenuti  nella  parte 
continentale  del  Regno  delle  Bue  Sicilie ,  posti  in  raffronto  con  le  eruzio- 
ni vulcaniche  ed  altri  fenomeni  cosmici  ,  tellurici  e  meteorici.  S.  A.  22 
settembre  1859.  V.  IX,  1861  —Memoria  2. a  — -  Investigazioni  e  documenti^ 
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CLASSE  TERZA 

«OOLOGIA,    BOTANICA    E   MINERALOGIA. 

Bisceglia  Vito  —  Sutta  Flora  della  Provincia  di  Bari  >—  Delle  pian- 
te marini  utili  per  la  soda  •  Piante  utili  per  le  tinte  -  Catalogo  delle  pian- 
te officinali.  S.  A.  3  novembre  1801.  V.  I  ,  1811. 

Gagliardi  Gaetano  Maria  —  Del  Padiglione  dell'  Asclepiade  —  Descrizio- 
ne dell'  insetto  -  Storia  dell'  insetto  —  S.  A.  5  novembre  1801.  V.  I,  1811. 

Llxreths  (de)  Gaetano  —  Sulle  locuste  dette  volgarmente  bruchi  -  S. 
A.  5  novembre  1809.  Voi.  I,  1811. 

Melograni  Giuseppe  —  Miniera  di  Grafite  di  Olivadi  nella  Provincia 
di  Calabria  Ulteriore  -  Descrizione  topografica  delle  miniere  e  delle  mon- 
tagne adiacenti  -  Descrizione  geologica  delle  montagne  che  formano  l' istmo 
del  nostro  continente  -  Natura  e  caratteri  della  roccia  delle  miniere  di  Oli- 
vadi -  Andamento  degli  strati  *  Descrizione  del  filone  9  e  suoi  caratteri  - 
Natura  della  matrice  •  Differenza  tra  la  grafite  della  Calabria  Ulteriore  e 
quella  d' Inghilterra  -  In  quale  ordine  di  montagne  esiste  la  grafite  -  Na- 
tura della  grafite,  e  come  si  produce  nei  forni  ove  si  fonde  il  minerale 
di  ferro  -  Dei  lavori  interni  della  miniera  di  Olivadi  •  Piano  di  una  gal- 
leria di  scolamento  -  Rettificazione  di  questa  galleria  -  Mezzi  praticati  ad 
assicurare  le  persone  degli  operai ,  e  la  continuazione  dei  lavori  •  Piano 
di  un  lavori  mineralogico  da  seguirsi  nelle  miniere  di  Olivadi  -  Uso  d.Ila 
grafite  -  Manifattura  dei  nostri  lapis  •  S.  A.  1  gennaio  1813.  Voi.  II,  1818. 

Briganti  Vincenzo  —  Descrizione  della  struttura  ,  mutazioni ,  vitto  , 
e  costumi  della  mosca  che  fora  le  ulive.  S.  A.  3  settembre  1818.  V.  II,  1822. 

Tripaldi  canonico  Andrea  — ,  Su  taluni  inselli  die  fanno  disseccare  i 
rami  degli  ulivi  ,  e  divorano  la  polpa  dei  loro  frulli  ,  e  sul  modo  di  di- 
struggerli  —  Storia  degli  insetti  che  cagionano  il  seccamento  dei  rami  de- 
gli ulivi  -  Identità  di  essi  con  quelli  che  divorano  la  polpa  delle  ulive  - 
Danni  che  cagionano  agli  ulivi  ed  a'  loro  frulli  -  Mezzo  pronto  e  facile  per 
distruggerli,  S.  A.  12  novembre  1818.  Voi.  Ili  ,  1822. 
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Chiaie  (delle)  Stefano  —  Descrizione  di  un  capretto  mostruoso  disu- 
mo —  Origine  ed  esposizione  del  capretto  disomo  -  Brevi  cenni  storici  del* 
la  formazione  e  delle  principali  classificazioni  dei  mostri  animali.  S.  A.  5 
giugno  1819.  V.  Ili ,  1822. 

Costa  Oronzio  Gabriele  —  Descrizione  e  cura  delle  ordinarie  malat- 
tie cui  vanno  soggetti  i  Bachi  da  seta.  —  Osservazioni  generali  -  Malattie 
provenienti  dall'  atmosfera  -  Stordimento  -  Raggrinzamento  -  Idropisia  -  Ma- 
lattie provenienti  dal  cibo  -  Rachitide  -  Diarrea  -  Indurimento  -  Malattie  e 
devastazioni  provenienti  dalla  bigattiera  -  Soffocamento  — •  Parte  IL  Osser- 
vazioni su  gli  ordinarii  metodi  di  schiudere  i  bachi  da  seta  -  Particolare 
trattamento  onde  meglio  riuscire  nello  schiudere  i  bigatti  -  Delle  bigattie- 
re. S.  A.  13  aprile  1820.  V.  Ili ,  1822. 

Melograni  Giuseppe  —  Descrizione  delle  saline  delle  Calabrie  —  De* 
scrizione  delle  montagne  limitrofe  al  Lungro  -  Descrizione  della  Salina  di 
Lungro  -  Errori  notati  negli  scavamenti  di  essa  -  Ripari  applicabili  agli 
enunciati  disordini  -  Necessità  di  un  pozzo  perpendicolare  e  di  un  cunico- 
lo principale  -  Della  costruzione  del  pozzo  e  del  cunicolo  -  Necessità  di 
uà  piano  geometrico  -  Idea  generale  delle  altre  saline  di  Calabria ,  cioè 
di  Basilico  ,  Lese  ,  Zinga  ,  Ogliastro  ,  Miliati  ,  Noto  ,  Steccato  -  Opigint 
e  formazione  del  sale  montano.  S.  A.  2H  agosto  1821.  V.  Ili,  1822. 

Stellati  Vincenzo  —  Descrizione  di  una  capra  credula  ermafrodita. 
Conformazione  degli  organi  esterni  della  generazione  spettanti  ad  ambedue 
i  sessi  -  Disposizione  e  struttura  degli  interni  apparati  genitali  -  Riflessio- 
ni sul  loro  uso.  S.  A.  28  dicembre  1821.  V.  HI  ,  1822. 

Chiaie  (  delle)  Stefano  —  Su  la  notomia  e  la  classificazione  del  SU 
funcolo  nudo  di  Linneo  —  Caratteri  esterni  -  Comuni  integumenti  —  Si- 
stema muscoloso  -  Apparato  digestivo  •  Mezzi  per  la  riproduzione  della  spe- 
cie -  Organi  della  respirazione  -  Sistema  sanguigno  J  -  Sistema  nervoso  - 
Classificazione  del  Sifùncolo  -  Enumerazione  delle  specie  appartenenti  al 
genere  Siphunculus  -  Siphunculi  helanophori  tecnica  descriptio  iconibus  ae- 
re incipis  illustrata.  8.  A.  1  novembre  1822.  V.  IV  ,  1828. 

Chiaie  (delle)  Stefano  —  Descrizione  ed  anatomia  delle  Aplisie  -  A* 
plisia  leporina  -  Poliana  -  Napolitana  -  Riflessioni    onde    ben    distinguere 
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Je  Aplisie  •  Caratteri  dassici ,  generici  e  specifici  delle  Aplisie  -  Invogli 
esteriori  •  Addoroinc  •  Canale  dei  cibi  -  Fegato  *  Apparato  genitale  di  a- 
mendue  i  sessi  -  Glandule  -  Sistema  carnoso  -  Cervello  ,  gangli  e  nervi  - 
Bronchie  ,  vene  ,  cuore  e  arterie  -  Àplysiarum  systematica  descriptio  ta- 
bulis  acneis  exornata.  S.  A.  22  dicembre  4822.  Y.  IV  ,  4828. 

Chiaie  (delle)  Stefano  —  Descrizione  ed  anatomia  di  alcune  specie 
di  Oloturie.  Oloturia  di  Forskaiil  -  Di  Poli  -  Di  Santoro  -  Di  Cavolini  - 
Di  Petagna  -  Di  Stellati  -  Comuni  integumenti  -  Canale  degli  alimenti  -  Ap- 
parati della  respirazione  -  Organi  sessuali  -  Sistema  circolante  -  Usi  delle 
parti  descritte  -  Classificazione  delle  Oloturie.  S.  A.  4  gennaio   4823.  Y. 

IV,  1828. 

Chiaib  (delle)  Stefano  —  Sul  Doridié  ,  su  di  una  specie  di  Sifun- 
culo  ,  e  svila  Pleurafilidia.  Doridio  Meckeliano  -  Sifunculo  echinorineo  - 
Pleuro-fillidia  napolilana.  S.  A.  3  giugno  4823.  V.  IV  ,  4828. 

Chiaie  (delle)  Stefano  —  Riflessioni  sulla  Tenia  umana  armata.  Espo- 
sizione dell'  apparato  nutriente  della  Tenia  umana  armata  -  Ricerche  su  gli 
organi  destinati  alla  generazione  della  Tenia  umana  armata  -  Guarigione 
della  tenia  senza  1'  uscita  della  sua  testa.  S.  A.  1  novemdre  %  4824.  Y. 
IV  ,  1828. 

Cbiaie  (delle)  Stefano  —  Descrizione  e  notomia  del  Doridio  Optisi* 
forme  da  servire  di  supplemento  alla  memoria  sul  Doridio  di  Meckel.  S. 
A.  3  gennaio  4825.  V.  IV  ,  1828. 

Costa  Oronzo  Gabriele  — -  Degli  insetti  che  vivono  sopra  ì  ulivo  e 
neUe  ulive  -  Della  Cocciniglia  dell'  ulivo,  Coccw  Oleae ,  Fabr.  Latr.  Oli?.; 
Cocciniglia  Olivina  ,  Angelini  -  Di  taluni  altri  insetti  nocivi  all'  uliva.  S. 
A.  40  novembre  4826.  V.  IV  ,  4828. 

Chiaie  (delle)  Stefano  —  De  Plerolrachea  observationes  posthumae 
auctore  Iosepho  Xaverio  Poli ,  cum  additamentis  et  annotationibus  -  Intro- 
duco -  Mollusci  descriptio  -  Mollusci  anatome.  S.  A.  40  novembre  4826. 

V.  IV  ,  4828. 

Tekore  cav.  Michele  —  Sul  pruno  Cocciniglia  di  Calabria.  Descrizio- 
ne -  Luogo  natale,  epoche  della  vegetazione,  qualità  ed  uso.  S.  A.  45 
dicembre  4821.  V.  IV,  4828. 
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Brigarti  Vincenzo  —  Illustrazione  di  una  pianta  ammana ,  chiama- 
ta dai  Brasiliani  Zabvcaio,  o  Jacapvckya.  S.  A.  4  settembre  1828.  V.  V,  1834. 

Tenore  cav.  Michele  —  Sulla  Felce  maschia ,  e  sopra  dire  selle  spe- 
cie ad  essa  affini.  Della  Felce  maschia  -  Diagnosi  e  sinonimi  -  Descrizio- 
ne -  Osservazioni  -  Luogo  natale ,  qualità  ed  usi  -  Delle  Felci  affini  alla 
Felce  maschia  -  Aspidio  Felce  femmina  *  Diagnosi  -  Sinonimi  -  Descrizio- 
ne -  Osservazioni  -  Luogo  natale  ,  qualità  ed  usi  -  Dell'  Aspidio  dilatato  - 
Diagnosi  -  Sinonimi  -  Descrizione  •  Luogo  natale  -  Dell'  Aspidio  rigido  - 
Diagnosi  ecc.  Dell'  Aspidio  pungiglionato  -  Diagnosi  ecc.  -  Dell' Aspidio  loba- 
to -  Diagnosi  ecc.  Dell'  Aspidio  astulato  -  Diagnosi  ecc.  -  Dell' Aspidio  reti- 
co  -  Diagnosi  ecc.  S.  A.  2  dicembre  1830.  V.  V,  1834. 

Stellati  cav.  Vincenzo.  —  Del  Cipeco  Esculento.  S.  A.  6  settembre 
1831.  V.  V,  1834. 

Sugarti  Francesco  —  Su  due  nuove  specie  di  testacei  spettanti  al  genere 
Pupa.  Pupa  Lucana  -  Pupa  unidentata.  S.  A.  19  luglio  1832.  V.  V,  1834. 

Giobdano  Ferdinando  —  Su  di  una  nuova  specie  d' Ibisco.  S.  A.  15 
dicembre  1832.  V.  V,  1834. 

Bbigarti  Vincenzo  —  Di  una  nuova  varietà  del  Cocos  Cbilensis.  S.A. 
11  gennaio  1833.  V.  V,  1834. 

Giordano  Ferdinando  —  Su  di  una  nuova  specie  di  Fungo.  S.  A.  5 
luglio  1834.  V.  VI,  1840. 

Costa  Oronzio  Gabriele  —  Nuove  esservazioni  intorno  alle  Cocciniglie 
ed  ai  loro  pretesi  maschi.  S.  A.  9  novembre  1834.  V.  VI,  1840. 

Brigarti  Francesco  —  Descrizione  di  una  nuova  specie  di  Schizonia 
(  Pers.  )  con  alcune  riflessioni  sulla  riforma  dei  caratteri  essenziali  di 
questo  genere.  Brevi  osservazioni  sul  genere  Schizonia-  Schizonia  Murina  - 
Suoi  caratteri  naturali.  S.  A.  12  aprile  1835.  V.  VI,  1840. 

Giobdaro  Ferdinando  —  Osservazioni  sopra  una  nuova  specie  di  Em- 
bothrio.  S.  A.  24  aprile  1836.  V.  VI,  1840. 

Tenore  cav.  Michele  —  Su  di  una  nuova  specie  di  Angelica.  Descri- 
zione dell'  Angelica  nemorosa  —  Luogo  natale  ,  epoche  della  vegetazione , 
qualità  ed  usi  -  Angelicae  nemorosae  diagnosis ,  et  synonyma.    S.  A.   19 

gennaio  1831.  V.  VI ,  1840. 
18 
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BaiGARTi  Francesco  —  Detenzione  &  due  mme  rare  specie  di  Fun- 
ghi della  famiglia  dei  Pomodermbi.  Cenno  storie»  sul  genere  poliporo  -  Ca- 
ratteri naturali  delle  due  nuove  specie  -  Polipo  Calabrese  -  Polipo  nano  - 
Polyporns  -  Generis  characteres  essentiales.  S.  A.  26 aprile  1628.  V.  VI,  1840. 

Cbiaie  (delle)  Stefano  —  Esistenza  delle  glandmU  renali  nei  Rairadi 
e  nei  Pesci.  Disamine  storiche  -  Disamine  notomiche  -  Disamine  fisiologi- 
che. 8.  A.  23  agosto  1838.  V.  VI ,  1840. 

Chiaie  (delle)  Stefano  —  Anatomiche  disumine  sulle  Torpedini.  Inti- 
ma struttura  dell'  apparalo  elettrico  -  Tappeto  ed  ottalaioliti  «  Gianduia  ti- 
roidea •  Glandule  salivari  •  Metrico  ed  embrioni  •  Biblio-ieonografia  zoo- 
tomica.  S.  A.  10  aprile  1839.  V.  VI ,    1840. 

Briganti  Francesco  —  Saggio  della  Flora  Lucana  r  e  descrizione  di 
una  nuova  ombrellifera.  S.  A.  15  novembre  1840.  V.  VII,  1847. 

Briganti  Francesco  —  Descrizione  di  un  nuovo  fungo  del  genere  del- 
lo dedalee.  Caratteri  naturali  della  Dedalea  a  gambo  fruttifero  -  Dacdalea 
hymenopus  ,  nob.  -  Usi  differenti.  18  agosto  1842.  V.  VII  ,  1841. 

Costa  Achille  —  Cimicum  Regni  Neapolitani.  —  Centuria  Prima  y 
Gennaio  1838.  V.  VII,  1847. 

Costa  Achille  —  Cimicum  Regni  Neapolitani.  —  Centuria  Secunday 
decas  prima  ,  secunda  ,  lertia ,  quarta  et  quinta  1841.  S.  A.  11  aprile 
1844.  V.  VII ,  1847. 

Costa  Achille  —  Storia  completa  dell'  EntomiUa  Apwn ,  A.  C09.  , 
nuoto  genere  d9  inselli  dilleri  ,  e  sui  danni  che  arreca  alle  api  da  mie- 
le. _  Descrizione  dell'  insetto  -  Osservazioni  -  Familia  Pupipari  ;  Tribus 
Entomibiti,  A.  Cos..  -  Genus  Entomibia  ,  A.  Cos.  -  Danni  che  questo  pa- 
rassito arreca  all'Ape  ,  e  mezzi  più  valevoli  per  evitarli.  S.  A.  20  novem- 
bre 1845.  V.  VII ,  1847. 

Tenore  cav.  Michele  —  Ricerche  intorno  ad  alcune  specie  di  Àceri. 
Acero  Alpino  (  Acer  opalifoUum  ,  Vili.  )  -  Acero  Italiano  (  A.  Opalus, 
Ait.  )  -  Acero  Ungherese  (  Acer  obtusatum  ,  Kit.  )  -  Acero  Napolitano  (A- 
cer  neapolitanum  ,  Ten.  )  -  Frasi  diagnostiche.  S.  A.  10  settembre  1846. 
V.  VII,  1847. 

Costa  Achille  —  Cimicum  Regni  Neapolitani ,   Centuria   Secunda  , 
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deca*  sexta  ,  septima  ,  octava  ,  ruma  et  decima.  S.  A.  18  febbraio  1847 . 
Voi.  VII  ,  1841. 

Tbroke  cav.  Michele  —  Intorno  all'  Amygdafas  Pumittu  del  Linneo  , 
ed  al  Prunus  Jeponica  del  Thunberg.  S.  A.  11  giugno  1841.  Y.  Vili,  1855. 

Gaspabkim  Guglielmo  —  Osservazioni  sulla  malattia  delle  vite  appar- 
sa nell'estate  dell  anno  1851.  S.  A.  16  dicembre  1851.  V.  Vili ,  1855. 

Costa  Achille  —  Cimicum  Regni  Neapolitani  ,  Centuria  tertia ,  et 
quartae  fragmenlum.  S.  A.  15  giugno  1852.  V.  Vili  ,  1855. 

Tciiore  cav.  Michele  —  Sopra  alcune  specie  di  Solani. 

Giordano  Giuliano  — -  Osservazioni  sopra  i  minerali  che  si  rinvengo- 
no ne9  terreni  a  solfo  di  Sicilia.  S.  A.   1»  luglio  1854.  V.  Vili,    1855. 

Costa  Achille  —  Storia  di  un  Dittero  che  nello  stato  di  larva  vive 
entro  le  celle  dell'  olmo.  Abitudine  e  metamorfosi  *  Descrizione  dell'  inset- 
to nei  suoi  diversi  slati.  S.  A.  11  novembre  1855.  V-  IX,  1861. 

Tenore  cav.  Michele  —  Ricerche  sulla  classificazione  dei  platani.  S. 
A.  10  gennaio  1856.  V.  IX  ,  1861. 

CLASSE  QUARTA 

TECNOLOGIA 

Ferrara  Michele  —  Detto  sialo  deW  arte  vetraria  nel  Regno  di  Na- 
poli S.  A.  23  agosto  1801,  V.  1  ,  1811. 

Mosca  Antonio  —  Della  preparazione  del  Guado  —  S.  A.  28  dicem- 
bre 1801.  V.  I  ,  1811. 

Ferrara  Michele  —  Sull'imbiancamento  delle  tele  —  Metodo  per  la 
formazione  del  gas  acido  muriatico  ossigenato  -  Esame  teoretico  -  Avverti- 
mento per  il  felice  successo  della  operazione  -  Descrizione  della  stufa  a 
vapore  -  Metodo  d' imbiancare  col  gas  acido  muriatico    ossigenato.    S.    A. 

21  febbraio  1809. 

Ruffa  Giuseppe  Antonio  —  Sulf  argilla  smettica  e  suoi  usi.  S.  A.  30 
agosto  1809.  V.  I,  1811. 

Ruggiero  Pietro  —  Della  macchina  per  le  unzioni  mercuriali.    S.  A, 

22  maggio  1810.  Voi.  1 ,  1811. 
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Ferrara  Michele  —  Sulla  depurazione  detta  canfora  greggia.  S.  A. 
16  aprile  1812.  V.  II ,  1818. 

Morirà  Giuseppe  —  Memoria  quanto  al  modo  di  estrarre  la  tinta  tur- 
china dal  Guado  —  Laboratorio  -  Utensili  -  Modo  di  saggiar  la  fecola  - 
Modo  di  fare  il  precipitante  -  Modi  di  estrarre  la  fecola  in  grande.  S.  A. 
13  febbraio  1811.  V.  II,  1818. 

Brigarti  Vincenzo  —  Sulla  preparazione  detta  pania  dalle  bacche  del 
Loranio  Europeo ,  e  del  modo  di  adoperarla  per  uccettore:  con  i  conienti  a 
diversi  luoghi  di  molli  autori  greci  e  latini ,  che  dichiarano  avere  i  mede- 
simi  di  questa  pianta,  e  del  citato  uso  fatta  menzione.  S.  A.  10  novem- 
bre 1826.  V.  IV,  1828. 

Larcellotti  cav.  Francesco  —  Memoria  di  un  nuovo  processo  per  pre- 
parare la  Stricnifia.  S.  A.  16  dicembre  1831.  V.  V,  1834. 

Petrirelli  comm.  Gabriele  —  Sul  miglioramento  del  bAGiro  Mamia.  S. 
A.  14  agosto  1832.  V.  V,   1834. 

Igrore  Giuseppe  —  Modo  di  migliorare  la  bevanda  del  caffè.  S.  A. 
10  settembre  1832.  V.  V  ,  1834. 

Presutti  Domenico  Antonio  —  Intorno  ad  un  nuovo  e  più  semplice 
artifizio  per  far  mostrare  agli  orologi  il  tempo  vero  o  solare  ,  ed  il  me- 
dio nel  medesimo  atto.  S.  A.  1.*  seltembre  1836.  V.  VI,  1840. 

Sorri  Domenico  —  Memoria  da  servire  d?  istruzione  ay  Progettisti  di 
nuove  macchine,  di  molini  specialmente.  S.  A.  8  novembre  1838.  V.  VI, 
1840. 

Brigarti  Francesco  —  Della  sostanza  gommosa  che  geme  dai  vecchi 
tronchi  delle  querce  ,  e  del  modo  di  trarne  profitto  per  la  pittura.  Ana- 
logia tra  la  sostanza  in  esame  e  gli  altri  sughi  immediati  dei  vegetabili  - 
Caratteri  fisico-chimici  della  menzionata  sostanza  -  Usi  ed  utilità  della  de- 
scritta sostanza  per  la  dipintura  ad  acquerello.  S.  A.  21  marzo  1839.  V. 
VI,  1840. 

Larcellotti  cav.  Francesco  —  Sul  nuovo  metodo  <f  illuminare  per 
mezzo  di  un  liquido  spiritoso.  S.  A.  16  settembre  1843.  V.  VII ,  1847. 

Agostiro  (d')  cav.  Francesco  —  Intorno  al  metodo  elettro-chimico  per 
dorare  i  metalli  ;  e  per  V  uso  degli  strali  di  piombo  sul  ferro ,  e  «t*'  prò- 
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iettili  delX  artiglieria  per  preservarli  daW  ossidazione.  S.  A.  23  gennaio 
1845.  V.  VII,  1841. 

Briganti  Francesco  —  Ragguaglio  degli  sperimenti  intorno  alla  ma- 
cerazione  del  lino  a  secco  ,  eseguili  nelt  anno  1843  a  cura  del  r.  fstiluh 
io.  S.  A.  14  marzo  1844.  V.  VII,  1841. 

Novi  Giuseppe  —  Uso  del  salacelo  delle  nitriere  e  polveriere  nelle 
orli.  S.  A,  2  gennaio  1851.  V.  Vili,  1855. 

Giudice  (del)  cav.  Francesco  —  Sopra  una  pretesa  invenzione  di  mac- 
chine da  innalzare  f  acqua ,  dei  fratelli  Dabbene  di  Genova ,  rivendicala 
titto  scrittore.  S.  A.  8  marzo  1855.  V.  Vili,  1855. 

Giudice  (liei)  cav.  Francesco  — Ragguaglio  intomo  ad  alcuni  stru- 
menti e  macchine  agrarie  della  mostra  universale  di  Francia  *  ed  osser- 
vazioni risguardanti  la  possibilità  e  f  opportunità  dell  uso  di  essi  nel  Re- 
gno. Aratri  -  Erpici  -  Scarificatori  ed  estirpatori  -  Spianatoi  -  Seminatoi  - 
Macchine  mietitrici  -  Forche  meccaniche  da  fieno  -  Macchine  da  trebbiare  - 
Ventilatore  -  Vaglio  ammazza-inselto  -  Trita- paglia  -  Ulteriori  considerazio- 
ni quanto  alla  facile  diffusione  di  tali  macchine  ed  istrumenti  -  Comizi  agra- 
ri! ecc.  S.  A.  12  giugno  1856.  V.  IX,  1864. 

Giudice  (del)  cav.  Francesco  —  Della  combustione  sponlenea  delle  glume 
del  formentone,  e  dei  partiti  per  impedirla.  S.  A.  25  aprile  1857.  V.IX,  1861* 

Pellegrino  Errico  —  Descrizione  di  un  nuovo  commutatore  elettro-tele- 
grafico di  tripla  lineai  S.  A.  11  febbraio  1856.  V.  IX ,  1861. 

CLASSE  QUINTA 

AGRICOLTURA,    PASTORIZIA   E    VETERINARIA 

Rahordhh  Vincenzo  — -  Sulla  preparazione  della  canape.  S.  A.  15 
aprile  1807.  V.  I,  1811. 

Tenore  cav.  Michele  —  Dell  Arachide  Americana,  sua  coltura  ed  usi*. 
Descrizione  della  pianta  -  Fasto  -  Foglie  -  Stipide  -  Fiore  -  Differenza  delle 
speeie  -  Coltura  dell'arachide.  S.  A.  28  giugno  1807.  V.  I  ,  1811. 

Mosca  Antonio —  Dello  Zafferano ,  e  sua  coltura  nella  Provincia* 
dell'  Aquila.  S.  A.  23  febbraio  1808.  V.  1 ,  1811. 
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MoJTicnLu  T .odoro  —  Coltivazione  del  Papavero.  Saggio    di    oppio, 
S.  A.  21  agosto  1808.  V.  I,  18H. 

Gagliardo  Gio.  Battista  —  Dell'  Agricoltura  Ercolanese.  S.  A.  12  a- 
prile  1810.  V.  I,  1811. 

Cagkazzi  Luca  de  Samuele  —  Sulle  Campagne  di  Puglia.    S.    A.  18 
agosto  1810.  V.  I,  1811. 

Colimella  Okorati  P.  Nicola  —  Sul  coltivamento  ,  e  sull'industria 
della  bambagia  nel  regno  di  Napoli.  Del  cielo ,  e  del  terreno  più  atto  al- 
la coltura  della  bambagia  -  Si  premettono  le  notizie  della  pianta  e  delle 
diverse  sue  specie  -  Metodo  di  coltura  nella  Provincia  di  Napoli  -  Suoi  di- 
fetti ,  e  correzioni  necessarie  -  Si  espone  il  metodo  di  coltivazione  nelle 
oltre  provincie  del  regno  ;  e  si  notano  i  difetti  ,  con  i  rimedi  opportuni  - 
Dei  danni  e  delle  malattie  del  cotone  in  erba  -  Rimedi.  Se  le  piante  del 
nostro  cotone  tanto  erbaceo  ,  che  turchesco  si  possono  rendere  biennali  o 
triennali  -  Perfezione  della  macchina  per  separare  la  bambagia  dal  seme  • 
f.ome  si  conservi  il  cotone  netto.  S.  A.  9  dicembre  1810.  Y.  II,  1818. 
Ambriosi  Francesco  —  Sulla  coltivazione  de' papaveri  ,  e  sulla  manie- 
ra di  cavarne  t  oppio.  S.  A.  15  giugno  1811  V.  II,  1818. 

Morirà  Giuseppe  —  Sulla  coltivazione  del  Guado  —  S.  A.    13   feb- 
braio 1811.  V.  II,  1818. 

Gagliardo  Giovambattista—  Sùll'  agricoltura  di  Sessa.  Territorio  -  Colti- 
vazione -  Campo  -  Concimazione  ed  ingrassi  -  Prati  -  Orti  e  giardini  -  Ulivi  - 
Viti  e  Vino  -  Boschi  -  Risaie  -  Animali.  S.  A.  15  marzo  1814.  V.  II,  1818. 
Manu  Pasquale  —  Notizie  de' velenosi  effetti  che  sulle  pecore  bianche 
produce  la  pianta  del  fumolo  (  Hypericuin  Crispum  L.  ).  S.  A.  15  mar- 
zo 1814.  V.  II,  1818. 

Pepe  Raffaele  —  Sulle  praterie  artificiali  da  sostituirsi  alle  irrigabili  - 
Possibilità  di  stabilire  praterie  artificiali  -Utilità  dei  prati  -Spese  per  stabilirli  - 
Proporzione  co!  numero  degli  animali  -  Proporzione  tra  le  praterie  ed  il  resto 
del  podere  -  Modo  di  far  entrare  le  praterie  nell'  avvicendamento  nella  provin- 
cia di  Molise  -  Conoscenza  delle  erbe  -  Come  ottenere  dalle  praterie  secche 
uguale  pascolo  a  quello  che  si  trae  dalle  irrigabili  -  Piante  per  formare  que- 
ste praterie  in  Molise ,  loro  coltivazione ,  terreno  conveniente,  modo  di  ammini- 
strarne al  bestiame  -  Trifogli  diversi  -  La  Medica  (Modicago  saliva)  -  Lupi- 
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Bella  (  Hedysarum  Onobrychis  )  -  Sulla  (  Hedysorum  coronarium  )  -  Grani- 
nacce  e  culmiferc  -  Avena  maggioro  (  Avena  elatior  Pera.  Holcus  avenaeus 
(Wild.)  Logliarella  (  Lolium  perenne)  -  Ventolana  (Bromus  sccalinus)  — 
esperienza  generale  per  Molise.  S.  A.  20  luglio  1827.  V.  IV,  1828. 

Corte  (della)  Matteo  —  Sullo  stesso  argomento.  S.  A.  20  luglio  1827. 
V.  IV,  1828. 

Pasquali  Samuele  —  SuW  allevamento  de'  bachi  da  seta  a  cielo  sco- 
perto. S.  A.  17  gennaio  1833.  V.  V,  1834. 

Tenore  cav.  Michele  —  Sulle  diverse  specie  e  varietà  di  cotoni  col- 
tivate nel  Regno  di  Napoli,  delle  istruzioni  pel  coltivamento  del  cotone 
Siamese ,  e  le  notizie  su  le  altre  specie  di  cui  si  può  provare  V  introdu- 
zione. Cotone  erbaceo-siamense -  Descrizione  -  Sinonimie  -Istruzione  pel  col- 
tivamento del  cotone  siamese  -  Preparazione  del  terreno  -  Seminagione  - 
Coltivazione  -  Notizie  sulle  altre  specie  di  cotoni  di  cui  potrebbe  provarci 
il  coltivamento  presso  noi.  S.  A.  15  novembre  1838.  V.  VI,  1840, 

Tenork  cav.  Michele  —  Sult  arancio  Mandarino.  Notizie  isteriche  - 
Descrizione  -  Osservazioni  critiche  -  Coltivazioni,  qualità  ed  usi.  S.  A.  % 
aprile  1840.  V.  VII,  1847. 

Tenore  cav.  Michele  —  Proposta  di  una  descrizione  sistematica  gent- 
rale  de  vitigni,  delle  uve  e  dei  vini  del  Regno  di  Napoli.  S.  A.  li  gen- 
naio 1847.  V.  VII,  1847. 

Narzio  (de)  cav.  Ferdinando  —  Sulla  ricorrente  epizoozia  aftosa  ne- 
gli  animali  vaccini,  pecorini  ec.  S.  A.  12  gennaio  1852.  V.  VIII,  1855. 

SennoLA  Vincenzo  —  Delle  varietà  de9  vitigni  dd  Vesuvio  e  del  Som- 
ma -  Natura  dei  terreni  -  Descrizione  di  112  varietà  di  vitigni  -  classifica-* 
zione  delle  diverse  varietà  per  gli  usi  -  Cagioni  del  gran  numero  di  varie- 
tà -  Maniera  di  tener  le  viti  -  Piantagione,  allevamento,  ecc.  delle  viti  - 
Modo  di  fabbricare  il  vino.  S.  A.  3  febbraio  1848.  V.  Vili,  1855. 

Novi  Giuseppe  —  Uso  del  Salacelo  delle  nitriere  e  polveriere,  nell'a- 
gricoltura e  nella  pastorizia.  S.  A.  2  gennaio  1851.  V.  Vili,  1855. 

Briganti  Luigi  —  Cenno  sulla  coltivazione  dell9  orzo  Peruviano  -  Coltiva- 
zione -  Prodotto -Usi  economici  e  medici.  S.  A.  4  gennaio  1855.  V.  Vili,  1855. 

Tenore  Vincenzo  —  Dell  azione  del  sale  comune  sulle  piante.  S.  A. 
15  aprile  1855.  V.  IX.  1861. 


Digitized  by 


Google 


—  144  — 

Costa  Achille  —  Osservazioni  svi!  allevamento  dei  bachi  da  seta  del 
seme  chinese  portato  in  Italia  dal  Castellani ,  eseguito  in  Napoli  a  cura 
del  r.  Istituto  £  Incoraggiamento.  S.  A.  44  giugno  1860.  V.  IX,  1861. 

CLASSE  SESTA 

SCIENZE   ECONOHIGHE 

Pepe  Raffaele  —  Dello  stato ,  e  conservazione  dei  boschi  nella  Provin- 
cia di  Molise.  Estensione  dei  boschi  di  Molise  —  Cagioni  della  decadanza 
dei  boschi  —  Studi  economico-agrarii.  S.  A.  30  giugno  1809.  V.  I,  1811. 

Monticelli  cav.  Teodoro  —  Sulla  Pastorizia  del  Regno  di  Napoli. 
Stato  attuale  -  Importanza  della  pastorizia  del  Regno  di  Napoli  -  Mezzi 
di  farla  rifiorire.  S.  A.  26  settembre  1810.  V.  I,  1811. 

Colghella  Ororato  P.  Nicola  —  Prodotto  del  cotone  nelle  Provincie 
del  Regno  di  Napoli.  Manifatture  Nazionali  -  Commercio.  S.  A.  9  dicem- 
bre 1810.  V.  II,  1818. 

Leo  (  de  )  Annibale  ,  Arcivescovo  di  Brindisi  —  Slitta  coltura  deli  A- 
grò  Brindisino.  Saggio  Storico-statistico.  S.  A.  25  aprile  1811.  V.  II,  1818. 

Stellati  cav.  Vincenzo  —  Sugli  usi  economici  della  radice  e  de'  tu- 
beri del  Cipero  Esculento.  S.  A.  6  settembre  1831.  V.  V,    1834. 

Dvrini  Barone  Giuseppe  —  Sul  calcolo  economico.  S.  A.  6  febbraio 
1834.  V.  VI ,  1840. 

Cantarelli  cav.  Francesco  —  Riflessione  su  i  brevetti  d*  invenzioni. 
S.  A.  23  agosto  1838.  V.  VI ,  1840. 

Cantarelli  cav.  Francesco  —  Riflessioni  economico-commerciali.  S.  A. 
11  aprile  1844.  V.  VII  ,  1841. 

Santangelo  Carlo  — •  Alcune  idee  su  le  Arti  e  manifatture  del  Regno 
di  Napoli.  S.  A.  27  gennaio  1853.  V.  Vili,  1855. 

Santangelo  cav.  Felice  —  Dissertazione  Economico-statistica.  S.  A. 
31  luglio  1853.  V.  Vili,  1855. 

Rocco  Giuseppe  —  il  azione  amministrativa  nei  tempi  tf  incivilimen- 
to considerata  nelle  sue  relazioni  con  la  prosperità  della  industria  agri- 
cola  e  manifatturiera.  S.  A.  H  luglio  i858.  V.  IX,  1861. 
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CAPITOLO  QUINTO 

STUDI  QUANTO  AI  PRIVILEGI  «STRIALI  ED  ALLE  PUBBLICHE  MOSTRE 


PRIVILEGI  INDUSTRIALI 


I 


l  Governo  dì  queste  provincie  al  cominciar  del  secolo  conobbe  il 
bisogno  di  guarentire  agi9  inventori  la  proprietà  delle  loro  scoperte 
ne9  fatti  delle  arti  e  delle  industrie  ,  e  d' incoraggiare  coloro  i  qua- 
li avessero  arricchito  il  proprio  paese  delle  scoperte  ed  invenzioni 
dei  paesi  forestieri.  Fu  giudicato  a  tanto  uopo  esser  bastevole  la 
legge  che  fu  pubblicata  il  2  di  marzo  del  1810.  Noi  qui  la  ripro- 
duciamo nei  suoi  diciannove  articoli ,  perchè  si  possa  ben  giudica- 
re delle  difficoltà  del  sentiero  che  poscia  si  obbligò  al  r.  Istituto  di 
percorrere.  Essi  articoli  sono  i  seguenti  : 

Art.0  1.  Ogni  scoperta  o  nuova  invenzione  in  qualunque  genere  d'in- 
dustria appartiene  primitivamente  al  suo  autore ,  e  costituisce  una  sua  pro- 
prietà. Glien'è  perciò  assicurato  il  pieno  godimento,  durante  il  tempo,  e 
nel  modo  qui  sotto  stabilito.  Saranno  egualmente  considerati  come  proprie- 
tà tutti  que'  ritrovati  che  renderanno  più  perfetta  una  manifattura  o  un  ra- 
mo qualunque  d'industria. 
'9 
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Art.0  2.  A  chiunque  introdurrà  il  primo  nel  regno  di  Napoli  una  sco- 
perta ,  o  invenzione  che  goda  privilegio  nel  paese  nel  quale  è  nata ,  saran- 
no conceduti  gli  stessi  vantaggi  de'  quali  godrebbe  se  ne  fosse  Y  invento- 
re, salve  le  condizioni  contenute  nell'art.9  10  del  presente  decreto. 

Art.0  3.  Chi  vorrà  conservare  o  assicurarsi  una  proprietà  industriale 
del  genere  delle  sovraindicalc ,  sarà  tenuto: 

l.°a  dichiarare  in  iscritto  all'Intendenza  della  rispettiva  provincia, 
se  r  oggetto  eh'  egli  presenta  è  d' invenzione ,  di  perfezione ,  o  solamente 
d' introduzione  : 

2.*  a  depositare  sotto  sigillo  un'  esatta  descrizione  de'  principila  mez- 
zi e  processi  che  costituiscono  la  scoverta,  il  perfezionamento  ,  o  l'indu- 
stria che  vuole  introdurre,  come  pure  i  disegni  in  piani  e  spaccati  ed  t 
modelli  relativi.  Di  questa  descrizione  e  de' disegni  che  la  riguardano ,  do- 
vranno esserne  esibite  due  copie ,  delle  quali  una  resterà  presso  l' Inten- 
denza, e  l'altra  sarà  rimessa  al  nostro  Ministro  dell'Interno,  come  sarà 
prescritto  qui  appresso. 

Art.9  4.  Se  l' invenzione  o  scoperta  sia  di  una  utilità  generale  ,  ma  che 
per  la  semplicità  dell'esecuzione,  o  perchè  facilmente  possa  imitarsi,  non 
dia  luogo  ad  una  speculazione  commerciale ,  o  pure  se  l' inventore  per  qua- 
lunque ragione  preferisca  di  entrare  direttamente  in  trattativa  col  Governo, 
potrà  per  mezzo  degV  Intendenti  indirizzarsi  al  Ministro  deir  Interno  per 
confidare  la  sua  scoperta ,  dimostrarne  i  vantaggi ,  e  domandare  una  ricom- 
pensa su  i  fondi  destinati  alT  incoraggiamento  dell'  industria. 

Art.  5.  La  proprietà  ed  il  godimento  temporaneo  delle  invenzioni  in- 
dustriali sarà  assicurato  per  mezzo  di  una  patente,  giusta  la  forma  unita  a 
questo  decreto,  che  verrà  rilasciata  a  chi  ne  sarà  l'inventore. 

Art.0  6.  Queste  patenti  saranno  rilasciate  da  Noi ,  sopra  rapporto  del 
Ministro  dell'Interno  dietro  le  dimande  che  a  questo  preverranno  dalle  In- 
tendenze, agli  inventori ,  perfezionatori ,  o  introduttori  ;  e  conferiranno  loro 
il  dritto  di  goderne  per  lo  spazio  di  cinque  anni.  Per  eminenti  ragioni  di 
pubblica  utilità  potrà  esserne  prorogata  la  durata  sino  ad  anni  dieci  ed  an- 
che quindici. 

Art.0  1.  Le  domande  di  patenti  saranno  rimesse  dagl'Intendenti  al  no- 
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slro  Ministro  dell'  Interno.  Esse  saranno  accompagnate  da  duplicati  della  di* 
chiarazione  e  descrizione  prescritta  nell'art.0  3.  Questa  descrizione  ed  i  di- 
segni relativi  saranno  contrassegnati  colla  sottoscrizione  e  col  sigillo  del* 
T  esponente.  ÀI  di  fuori  del  piego  che  le  contiene ,  sarà  inscritto  un  pro- 
cesso verbale  (il  di  cui  modello  sarà  annesso  al  presente  decreto  )  sotto- 
scritto dal  rispettivo  Intendente  e  dal  ricorrente. 

Art.0  8.  GÌ'  Intendenti  non  potranno  ricevere  domande  per  patenti  che 
contengano  più  di  un  oggetto  principale  con  quelli  di  dettaglio  che  lo  ri* 
guardano.  Queste  domande  co' pieghi  annessi  dovranno  essere  rimesse  da- 
gì'  Intendenti  al  nostro  Ministro  dell'  Interno  fra  sei  giorni  dalla  presenta- 
zione loro.  Si  conserverà  registro  de'  processi  verbali  dell'  articolo  prece- 
dente, tanto  nelle  Intendenze  rispettive,  quapto  nel  Ministero  dell' interno. 

Art.0  9.  Le  patenti,  dopo  che  saranno  state  decretate  da  Noi,  saran- 
no subilo,  per  mezzo  del  nostro  Ministro  dell'  Interno ,  trasmesse  all'Inten- 
denza dalla  quale  è  pervenuta  la  domanda. 

Art.0  10.  Le  patenti  concedute  per  l' introduzione  di  un'  industria  nata 
in  un  paese  straniero  durante  il  tempo  della  privativa  concessa  al  primo 
inventore ,  non  potranno  essere  prorogale  oltre  al  termine  prefisso  alla  pri- 
vativa conceduta  all'  inventore  nel  paese  ove  è  nata  la  scopèrta. 

Art.0  41.  Le  patenti  d'invenzione  a  chiunqne  vorrà  eseguire  o  far  e- 
scguire  nel  regno  oggetti  d' industria  sino  allora  sconosciuti ,  potranno  es- 
sere concesse  senza  esame  preliminare.  Il  Governo  però  in  questo  caso  non 
intende  garentirne  in  modo  alcuno  né  la  priorità .  né  il  merito ,  né  il  suc- 
cesso dell'  invenzione.  Se  gli  oggetti  pe'  quali  si  domanda  la  patente ,  inte- 
ressino la  salute  o  la  sicurezza  pubblica,  sarà  indispensabile  l'esame  pre- 
liminare. 

Art.0  12.  Le  patenti  saranno  registrate  nelle  rispettive  Intendenze  del 
regno,  mediante  l'avviso  che  ne  sarà  dato,  dal  Ministro  dell'  Interno.  Un 
registro  poi  generale  se  ne  conserverà  nel  Ministero  dell'  interno ,  nel  qua- 
le saranno  indicate  anche  le  specificazioni  delle  diverse  patenti  in  attualità 
di  esercizio.  L'  uno  e  1'  altro  di  questi  registri  potrà  essere  sempre  consul- 
tato da  qualunque  persona  domiciliata  nel  regno.  Le  descrizioni  però  non 
saranno  comunicate ,  quando  con  una  particolare  disposizione  Y  inventore  ab- 
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hià  ottenuto  da  Noi  che  sieno  tenuto  segrete.  In  questo  caso  potranno  es- 
sere nominati  dal  Ministro  dell'  Interno  de'  delegati  che  vigilino  all'  esattez- 
sui  dell9  esecuzione ,  dopo  che  avranno  pienamente  conosciuto  i  mezzi  ed  i 
processi  contenuti  nella  descrizione ,  senza  però  che  Y  autore  cessi  di  esser 
in  seguilo  risponsabile  di  una  tale  esattezza. 

Art.0  13.  Il  proprietario  di  una  patente  godrà  privativamente  dell' eser- 
cizio e  dell'  utile  della  scoperta,  invenzione,  o  perfezione.  Potrà  perciò  do- 
mandare il  sequestro  degli  oggetti  contraffatti,  e  chiamare  i  contraffattori 
innanzi  ai  giudici  e  tribunali.  Allorché  i  contraffattori  saranno  convinti,  ver- 
ranno condannati  ,  oltre  alla  confisca  degli  oggetti  in  contravvenzione  ,  a 
pagare  agi'  inventori  i  danni  ed  interessi  che  avranno  loro  causati  colla  con- 
traffazione. Se  la  denunzia  di  contraffazione  risulti  mancante  di  pruove,  il 
denunziale  sarà  condannato  a  pagare  al  denunziato  i  danni  che  questi  a- 
vrà  potuto  soffrire  per  effetto  della  denunzia. 

Art.0  14.  I  proprietarii  delle  patenti  avranno  il  dritto  di  fare  in  tut- 
ta r  estensione  del  regno  stabilimenti  che  riguardino  1'  applicazione  delle 
scoperte  o  introduzioni  per  le  quali  sarà  stala  conceduta  loro  la  patente  , 
e  di  autorizzare  altri  particolari  a  fargli  in  loro  vece:  vale  a  dire,  essi  po- 
tranno disporre  della  loro  patente  come  di  una  proprietà  mobiliare. 

Gli  acqistatori  del  dritto  di  esercitare  una  scoperta  enunciata  in  una 
patente  avranno  le  stesse  obbligazioni  dell'inventore:,  ed  in  caso  di  con- 
travvenzione la  patente  sarà  rivocata ,  la  scoperta  sarà  pubblicata ,  e  ne  sa- 
rà dichiarato  libero  V  uso. 

Art.0  15.  Allorché  il  proprietario  di  una  patente  avrà  ceduto  il  sua 
dritto  in  tutto,  o  in  parte,  le  parti  contraenti  saranno  tenute,  sotto  pe- 
na di  nullità,  di  far  registrare  questo  trasporto,  secondo  il  modello  annes- 
so al  presente  decreto,  nella  rispettiva  Intendenza  che  ne  informerà  imme- 
diatamente il  Ministro  dell'  Interno ,  perchè  possa  istruirne  le  altre  Intendenze. 

Art/  16.  Ogni  inventore  decaderà  dalla  patente,   allorché,    dopo   di 
•  averla  ottenuta ,  sarà  stato  convinto  di  aver  celato  nella  descrizione  i  suor 
veri  mezzi  di  esecuzione ,  o  di  aver  mancato  di  dichiarare  quelli  che  ,  du- 
rante r  esercizio ,  avrà  potuto  aggiugnere.  Decaderà  similmente  dalla  paten- 
te ,  quando  dopo  un  anno,  da  contarsi  dal  giorno  nel  quale  si.  &  ottenuta^ 
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aon  si  sarà  messa  in  esecuzione  la  scoperta  che  ne  costituisce  il  soggetta 
e  non  sarà  legittimamente  giustiGcata  Y inazione;  come  anche  quando  sen- 
ta legittimi  motivi  sarà  stata  quella  esecuzione  interrotta  per  un'  anno.  Fi- 
nalmente decadere  dalla  patente  chiunque  sarà  convinto  di  averne  presa  una 
per  la  stessa  scoperta  in  paese  straniero,  o  pure  che  la  sua  scoperta  era 
già  descritta  in  opere  stampate ,  e  pubblicate. 

Art/  41.  L'invenzione,  o  introduzione  apparterrà  alla  Società,  quan- 
do sarà  spirato  il  termine  della  patente.  Allora  ne  sarà  resa  pubblica  la 
descrizione,  e  ne  sarà  permesso  l'uso  in  tutta  l'estensione  del  regno,  sal- 
vo il  caso  nel  quale  con  un  particolare  decreto  fosse  stato  prorogato  il 
tempo  della  patente ,  e  ordinato  il  segreta  per  le  ragioni  enunciate  nell'  ar- 
tìcolo 12 

Art.0  18.  Tutti  i  privilegi  per  invenzioni  ed  introduzioni  ottenute  pri- 
ma della  pubblicazione  del  presente  decreto ,  dovranno  nel  termine  di  quat- 
tro mesi  essere  presentati  alle  rispettive  Intendenze  che  li  rimetteranno  al 
Ministro  dell'Interno,  aecompagnandoli  col  proprio  voto  consultivo.  Saran- 
no uniti  a  questi  privilegi  i  disegni  e  le  descrizioni  prescritte  nell'art.0  3. 
Se  saranno  stati  conceduti  legittimamente,  si  convertiranno  nel  modo  se- 
guente in  patenti. 

Se  il  tempo  che  rimane  per  l'antica  concessione  è  minore  di  quello 
assegnato  nel  presente  decreto ,  le  patenti  saranno  concedute  pel  tempo  che 
rimane.  Se  è  maggiore,  F  antica  concessione  sarà  ridotta  al  massimo  di 
questo  tempo. 

Art.0  19.  I  modelli  annessi  al  presente  decreta  sona  approvati. 

Art0  20.  Il  nostra  Ministra  dell'Interna  £  incaricate  della  esecuzione 
del  presente  decreto. 

Questa  legge  che  surrogò  il  giudizio  ministeriale  r  die  sino  allo- 
ra serviva  di  norma  nel  concedere  i  privilegi,  non  ha  uopo  di  com- 
menti ;  risente  dello  stato  del  tempo,  e  fu  uno  fra  i  non  pochi  casi' 
d'importazione  di  atti  governativi,  dei  quali  non  sempre,  allora  e 
dopa,  avemmo  buone  ragioni  per  goderne»  Non  ci  faremo  a  notare 
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i  difetti  di  tale  legge ,  che  qui  appresso  ricordando  alcuni  lavori  del 
r.  Istituto  a  tale  proposito,  si  vedrà  come  essa  sia  stata  giudica- 
ta dal  Corpo  accademico.  Vuoisi  nondimeno  osservare  che  in  essa 
non  si  fece  molto  in  termini  precisi  della  cooperazione  che  avreb- 
besi  dovuto  avere  dall'Istituto,  che  allora  già  contava  alcuni  an- 
ni di  vita  gloriosa  ,  e  della  quale  cooperazione  si  conobbe  tosto 
il  bisogno.  E  di  vero  passati  appena  pochi  mesi  dalla  pubblicazio- 
ne della  legge,  lo  adempimento  del  suo  articolo  undecinfo,  non  ab- 
bastanza chiaro  e  preciso ,  come  vogliono  essere  i  provvedimenti  go- 
vernativi ,  fece  ricorrere  alla  nostra  Accademia,  che  come  rispose 
alle  richieste  che  le  venivano  fatte,  lo  provano  ad  evidenza  i  fot- 
ti che  or  ora  ricorderemo.  Me  è  da  credere  che  fu  solamente  do- 
po la  pubblicazione  della  legge  di  che  parliamo  che  si  ebbe  ricor- 
so al  nostro  Istituto,  che  fin  dal  1808,  si  chiesero  i  suoi  giudizi 
a  tal  riguardo.  E  di  vero  nella  tornata  del  26  maggio  di  queir  an- 
no F  Accademia  ebbe  notizia  del  privilegio  a  favore  di  un  tal  Gio- 
vanni dell'  Armi ,  per  un  artifizio  atto  a  moltiplicare  i  disegni. 

I  difetti  della  legge  non  mancavano  di  recar  noie  air  Istituto , 
il  quale  ispirato  coni'  era  dalle  ragioni  proprie  delle  scienze  che  fa- 
ceva progredire ,  non  restò  molto  senza  muoverne  lamento  al  Go- 
verno ,  invocando  leggi  migliori  e  quali  il  pubblico  bene  instante- 
mente  reclamava.  Esso  non  di  meno  illuminava  coloro  che  crede- 
vano di  aver  fatto  grandi  scoperte,  che  nel  vero  alcune  volte  nulla 
valevano  ,  senza  che  perciò  avesse  limitato  i  diritti  di  chi  era  in 
possesso  dei  risultamenti  dei  propri  studi ,  qualunque  essi  fossero 
stali  ;  impediva  i  litigi  per  le  vie  legali  ed  a  fatti  compiuti  ^  rui- 
nosi  sempre  nelle  industrie  :  studiava  a  far  ricredere  coloro  che 
avevano  per  fermo  di  essere  inventori,  mentre  si  erano  imbattuti 
in  trovati  già  noti ,  e  che  per  lievi  diversità  fra  il  fatto  proprio  e 
F  altrui ,  vedevano  diversità  enormi  ed  affatto  nuove.  Arrogi  che  la 
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elasticità  della  legge ,  e  le  incerte  vie  che  segnava ,  producevano 
abusi  che  Y  Istituto  a  sostegno  del  vero  e  del  giusto  doveva  spesso 
combattere,  come  le  memorie  di  quel  tempo  chiaramente  dimostrano. 

Le  cose  pur  non  di  meno  non  migliorarono  fino  al  1825  ,  e 
fu  nel  mese  di  settembre  di  queir  anno  che  Y  Istituto  decise  di  fa- 
re di  una  legge  intorno  a9  privilegi  almeno  un  argomento  accade- 
mico. E  però  nominò  una  Commissione  dal  suo  seno  che  se  ne  fos- 
se occupato.  Frequenti  furono  le  discussioni  ,  varii  gli  argomenti 
tolti  ad  esame  ,  dotte  le  decisioni  dell9  Accademia  ;  ma  la  legge  del- 
l' anno  1810  non  venne  punto  modificata.  Nel  fatto  l'Istituto  ha  con- 
tinuato fin  d9  allora  a  dare  i  suoi  giudizi  intorno  ad  ogni  maniera 
di  dimanda  di  privilegio  ;  e  ciò  forse  anche  in  adempimento  del 
decreto  che  fermò  i  suoi  statuti  del  1821 ,  il  qual  fece  dell9  Istitu- 
to un  Corpo  consultivo  per  tutti  i  fatti  attinenti  al  progresso  delle 
industrie,  e  dell9  agricoltura. 

In  quel  torno ,  e  prima ,  P  Istituto  consigliava  di  rendere  di 
ragion  pubblica  i  processi  industriali,  come  voleva  la  legge,  giunto 
il  termine  dell9 esclusivo  esercizio;  e  però  fecesi  a  dimandare  una 
esatta  specificazione  di  tutti  i  privilegi  conceduti.  Si  annui,  e  la  ri- 
chiesta pubblicazione  fu  intrapresa  ad  universale  vantaggio.  Al  qual 
proposito  l9  Istituto  insisteva  perchè  si  fosse  statuito  che  coloro  i 
quali  si  facevano  a  chiedere  privilegi  avessero  accompagnate  le  peti- 
zioni da  esatte  e  chiare  descrizioni  delie  macchine  o  dei  processi  da 
privilegiare,  e  nella  tornata  dei  20  dicembre  1827  decise  di  scri- 
vere al  Ministro  che  non  avesse  accolto  dimande  sfornite  dei  debiti 
chiarimenti- 

Hel  1831  ,  uno  dei  socii  del  r.  Istituto  r  Giammaria  Puoti  r 
nome  chiaro  nelle  scienze  economiche  ,  ed  ornamento  e  decoro  del- 
la magistratura  napoletana  ,  pubblicò  per  le  stampe  un  suo  lavora 
intorno  a9  privilegi  industriali ,  afflo  di  chiamar  sopra  a  tale  impor-r 
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tante  argomento  V  attenzione  del  pubblico  e  del  Governo.  E  se  m 
qualche  parte  il  eh.  scrittore  si  allontanò  dalle  dottrine  che  erano 
seguite  dall'  Istituto ,  pur  non  di  meno  quel  lavoro  fu  reputato  per 
molti  particolari  pregevolissimo. 

Finalmente  nel  1833  il  Ministro  dell9  Interno  scriveva  ali9  Isti- 
tuto ,  sembrargli  essere  giunto  il  tempo  in  cui  lo  stato  delle  ma- 
nifatture del  Regno  esigeva  una  riforma  del  decreto  del  2  marzo 
1810  ,  e  ne  dava  Y  incarico  ali9  Istituto  medesimo.  IV9  ebbero  dal 
Corpo  Accademico  speciale  mandato  i  soci  Tenore ,  Cagnazzi,  Bian- 
chini ,  Puoti  ed  altri  ,  i  quali  non  ponendo  tempo  in  mezzo  richia- 
marono l9  attenzione  dell9  Accademia  negli  alti  principii  della  scien- 
za che  doveva  informare  la  nuova  legge  ,  e  lo  zelo  e  lo  studio  del- 
l' Accademia  fu  tale  che  nel  prossimo  mese  di  febbraio  si  trovò  in 
grado  di  rispondere  al  Ministro  inviandogli  un  lungo  rapporto  ac- 
compagnato da  un  corrispondente  schema  di  decreto  per  la  nuova 
legge  intorno  ai  privilegi  industriali. 

Non  è  qui  il  luogo  di  ricordar  per  minuto  le  dottrine  dell'I- 
stituto a  questo  proposito.  L9  Arago  ,  molti  anni  dopo  proponeva  al 
Parlamento  di  Francia  l9  esame  preventivo  in  fatto  di  privilegi ,  at- 
territo dai  mali  che  arrecavano  ai  particolari  beni  le  pretese  sco- 
perte, e  gli  erronei  calcoli,  specialmente  in  fatto  di  macchine  e  di 
ingegni  nuovi  o  reputati  tali  ,  o  le  liti  con  i  procedimenti  legali  or- 
dinari, dopo  che  fatto  sperpero  di  tempo  e  di  danaro  si  era  messo 
su  una  industria  ,  di  cui  già  altri  aveva  scritto  nei  registri  di  prio- 
rità e  che  esercitava  e  che  era  stata  mal  compresa;  ed  è  ben  noto 
quanti  seguaci  abbia  avuto  questo  consiglio.  L'Istituto  invece,  che  ha 
sempre  seguitato  in  tutti  i  suoi  atti  i  più  solidi  e  sani  principii  di 
pubblica  economia ,  nel  fatto  di  che  parliamo  avrebbe  voluto  congiunto 
alla  maggiore  libertà  a  favore  degl'  inventori  e  degi' industrianti,  alcun 
provvedimento  che  avesse  fatto  conseguire  con  certezza  ciò  che  al 
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pubblico  grandemente  interessa,  la  specificazione  esatta  dei  processi 7 
e  metodi  industriali,  non  essendo  bastevole  ad  impedir  le  reticenze, 
seguite  a  studio ,  ma  male  a  proposito,  la  pena  del  decadimento  dal 
privilegio,  tanto  più  che  in  alcuni  casi  si  fa  assegnamento  sopra  i  giudi- 
zi nelle  forme  ordinarie  innanzi  a9  tribunali.  Voleva  che  gl'inventori  ve- 
li non  fossero  stati  defraudati  nel  diritto  che  hanno  di  conseguire  tutti 
i  possibili  vantaggi  dai  loro  studi,  e  dalle  loro  ricerche,  senza  correre 
il  rischio  di  doversene  rimettere  al  giudizio  di  uomini  esperti  nominati 
dai  giudici ,  che  non  sempre  ne  hanno  ottimi  sotto  la  mano ,  e  qua- 
li si  vogliono  per  gravi  quistioni ,  dove  la  scienza  e  la  coscienza 
hanno  a  splendere  di  tutta  la  luce  di  cui  son  capaci.  I  privilegi  non 
possono  concedersi  prendendo  in  considerazione  la  essenza  di  una 
scoperta  ,  ma  i  mezzi  fisici  che  1'  attuano,  interiori  miglioramenti , 
pubblicatosi  appena  un  nuovo  trovato  ,  seguono  d'  ordinario  la  pri- 
ma idea,  ed  il  primo  inventore  sovente  resta  indietro;  laonde  il  de- 
terminare se  un  nuovo  privilegio  riguardante  un  dato  congegnamene 
to  ,  un  processo  speciale ,  turbi  o  no  colui  che  si  trova  in  posses- 
so di  un  privilegio  che  gli  garantisce  un  lavoro  simile,  non  è  age- 
vole impresa,  tanto  meno  quando  si  poggia  il  giudizio  sul  fatto  che 
per  ogni  dove  i  tribunali  abbiano  facilità  di  avere  dotti  periti.  In- 
fine F  Istituto  sembra  che  avesse  voluto  cercar  modo  da  rendere 
agevole  agli  inventori  alcun  giudizio  esatto  intorno  alle  proprie  ri- 
cerche, le  quali  ,  quando  trattasi  di  nuovi  congegnamene  in  ispe- 
cialita,  sovente  illudono  gli  inesperti,  ed  i  poco  saputi. 

Questi  voti  dell9  Istituto  manifestati  ora  in  un  fatto  ,  ora  in  un 
altro  ,  non  erano  di  facile  attuazione ,  è  vero  ;  pur  non  di  meno 
meritavano  seria  discussione ,  pel  gran  bene  che  volevano  far  con- 
seguire. Pur  sia  di  ciò  quel  che  si  voglia  ,  Y  Istituto  in  adempi- 
mento della  legge  impostagli ,  ha  dovuto  fare  oggetto  di  suoi  stu- 
di di  oltre  a  settecento  argomenti  di  privilegi,   durante  il  tempo 
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cui  si  riferiscoDO  queste  memorie  ;  e  giova  ricordare  che  meno 
della  metà  sono  stati  i  richiedenti  che  hanno  adempiuto  a' riti  del- 
la legge  per  ottener  la  patente ,  mentre  tutti  gli  altri  convinti  dei 
ragionamenti  dell'  Accademia ,  non  han  perduto  inutilmente  tempo  e 
danaro.  Da  questo  lato  almeno  il  nostro  Istituto  ha  renduto  un  se- 
gnalato servigio  al  pubblico. 

A  ridestare  i  lavori  dell'  Istituto  il  socio  Cantarelli ,  Segretario 
della  corrispondenza  ,  nella  (ornata  accademica  del  23  agosto  1838, 
lesse  una  memoria  col  titolo  :  Pochi  pensieri  intorno  a  brevetti  di 
invenzione. 

Fino  a  quel  tempo  non  si  aveva  il  costume  di  render  note  le 
dimando  di  privilegio  ,  il  che  recava  che  le  opposizioni  si  produ- 
cevano a  fatto  compiuto  ;  e  però  l' Istituto  insistendo  sopra  le  sue 
precedenti  proposizioni  ripropose  ,  e  venne  sanzionato  dal  Governo, 
che  si  sarebbe  annunciato  nel  Giornale  officiale  lo  scopo  della  di- 
manda di  privilegio ,  perchè  tutti  fossero  stati  in  grado  di  far  va- 
lere le  loro  ragioni  se  la  macchina  o  l' industria  che  volevasi  pri- 
vilegiata si  fosse  trovala  già  nel  dominio  della  pratica  e  dell'  eser- 
cizio ,  hon  essendosi  mai  attuati  que'  tali  registri  che  furono  prescrit- 
ti con  1'  art.0  12  della  legge. 

Nel  giugno  del  1841  il  Ministro  assicurando  che  la  Consulta 
di  Stato  si  stava  occupando  della  proposta  legge  intorno  ai  privile- 
gi ,  prescrisse  all'  Istituto  di  assicurarsi  se  coloro  che  dimandavano 
concessioni  di  privilegi  erano  in  istato  di  attuare  l' industria  di  cui 
si  facevano  gì'  iniziatori  ;  e  di  far  conoscere  alla  fine  di  ogni  anno 
quali  privilegi  erano  cessati.  Questo  fatto  diede  luogo  ad  altro  lavo- 
ro dell' Istituto,  che  discusso  e  sanzionato  nella  tornata  degli  8  lu- 
glio di  queir  anno  fu  spedito  al  Ministro. 

Nel  1844 ,  con  decreto  del  18  marzo  ,  fu  statuito  che  :  »  I 
»  concessionarii  di  privilegi  o  di  premii  di  qualunque  sorta  per  tro- 
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»  vati  nuovi ,  o  novellamente  introdotti  nel  Regno  debbono  dalla 
»  data  del  Decreto  depositare  presso  il  r.  Istituto  d' Incoraggia- 
to mento  i  modelli  o  i  disegni  delle  macchine  o  degli  altri  oggetti 
»  pei  quali  chiedono  privilegio  o  premii  con  le  particolarizzate  de- 
»  scrizioni.  Me  il  privilegio  o  il  premio  verrà  conceduto  se  prima 
»  non  costi  da  un  certificato  del  r.  Istituto  che  siesi  adempiuto  a 
»  tale  prescrizione  ». 

Hello  stesso  anno  ,  e  propriamente  nella  tornala  del  14  novem- 
bre ,  T  Istituto  tolse  ad  esame  la  nuova  legge  sui  privilegi  pubbli- 
catasi in  Francia,  e  ciò  per  richiamare  in  vila  T  importante  argomen- 
to di  cui  qui  è  parola. 

Ritornò  Y  Istituto  nel  1846  ,  per  determinazione  adottata  nel- 
la tornala  del  5  febbraio ,  a  sollecitare  i  provvedimenti  governativi. 
Ha  nel  1848  ,  come  si  legge  nelF  atto  verbale  della  sessione  acca- 
demica del  7  settembre  ,  il  Ministro  chièse  air  Istituto  una  secon- 
da copia  dei  suoi  lavori  intorno  ai  privilegi  industriali ,  essendo  ri- 
masta la  prima  presso  la  Consulta  di  Stato  fin  dal  1834.  —  Tra- 
scorsero altri  anni  ,  e  nel  1852  si  chiese  ancora  un  altra  spedizio- 
ne dei  medesimi  lavori  ;  e  Y  Istituto  vi  adempì  con  la  consueta  sua 
sollecitudine. 

Mei  1853  il  Ministro  dimandò  air  Istituto  i  provvedimenti  per 
impedirsi  il  danno  che  recavano  coloro  i  quali  ottenuti  i  privilegi 
non  curavano  di  adempiere  al  rito  necessario.  L' Istituto  tosto  rispo- 
se alla  dimanda  ,  e  propose ,  ovvero  ripetè  le  cose  dette  e  ridette 
in  altre  occasioni. 

Mella  tornata  degli  11  settembre  1856  ,  il  Corpo  Accademico 
udì  la  lettura  di  un  rapporto  che  il  prof.  Domenico  Presutli  lesse 
a  nome  di  una  commissione  deputata  a  rispondere  ad  una  lettera 
ministeriale  riguardante  il  solito  argomento  de'  privilegi.  E  perchè 
si  potesse  avere  una  giusta  idea  del  come  l' Istituto  non  si   fosse 
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mai  lasciato  sfuggir  Y  occasione  per  mettere  il  Governò  sopra  mi- 
gliori vie  a  tal  riguardo ,  non  possiam  far  meglio  che  qui  appresso 
trascrivere  per  intero  il  ricordato  rapporto.  Esso  fu  concepito  nei 
seguenti  termini. 

Il  Direttore  dell'  Interno  con  suo  foglio  del  10  p.  p,  gennaio  doman- 
dava a  questo  Istituto  se  il  privilegio  conceduto  da  qualche  anno  ad  un 
tal  Ginquin  era  già  in  atto.  I  Commissari!*  osservando  che  questo  Collegio 
accademico  nella  sua  presente  condizione  non  ha  mezzi  legali  per  acqui- 
stare cosiffatte  notizie  ,  avvisato  F  inconveniente  e  colta  1'  occasione  ,  sug- 
gerivano si  provvedesse  al  bisogno  ,  ed  in  sostegno  di  quel  suggerimento 
ricordavano  .  così  di  passaggio  ,  il  già  disposto  nella  legge  provvisoria  - 
mente  in  vigore ,  quanto  al  decadere  del  privilegio.  Nel  medesimo  tem- 
po toccavano  al  proposito  qualche  distinzione  doversi  fare  tra  gl'introdut- 
tori e  gì'  inventori.  Il  prelodato  Direttore  in  continuazione  notando  con  giu- 
sto avvedimento  che  nell'  art.  16  della  detta  legge  ,  dove  sono  prescrit- 
te le  condizioni  per  le  quali  si  decade  dal  privilegio  ,  parlasi  unicamente 
degK  inventori  ,  senza  farsi  alcuna  menzione  degli  introduttori  ;  invitava 
T  Istituto  a  portare  sopra  di  esso  articolo  accurato  esame.  Àncora  aggiun- 
geva due  altre  cose.  Neil'  una  si  deliberasse  se  convenga  di  pubblicare  nel 
giornale  uflìziale  i  privilegi  spirati  e  quelli  che  decaddero ,  come  fu  fatto 
qualche  volta  negli  anni  passati.  Nella  seconda ,  si  proponesse  un  termi- 
ne da  assegnarsi  al  riscuotere  la  real  patente  di  privilegio  concessa,  dopo 
di  essersene  dato  avviso  al  concessionario  ;  perciocché  ,  per  esperienza  a- 
vutane  ,  uscita  la  Sovrana  concessione ,  il  concessionario  non  di  raro  non 
cura  di  ricoglierne  la  patente.  Perlochè  la  cosa  privilegiata  stando  in  pen- 
dente ,  la  industria  ,  oltre  al  sentirne  danno  ,  ne  è  indeterminata,  ed  oscu- 
ra agli  occhj  del  Real  Governo  che  dee  saperne  lo  stato  e  l'andamento. 

Voi  vedete  ,  chiarissimi  colleghi  ,  se  sono  gravi  gì'  incarichi  datici  , 
come  quelli  che  risguardano  la  parte  sostanziale  della  legge  dei  privilegi , 
e  se  nell'  adempimento  ci  è  lecito  di  condurci  meo  che  attesamente.  Poi- 
ché questo  Collegio  non  ha  oggimai  per  sola  destinazione  il  promuovere  le 
scienze  naturali ,  ma  un'  altro  obbietto  più  allo  ,  cioè  il  fecondare  le  arti 
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e  T  industria }  e  giovare  alla  pubblica  economia  coir  opera  e  col  consiglio; 
nel  corrispondere  alla  sapienza  dei  governanti  ed  alla  fiducia  di  che  1'  o- 
norano  ,  non  si  dee  mostrare  da  meno  nella  gran  missione  conferitagli.  E 
però  sentendo  noi  bene  P  importanza  dell'  argomento  ed  il  peso  del  no- 
stro debito  verso  V  Istituto  ,  vi  abbiamo  messo  quello  studio  che  per  noi 
meglio  si  poteva  ,  affinchè  i  nostri  giudizii  e  le  nostre  parole  non  si  me- 
ritino la  vostra  riprovazione.  Non  taciarao  che  grande  stimolo  e  fervore 
ci  ha  dato  un  caldo  desiderio  di  vedere  la  legge  sui  privilegi  purificata  del- 
le sue  imperfezioni ,  ed  acconcia  al  nostro  bisogno  ,  ed  al  sommo  fine  cui 
è  indiritta.  Benché  le  sane  dottrine  campeggino  nell'  Istituto  ,  nulladimcno 
non  possiam  negare  che  la  risoluzione  dei  casi  non  risenta  talora  l' influen- 
za di  quelle  imperfezioni  ,  e  non  dipenda  anzi  da  un  certo  fortuito ,  che 
dal  vostro  oculato  giudizio.  Ancora  ci  è  mestieri  e  ci  giova  V  avvertire  che 
nel  corso  del  ragionamento  ,  avendoci  la  necessità  tirali  a  discutere  punti 
fondamentali  della  legge  dei  privilegi ,  comechè  la  materia  fosse  vasta  , 
e  di  momento  ,  non  abbiamo  potuto  fare  se  non  isfiorarla  }  e  siamo  stati 
scarsi  di  parole.  La  qualità  di  un  rapporto  così  richiedeva  ;  ed  ancor  più 
eravamo  confortati  dal  pensiero  che  non  avevamo  a  favellare  ad  ogni  ma- 
niera di  gente ,  ma  sì  a  coloro  che  non  veggon  pur  f  opra,  come  dice  l' A- 
lighieri ,  ma  per  entro  i  pensier  mirati  eoi  senno  ;  ai  quali  basta  P  accen- 
nare e  passare.  Confidando  adunque  nel  vostro  acuto  accorgimento  ,  ed  in 
quello  dell'  onorevole  nostro  Direttore  ,  veniamo  al  fatto. 

Tre  sono  i  punti  che  abbiamo  a  trattare.  Il  primo  si  può  dir  massi- 
mo in  quanto  è  P  esame  dell'  articolo  16  della  legge  dei  privilegi,  il  qua- 
le nelle  sue  disposizioni  mostra  di  uscir  fuori  via  rispetto  al  diritto.  Laon- 
de richiede  non  poche  né  lievi  considerazioni ,  e  ci  rimanda  necessaria- 
mente ad  altri  punti  della  stessa  legge.  Gli  altri  due  sono  di  minor  por- 
tata. Per  proceder  con  ordine  é  mestieri  premettere  esso  P  art.  16  nel 
proprio  testo. 

Art.  16.  ))  Ogni  inventore  decaderà  dalla  patente,  allorché  dopo  di 
d  averla  ottenuta  ,  sarà  convinto  di  aver  celato  nella  descrizione  i  suoi  ve- 
»  ri  mezzi  di  esecuzione ,  o  di  aver  mancato  di  dichiarare  quelli  che  du- 
a  rante  P  esercizio  avrà  potuto  aggiugnere.  Decaderà  similmente  dalla  pa* 
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»  lente  quando  dopo  un'anno  da  contarsi  dal  giorno  nel  quale  si  è  con* 
»  ceduta ,  uon  si  sarà  messa  in  esecuzione  la  scoperta  che  ne  costituisce 
»  il  soggetto ,  e  non  sarà  legittimamente  giustificata  V  inazione  ;  come  an- 
)i  che  quando  senza  legittimi  motivi  sarà  stata  quella  esecuzione  interrot- 
»  ta  per  un'  anno.  Finalmente  decaderà  dalla  patente  chiunque  sarà  con- 
))  vinto  «T  averne  presa  una  per  la  stessa  scoperta  in  paese  straniero  ,  o 
»  pure  che  la  scoperta  sia  già  descritta  in  opere  stampate  e  pubblicate  » . 

Fin  qui  le  parole  dell'  articolo.  Nel  considerarle  la  prima  cosa  che 
corre  alla  mente  è  il  non  trovarsi  distinzione  alcuna  da  inventore  ad  in- 
troduttore ,  e  neanche  nominati  gì'  introduttori.  Non  è  obblio ,  imperocché 
nell'art.  4.°  della  stessa  legge  è  definita  V  invenzione  e  V  inventore  ,  e  nel 
2.°  T  inlroduzione  e  l' introduttore  ,  e  son  messi  a  pari  nel  diritto.  Adun- 
que essendo  nell'  art.  16  stabiliti  i  casi  nei  quali  l' inventore  privilegiato 
decade  dal  suo  diritto  ,  dee  per  conseguenza  intendersi  lo  stesso  eziandio 
per  gì'  introduttori.  Tanto  è  ciò  vero  ,  che  in  tutti  gli  articoli  seguenti 
non  sono  nominati ,  quando  occorre  ,  se  non  solamente  inventore  ed  inven- 
zione. Ma  non  tanto  per  questo  ,  quanto  per  altre  occorrenze  che  verran- 
no nell'  esame  ,  pazientate  che  vi  riferiamo  i  due  articoli. 

Art.  1.°))  Ogni  scoperta  o  nuova  invenzione  in  qualunque  genere  d'in- 
))  dustria  appartiene  primitivamente  al  suo  autore  e  costituisce  una  sua 
))  proprietà.  Glien'  è  perciò  assicurato  il  pieno  godimento  durante  il  lem- 
))  pò  ,  e  nel  modo  qui  sotto  stabilito.  Saranno  egualmente  considerati  co- 
))  me  proprietà  tutti  quei  ritrovati  che  renderanno  più  perfetta  una  mani- 
))  fatturazione  ,  o  un  ramo  qualunque  d' industria  » . 

Art.  2.°  »  A  chiunque  introdurrà  il  primo  nel  Regno  di  Napoli  una 
))  scoperta  o  invenzione  che  goda  del  privilegio  di  privativa  nel  paese  nel 
•))  quale  è  nata  ,  saranno  conceduti  gli  slessi  vantaggi  dei  quali  godrebbe 
»  se  ne  fosse  l' inventore  ;  salve  le  condizioni  contenute  nell'  art.  12  del 
))  presente  decreto  )) . 

Queste  due  definizioni ,  come  apparisce ,  sono  in  sé  chiare ,  e  ben 
circoscritte.  La  prima  che  ri  sguarda  l' invenzione,  nou  poteva  essere  altri- 
menti. Contiene  il  concetto  generale  della  proprietà,  secondo  1'  inconcusso 
diritto  universale  delle  genti.  E  però  sopra  di  essa   non  cape   né    comen- 
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to  ,  né  note.  Nella  secónda  ,  cioè  quella  dell'  introduzione ,  il  soggetto  es- 
sendo (ulto  arbitrario  ,  è  condizionato  secondochè  parve  al  legislatore.  Se 
vi  sia  niente  che  meriti  particolar  considerazione  ,  sarà  materia  ,  che  ver- 
rà maneggiata  via  facendo. 

Ciò  premesso,  facciamoci  ad  esaminare  il  contenuto  dell'art.  16.  In 
esso  sono  distinti  più  casi.  Ma  sostanzialmente  le  parti  loro  sono  due,  la 
qualità  di  colui  che  decade  ,  il  motivo  perchè  decade.  Tratteremo  prima 
r  una  ,  poi  l' altra.  L' art.  surriferito  comincia  così,  «  Ogni  inventore  deca* 
derà  dalla  patente  ,  ecc.»  Innanzi  tratto  sappiamo  già  che  secondo  la  legge 
tanto  è  inventore  quanto  introduttore.  Tuttavia  qui  è  mestieri  di  separarli, 
e  considerar  ciascuno  da  sé ,  per  essere  la  loro  natura  essenzialmente  di- 
Tersa.  Incominciamo  dall'inventore. 

Di  grazia  ,  da  che  cosa  dee  mai  decadere  un'  inventore  ?  Non  è  per 
avventura  il  trovato  del  suo  ingegno  proprietà  sua ,  coni'  è  il  lavoro  delle 
sue  mani?  Qua!  cittadino  può  appropriarselo  senza  commettere  violenza  o 
-furto  ?  La  proprietà  è  primo  elemento  della  comunanza  civile,  è  fondamen- 
to di  ogni  legge ,  è  la  ragion  sociale  prima  ed  universale.  Ed  essa  stessa 
la  legge  dei  privilegi ,  copia  fedele ,  nella  parte  dispositiva ,  della  france- 
se del  91  ,  comincia  dallo  stabilire  con  parole  solenni  ,  come  fa  quella  , 
r  invenzione  esser  proprietà  dell'  inventore.  Laonde  1'  uso  della  proprietà 
essendo  dominio  del  proprietario  ,  libero  a  lui ,  ed  intangibile  a  chicches- 
sia quando  non  nuoce  a  nessuno,  si  pone  da  sé  medesimo  e  necessaria- 
mente sotto  il  patrocinio  delle  leggi,  senza  il  quale  la  proprietà  sarebbe  in- 
certa ,  islabile  ,  e  P  ordine  civile  turbato  e  sconvolto ,  anzi  non  potrebbe, 
non  che  durare  ,  ma  prender  forma.  Adunque  che  vorrà  dire  privilegiare 
V  uso  di  una  invenzione  ,  posciachè  il  privilegio ,  nel  suo  proprio  significa- 
to è  favore  particolarmente  largito  negli  ordinamenti  civili  ?  Stantecbè  la  na- 
tura del  trovato  è  tale  ,  che  P  usurpazione  ne  è  facile  ,  P  inventore  ,  al 
volerne  usare  e  trarne  profitto  ,  non  può  fare  senza  premunirsi  e  ripararsi 
sotto  fa  pubblica  autorità  ;  la  quale  riconoscendo  in  lui  con  atto  solenne 
quella  proprietà ,  la  mette  in  salvo.  Quindi  è  che  a  parlare  adequatamene 
te  ,  quell'  atto  di  riconoscenza  e  di  assicurazione  non  è  privilegio  propria- 
mente ,  o  vogliam  dir  favore ,  ma  ministrazione  di  giustizia.  Ed  il  dire  giV 
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ertizra  è  un  dire  cosa  spettante  a  tutti  ,  e  da  distribuirsi  ad  ognuno.  Ciò  è 
evidente  ed  incontrastabile. 

Se  la  proprietà  è  inviolabile ,  non  se  ne  può  perdere  il  dominio  sen- 
za la  volontà  diretta  o  conseguente  del  padrone.  £  però  non  vi  è  prescri- 
zione di  tempo  né  di  luogo.  Onde  seguita,  che  i  cinque  ,  i  dieci ,  i  quin- 
dici ,  o  più  anni  cbe  le  si  assegnano  a  difesa  deH'  usurpazione  altrui ,  so- 
no  in  cambio  (  soffrite  cbe  lo  diciamo  )  usurpazione  della  legge  a  bene- 
fizio degli  altri.  Perchè  fosse  così  ordinato  presso  i  popoli  civili  ,  ne'quali 
questo  particolare  della  cosa  pubblica  non  fii  trascuralo,  e  quali  mire  si 
ebbero  i  legislatori  a  cosi  fare  ;  ovvero  se  fosse  imitazione  passata  da  ma- 
no a  mano  in  uso  senza  più  badarvi ,  sarebbe  opera  di  lunga  investigazione 
che  ci  menerebbe  in  considerazioni  molte  e  sottili  di  altro  genere.  Perlochè 
lasciamo  stare  questo  lato  dell'argomento  così  come  trovasi,  e  seguitiamo. 

Il  merito  diverso  della  invenzione  non  è  condizione  che  porla  divario 
nel  naturai  pregio  di  essa  come  proprietà  ,  la  cui  essenza  è  unica  in  sé 
stessa  ed  assoluta ,  e  non  patisce  misura  ,  né  paragone.  Che  se  nelle  bi- 
sogne civili  le  leggi  vi  stendono  sopra  il  lor  braccio  ,  e  ne  restringono  i 
confini  ,  è  appunto  per  mantenere  quella  essenza  intatta.  Imperocché  ogni 
uomo,  ripiegando  tutte  le  cure  verso  sé  solo,  per  godersi  al  possibile  il  suo, 
di  leggieri  tramanderebbe  a  manomettere  quello  d'altrui.  E  quando  il  ben 
pubblico  ,  che  nelle  società  sta  in  cima  a  tutto  ,  porla  che  la  cosa  tale 
o  tale  sia  sottratta  al  suo  padrone  ,  é  il  vero  che  quella  essenza  di  prò- 
prielà  facendosele  forza  è  alquanto  maculata  ;  nondimeno  ,  non  potendosi 
fare  altrimenti  ,  è  dato  al  proprietario  1'  equivalente  di  ciò  che  gli  si  to- 
glie ,  e  nei  buoni  reggimenti  civili  ,  anzi  generosamente  ,  per  medicare  al- 
quanto 1'  offesa.  Strade ,  acque  ,  edifizii  pubblici ,  ed  altro  di  uso  comune 
e  necessario  lo  mostrano  tuttodì. 

Che  il  merito  del  trovato  non  lo  diversifica  in  quanto  proprietà  ,  un 
esempio  viene  opportunamente  a  rincalzare.  In  un  libro  messo  a  stampa, 
che  cosa  vi  è  dello  scrittore  altro  che  la  tela  delle  parole  in  discorso, 
esprimenti  pensieri  le  più*  volte  comuni  in  altri  libri  ?  Or  bene  ;  la  legge 
con  eguale  imparzialità  accoglie  sotto  Y  ombra  del  suo  patrocinio  tanto  il  libro 
sciocco  che  sarà  per  durare  un  giorno  solo,  quanto  il  parto  sublime  dell'  in- 
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folletto  che  andrà  ai  secoli  futuri ,  e  ne  assicura  la  proprietà  allo  scrittore, 
4Qon  solo  insinocbè  egli  vive  ,  ma  sì  eziandio  dopo  la  morte  di  lui  agli  e* 
Tedi  per  buon  numero  di  anni.  Chi  si  facesse  a  scrivere  le  medesime  co- 
se che  sono  m  quel  libro  con  altra  forma   di   locuzioni    e  le  pubblicasse 
per  le  stampe  ,  potrebbe  al  più  essere  tacciato  di  plagio.  Ma  se  copiasse 
a  parola  il  dettato  ,  sarebbe  indubitatamente  citato  a  corte  e  sentirsi  con- 
dannare come  contraffattore.  Ed  aggiognete  che  i  libri  da  nulla  o  cattivi , 
oggi  mai  innumerabili  ;  sono  veramente  dannosi  ,   in   quanto  tolgon  danaro 
dalla  borsa  ,  fanno  sprecare  il  tempo  ,  capitale  prezioso  da    Dio  assegna- 
toci ,  e  cacciano  in  capo  al  lettore  scempiaggini }  errori  e  qualche  cosa  di 
peggio.  Né  perciò  nessun  Governante  osò  mai  di  ordinare  si  pesasse  (  sal- 
vo qualche  cosa  per  tutti  )  il  merito  delle  scritture  che  vanno    alla  stam- 
pa ,  tanto  parve  sacro  il  diritto  di  proprietà.  Or  quanta  differenza  tra  Tu- 
bo «  la  manifestazione  del  discorso  della  mente ,  patrimonio  comune  a  tut- 
ti gli  uomini -,  ed  un  trovato  dell'  ingegno ,  cui  la  mano  dà  essere ,  corpo 
e  vita  ,  ben  delle  volte  con  dura  fatica  e  spesa?  Dov'  è  maggiore  eviden- 
za di  questa  ?  Per  verità  io  nessuna  legge  sui  privilegi  delle  compilate  si- 
nora  si  fa  conto  del  merito  dell'  invenzione.  La    grande  ,    la  piccola ,    la 
pregevole ,  la  futile  sono  egualmente  investite  come  del   titolo  ,    cosà   del 
diritto  di  proprietà. 

Dal  testò  discorso  deriva  essere  ultronea  e  soverchia  ogni  opera  inve- 
«tigatrice  intorno  alla  bontà  di  una  invenzione ,  quando  si  é  trovata  la  ve- 
rità della  sua  origine ,  e  Y  uso  esserne  non  offensivo  al  particolare  ed  al- 
l'universale.  L'esposizione  fedele,  ed  anche  dotta  che  i  commissari  ne 
soglion  fare  all'Istituto  ,  è  debito  verso  l'assemblea  che  vuole  e  merita  di 
esserne  informata ,  quando  si  può  ,  ma  non  dichiarazione  e  mostra  di  ra- 
gioni e  titoli  per  lo  privilegio.  Questa  e'  invita  a  non  lasciare  senza  nota 
il  così  detto  esame  preliminare* 

Neil'  art.  11  sta  scritto  così: 

»  Le  patenti  d' invenzione  a  chiunque  verrà  eseguire  o  fare  eseguire 
n  nel  Regno  oggetti  d' industria  sino  allora  sconosciuti .  potranno  essere 
»  concesse  senza  esame  preliminare.  11  Governo  però  in  questo  caso  non 
»  intende  garantire  in  modo  alcuno  né  la  priorità ,  né  il  merito ,   né    il 
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»  successo  della  invenzione.  Se  gli  oggetti  pei  quali  si  domanda  la  pa- 
))  tenie  interessino  la  salute  e  la  sicurezza  pubblica ,  sarà  indispensabile 
»   l'esame  preliminare  ». 

Dal  contesto  dell'  articolo  citato  si  deduce  implicitamente  :  1 .°  dover- 
si istituire  T  esame  preliminare  ,  e  per  esso  il  Governo  guarentisce  la  prio- 
rità dell'  invenzione  ,  il  merito  ,  il  successo  :  2.°  potersi  non  fare ,  e  que- 
sto è  esplicito.  Allora  per  conseguente  necessario  le  guarentigie  si  cessa- 
no. In  questo  caso  ,  se  la  salute  pubblica  lo  richiede  ,  l' esame  prelimi- 
nare non  si  può  lasciare.  Ora  ,  posciacbè  la  salute  pubblica  non  è  circo- 
stanza accidentale  ,  ma  è  condizione  perpetua  del  fatto  ,  non  può  costitui- 
re occasione  eventuale  ;  e  però  1'  esame  preliminare  per  questo  lato  si  dee 
far  sempre.  Onde  non  è  ben  posto  in  proposizione  assoluta,  che  si  può 
non  fare.  Questa  incongruenza  ed  altre,  corse  nella  compilazione  della  no- 
stra legge,  quando  fu  copiata  dalla  francese  del  91,  meglio  appariranno, 
se  pigliamo  la  tesi  in  generale ,  il  che  abbrevierà  il  discorso. 

Il  fatto  del  privilegio  ,  di  che  ci  stiamo  occupando  è  costituito  di  tre 
parti  ,  e  sono  V  invenzione  come  proprietà  legittima  ;  Y  integrità  dei  dirit- 
ti altrui  nel  farsene  uso  ;  la  salute  pubblica.  Senza  provvedere  a  queste 
(re  parti ,  nessun  privilegio  può  aver  luogo.  A  far  ciò  vi  ha  due  modi. 
Neil'  uno  il  Governo  altro  non  fa  che  riceversi  la  domanda  con  la  dichia- 
razione della  invenzione  ,  e  senza  più  ,  concede  la  patente  del  privilegio. 
Così  facendo  non  guarentisce  al  petente  se  non  solamente  Y  epoca  della 
domanda  ,  e  la  descrizione  della  cosa  da  privilegiare ,  nei  termini  com'  è 
rappresentata  nella  dichiarazione  ,  né  più  ,  né  meno.  E  vuol  dire  ,  che  il 
privilegio  così  concesso  sia  in  aria  ,  perciocché  il  privilegiato  altro  non 
ha  conseguito  se  non  la  preferenza,  cioè  che  nessun' altro  appresso  a  lui 
può  domandare  privilegio  per  la  medesima  cosa.  Per  tutto  il  resto  sta  in 
balìa  dell'  avvenire.  Eccolo  quindi  pieno  di  fiducia  e  di  speranza  por  mano 
all'  opera,  afTaticarvisi  intorno  con  sudore  e  moneta,  quando  ben  rassicura- 
to ,  levarglisi  contro  chi  ad  impugnargli  la  proprietà  del  trovato ,  chi  la 
legittimità  ,  chi  f  d  accusarlo  di  molestie  ed  impedimenti  al  particolare  ,  al 
pubblico,  ed  uscire  in  campo  quanto  l'invidia,  il  dispetto,  la  malignità  sanno 
architettare  per  dar  martello r  ed  anche  per  intorbidare  a  trarne  qualche  prodi- 
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to.  £  notale,  accattargli  ciò  allorché  1'  opera  sua,  o  per  natura,  o  per  ne- 
cessila  ,  si  è  fatta  in  tatto  o  in  parte  palese.  Onde  la  frode  ,  che  ha  cen- 
to occbj  e  cento  gambe  ,  coglie  il  punto  e  sofficcasi.  Eccolo  ,   dicevamo , 
alle  corti ,  ai  tribunali  ,  ai  magistrati  ,  caduto  nella  rete   inestricabile  dei 
litigii ,  sbattuto  tra  giudici ,  avvocati ,  scrivani ,  periti ,    uscieri ,    e   tutta 
quella  verminaia  di  gente  che  è  la  peste  civile  nel!'  amministrazione  della 
giustizia.  Dio  sa  poi  quando  ne  uscirà  e  come;  e    se  vittorioso  ,    alcerto 
non  senza  sangue  versato  ,  e  cicatrici  rimastegli.    Ma  perchè    non  entrare 
innanzi  a  tanti  mali  possibili ,  e  spegnerne  la  semente  ?  La  buona  legge 
non  è  sola  quella  che  provvede  bene  ed  equamente  ai  bisogni  del  cittadi- 
no ,  ma  sì  quella  che  ad  un  tempo  antcvedendo  le  conseguenze  perniciose 
che  dal  suo  uso  posson  nascere  ,  dispone  prima   ad   impedirle.    Senza    di 
questo  riesce  inutile  o  crudele.  Per  la  qual  cosa  è  da  preferir  1'  altro  mo- 
do che  è  questo  :  11  Governo  ,  prima  di  venire  alla  concessione  del  privi- 
legio  ,  stabilisce  quelle  tre  basi  ,  la  proprietà  ,  la  salute  pubblica  ,  i  di- 
ritti altrui.  Esso  ha  mezzi  efficaci  di  farlo  agevolmente  e  presto  ;   e  tanto 
meglio  ,  in  quanto  va  a  cercar  la  verità  senza  preoccupazione   e  senza  ri- 
guardi ,  e  con  la  sola  benefica  sollecitudine  della  sua   tutela.    Laonde    si 
accerta  della  legittimità  dell'  invenzione  coir  avvisare  e  chiamar  tutti  a  ve- 
dere il  fatto  loro  ;  e  se  V  avviso  pubblico  fosse  ripetuto  di  seguito  più  vol- 
te ,  non  sarebbe  soverchio.  La  natura  e  qualità  dell'  invenzione  è    già  de- 
scritta e  circoscritta  dal  petente  .  ed  è  suo  interesse  soprabbondare.  E  qua- 
lora ciò  non  sia  convenevolmente  adempiuto  ,  esso  Governo  con  lealtà  pa- 
terna illumina  e  raddirizza.  E  quanto  alla  salute  pubblica  chi  meglio  di  lui 
sa  ciò  che  conviensi  ?  Ed  ecco  soddisfatto  a  quanto  richiedono  le  tre  parti  co- 
stituenti il  fatto  sul  quale  dee  applicarsi  il  privilegio,  e  chiuse  le  vie  agi'  in- 
trighi ed  ai  piati  che  sono  veleni  mortiferi  all'  industria ,  che  non  patisce  in- 
ciampo senza  arrestarsi  e  l' arrestarsi  è  per  essa  infermità  e  morte.  Chi  non 
vede  ,  onorandissimi  colleghi  ,  V  eccellenza  di  questo  modo  sull'  altro  ?    In 
verità  questo  fu  sempre  seguito  dall'  Istituto   nelF  applicazione    della  legge 
del  2  marzo  ,  medicandone  con  accomodata  prudenza  i  difetti.  Lunga  espe- 
rienza non  diede  mai  occasione  di  deviarne.  Solo  facciam  voti  che  si  ovvii 
alle  lungherie  ed  ai  rilardi  nella  concessione  dei  nostri  privilegi  ,    di  che 
divenendo  stentati  ,  invaniscono. 
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Una  delle  guarentigie  che  il  Governo  assume  sopra  sé  nel  dare  il  pri- 
vilegio ,  nominata  nell'  art.  11  ,  è  il  merito  della  cosa  da  privilegiare.  Ciré 
ne  diremo  ?  Diremo  recisamente  ,  che  esso  Governo  non  debbe  entrare  mal- 
levadore di  cosa  la  cui  riuscita  non  si  può  mai  con  certezza  sapere  innanzi 
all' esperienza.  Non  dee  mettere  sé  in  compromesso  senza  bisogno.  L'espe- 
rienza di  tutti  i  tempi  ha  palesato  ad  ognuno  ,  che  i  meglio  studiati  dise- 
gni della  mente  ,  air  incarnarli  mostrano  di  sé  tali  condizioni  ,  ehe  prima 
non  furon  potute  prevedere.  Tutta  la  storia  delle  umane  operazioni  è  falli- 
re ed  imparare.  E  s'imparasse  sempre!...  E  tanto  vero  che  il  Governo 
non  dee  cercare  del  merito  dell'invenzione  e  farne  sicurtà,  comunque  sia, 
direttamente  o  indirettamente  ,  che  ogni  legislatore  sul  subielto  se  ne  guar- 
dò tacitamente  o  espressamente.  E  la  citata  legge  francese  del  91  ,  non 
conlenta  di  aver  dichiaralo  non  farsi  esame  preliminare  ,  appresso  aggiun- 
se ,  affine  di  opporsi  meglio  air  impostura  ,  doversi  apporre  in  piede  di 
ogni  patente  rilasciata  ,  a  modo  di  avviso  ,  le  seguenti  parole  :  «  il  Gover- 
»  no  ,  accordando  un  privilegio  d' invenzione  senza  esame  preliminare,  non 
»  intende  guarentire  in  nessuna  maniera  né  la  priorità,  né  il  merito,  né 
»  il  successo  di  una  invenzione  » .  Le  quali  parole  ,  tolte  di  peso  e  tras- 
piantate nell'art.  11  della  nostra  legge,  furono  poste  in  tale  atteggiamen- 
to e  rispondenza  col  resto  ,  che  rappresentano  come  caso,  di  eccezione  il 
non  farsi  Y  esame  preliminare ,  e  per  conseguenza  il  doversi  fare  ,  come 
caso  generale  che  risulta  a  modo  di  presunzione  necessaria.  Adunque  rima- 
ne dimostrato  che  nel  miglior  provvedimento  della  legge  Tesarne  prelimi- 
nare non  vuoisi  lasciare,  ma  solamente  per  ciò  die  spetta  alla  verità  del- 
l' origine  dell'  invenzione  ,  ed  alla  incolumità  della  pubblica  salute ,  e  della 
ragion  comune.  Ogni  altro  riguardo  é  fuor  di  luogo. 

Pure  non  é  da  trasandare  esservi  stato  chi  riguardando  alla  debolezza 
della  mente  umana  ,  voleva  in  caso  di  vantate  invenzioni  del  tutto  impos- 
sibili ,  T  esame  preliminare  sul  merito  loro ,  pel  solo  fine  di  non  lasciare 
T  inventóre  quasi  cieco  cader  nella  fessa  ,  e  parere  di  avervelo  sospinto 
col  dargli  il  privilegio.  Un  tal  divisamente  mira  alcerto  a  lodevole  ed  li- 
mano fine  ,  ed  uman  sentimento  lo  moveva  ;  ma  per  altro  é  innegabile 
che  degrada  Y  uomo  sano  di  mente  ,  benché  ignorante  ,    dalla   coadizione 
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di  cittadino  ,  e  dalla  libertà  civile  ,  così  gelosamente  dalle  leggi  custodi- 
tagli. Nondimeno  può  bene  quel  fine  esser  conseguilo  senza  ledere  la  ra- 
gione al  petente.  11  magistrato  o  Y  ufficiale  del  governo  cui  egli  si  volge 
pel  privilegio,  ammonendolo  della  nullità  del  trovato  di  lui,  procaccia  di 
ricondurlo  in  sul  buon  sentiero.  Se  egli  ne  profitta  ,  suo  bene  ;  se  no» 
fa ,  suo  danno.  In  questo  modo  la  legge  è  netta  di  qualunque  macchia  di 
oltranza  ,  e  la  carità  fraterna  adoperata.  E  tanto  adoperò  V  Istituto  nelle 
occasioni  ,  e  gli  effetti  riuscirono  benefici. 

Discorrendo  della  qualità  di  colui  che  decade  dal  privilegio  ,  secondo 
il  disposto  dell'  art.  16  ,  non  abbiamo  nominati  gì*  introduttori  ,  percioc- 
ché la  legge  unificandoli  cogl'  inventori  non  ne  fa  mai  più  motto.  In  que- 
sto non  ci  pare  doverci  accordare  con  essa.  Gorre  tanta  differenza  dall' in- 
'  venzione  all'  introduzione ,  che  impropriamente  son  poste  insieme  ;  e  se  la 
legge  le  accomuna ,  non  è  per  somiglianza ,  o  parentela  della  natura  lo- 
ro ,  ma  per  brevità  di  provvedimento  3  e  per  semplicità  di  forma.  Ed  è 
notabile  ,  che  in  tal  comunione  Y  introduzione  già  non  vantaggia  ,  l' inven- 
zione sì  che  scapita.  Ancora  la  definizione  dell'introduzione  nella  legge  è 
troppo  ristretta  ,  e  non  basta  allo  stato  presente  della  nostra  industria.  Per- 
lochè  ci  è  mestieri  di  prendere  il  soggetto  nel  suo  intero  ambito. 

Il  fatto  dell'introduzione  nella  nostra  materia  ha  più  forme.  Nell'una 
è  un'  inventore  straniero  che  trasmette  ad  un  nostro  concittadino  la  proprietà 
di  un  suo  trovato.  In  questo  caso  il  cessionario  acquistandone  il  legittimo 
possesso,  figura  al  cospetto  della  legge  come  inventore.  Questo  caso  è  quel 
medesimo  che  vediamo  tuttodì  nel  trapassare  che  fanno  da  uomo  ad  uomo  le 
cose  proprie.  Un'  altro  caso  è  quando  il  trovato  è  già  sotto  il  privilegio. 
Onde  è  vietato  al  concittadino  di  usarne  ;  ma  il  divieto  non  oltrepas- 
sando i  confini  dello  Stato  dove  quella  legge  impera,  chiunque  è  fuori  di 
quello  è  libero  di  appropriarsi  esso  trovato  ,  esposto  in  un  certo  modo 
all'  occupazione  di  chi  vuole.  Questo  è  il  caso  propriamente  circoscritto 
nella  nostra  legge,  com'è  nella  francese  del  91.  Un  terzo  ed  ultimo  caso 
è  quando  l' industria  che  si  vuole  introdurre  è  comune  altrove ,  e  non  ap- 
partiene a  nessuno  in  proprio.  Negli  ultimi  due  casi  è  chiaro  che  ,  se  ad 
un  nostro  concittadino  venisse  talento  di  praticare  e  trafficar  queir  industria» 
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egli  solo ,  poiché  nessuno  «incora  vi  ha  messo  mano  ,  ed  a  tatti  è  dato 
di  potersene  valere  ,  gli  sarebbe  necessario  di  munirsi  dell'  autorità  del- 
la legge  ;  la  quale  recandosi  a  sodisfarlo  ,  dee  restringere  a  lui  solo  la 
facoltà  che  tutti  hanno  per  ragion  comune.  E  questo  è  peculiar  favore  che 
gli  fa  ,  onde  propriamente  nomasi  privilegio. 

Qui  un9  intoppo  ci  si  para  dinanzi.  Dov'  è  legge  non  può  esser  favo- 
re  particolare  di  peso  agli  altri ,  o  privilegio  ;  e  dove   entra  il  favore  o 
privilegio  y  ivi  la  legge  si  corrompe.  Quindi  dire  che  la  legge  può  conce- 
dere e  concede  privilegi  ,  è  un  costituirla  fabbra  di  sua  propria  distruzio- 
ne. Ciò  è  verissimo  nel  concetto  primo  e  generale.  Ha  se  consideriamo  il 
caso  nostro  ,  troveremo  queir  anomalia  essere  nell9  apparenza  ;  ovvero  è  un 
brevissimo  e  menomo  male,  (se  male  si  può  dire  quando  è  solo  in  potenza  ), 
ed  è  accompagnato  e  seguito  da  lungo  bene  in  atto.  Che  sia  così,  non  è 
malagevole  intenderlo.  Ognun  sa  che  nel  consorzio  degli  uomini  unico  scopo 
delle  leggi  è  il  benessere  comune,  tantoché  per  conseguirlo  recidon  loro  por- 
zione del  libero  arbitrio  di  che  il  Supremo  Fattore  ne  fece  dono,  appunto  per 
lasciarli  quieti  e  sicuri  godenti  del  resto.  Sicché  dove  alcuna  di  esse  leggi 
per  conseguir  quello  scopo  apparisca  degenerante ,  in  sostanza  non  guasta , 
né  contamina  il  suo  essere.  E  venendo  al  caso  nostro,  la  legge  nel  privilegiare 
ad  un  cittadino  Y  esercizio  di  un9  industria  straniera ,  toglie  a  tutti ,  è  ve- 
ro ,  la  facoltà  di  fare  altrettanto  ,  e  la  riduce  ad  un  solo  ;   con    che  par 
di  commettere  somma  parzialità,  e  quindi  somma  ingiuria.  Ha  chi  dice  fa- 
coltà dice  attitudine  a  fare  ,  che  risolvesi  in  un   possibile   futuro.    E   pe- 
rò ,  poiché  nessuno  si  è  messo  ancora  ad   esercitar   quella  industria  che 
altri  vuole  introdurre  ,  e  la  concessione   è    temporanea  ;    1*  ingiuria    della 
legge  è  tutta  in  idea  ,  non  venendo  a  togliere  niente  in  atto    e  per  sem- 
pre. D'  altra  parte  ,  il  privilegio  o  favore  concesso  é  sempre  fruttifero  al- 
l' universale  ,  dubbio  ed  incerto  al  concessionario.  Questi  trasmutando  una 
industria  da  paese  forestiero  al  suo ,  la  porta  tra  elementi  diversi  e  diver- 
samente contemperati.  Che  può  egli  mai  sapere  ,    senza    V  esperienza ,  di 
quello  che  le  giova  o  le  nuoce  ?  Neil'  acume  del  suo  ingegno  ,  nella  pra- 
tica lunga  di  quel  fatto  ,  egli  può  bene  tutto  pesare  ,    tutto    investigare  , 
far  ragione  di  tutto  ,  e  provvedere  anzi  tempo  a  tutto ,  quando  messosi  in 
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cammino  ,  abbattendosi  ora  ad  un  incidente ,  ora  ad  un  altro  imprevisti 
ehe  gli  »i  attraversano  ,  e  con  tutta  la  sua  vigilante  perseveranza }  alla  fi- 
ne far  mala  prova  e  venirgli  fallite  le  speranze.  In  questo  viaggio  ,  diciant 
così  ,  come  Y  esperienza  ammaestra  il  privilegiato  ,  ed  a  sue  spese  ,  del 
progredire  ,  o  del  torsi  giù  dell'  impresa  ,  così  ammaestra  ad  un  tempo 
la  gente  senza  nessuno  spendio  o  fatica  >  se  non  del  por  mente ,  e  far  te- 
soro per  1'  occorrenza.  E  sì  che  è  tesoro  inestimabile  sempre ,  tanto  nel- 
la buona  cbe  nella  cattiva  riuscita  ;  cbè  sapere  dove  sta  il  mal  passo  è  al 
bisogno  un  salvarsi  dal  pericolo.  Vedete  ora  qual  compenso  rende  quella 
breve  sospensione  di  una  particella  impercettibile  dell'  attitudine  libera  ad 
operare  ,  e  se  le  leggi  nel  loro  provvedimento  dei  privilegi  d' introduzione 
non  mirano  unicamente  che  al  bene  universale. 

Le  verità  sopraesposte  ci  menano  a  considerare  due  lati  della  legge  che 
non  vogliono  esser  lasciati  senza  esame  ,  e  sono  :  la  qualità  della  indu- 
stria da  introdurre  ;  la  durata  del  privilegio.  Della  qualità  nessuna  legga 
delle  vigenti ,  per  quanto  ne  sappiamo  ,  non  fa  motto  ;  e  noi  ci  pensiamo, 
ehe  essendo  sterminato  il  campo  delle  invenzioni  umane  ,  ed  infinite  le  va- 
rietà degli  artifizi!  ,  o  che  si  tratti  di  appuntare  un9  ago  ,  o  di  comporre 
la  più  grande  ed  intrigata  macchina  ,  i  legislatori  unanimemente  han  cre- 
duto far  fascio  di  tutti ,  ovvero  lasciare  alla  prudenza  del  ministro  della 
legge  il  discernimento  dei  casi.  Di  sopra  dicevamo  non  doversi  dare  impor- 
tanza al  merito  dell'  invenzione.  Per  X  introduzione ,  come  cosa  di  altra  natura 
a  prima  fronte  non  sembra  lo  stesso.  L'  artifizio  ,  dicesi ,  che  abbisogna 
di  pochi  e  semplici  strumenti  ;  di  piccola  spesa  ;  la  cui  scienza  è  agevo- 
le ;  cbe  ognuno  ,  quasi  diremmo  ,  vi  si  può  provare  ,  e  senza  correr  gran 
rischio  ,  non  merita  un  privilegio  ,  perciocché  da  un'  istante  all'  altro  pufr 
sorgere  e  spandersi  con  beneficio  comune.  Queste  ragioni  sono  speciose.  Chi 
ignora  e  non  vede  tuttora  infinite  cose  e  buone,  ed  ottime,  e  lucrose  far- 
si altrove ,  essere  a  notizia  comune  ,  e  con  tutto  ciò  non  essere  alcuno 
che  vi  rivolga  il  pensiero,  non  che  vi  si  cali  ?  E  chi  non  sa  le  due  qualità 
naturali  all'  uomo  e  potenti,  la  pigrizia  e  l' invidia,  (  cbe  vestita  civilmen- 
te appelliamo  emulazione  ) ,  1'  una  a  trattenerlo ,  Y  altra  a  spronarlo  ?  An- 
nunziate  uà  nuovo   artifizio  già  con  esperienza  altrui   provato  e  lucroso  r 
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e  cbe  a  metterlo  in  esecuzione  poco  ci  vuole,  potrete  ben  lodarlo  a  eie* 
lo  ,  prometterne  largo  utile  ,  tutti  i  vantaggi ,  lusingare ,  confortare  al- 
l' opera ,  empirne  le  gazzette ,  gli  avvisi ,  e  via  dicendo  ;  nessuno  vi  udi- 
rà. Fate  d'altra  banda  cbe  alcuno  ne  domandi  ed  ottenga  per  sé  so- 
lo r  esercizio  privilegiato.  Ài  suono  del  nome  privilegio  non  mancheran- 
no di  coloro  cbe  riscuoterannosi ,  e  cbe  da  prima  si  porranno  a  guardare, 
poscia  veduto  il  fatto  buono  e  profittevole  ,  saranno  punti  dall'  ingordigia 
di  fare  altrettanto  ,  e  parrà  loro  mille  anni  che  il  privilegio  finisca.  Così 
va  1'  umana  bisogna.  Lo  spettacolo  dell'  altrui  bene  muove ,  punge ,  agita , 
caccia  1'  uomo  dalla  sua  desidia ,  e  lo  mena  là  dove  per  nessuna  sorta 
d' inviti  e  di  stimoli  non  sarebbe  mai  andato.  Di  questa  -condizione  della 
natura  umana  bene  usarono  mai  sempre  i  governanti  a  prò  dei  lor  governati; 
e  l' Istituto  n'  ebbe  grande  e  lunga  esperienza.  Adunque  non  vi  è  industria 
piccola ,  dappoco ,  futile ,  cbe  il  prestigio  di  un  privilegio  non  possa  ren- 
dere adescante  ad  invogliare  altrui  ,  e  pungolo  incalzante  a  fare. 

E  quando  ciò  non  avvenisse,  qual  male?  Anzi  infallibile  bene.  Che  il 
privilegiato  arricchisca  o  impoverisca  della  sua  impresa ,  non  importa  nul- 
la all'  universale.  Ma  è  qualche  cosa  cbe  il  suo  danaro  sopito  nello  scri- 
gno ,  venendo  suscitato  e  scosso  ,  vada  a  colare  in  altrui  mani  ,  ed  a  da- 
re essere  e  moto  a  mille  svariate  cose.  II  movimento  negli  uomini  è  la  vi- 
ta dei  popoli.  Quell' arrotarsi  continuo  insieme  partorisce  un  cotal  calore 
fecondo  ed  una  virtù  creatrice ,  donde  abbondanza  ed  agio  a  tulli,  ricchez- 
za e  forza  allo  Stato.  La  verità  di  quel  fatto  è  ornai  evidenza  in  economia 
pubblica  ,  che  1'  ha  ricevuta  fra  le  principali  massime.  E  però  non  vi  fos- 
se anche  nessun'  altra  considerazione  a  favore  dei  privilegi  d' introduzione, 
quella  sola  basterebbe  a  levar  via  ogni  ritegno  al  concederli.  Per  conse- 
guente troppo  angusto  è  il  disposto  nell  art.  2.°  della  nostra  legge ,  col 
quale  circoscrivesi  l' introduzione  alle  sole  invenzioni  straniere  privilegiate 
altrove  senza  esser  conosciute  pubblicamente.  Laonde  si  può  dire  in  pro- 
posizione generale  :  qualunque  industria  si  fa  presso  gli  altri  popoli,  e  non 
tra  noi ,  è  sufficiente  ad  un  privilegio  d' introduzione  ,  perciocché  il  privi- 
legio è  incentivo  e  mezzo  a  spanderla  e  renderla  comune.  Per  le  medesi- 
me ragioni  intendesi ,  che  dove  gli  uomini  sono  in  pratica  di  opere  ,  per 
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le  quali  hanno  bisogno  corrente  di  servirsi  delle  invenzioni  e  degli  artifi- 
2ii  stranieri  ,  poiché  le  cose  vanno  ,  e  non  vi  è  mestieri  d' incentivi ,  ed 
il  fine  della  legge  si  conseguisce  ;  privilegio  d' introduzione  non  ha  luogo. 
Dandosi  ,  sarebbe  assoluto  favore  ,  e  con  esso  ingiustizia.  Questi  casi  so- 
no regolati  dalla  prudenza  pratica. 

Dal  precedente  è  manifesto  quale  stima  bassi  a  fare  delle  parole  di 
coloro  che  gridarono  e  gridano  contro  i  privilegi  ,  e  d'  introduzione  spe- 
cialmente ,  dicendo  :  mettersi  con  essi  le  pastoie  all'  industria;  impedimen- 
to al  naturale  svolgimento  dell'  ingegno  ,  ed  all'  operosità  degli  uomini ,  al 
libero  traffico  degli  altrui  trovati  ;  autorizzare  il  monopolio.  Come  eziandio 
dell'  opinione  de'  più  moderati  ,  i  quali  non  sapendo  negarsi  al  privilegia- 
re le  introduzioni  di  momento  ,  non  par  loro  doversi  fare  lo  stesso  per 
le  meschine  e  piccole.  Ir  verità  queste  son  belle  parole  ;  quelli  son  fatti. 
Né  rileva  il  notare  che  molte  leggi  sui  privilegi  ,  restrinsero  V  introdu- 
zione a  quella  sola  maniera  come  fa  la  francese  del  91.  Si  pare  che  tut- 
te da  quella  presero  le  mosse.  Senzaché  quella  restrizione  non  quadra  ap- 
punto al  caso  nostro.  E  pure  ve  n'  ha  una  che  le  contrappesa  tutte  insie- 
me ,  ed  è  la  legge  inglese.  Nessuno  oserebbe  oggi  negare  a  quella  nazio- 
ne il  primato  nelF  industria.  Essa  fu  la  prima  ad  usare  i  privilegi  ,  e  so- 
no più  che  due  secoli;  ed  essa  nella  legge  presente  non  fa  conto  se  l' in- 
dustria da  privilegiare  sia  altrove  pubblica  o  non  sia  ,  goda  del  privilegio, 
o  sia  scritta  nei  libri  ;  vuole  solamente  che  non  sia  esercitata  in  nessun 
luogo  del  Regno  unito.  L' infatigabile  inglese  ,  tra  per  necessità  politica  > 
e  per  natura  ,  non  aspira  che  al  guadagno  ;  ed  il  governo  gliene  apre  tut- 
te le  vie  e  lo  aiuta ,  sapendo  bene  ,  che  a  lui  ne  torna  la  parte.  Ma  la- 
sciati gli  esempii,  la  ragion  potissima  del  non  doversi  riGutare  il  privile- 
gio a  qualsiasi  industria  forestiera  sta  nella  condizione  nostra  industriale. 
Siamo  ben  lontani  da  quel  che  sono  Francia  ,  Inghilterra  ,  Belgio  ,  Stati 
Uniti  americani.  Di  molti  e  pungenti  sproni  abbiamo  bisogno  per  muover- 
ci. Spagna  e  Roma  arretrati  come  noi  in  questo  cammino  conobbero  sé 
stesse  e  si  fornirono.  Non  facciamo  di  rimaner  loro  indietro  e  gli  ul- 
timi. Tuttavia  in  onor  del  vero  non  vuoisi  tacere  che  questo  Istituto  ben- 
ché avesse  a  guida  la  legge  sui  privilegi  del  2  marzo   1810  ,   pure  non 
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mancò  all'  uopo  di  seguire  più  sani  precetti  di  Economia  pubblica.  I  qua- 
li ora  ci  studiamo  di  raccogliere  e  comporre  a  dottrina  generale   e  salda. 

La  durata  del  privilegio  ,  che  è  1'  altro  lato  della  legge  ,  fu  stabili- 
ta con  poca  differenza  in  quelle  leggi  emanate  intorno  al  subietto.  Il  mag- 
giore o  minor  tempo  è  tutta  materia  di  considerazione  speciale  ;  e  però 
non  può  entrare  in  questo  esame  sommario  e  generale  dell9  argomento.  La 
nostra  legge  ,  facendo  dell'invenzione  e  dell'introduzione  una  cosa,  carne 
abbiam  veduto  ,  pone  per  entrambe  un  termine  solo  ;  cinque  anni  (  art.  6  ), 
e  soggiugne:  ce  Per  eminenti  ragioni  di  pubblica  utilità  potrà  esserne  pro- 
li rogata  la  durata  sino  ad  anni  dieci ,  ed  anche  quindici  ».  Due  consi- 
derazioni cadono  su  questo  dettato.  La  prima  è  ,  invenzione  ed  introduzio- 
ne non  si  poter  mettere  a  pari  per  la  durata  nella  disposizione  della  legge. 
E  vogliam  dire  ,  che  essendo  1'  una  proprietà,  Y  atira  favore,  e  per  1*  una 
il  tempo  limitato  essendo  usurpazione  ,  siccome  testé  dimostravamo  ;  quel 
termine  di  cinque  anni  è  troppo  breve  come  principale;  Al  più ,  potrebbe 
serbarsi  solamente  per  quelle  invenzioni  di  sì  poco  affare  e  tati  che  1'  in- 
ventore a  gran  pena  le  custodirebbe,  e  che  il  rivendicarle  giudizialmente 
in  caso  di  contraffazione  è  molto  difficile.  Per  la  stessa  ragione  la  durata 
maggiore  insino  a  dieci  e  quindici  anni  ,  in  qualità  di  proroga  ,  non  è  ap- 
plicala con  giustizia  all'  invenzione.  Anzi  per  medicare  alcun  poco  la  vio- 
lenza che  le  si  fa  dalla  legge,  sarebbe  da  ampliarne  i  termini. 

Quanto  all'  introduzione  non  v%  è  che  apporre.  Ancora  ,  le  eminenti 
ragioni  di  pubblica  utilità  poste  nelP  articolo  come  base  della  proroga  , 
per  la  invenzione  non  vagliono  in  virtù  delle  ragioni  allegate  disopra  ;  per 
la  introduzione  hannosi  ad  interpetrare  e  voltare  nella  grandezza  dell'  indu- 
stria da  introdurre ,  e  nel  tempo  necessario  affinchè  la  gente  se  ne  am- 
maestri ,  e  la  conoscenza  se  ne  trasfonda  all'  universale.  Una  fabbricazio- 
ne che  vuole  grandi  somme  allo  stabilirsi  ,  e  non  poco  tempo  e  saggi  per 
avviarsi  con  qualche  profitto  ,  che  corre  gran  rischio  nella  riuscita,  da  uà 
canto  è  giusto  che  renda  al  suo  conduttore  compenso  proporzionato  al  da- 
naro spesovi  ed  alle  fatiche  durate  ;  dall'  altro  ,  nel  tempo  insufficienle  man- 
ca l' esperienza  necessaria,  e  con  essa  il  portare  a  compimento  1'  opera ,  e 
poscia  il  perfezionarla,  ed  addomesticarla,  ma  quel  che  è  più,,  il  dare  agio. 
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agli  altri  di  acquistarne  scienza  ,  diventarne  sperti ,  e  diffonderla.  Il  che  è 
1'  ultimo  e  massimo  scopo  della  legge  nel  dare  il  privilegio  ;  ed  in  ciò  di- 
mora veramente  1'  utile  pubblico  che  ella  si  prefisse.  Al  contrario  dov'  è  pic- 
cola spesa,  poco  o  nessun  rischio,  lavorio  semplice  e  presto  a  compiersi, 
facile  ad  entrare  nelF  apprensiva  di  chi  pon  mente  o  1'  esercita,  il  privilegio 
non  servendo  ad  altro  che  ad  eccitare  F  altrui  curiosità  ed  imitazione,  bre- 
ve tempo  basta.  Ma  questa  è  tutta  incumbenza  di  chi  applica  la  legge ,  è 
discrezione  de'  casi.  Nella  legge  francese  del  91  e  del  44  i  cinque,  i  die- 
ci ,  i  quindici  anni  sono  ad  elezione  del  petente.  Appresso  se  ne  moveva 
lamento  ,  e  si  domandava  un  termine  più  lungo  (  25  anni  ).  Nelle  leggi 
di  altri  Stati  è  sottosopra  lo  stesso.  In  Inghilterra  il  termine  è  uno.  cioè 
14  anni  che  si  può  prolungare  a  21.  E  voi  avete  già  notato  la  signifi- 
cante differenza  tra  il  lasciare  al  petente  la  limitazione  della  durata  del 
privilegio  ,  o  conservare  alla  legge  la  facoltà  di  misurargliela  dentro  i  con- 
fini stabiliti.  Qual  dei  due  modi  convenga  meglio  ad  una  buona  legge  sui 
privilegi ,  non  si  può  determinare  senza  aver  riguardo  alla  prestanza  che 
lo  Stato  n'  esige  y  elemento  non  lieve  nella  ragione  del  quesito  ;  ed  ezian- 
dio è  quistione  secondaria  ,  e  facile  ad  esser  risoluta  coi  principii  di  so- 
pra fermati.  Ancora  non  vogliamo  andar  troppo  in  lungo. 

L'  altra  considerazione  è  conseguenza  degli  stessi  principii.  Nella  clau- 
sola della  proroga  F  espressione  letterale  dell'  art.  è  sino  ad  anni  dieci , 
ed  anche  quindici  ,  il  cui  proprio  significato  è  che  il  dieci  ed  il  quindici 
son  numeri  più  apparenti  e  da  tenerli  in  mira  come  termini  principali,  ma 
che  non  sono  esclusi  gli  altri  intermedii  di  sei ,  di  sette ,  di  otto  ,  e  via 
dicendo.  Ragion  contraria  non  v'  è  ;  ed  il  benefizio  di  più  minuta  partizio- 
ne della  durata  del  privilegio  è  di  per  sé  manifesto ,  in  quanto  porge  mag- 
gior campo  di  concordare  essa  durata  con  F  utile  del  concessionario  e  del 
pubblico  ,  e  così  fare  che  sia  meglio  compiuta  F  intenzione  della  legge. 
In  Prussia  si  è  provveduto  a  questo  scopo  meglio  che  altrove;  imperocché 
fra  i  sei  mesi  e  i  dieci  anni  ,  che  sono  i  termini  estremi  minimo  e  mas- 
simo ,  è  dato  di  prendere  qualunque  grado  intermedio.  Abbiamo  voluto  toc- 
care anche  questo  luogo  della  legge  ,  e  certamente  non  era  da  trascurarlo. 

Veduta  la  ragion  propria  e  differenziale  dell'  inventore  e  dell'  iatrodut- 
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(ore  rispettivamente  al  privilegio,  cioè  la  qualità  di  colui  che  decade,  poi- 
ché il  decadere  è  il  punto  onde  movevamo,  seguono  i  motivi  perchè  de- 
cadono ,  secondo  Y  art.  16.  Quanto  ne  saremo  per  dire  non  sono  che  co- 
rollarli  di  cose  testé  stabilite;  onde  procederemo  più  serrati  nel  discor- 
so. Il  primo  motivo  è  così  espresso:  «  Ogni  inventore  scaderà  dalla  pa- 
»  tenie  ,  allorché  dopo  di  averla  ottenuta ,  sarà  convinto  di  aver  cela- 
»  to  nella  descrizione  i  suoi  veri  mezzi  di  esecuzione  ,  o  di  aver  man- 
»  calo  di  dichiarare  quelli  che  durante  P  esercizio  avrà  potuto  aggiun- 
))  gere  ».  Chi  ha  bene  atteso  a)  nostro  ragionamento  intorno  air  inven- 
zione come  proprietà ,  ed  al  fine  del  privilegio,  troverà  senza  fallo  quel- 
le parole  e  quella  disposizione  della  legge,  contro  il  diritto,  fuori  della 
natura  della  cosa,  impossibile  nel  fatto.  Né  a  dimostrarlo  vi  abbisogna  lun- 
ga argomentazione.  Che  sia  contro  il  diritto,  testé  dicevamo  il  privilegio 
esser  giustizia  retribuita  all'  inventore ,  non  favore.  Quindi  spettanza  non 
dono  ;  e  ciò  che  si  dà  perchè  spetta ,  non  si  può  ri  torre  senza  ingiuria. 
E  però  un'  inventore  non  può  decadere  dalla  sua  proprietà ,  che  è  un  di- 
re non  può  perderla  quando  l' uso  suo  non  nuoce  la  salute  pubblica  >  e  gli 
altrui  diritti  ;  e  chi  fa  forza  di  toglierla  fa  violenza ,  e  dov'  è  violenza  non 
può  essere  ragion  comune,  non  ordine  civile,  non  legge.  In  secondo  luo- 
go è  contro  la  natura  della  cosa ,  la  quale  è  cosiffatta  eh'  è  incompatibile 
colla  menzogna  e  coli'  occultazione.  Ed  invero  se  un'  inventore  potesse  te- 
ner segreta  la  sua  invenzione  usandone ,  sarebbe  bene  alieno  y  se  già  non 
fosse  folle ,  dal  domandarne  privilegio.  Laonde ,  perciocché  egli  n*  è  in  pe- 
ricolo ,  si  fornisce  di  quello  scudo  per  guardarsela,  e  metterla  in  sicuro. 
Ora  che  cosa  avrà  egli  rassicurata  se  non  T  ha  dichiarata  e  fatta  conosce- 
re ,  e  tanto  meglio  a  suo  uopo ,  quanto  più  è  ne'  minuti  particolari  descrit- 
ta e  rappresentata  con  parole,  con  disegni,  con  modelli,  che  sono  i  so- 
li titoli  autentici  della  sua  proprietà?  Supponiamo  che  nella  rappresentazio- 
ne del  trovato  abbia  mentito  o  taciuto,  e  poi  faccia  altro  da  quel  che  ha 
dichiarato.  Qual  prò  per  lui?  Il  ladro  gli  sta  alle  spalle  ,  spia,  coglie  il 
tempo,  e  Io  ruba.  Come  farà  egli  a  rivendicare  il  suo,  posciachè  non  ha 
mezzo  valido  a  farlo  conoscere  ?  A  qual  Corte  si  presenterà  senza  titolo  le- 
gale ?  Non  si  può  immaginare  esservi  mai  alcuno  capace  di  cadere  in  tan- 
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fa  stoltezza.  Neanche  il  sospetto  <F  impostura  vi  trova  Y  adito,  imperocché 
non  vi  è  né  materia  né  via  a  darle  sfogo.  In  terzo  luogo  è  forse  impossi- 
bile a  porre  in  atto  quel  disposto  della  legge.  Lasciamo  stare  quando  la 
cosa  privilegiata  è  un'arnese,  un'  istromento  un  checchessia  individuato  ma- 
terialmente e  distinto.  Ma  allorché  è  un'artifizio;  un  processo  chimico,  un 
operazione  manuale,  l'andamento  di  una  macchina  e  simile;  queste  cose 
sono  tali  che  le  più  volte  la  minutissima  descrizione  a  farle  eseguire  con 
buon  successo  non  basta  a  prima  giunta,  e  nemmeno  ai  più  abili.  Chi  non 
é  del  tutto  forestiero  alle  operazioni  chimiche  e  meccaniche  delle  arti  sa 
bene  che  un'  ingrediente  alquanto  più  o  meno ,  aggiunto  prima  o  poi  ;  la 
durata  maggiore  o  minore  di  un'  atto  ;  un  calore  più  forte  o  più  debole  ; 
un  rimestar  lento  o  presto  ;  uno  spandere ,  un  ammassare ,  un  lasciar  quie- 
to, ed  infinite  altre  particolarità  e  minuzie  sottili,  sono  le  parti  vitali  del- 
la cosa ,  facili  a  descrivere  ed  essere  intese  ,  più  facili  a  trascurare ,  dif- 
ficili a  coglierle  alla  prima  senza  lunga  ed  avveduta  pratica.  Cosicché  al  me- 
desimo inventore  cui  il  bisogno  del  privilegio  non  lasciò  tempo  di  sviscera- 
re il  suo  trovato ,  molte  cose  sono  ancora  occulte.  Aggiungete  in  ultimo  ; 
a  voler  porre  in  esecuzione  il  prescritto  della  legge  chi  ne  sarebbe  il  mo- 
vente, quale  l'inquisizione?  Una  verifica  fiscale  riuscirebbe  ben  delle  volte 
ponderosa  all'  agente  ed  al  paziente  y  forse  sempre  senza  effetto  per  la  ve- 
rità che  si  cerca.  Le  soprallegate  ragioni  crescono  vieppiù  di  forza  rispet- 
to ai  perfezionamenti  portati  all'  invenzione  privilegiata  nel  corso  del  suo 
esercizio,  e  taciuti. 

In  tanta  luce  di  cose  non  vi  é  di  meno  un  fatto  contrario  che  pare 
inesplicabile.  Come  va  che  tutte  le  leggi  forse  sui  privilegi  impongono  spe- 
cificazione chiara  e  bastevole  dell'invenzione  qualunque  essa  sia,  ed  esat- 
ta corrispondenza  della  esecuzione  per  parte  del  privilegiato?  Questa  uni- 
forme disposizione  è  imitazione  servile,  come  non  raramente  vedesi  nelle 
cose  umane  dove  si  fa  più  sfoggio  di  ragione  ,  o  ha  il  suo  motivo  più  ad- 
dentro ?  A  noi  pare  che  ve  ne  sieno.  In  prima  ogni  Governo  debbe  avere 
per  vilipesa  la  sua  dignità ,  e  tanto  è,  allorché  dando  giustizia  o  prole* 
xione  ,  chi  la  domanda  gli  mentisce.  E  però  lo  avverte  sotto  promessa  di 
gastigo  di  non  mettersi  al  cimento.  In  secondo  luogo  non  perdendo  esso  mai 
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d'  occhio  il  bene  pubblico ,  non  lascia  precauzioni  ad  assicurarlo.  Cosicché 
privilegiando  un'  industria,  già  mira  a  tutti  i  modi  pei  quali  torni  utile  al- 
l' universale.  Da  ultimo  non  trascura  nel  medesimo  tempo  il  diritto  e  la  si- 
curezza del  petente ,  come  quello  che  nella  sua  condizione  di  rado  cono- 
sce il  fatto  suo  appunto ,  e  di  che  abbisogna  per  non  essére  fraudolente- 
inente  rubato  ,  e  combattuto  ,  e  perciò  va  ad  affidarlo  alla  custodia  del 
privilegio.  Laonde  se  il  provvedimento,  pare  fuor  di  ragioni?  e  di  modo  , 
l' intenzione  ed  il  fine  sono  benevoli.  Non  si  poteva  di  meno  contro  le  fa- 
meliche canne  degli  avoltoi.  Più  diremmo  intorno  a  questo  punto ,  che  la 
materia  lo  vale ,  ma  lo  lasciamo  agli  alti  vostri  intelletti  cui  sarà  come 
scintilla  il  breve  cenno  fattone. 

Le  riflessioni  di  sopra  discorse  sul  primo  motivo  di  decadimento  dal 
privilegio  ,  si  applicano  in  parte  all'  introduzione.  L' introduttore  ha  come 
r  inventore  il  medesimo  interesse  proprio  nell'  impresa  ,  onde  è  fortemen- 
te stretto  ad  esser  veritiero  nella  sua  dimanda  e  nella  esecuzione.  Ha  per 
altro  egli  ne  ha  vero  debito  verso  la  legge  e  verso  i  suoi  concittadini. 
L'una  l'ha  favorito  del  privilegio,  agli  altri  ha  recato  temporaneo  impedi- 
mento di  poter  fare  lo  stesso  ,  e  per  esserne  riconoscente  conviene  che 
insegni  loro  la  industria  introdotta,  e  come  un  colai  prezzo  dell'utile  ri- 
trattone ,  tramandi  il  frutto  della  sperienza  sua  nel  perfezionamento  del- 
l' opera.  In  questo  1'  esigenza  della  legge  è  giustamente  fondata. 

Un'  altro  motivo  che  annulla  il  privilegio  è  concepito  così;  «  Decade- 
»  rà  dalla  patente  chiunque  sarà  convinto  di  averne  presa  una  per  la 
»  stessa  scoperta  in  paese  straniero  ,  o  pure  che  la  scoperta  era  già  de- 
»  scritta  in  opere  stampate  e  pubblicate  ».  Questa  clausola  ha  due  mem- 
bri. Nel  primo  si  vuol  dire  che  Y  inventore  avuta  la  patente  del  privilegio 
non  può  andare  a  procacciarsene  un'  altra  per  la  stessa  cosa  in  paese  stra- 
niero. Ricordiamoci  che  la  legge  nostra  è  copia  della  francese  del  91.  Lo 
stato  della  Francia  allora  così  richiedeva.  Oggi  essendo  bene  altre  le  sue 
condizioni,  e  da  per  tutto  ,  la  nuova  legge  del  44  ha  abrogato  quel  moti- 
vo di  decadimento.  E  non  vediamo  ogni  ora  venire  a  noi  forestieri  ,  e  chie- 
derci privilegi  per  loro  invenzioni  ,  privilegiate  non  in  uno  ma  in  più 
Stati ,  e  ciò  essere  anzi  un  merito  ,  e  l' Istituto  proporli  ,  ed   il  Governo 
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concederli  ?  L'  altro  membro  porla  che  il  trovato  descritto    in  opere  stam- 
pale e  pubblicale  non  può  sostenere  il  privilegio  avuto*  Se  ciò  dee  appli- 
carsi air  inventore  scoverto  falso,  e  non  debitamente  informato,  un  più  con- 
veniente rimedio  sarebbe  di  trasmutargli  il  nome  d'  invenzione  in  quello  d'in- 
troduzione ,  con  le  eonsiderazioni  che  per   Y  introduzione    han    luogo.    Se 
trattasi  d' introduzione  ciò  è  conseguenza  del  disposto  nell'  art.  2.°  dove  si 
definisce    Y  introduttore.    Ma   si   è    dimostrato   già  quella    definizione    es- 
ser  troppo    stretta   e  particolare  ,    e  per  lo  bene    e    stato    dell'  industria 
nostra  è  mestieri  di  allargarla  di  quanto  n'  è  capevole.    Delle  opere  stam- 
pate ,  o  che  sieno  in  lingua   volgare  o  forestiera ,    stampate    nel    proprio* 
paese  o  venuteci  di  fuori  ,  accessibili  a  tutti  o  a  pochi  ,   non    monta.    Il 
forte  punto  sta  in  questo  ,  che  non  sia  ancora  messa  in  opera    da  nessu- 
no la  cosa  che  si  vuole  privilegiata  ,  ed  acciocché  veggasi  presto  nascere- 
e  venir  su  ,    Tè  bisogno  la  spinta.  E  quale  meglio  di  un    privilegio   che 
liente  costa  e  produce  qualche  bene  ?  II  tempo  della  durala  accomoda    il 
tatto.  Àncora  non  è  da  lasciare  un  verissimo  fatto    e  non    lieve.    Dandosi 
corso  ai  due  precitati  motivi  di  decadimento,  si  aprirebbe  la  porta  a  con- 
tinue inquisizioni  accese  dall'  avidità  infingarda  ;   sicché    per  le  importabi- 
li noie  e  molestie  ,  sarebbe   conseguente    immediato  ,    per   Y  invenzione  , 
seccar  le  sorgenti  dell'  ingegno  ,  per  l' introduzione  mortificar  la  virtù  agi- 
bile degli  uomini  fattivi ,  onde  risulterebbe  F  industria  ammiserita  con  ine- 
vitabile danno  allo  Stato.  E  questo  non  è  certamente  negli  atti  fini  di  chi 
regge.  Quanto  a  boi  risguardando  nei  fatti  immutàbili  della  natura  umana 
mostrati  dall'esperienza  dei  secoli,  siamo  nella  piena  e  ferma  persuasione, 
che  per  far  progredire  e  prosperare  l'industria,  conviensi  liberarla  al  pos- 
sibile da  ogni  impaccio  ed  impedimento.  La  nazione  inglese ,    sovrana  nei 
traffico  e  uclP  industria  ,  al  conseguire    un  privilegio    d'  introduzione    qua- 
lunque sia  ,  non  trova  nella  legge  nessun  ostacolo  ,  quando  sono   salve  le 
parti  essenziali  del  fatto  ;  lo  notavamo  poco  fa. 

L' ultimo  motivo  di  decadimento  dal  privilegio  ,  il  quale  diede  appic- 
co al  presente  esame  ,  é  dichiarato  nell'  art.  16  colle  infrascritte  parole  t 
»  Decaderà  similmente  dalla  patente  ,  quando  dopo  un'  anno  da  contare- 
»  dal  primo  giorno  nel  quale  si  è  ottenuta,  non  si  sarà  messa  in  esccuzio~ 
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»  ne  la  scoperta  cbe  ne  costituisce  il  soggetto,  e  non  sarà  lègittimamea- 
))  te  giustificata  Y  inazione  ,  come  anche  quando  senza  legittimi  motivi  aa- 
»  rà  stata  quella  esecuzione  interrotta  per  un  anno  ».  Ciò  è  saggiamente 
provveduto  ,  ma  quanto  alla  introduzione  sola ,  secondo  quello  che  ne  ab- 
biamo esposto.  L' invenzione,  se  non  può  esentarsene  richiede  altri  rispetti. 
Intorno  poi  alla  sospensione  per  un'anno  dell'  esercizio  della  cosa  pri- 
vilegiata come  motivo  di  decadimento  ,  ci  par  caso  da  maneggiarlo  con 
più  indulgenza  ,  e  con  particolar  misura  ,  considerando  che  chi  impren- 
de alcun'  opera  per  guadagno  non  ha  bisogno  di  sferza  a  cansàre  gli  osta- 
coli che  lo  trattengono  ed  impediscono.  Quindi  il  punirlo  perchè  si  fer- 
ma nell'  opera  ,  è  farlo  reo  di  un  suo  danno  che  la  malaventura  gli  man- 
da. È  il  vero  che  per  riparo  sta  il  legittimo  motivo  della  inazione  e 
della  sospensione  ,  ma  è  vero  altresì  che  di  tali  condizioni  generali  e  va- 
ghe nelle  leggi  ,  non  potendosi  nel  fatto  le  più  volte  né  mostrare  né  chia- 
rire ,  fanno  che  esse  leggi  riescono  impotenti  o  vessatici  perchè  nell'  uso 
lasciano  largo  campo  all'  interpetrazione  ed  all'  arbitrio.  Checché  ne  sia  , 
nello  stato  presente,  per  mettere  in  vigore  questa  parte  della  legge  sarebbe 
mestieri  che  l' Istituto  avesse  facoltà  all'  esecuzione  di  essa  ;  il  che  finora 
non  ebbe. 

Arrivali  al  termine  del  primo  punto  ,  se  ci  volgiamo  indietro  a  rive- 
dere la  materia  sparpagliatamente  discussa  ,  sarà  pregio  dell'  opera  com- 
prenderla in  poche  sentenze.  In  fatto  di  arti  e  d*  industria  invenzione  ed 
introduzione  son  due  cose  essenzialmente  diverse.  L' invenzione  è  proprie- 
tà dell'  inventore  ;  Y  introduzione  è  traffico  di  tutti.  L'  una  voler  dalla  leg- 
ge riconoscimento  e  sicurtà ,  Y  altra  protezione.  All'  una  il  privilegio  è  giu- 
stizia ,  all'  altra  favore.  Questo  favore  o  arbitrio  apparente  e  temporaneo 
della  legge  non  è  riguardo  al  particolar  cittadino  con  offesa  degli  altri  , 
ma  sprone  a  tutti  all'  operare  e  far  meglio  ,  sollecitudine  di  quella  all'  u- 
tile  pubblico  ;  ed  a  questo  scopo  dover  mirare  chi  applica  la  legge.  La 
durata  a  termine  del  godimento  dell'  invenzione  essere  violenza  al  diritt 
di  proprietà  ;  ma  perchè  passata  in  uso  e  tollerata  y  doversi  raddolcire  col 
far  quella  durata  più  lunga  per  quanto  la  natura  del  fatto  consente.  Il 
merito  della  cosa  da  privilegiare  non  costituisce  in  generale  fondamente  al 
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privilegio  ,  e  nelP  invenzione  non  è  misura  da  proporzionarvi  il  tempo  del 
durare.  L' invenzione  nella  sua  essenza  di  proprietà  non  andar  soggetta  a 
distinzione  di  grado  ,  né  grande  ,  né  piccolo.  Nell'introduzione/  potendo 
il  comune  della  gente  trar  vantaggio  sì  dalla  cosa  umile  e  semplice,  come 
dalla  grandiosa  ed  alta,  un  privilegio  non  é  mai  male  applicato.  La  durata 
doversi  accordare  colla  grandezza  o  parvità  dei  mezzi  da  condur  Y  opera 
a  compimento  ,  donde  Y  ultimo  fine  del  bene  pubblico  risulta  ,  e  perciò 
nella  pratica  doversi  sminuzzar  più  tritamente  che  finora  non  si  é  fatto. 
11  decadere  dal  privilegio  ottenuto  è  incitamento  per  non  lasciare  addor- 
mentare il  concessionario  ,  ben  consideralo  che  vi  é  Io  stimolo  acutis- 
simo del  proprio  danno  che  lo  tiene  svegliato.  L'  esame  preliminare  ;  co- 
me  dicesi ,  ovvero  la  conoscenza  della  cosa  inventata  o  da  introdurre  è  in 
ogni  caso  necessaria ,  ma  solamente  per  sapere  se  Y  uso  fosse  pregiudi- 
zievole alla  pubblica  salute  o  alle  ragioni  di  chicchessia  ,  e  non  per  isti- 
marne  la  qualità  ed  il  merito.  Non  farlo  per  niente  ,  e  lasciar  la  cosa 
camminar  da  sé  ,  e  che  altri  appresso  corregga  al  bisogno  le  emergenze , 
essere  pessimo  modo  di  amministrare  la  faccenda  dei  privilegi.  Le  descri- 
zioni ,  i  disegni,  i  modelli  della  cosa  da  privilegiare  ne  sono  i  soli  te- 
stimoni e  titoli  autentici ,  come  tali  la  loro  chiarezza  e  verità  importare 
massimamente  a  chi  domanda  il  privilegio.  Chi  lo  dà  dovervi  vigilare  per 
emendarne  i  difetti  ,  e  prepararli  ed  avviarli  al  buono  e  regolare  andamen- 
to della  cosa. 

Sono  altri  due  punti,  de' quali  ci  spacceremo  presto.  L'  uno  é  questo.  La 
ministeriale  dice  :  «  E  bene  che  Y  Istituto  discuta  se  convenga  pubblicare  a 
b  periodi  determinati  nel  giornale  uffiziale  i  privilegi  che  sono  spirati  e  quelli 
»  che  sono  annullati  per  decadimento  ;  siccome  soleasi  fare  ne'  tempi  andati , 
»  trovandosi ,  per  esempio  nel  giornate  officiale  degli  il  marzo  1828,  un 
»  lungo  notamento  di  simigliane  privilegi ,  o  spirati  o  annullati  » .  Non  vi 
è  dubbio  ,  che  nelle  citate  parole  vuoisi  intendere  di  dare  al  pubblico  notizia 
semplice  del  titolo  delle  cose  il  cui  privilegio  è  finito  o  decaduto.  Ciò  é  rego- 
lare, e  non  tocca  drillo  alcuno.  Dando  scienza  a  lutti  dello  stato  e  procedimento 
delle  industrie  privilegiate  e  un  avvisare  chi  noi  sa  e  può  trarne  partito  ,  o 
andar  più  oltre.  Quanto  al  perioda  della  pubblicazione,    è  indifferente.   Si 
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potrebbe  fare  via  via  che  i  privilegi  spirano  e  decadono.  Vi  è  ancora  un'altra 
maniera  di  pubblicazione  più  rilevante  da  non  doversi  lasciare  non  ricordala, 
e  sarebbe  la  descrizione  sufficiente  dell'  artifizio,  della  macchina,  dell'  opera 
in  ebe  propriamente  consiste  la  industria  privilegiata.  Potrebbe  farsi  dall'  I- 
stiluto.  Ovvero  senza  una  pubblicazione  formale ,  dare  a  chicchessia  licenza 
di  venire  ad  attignere  air  archivio  dell'  Istituto  copia  della  descrizione  ,  dei 
disegni ,  o  disegni  de'  modelli  quivi  depositati ,  e  se  vi  si  apponesse  un  mo- 
desto prezzo  non  si  uscirebbe  della  più  rigorosa  giustizia,  perchè  libero  e  non 
forzalo.  Ma  quando  si  dovrebbe  porre  in  allo ,  spiralo  o  decaduto  il  privile- 
gio, o  pur  immediatamente  dopo  rilasciata  la  patente?  L'uno  e  l'altro  modo 
in  astratto  non  feriscono  nò  le  ragioni  dell'  inventore  né  dell9  introduttore  ;  im- 
perocché assicurata  loro  legalmente  la  proprietà  con  un  privilegio ,  non  han- 
no di  che  temere  dall'  altrui  frode.  Non  pertanto  nel  fatto  è  qualche  incon- 
veniente forte,  inerente  al  secondo  modo,  particolarmente  per  l'invenzione.  Ed 
invero,  quando  è  dato  ad  ognuno  di  saper  la  cosa  durante  il  privilegio  ,  è 
facile  a  chi  vive  lontano  dall'  inventore  che  gli  venga  la  tentazione  di  ser- 
virsene, confidando  che  la  lontananza  con  tutte  le  sue  conseguenze  di  di- 
sagio, dispendio,  inefficacia  ed  altro  scorino  l'inventore  a  ricorrere  al- 
l' arma  della  legge  per  combattere  la  contraffazione.  Ed  ancora  in  molti  casi 
non  ne  vale  il  travaglio  e  la  spesa  che  si  riporterebbe  dal  piato  ;  ed  anco- 
ra ciò  potrebbe  avvenire  nello  stesso  tempo  in  più  corti.  In  Francia,  in  In- 
ghilterra, negli  altri  Stati  si  tiene  intorno  a  questo  particolare  dove  un 
modo  ,  dove  un'  altro.  In  generale  le  notizie  si  danno  più  e  meno  specifi- 
cate, ed  eziandio  le  copie  dei  disegni  ;  si  danno  semplici,  si  danno  ufficiali, 
secondo  si  vogliono.  Pagasi  per  esse  un  dritto  secondo  la  qualità  della  scrit- 
tura o  del  disegno,  e  se  è  semplice,  o  autenticato.  Questa  è  materia  tutta 
economica.  Comunque  sia  ,  rispetto  al  secondo  punto  conchiudiamo  e  di- 
ciamo :  esser  lodevole  divisameuto  pubblicare  a  quando  a  quando  nel  gior- 
nale ufficiale  i  privilegi  spirati  ,  e  decaduti  y  e  proponiamo  farsi  eziandio 
di  pubblica  ragione  la  natura  e  qualità  delle  cose  privilegiate  ;  delle  in- 
trodotte dall'  ora  in  cui  è  data  la  patente  ,  delle  inventale  finito  il  tempo 
del  privilegio  ;  di  tutto  aprendo  ad  ognuno  che  desidera  informarsene  li- 
bero accesso  a  questo  Istituto  ,  depositario  delle  descrizioni  f  dei  disegni, 
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e  dei  modelli ,  titoli  alle  persone  ,  e  base  ai  privilegi  ;  e  se  Io  stimate  , 
col  pagamento  di  qualche  diritto  proporzionato.  Delle  più  ragguardevoli  poi 
e  degne  della  pubblica  attenzione  mettere  a  stampa  le  descrizioni ,  con  di- 
segni ,  dove  bisogna  ,  in  qualche  opuscolo  periodico  compilato  dall'  Isti- 
tuto ,  o  come  meglio  potrà  parere  alla  sapienza  del  Direttore  dell'Interno. 

A  render  la  cosa  più  semplice  e  spedita,  e  mcn  faticosa  per  la  Se- 
greteria dell'  Interno  e  per  Y  Istituto,  ed  insiememente  più  comoda  al  pri- 
vilegiato, sarebbe  assai  acconcio  che  le  specificazioni  ridotte  in  descrizioni 
o  in  disegni  fossero  duplicate.  Conceduto  il  privilegio  una  copia  rimarreb- 
be nell'Istituto  come  documento  pel  suo  uso,  l'altra,  ridotta  a  titolo  le- 
gale secondo  le  debite  formalità  ,  si  restituirebbe  al  privilegiato  per  tulle 
le  occorrenze  giudiziali.  Aggiugniamo  ancora  e  proponiamo  ,  per  la  natura 
e  regolarità  del  ministerio  dell'  Istituto  ,  che  le  patenti  passino  ai  conces- 
sionarii  per  1'  organo  di  esso  Istituto. 

Da  ultimo  concesso  il  privilegio  (e  questo  è  1'  altro  de'  due  punti  ed  il 
terzo),  che  la  patente  vada  subito  a)  suo  destino  e  non  ristagni,  è  uno  dei 
principii  di  buona  ed  ordinata  amministrazione  civile,  cioè  che  ogni  parte  di 
essa  compia  nel  minor  tempo  il  suo  corso ,  e  che  ogni  indugio  e  ritardo  ge- 
nera imperfezione  e  guasti.  E  però  il  concessionario  non  debbe  riscuotere  la 
patente  a  suo  agio.  Quegli  che  all'  annunzio  del  privilegio  entra  nel  desi- 
derio di  voler  fare  anch'  egli  ,  e  non  può  ora  ,  si  argomenta  sul  tempo 
già  assegnato.  Vedendo  l' indugio  e  quasi  in  pendente  la  cosa,  si  stanca  e 
si  aliena  ,  onde  si  perde  il  gran  fine  dei  privilegi,  che  è  l' infondere  moto 
ed  attività  all'  industria.  Laonde  il  ritardo  inevitabile  nel  loro  spaccio  vuoi- 
si ridurre  al  minimo  ,  quanto  è  mestieri  all'  adempimento  di  tutto.  E  poi- 
ché questo  imporla  pure  alcun  tempo  ,  aggiugnervi  1'  altro  a  piacere  ed  a- 
gio  del  concessionario,  è  mandare  sì  in  lungo  il  fatto,  che  se  ne  smarri- 
sce anche  la  ricordanza.  L' introduzione  specialmente  affinchè  produca  allo 
introduttore  ed  ai  concittadini  tutto  l'utile  possibile  ,  dee  non  che  correrà 
ma  volare.  Per  le  quali  cose,  se  è  indubitato  che  la  patente  non  abbia  a 
rimanere  a  discrezione  del  concessionario,  e  che  debba  prescriversi  un  tem- 
po a  ricoglicrla,  stimiamo  che  sia  il  più  breve,  dopo  di  essersene  avvisa- 
ta la  parte  ,  già  apparecchiata  ad  aversela. 
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Qui  ,  onorandissimi  colleghi ,  finisce  il  nostro  incarico.  Speriamo  (fi 
averlo  compiuto  ,  se  non  -con  vostra  piena  soddisfazione  ,  almeno  con  mo- 
strarci meritevoli  della  vostra  indulgenza.  Voi  avete  veduto  già  la  grandez- 
za degli  argomenti  ,  la  moltiplicità  e  l'intralciamento  delle  quistioni ,  i  di- 
fetti della  legge  dei  privilegi  ,  e  gli  emendamenti  che  vi  si  richiedono. 
Materia  copiosa  da  empierne  un  libro  anziché  rinchiuderla:  in  un  rapporto  ; 
nel  quale  toccata  con  dire  conciso  ,  doveva  conseguentemente  rimaner  mon- 
ca di  quel  discorso  seguito  ,  tanto  necessario  ed  opportuno  a  fare  entrare 
nella  mente  1'  evidenza.  In  verità  per  disgravarci  alquanto  ci  siamo  affi- 
dati al  vostro  sapere  come  supplimenlo  al  nostro  difetto.  In  questo ,  se 
per  avventura  abbiamo  abusalo  >  non  possiamo  esserci  ingannati.  Il  non 
mai  abbastanza  lodato  Direttore  dell'  Interno  farà  col  suo  senno  il  resto. 
Quanto  alle  dottrine  prese  da  noi  a  base  del  nostro  ragionamento  sono  le 
fondamentali  ed  inconcusse  dell'  economia  pubblica  ,  e  della  ragion  civile; 
quelle  stesse  da  voi  professate.  Dove  abbiamo  proposta  la  nostra  opinio- 
ne, ci  è  paruta  conseguenza  necessaria»  Avete  ora  tutto  sotto  il  vostro  sa- 
no giudizio  ;  sta  in  voi  il  disporne. 


Con  lettera  Ministeriale  del  17  dicembre  dello  slesso  anno  , 
s' invitò  F  Istituto  alla  votazione  segreta  per  gli  affari  di  privilegi. 

Hel  1837  in  occasione  di  essersi  dimandata  la  concessione  del- 
la  esclusiva  fabbricazione  dello  zucchero  di  barbabietole ,  già  molti 
anni  prima  privilegiata  a  favore  di  altri  ,  senza  che  perciò  Y  indu- 
stria fosse  prosperata ,  in  guisa  che  venne  abbandonata ,  sorsero 
nel  seno  dell'  Accademia  gravi  discussioni ,  e  non  lievi  dubbi  ,  che 
furono  come  sempre  sottoposti  al  giudizio  governativo.  I  quali  dub- 
bi vennero  risoluti  non  con  una  legge ,  ma  con  lettera  ministeria- 
le ,  che  fu  letta  nella  sessione  del  7  gennaio  1838. 

Finalmente  stanco  forse  anche  il  Ministero  del  ritardo  che  frap- 
poneva la  Consulta  del  Regno  nelT  emettere  il  suo  giudizio  intorno 
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otta  legg'e  sui  privilegi ,  tanle  volte  chiesta  e  sempre  invano  ,  pre- 
scrisse  alcune  norme  che  son  quelle  che  qui  appresso  si  leggono 
nelle  due  lettere  ministeriali  che  diresse  air  Istituto ,  Y  una  in  data 
del  7  settembre  1858,  e  l'altra  del  12  giugno  1860.  Ecco  la 
prima  di  esse  lettere. 

Sigkor  PitEsiDEisTE  —  Nelle  controversie  che  sorger  possono  per  con* 
trattazione  di  trovati  privilegiati  due  sono  i  titoli  sopra  i  quali  il  giudice 
ordinario  può  giudicare  ;  Y  uno  è  il  Decreto  Reale  di  concessione  del  pri- 
vilegio ;  F  altro  la  descrizione  e  i  disegni  presentati  dal  concessionario  e 
chiusi  in  un  piego  suggellato. 

Or  il  sistema  attuale  di  esibizione  e  di  deposito  non  offre  tali  ga- 
rentic  da  evitare  qualunque  sorta  d' imbarazzi  nelF  Amministrazione  pubbli- 
ca, ed  ai  Tribunali.  Infatti  colui  che  chiede  il  privilegio  è  tenuto  a  de- 
positare presso  cotesto  R.  Istituto  la  descrizione  e  i  disegni  ,  i  quali 
dopo  essere  stati  esaminati  dal  R.  Istituto  sono  chiusi  in  un  piego  col  sug- 
gello dell'Accademia,  senz'  altra  formalità.  Quantevolte  poi  siasi  data  da 
S.  H.  il  Re  la  Sovrana  concessione  del  privilegio  ,  egli  deve  deposita- 
re neir  Intendenza  di  Napoli  o  nell'  Intendenza  della  provincia  ove  risie- 
de ,  due  pieghi  suggellati  ,  dei  quali  uno  rimane  nell'  Intendenza  mede- 
sima ,  F  al  Irò  vien  rimesso  a  questo  Real  Ministero  per  essere  unito  all' in- 
cartamento corrispondente.  Cosiffatto  deposito  è  accompagnato  da  un  ver- 
bale firmato  dal  depositante  e  dall'  Intendènte ,  nel  quale  è  dichiarato  che 
laddove  il  piego  suggellato  si  trovasse  non  contenere  V  esalta  e  fedele  de- 
scrizione del  trovalo  privilegialo,  il  depositante  si  assoggetta  ad  una  pe- 
nale o  ad  una  multa. 

Ella  è  cosa  evidentissima  che  questo  sistema  complicato  non  rispon-* 
de  pienamento  a  tulle  le  esigenze  che  le  garenlie  pei  terzi  richiedono.  La: 
descrizione  può  non  essere  in  pieno  accordo  col  trovalo  che  si  è  inteso  di 
privilegiare  ,  e  può  attaccarsi  innanzi  ai  Tribunali  la  identità  della  descri- 
zione e  dei  disegni  depositali  con  quelli  che  sono  inviati  ai  Tribunali.  Àv- 
Tiene  altresì  non  raramente  che  l'Istituto  nell'esame  della  dimanda  di  pnV 


Digitized  by 


Google 


—  182  — 

vile  gio  ne  modifica  i  termini  ;  cosicché  la  descrizione  e  i  disegni  deposi* 
tali  possono  trovarsi  non  rispondenti  del  tutto  a'  termini  della  Concessio- 
ne Sovrana;  onde  i  Tribunali  sentiranno  la  necessità  di  aver  ricorso  ad 
altri  documenti  esplicativi  ,  oltre  quelli  della  descrizione  e  dei  disegni. 
Premesse  queste  cose  io  sono  desideroso  che  sieno  ovviali  simigliatiti  in- 
convenienti ,  tanto  più  ora  in  cui  le  dimando  e  le  concessioni  di  privile- 
gi sono  frequentissime.  Laonde  ho  pigliato  le  seguenti  determinazioni  : 

1.°  Chiunque  chiede  privilegio  per  trovato  industriale  deve  unire  alla 
sua  dimanda  oppure  depositare  presso  cotesto  R.  latitato  in  un  esemplare 
la  descrizione  ,  i  disegni  e  i  modelli  o  la  specificazione  del  metodo  pel 
quale  desidera  il  privilegio.  Nella  dimanda  deve  indicarsi  il  domicilio  del 
richiedente  o  di  chi  lo  rappresenta. 

2.°  La  specificazione  ,  la  descrizione  e  i  disegni  debbono  essere  fir- 
mati dal  richiedente  e  all'apertura  del  piego  che  li  contiene  debbono  ap- 
ponisi le  firme  del  Presidente  e  Segretario  perpetuo  ,  e  di  due  almeno 
dei  soci  dell'  Istituto ,  che  formar  debbono  la  Commissione  di  esame  del- 
la cosa.  Vi  sarà  altresì  apposto  il  suggello  in  cera  lacca. 

3.°  Dopo  l'esame  della  dimanda,  e  dopo  la  discussione  fattasene  dal- 
l' Istituto  ,  sarà  chiuso  il  piego  e  munito  del  suggello  dell'  Istituto  colle 
firme  del  Presidente  e  del  Segretario  perpetuo  sulF  incrociamento  dell'  in- 
viluppo. 

4.*  Quantevolte  l' Istituto  sia  di  avviso  che  il  privilegio  debbe  essere 
modificalo  dai  termini  in  cui  è  stalo  chiesto  ,  o  in  cui  è  distesa  la  descri- 
zione ,  o  sono  fatti  i  disegni ,  e  dopo  che  sarà  intervenuta  la  Sovrana  ap- 
provazione a  questo  avviso  ,  saranno  scritti  sulla  descrizione  o  specificazio- 
ne medesima  i  termini  dell'avviso  dell'  Istituto;  e  queste  osservazioni  avran- 
no le  slesse  firme  che  si  sono  prima  apposte  nell'  atto  dell'apertura  del 
piego.  Se  però  la  descrizione  e  i  disegni  meritino  essere  rifatti  in  altro 
modo  ,  si  chiamerà  il  richiedente  ad  eseguir  ciò. 

5.°  Accordalo  che  sarà  dalla  SI.  S.  la  Sovrana  approvazione  alla  pro- 
posta di  privilegio,  il  Ministero  ne  darà  notizia  a  cotesto  R.  Istituto,  on- 
de ne  sia  reso  consapevole  l' interessato ,  il  quale  non  riceverà  la  copia 
del  R.  Decreto  di  concessione  e  la  R.  Patente  se  prima  non   avrà  pagato 
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i  dritti  di  R.  Exequalur  alla  Consulta  di  Stato  ,  e  non  avrà  esibito  ali9 1- 
slilulo  due  altri  esemplari  della  specificazione  e  della  descrizione  del  tro- 
valo privilegiato.  Questi  due  esemplari ,  muniti  delle  stesse  firme  ed  osser- 
vazioni del  primo  ,  saranno  inviali  l' uno  all'  Intendente  della  provincia  in 
cui  risiede  il  concessionario  ,  1'  altro  a  questo  R.  Ministero.  Questi  esem- 
plari saranno  chiusi  in  un  piego  con  le  stesse  formalità  del  primo  piego. 
6.°  Pervenuto  nel  Ministero  il  piego  ,  si  spedirà  ,  per  mézzo  di  cote* 
sto  R.  Istituto,  al  concessionario  la  copia  del  R.  Decreto  e  la  R.  Patente, 

La  seconda  lettera  ministeriale  disse  così: 

Signor  Presidente.  —  Insino  a  tanto  che  non  sarà  sanzionata  una 
nuova  legge  sulla  concessione  dei  privilegi  per  trovati  industriali ,  non  è 
inopportuno  che  sieno  recati  al  sistema  che  ora  si  seguita  quei  migliora- 
menti di  dettaglio  che  si  rendono  ogni  dì  maggiormente  indispensabili  per 
ovviare  a  qualche  inconveniente  che  s' incontra. 

Già  alcuni  miglioramenti  furono  apportati  colla  ministeriale  del  7  di 
settembre  1858  ,  n.#  1986  alle  formalità  sulla  esibizione  e  deposito  del* 
le  descrizioni  e  dei  disegni  che  formano  il  soggetto  del  privilegio. 

Ma  un9  altra  modificazione  e  di  molto  maggiore  rilievo ,  io  stimo  ne- 
cessaria alla  pratica  che  si  segue  nella  discussione  delle  dimande. 

Secondo  la  pratica  attuale  le  dimande  di  privilegio  sono  inviate  al  R. 
Istituto  da  questo  R.  Ministero  per  esame  e  parere.  L' Istituto  destina  una 
Commissione  di  suoi  soci  ;  la  quale  studiati  i  disegni  e  le  specificazioni, 
esaminati ,  se  occorre ,  i  congegni  o  i  prodotti ,  dà  il  suo  avviso ,  e  prò* 
pone  la  durata  ed  i  termini  del  privilegio.  Il  parere  della  Commissione 
è  sottoposto  alla  discussione  e  votazione  del  Corpo  accademico. 

Indi  si  pubblica  ,  a  cura  di  questo  R.  Ministero,  la  dimanda  nel  Gior- 
nale uffiziale  ,  per  conoscersi  se  vi  sieno  opposizióni. 

Scorso  il  termine  fissato  per  prodursi  colali  opposizioni  ,  sono  esse 
discusse  dalla  Commissione  suddetta ,  ed  il  volo  dell'  Istituto  conferma,  mo- 
difica o  rigetta  la  precedente  deliberazione. 

Non  può  negarsi ,  Signor  Presidente  7  che  questa  doppia   votazione  è 
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alcuna  volta  un  imbarazzo  per  V  Accademia ,  che  spesso  si  hanno  dalle  op* 
posizioni  esibite  ,  dei  chiarimenti ,  i  quali  erano  mancati  nella  precedente 
votazione  ,  e  che  fanno  vedere  la  cosa  sotto  tutt' altro  aspetto  da  quel  che 
prima  erasi  considerata. 

Avviene  altresì  che ,  dovendosi  discutere  i  reclami  ,  occorra  spesso  il 
tornare  ad  esaminare  il  trovato  pel  quale  erasi  proposto  privilegio  ;  e  che 
in  conseguenza  tutto  il  tempo  interceduto  fra  la  prima  presentazione  della 
dimanda  del  Ministero  e  la  pubblicazione  della  medesima  nel  Giornale  uf- 
fìziale ,  va  interamente  perduto. 

Io  son  di  credere  che  tutti  cotesti  inconvenienti  sarebbero  ovviati  se 
la  votazione  dell'Istituto  si  riducesse  ad  una  sola,  e  dopo  discusse  la  di- 
manda e  le  opposizioni  insieme. 

Per  la  qual  cosa  è  utile  che  sia  stabilito  : 

1.°  Che  quando  è  rimessa  al  R.  Istituto  una  dimanda  di  privilegio  dal 
R.  Ministero ,  e  sono  stati  esibiti  i  disegni  e  le  specificazioni ,  ed  adem- 
piutosi alle  formalità  prescritte  col  n.°  2  della  Ministeriale  del  7  di  Set- 
tembre 1858,  la  Commissione  di  soci  che  è  stata  incaricata  dello  esame 
della  cosa  ,  nel  dare  sommaria  notizia  del  subbietto  della  dimanda  all'  I- 
stituto  ,  dichiari  se  vi  ha  oppur  no  difficoltà  alla  pubblicazione  della  di- 
manda nel  Giornale  uffiziale  ,  senza  pronunziarsi  sull'  accoglimento  o  riget- 
to della  dimanda. 

L'Istituto  voterà  su  quella  relazione. 

2.°  Comunicatasi  la  deliberazione  dell'  Istituto  a  questo  Real  Ministe- 
ro ,  sarà  fatta  pubblicare  la  dimanda  nel  Giornale  uffiziale  ,  secondo  la 
formalità  ora  usitata. 

3.°  Scorso  il  mese  ,  se  non  vi  sono  opposizioni  ,  ed  i  tre  mesi ,  se 
ce  ne  ha  ,  sarà  fatta  al  R.  Istituto  la  relazione  dafla  Commissione  ,  sul 
merito  tanto  della  dimanda  che  delle  opposizioni,  qualora  ve  ne  sieno. 

4.°  La  votazione  del  R.  Istituto  sopra  tale  relazione  sarà  partecipata 
al  Ministero  con  una  copia  del  rapporto  della  Commessione  e  co'  documen- 
ti relativi  alle  opposizioni. 
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Or  con  i  ricordati  provvedimenti  governativi  il  nostro  Isti- 
tuto dovette  navigare  nel  procelloso  mare  del  progresso  industria- 
le del  secolo  in  che  viviamo  ,  non  ultimo  artifizio  che  ruinò  e  di- 
strusse i  baluardi  della  civiltà  del  medio  evo  ,  preparando  al  mon- 
do un  nuovo  e  splendido  avvenire.  E  perchè  si  potesse  giudicare 
che  non  furono  leggieri  pruove  e  saggi  di  buon  volere,  ma  studi 
severi  ed  incessanti  per  la  nostra  Accademia ,  abbiam  raccolto  buon 
numero  di  notizie  riguardanti  argomenti  di  privilegi  richiesti  negli 
anni  passati,  e  preghiamo  il  lettore  di  considerare  che  per  ogni  ar- 
gomento F  Istituto  deputava  una  commessione  di  suoi  Soci,  che  esa- 
minato il  processo  o  la  macchina  che  volevasi  privilegiata  ,  al  lume 
della  scienza  ne  mostrava  i  pregi  od  i  difetti  a  chi  faceva  mestie- 
ri ,  dopo  che  F  intero  Corpo  Accademico  aveva  emesso  il  suo  giu- 
dizio su1  voti  speciali  dei  Commessari. 

Nella  esposizione  di  tali  notizie  abbiamo  creduto  opportuno  se- 
guire piuttosto  F  ordine  che  hanno  offerte  le  materie,  che  altri  alfa- 
betici o  cronologici.  Me  abbiam  mancato  di  notare  o  le  sessioni  ac- 
cademiche nelle  quali  gli  argomenti  di  privilegi  furono  discussi ,  o 
il  decreto  di  concessione,  ed  i  nomi  dei  richiedenti. 


Macchine  di  precisione  e  fisiche. 

Bianchi  Saverio  — -  Nuovo  pesai iquori.  Sessione  Accademica    12    giu- 
gno 1817. 

Antonio  (d')  SeraGno  —  Per  gli  squadri  agrimensori! .  Decreto  di  con- 
cessione 12  maggio  1818. 

Ginnasi  Giovanni—  Orologi  da  torre  con  due  sole    ruote.    S.    A.    1 
luglio  1825. 

Cassola  Filippo  —  Per  un  nuovo  met eoroscopo.  —  S.  A.    11    ago- 
sto 1825. 

*4 
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Germaw  Giovanni  —  Per  orologi  da  torre  a  due  ruote.  Dee.  di    con* 
ees.  1.  giugno  1826. 

Redafxli  Lconildo  —  Per  una  nuova   maniera    di    bilancia.    S.  A.  6 
marzo  1828. 

Sacco  Raffaele  —  Nuova  foggia  di  microscopio  —  S.  À.   17    dicem- 
bre 1829. 

Nercier  Onorato  —  Perfezionamento  al  metronomo  di   Mclzel.   Decre- 
to di  conces.  6  giugno  1832. 

Marantomo  Ludovico  —  Per  una  macchina  indicante    i   movimenti  ce- 
lesti y  uranometro.  S.  A.  4  giugno  1835. 

Bifezzi  Giuseppe  —  Per  un  nuovo  strumento  atto  a  misurare   distan- 
ze detto  ietegometro  —  S.  A.  4  giugno  1835. 

Rossi  Salvatore  —  Per  un  istrumento  di  sua    invenzione    denominalo 
polimetro  geodetico.  S.  A.  1  aprile  1841. 

Labarrera  Francesco  —  Pel  trovato  riguardante  l'ingrandimento  degli 
oggetti  che  si  ritraggono  col  dagherrotipo.  S.  A.   10  gennaio  1847. 

Labarbera  Emmanuele  —  Per  i  perfezionamenti  arrecati  agli  occhia- 
li alla  Plesscnel.  S.  A.  1  dicembre  1853. 

Labarbera  Emmanuele  —  Pel  Telemetro  a  cannocchiale  di  sua  inven- 
zione. S.  A.  20  aprile  1854. 

Orsiho  Raimondo  —  Per  un  nuovo  anemometro.  S.  A.  18  settembre  1856. 

Galvani  Luigi  —  Per  un  pendolo  che  segna  le  ore  ,  i  giorni  ,  i  me- 
si e  gli  anni.  S.  A.  20  agosto  1857. 

Vaclica  Giuseppe  —  Per  un  pendolo  a  compensazione  —  S.  A.  20 
agosto  1857. 

Redaflli  Federico  —  Miglioramento  ai  parafulmini.  Decr.  di  conces- 
sione 5  agosto  1858. 

Vedel-Tirlsderg  (di)  Ràrone  —  Bussola  di  controllo  atta  a  dare  ai 
marini  un  mezzo  certo  per  avere  V  angolo  che  fa  il  piano  di  simmetria  del 
mare  col  meridiano  magnetico.  S.  A.  9  settembre  1858. 

Leowardis  (de)  Gianleonardo  —  Per  un  congegno  aggregato  al  com- 
passo agrimensorio  atto  a  sapere  il  numero  dei  passi  percorsi.  S.  A.  25 
novembre  1858. 
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Rieclér  Giovanni  —  Congegnamene  applicabile  ai  quadranti  degli  o- 
rologi  diurni  e  notturni.  S.  A.  5  luglio  1860. 

Balestrieri  Pasquale  —  Per  i  suoi  novelli  trovati  ottici  atti  a  perfe- 
zionare la  fabbricazione  delle  lenti  acromatiche  da  adoperarsi  nei  cannoc- 
chiali ,  microscopi i  ecc. 

Motori 

Fabbris  Giacomo  —  Per  i  perfezionamenti  ai  fornelli  delle  macchine 
a  vapore.  Decreto  di  concessione  23  novembre  5819. 

Orto  (dell)  Luigi  —  Per  una  macchina  atta  a  rendere  utile  la  for- 
za provvedente  dal  movimento  alternativo  delle  acque  del  mare.  S.  A.  8 
giugno  1826. 

Netti  —  Per  altro  congegnamene  rivolto  allo  stesso  scopo.  S.  A.  1 
giugno  1821. 

Baisau  Federico  —  Congegnameli  atti  a  rendere  utile  la  forza  del 
vento.  S.  A.  10  gennaio  1828. 

Corti  abate  Giuseppe  —  Per  macchina  a  vapore  a  bassa  pressione. 
Decreto  di  concessione  20  dicembre  1832. 

Longo  Gabriele  e  Galbiati  Gennaro  —  Motore  a  molle  applicabile  a 
molti  usi  —  S.  A.  20  giugno  1833. 

Dombrè  Errico  —  Per  lo  modo  speciale  da  lui  escogitato  aflìn  di  far  . 
servire  come  motore  di  macchine  il  vapore  delle  acque  termali.  S.  A.  14 
gennaio  1836. 

Dohbrè  Errico  e  Larcellotti  Lorenzo,  per  altri  apparecchi  rivolti  al  fi- 
ne medesimo  ,  con  l' applicazione  alle  sorgenti  termali  dell'  Isola  d' Ischia. 
S.  A.  14  aprile  1836. 

Blasio  (de)  Giuseppe  —  Per  una  macchina  atta  a  facilitare  1'  opera 
dei  motori  in  molli  casi.  S.  A.  16  marzo  1843. 

Corm  abate  Giuseppe  —  Congegnamene  per  raccogliere  vantaggiosa- 
mente la  forza  motrice  delle  acque  cadenti.  S.  A.  23  agosto  1844. 

Basile  Giuseppe  —  Macchina  animata  mercè  la  combustione  del  gas 
che  sviluppasi  per  la  riduzione  del  carbon  fossile  in  coke.  S.  A.  17  set- 
tembre 1844. 
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Armiugaid  Luigi  —  Per  una  turbine  idraulica  —  S.  A.  5  luglio  18Ì& 

Smith  Giovanni  —  Per  un  nuovo  sistema  di  macchine  a  vapore  per 
le  strade  ferrate  e  per  la  navigazione.  S.  A.  22  novembre  1849. 

Armiugaib  Luigi  —  Pe?fezionamenti  aHe  macchine  a  vapore ,  special- 
mente dal  lato  del  risparmio  di  combustibili.  S.  A.  7  marzo  1850. 

Lorenzo  (di)  Carlo  —  Per  una  macchina  animata  da  vapori  diversi 
da  quello  dell'  acqua ,  cioè  secondo  il  sistema  detto  binaire.  S.  A.  18  a» 
prile  1850. 

Dombrè  Errico  —  Per  miglioramento  alla  turbine  idraulica  —  S.  A. 
8  agosto  1850. 

Pattison  —  Miglioramenti  alle  macchine  a  vapore  a  bassa  pressione*. 
S.  A.  3  aprile  1851. 

Basile  Giuseppe  —  Per  una  caldaia  a  vapore.  S.  A.  2T  nov.  1851. 

Costeb  (da)  Carlo  —  Per  V  apparecchio  Arnier  applicabile  alle  cal- 
daie dei  battelli  a  vapore.  S.  A»  15  luglio  1852. 

Teil  (duj  barone  Giuseppe.  —  Per  una  nuova  forza  motrice  applica- 
bile alle  strade  ferrate.  S.  A.  9  giugno  1853. 

Fery  Francesco.  —  Miglioramenti  ai  fornelli  delle  macchine  a  vapore-. 
S.  A.  28  novembre  1853. 

Cerosio.  Apparato  motore  elettro-magnetico.  S.  A.  2T  aprile  1854. 

De  la  Morti  e  Codvier  —  Per  una  nuova  disposizione  di  turbine.  De» 
^relo  di  concessione  19  giugno  1854. 

Società  cortiuektale  —  Per  le  macchine  a  vapore  del  sistema  Siemens, 
dette  macchine  rigeneratici.  S.  A.  3  aprile  1856. 

Pascal  Giovambattista  —  Per  l' invenzione  di  un  motore  mediante  l'im- 
piego del  vapore  di  acqua  ,  di  aria ,  e  di  gas  prodetto  dalla  combustio- 
ne. S.  A.  10  aprile  1856. 

Carabelli  Giuseppe  —  Nuova  maniera  di  fornelli  utili  dal  lato  del 
risparmio  di  combustibile  —  S.  A.  7  agosto  1856. 

Ba€gleix  Errico  —  Per  una  nuova  caldaia  a  vapore.  S.  A.  26  novem- 
bre 1857. 

Pattison  Giovanni  —  Nuova  disposizione  di  perni  e  bronzine  nelle 
ruote  idrauliche.  S.  A.  16  settembre  1858.. 
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Cippy  Tommaso  Riccardo  —  Miglioramenti  alle  caldaie  tubolari  a  va- 
pore.  S.  A.  28  aprile  18S9. 

Giù  Giuseppe  —  Per  le  màcchine  a  sistema  composto  di  aria  calda 
e  vapore.  —  S.  A.  28  aprile  1859* 

Riduzione  e  lavorazione  dei  metalli  ed  apparecchi  relativi. 

Pistilli  Giammaria  — -  Per  k  fabbricazione  dei  fili  di  ferro  di  qualun- 
que diametro.  Decr.  di  conces.  9  ottobre  1816. 

Vacal  Felice  —  Fabbricazione  dei  tessuti  di  fiH  metallici.  S*.  A.  21 
luglio  1823. 

Corti  abate  Giuseppe  —  Tessuti  di  ferro  utili  specialmente  per  i  tet- 
ti e  per  i  ponti.  S.  A.  15  gennaio  1824. 

Orto  (dell')  Luigi  —  Per  la  fabbricazione  degli  spilli.  S*.  A.  15  giu- 
gno 1824. 

Bandiera  ed  Aceiimi  —  Macchine  per  trafilare  Y  ottone.  &.  A.  11  a~ 
gosto  1825. 

Dabode  —  Pettini  di  ottone  e  di  acciaio  per  la  fattura  dei  tessuti  di 
ogni  maniera.  S.  A.  21  novembre  1828. 

CoLAurcu  ed  Acumi  — •  Fabbricazione  degli  spilli  di  un  sol  pezzo.  S. 
A.  11  dicembre  1828. 

NvELLEiis  Lorenzo  —  Cuscini  e  materassi  di  molle  di  acciaio.  S.  A.- 
18  dicembre  1828* 

Buse  (de)  Emmanuele  —  Gasse  di  ferro  per  conservare  l'acqua  sui 
vascelli.  S.  A.  2  marzo  1829. 

Satinano  (di)  Principe  —  Per  le  trafile  del  ferro.  S.  A.  4  giugno  1829. 

Lea  (de)  Luigi  — -  Per  un  nuovo  processo  atto  a  raffinare  l'argento. 
S.  A.  6  agosto  1829. 

Mafcsilli  Francesco  —  Per  un  nuovo  meccanismo  da  trarre  i  fili  di' 
ero  e  di  argento  —  S.  A.  18  marzo  1830. 

Situano  (di)  Principe  —  Per  nuovi  congegni  atti  a  trafilare  il  ferro. 
S.  A.  1  aprile  1830. 

Bola&co  Domenico  —  Fabbricazione  in  grande  delle  lime.  S.  A.  1  no- 
vembre 1833~ 
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Sergio  Paolo  —  Macchine  per  la  fabbricazione  dei  chiodetti  di  ferro 
e  di  ottone  detti  puntine.  S.  À.  13  febbraio  1834. 

Bianchini  cav.  —  Macchine  per  trarre  fili  di  ferro  e  rame  da  grandi 
masse.  S.  À.  13  marzo  1834. 

Ercole  Paolo  Onorato  —  Fabbricazione  delle  lastre  di  zinco.    S.  À. 

13  novembre  1834. 

Maresca  Agostino  —  Per  una  macchina  da  laminare  il  ferro  ed  il  ra- 
me. —  S.  A.  23  giugno  1836. 

Delapierre  Francesco  —  Per  la  fabbricazione  dei  pettini  metallici.  S. 
A.  14  luglio  1836. 

Piazza  Filippo  —  Per  un  martello  da  laminar  metalli ,  ed  un  parti- 
colare strettoio.  S.  A.  22  settembre  1839. 

Tagliaferri  Michelangelo  —  Per  la  fabbricazione  dei  fili  di  ferro  sot- 
tilissimi. 1  dicembre  1836. 

Giraldi  Antonio  —  Per  gli  usi  di  una  lega  metallica  che  imita  l'ar- 
gento. S.  A.  9  marzo  1837. 

Patrelli  Germanico  —  Per  Y  applicazione  dei  mantici  ad  aria  calda 
nei  forni  di  fusione  dei  metalli.  S.  A.  13  luglio  1831. 

Patrelli  Germanico  —  Per  i  forni  da  raffinare  la  ferraglia.  S.  A.  10 
agosto  1831. 

Patrelli  Germanico  —  Per  la  riduzione  del  ferro  con  risparmio  di 
tempo  e  di  spesa  nei  forni  bassi.  S.  A.  21  giugno  1838. 

VrRMESER  —  Per  una  macchina  da  fabbricare  chiodi.  S.  A.  21  feb- 
braio 1839. 

àehnelt  Augusto  —  Per  la  fabbricazione  delle  lastre  di   zinco.  S.  A. 

14  novembre  1839. 

Bolasco  Domenico  —  Fabbricazione  dell'  acciaio.  S.  A.  23  gen.  1840. 

Agostino  ((!')  cav.  Francesco  —  Fabbricazione  del  ferro  malleabile 
mercè  i  forni  di  Pudler  e  di  Heating.  S.  A.  13  febbraio  1840. 

Bolasgo  Domenico  — •  Per  la  fabbricazione  dell'  acciaio  fuso.  S.  A.  22 
aprile  1841. 

Patrelli  Germanico  —  Galvanizzazione  del  ferro  seguendo  il  metodo 
di  Sorel.  S.  A.  23  giugno  1841. 
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Niffei  Giacomo  —  Per  ana  macchina  atta  a  fabbricare  le  cosi  detto 
punte  di  Parigi.  S.  A.  5  agosto  1841. 

Ribuvacci.  Fabbricazione  delle  lastre  di  zinco ,  di  rame  e  di  ottone. 
S.  A.  10  febbraio  1842. 

Albergo  de" Poveri.  Per  la  fabbricazione  dell'oro  falso.  S.  A.  2  set- 
terabre  1843. 

JovAMift  Giovambattista  — -  Per  una  macchina  da  incidere  i  metalli. 
S.  A.  10  aprile  1845. 

.Scharpe  Francesco  —  Fabbricazione  delle  tele  metalliche.  S.  A.  26 
novembre  1846. 

Savino  Fortunato  —  Per  i  forni  coverti  nella  riduzione  dei  minerali. 
S.  A.  10  dicembre  1846. 

Scharpe  Francesco  —  Per  i  licci  metallici.  S.  A.  1  gennaio  1841. 

Prez  (de)  Eugenie  —  Forni  a  cupola  per  la  fusione  del  ferro.  S.  A. 
3  aprile  1851. 

GtPPT  Tommaso  — -  Per  gli  apparecchi  atti  a  convertire  la  ghisa  io 
ferro  malleabile.  S.  A.  12  giugno  1851. 

Salvi  Nicola.  Per  la  introduzione  del  metodo  alemanno  per  raffinare  il 
ferro ,  e  per  i  miglioramenti  arrecativi.  S.  A.  18  agosto  1853. 

Yert  Francesco  —  Letti  a  molle.  S.  A.  11  novembre  1853. 

Napoli  Raffaele  —  Per  la  riduzione  in  grande  dell' alluminio.  S.  A. 
12  luglio  1855. 

Cheuot  Claudio  —  Macchina  detta  eletlro-separatrice  per  purificare  il 
ferro  e  l'acciaio. 

Pallotta  Galileo  —  Pel  metodo  di  ottenere  dalle  diverse  ghise  il  fer- 
ro malleabile  seguendo  il  metodo  di  Bassemer.  S.  A.  4  dicembre  1856. 

Locomozione 

AitmiEL  Pietro.  Per  la  navigazione  a  vapore.  Decreto  di  concessione- 
l.#  gennaio  1811. 

Assalito  Paolo.  Macchine  a  vapore  per  battelli.  Decreto  di  concessio- 
ne 19  novembre  1811- 
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•Catanfo  E.  Nuovo  asse  per  le  volture,  atto  a  vantaggiare  la  forza  de- 
gli animali  nel  tiro.  S.  A.  18  aprile  1822. 

Chitti  Luigi.  Jtfotore  atmosferico.  S.  A.  11  novembre  1824. 

Maggio  Giuseppe.  Nuova  foggia  di  calesse  utile  nei  casi  di  caduta  dei 
eavallo  ,  o  di  rottura  delle  stanghe.  S.  A.  20  gennaio  182S. 

Principe  di  Bitera  ,  Vallin  e  Gomp.  Per  la  navigazione  a  vapore.  De- 
creto di  concessione  9  febbraio  1825. 

Zamvello  Angelo.  Modo  speciale  per  applicar  le  ruote  a  palette  alle 
barche  in  luogo  dei  remi.  S.  A.  5  giugno  1825. 

Peremo  Marcello.  Per  una  particolar  foggia  di  calesse  a  tre  ruote  , 
con  congegnamelo  da  staccare  il  cavallo  in  piena  corsa.  S.  A.  4  giugno 
1828. 

Inrert  Antonio.  Per  nuove  vetture  da  viaggio.  Decreto  di  concessione 
11  aprile  1829. 

Enea  Giusto.  Per  un  apparecchio  atto  a  misurare  il  cammino  percor- 
so dalle  vetture  in  un  determinato  tempo.  S.  A.  3  settembre  1829. 

Vaudehende  Paolo.  Per  le  vetture  da  trasportare  contemporaneamente 
molte  persone  per  Y  intorno  della  Città  di  Napoli.  Decreto  di  concessione 
1  luglio  1831. 

Sifoia  cav.  Per  un  motore  ad  aria  compressa  ad  uso  delle  barche. 
S.  A.  18  aprile  1833. 

Isè.  Per  un  simile  meccanismo.  S.  A.  18  aprile  1833* 

Bausau  Federico.  Carrozze  a  vapore  su  le  strade  ordinarie.  S.  A.  6 
novembre  1834. 

Marinelli  Vincenzo.  Per  una  nuova  foggia  di  fanali  da  carrozze.  S.  A. 
3  agosto  1831. 

\*ue  Giovanni.  Artifizii  per  arrestare  istantaneamente  i  legni  a  ruote 
nella  lor  corsa.  Decreto  di  concessione  6  maggio  1839. 

Baici  eri.  Nuova  fattura  degli  assi  per  le  vetture.  S.  A.  20  Giù.  1839. 

Robertson  Davide.  Per  la  sostituzione  dello  spirito  di  vino,  economi- 
camente fabbricato,  al  vapore  dell'acqua  nelie  locomotive.  S.  A.  20  feb- 
braio 1840. 

Piazza  Filippo.  Par  un  carro  di  speciale  fattura.  S.  A.  15  lug.  1841. 
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Valle  Giovanni.  Artifizio  per  arrestare  il  corso  delle  vetture.  S  A.  15 
novembre  1838. 

Vandeubende  Carlo.  Pel  velocifero  detto  napolitano.  S.  A.  4  nov.  1841. 

Frinì  Francesco.  Per  una  speciale  fattura  di  carri.  Decreto  di  conces- 
sione 1  maggio  1843. 

Jeffroy  (di)  Marchese.  Pel  sistema  di  strade  ferrate  di  sua  invenzio- 
ne. S.  A.  3  settembre  1846. 

Scarpati  Eugenio.  Nuovo  sistema  di  strade  ferrate.  S.  A.  11  mar.  1841, 

Bickmàstar  Errico.  Macchine  a  vapore,  per  la  navigazione,  meno  vo- 
luminose delle  ordinarie.  S.  A.  8  luglio  1841. 

Oasi  (d')  Tommaso.  Per  un  calesse  a  due  ruote  congegnato  in  guisa 
da  non  aver  danni  dalla  caduta  del  cavallo.  S.  A.  10  agosto  1848. 

Hammet.  Macchina  di  celere  locomozione.  S.  A.  1  settembre  1848. 

Pilli  Achille.  Per  i  dormienti  di  ferro  ad  uso  delle  strade  ferrate  con 
intonaco  preservatore  dei  medesimi.  S.  A.  6  marzo  1851. 

Cecobi  Carlo.  Per  i  battelli  ad  elica.  S.  A.  26  aprile  1851. 

Sperar  Giorgio.  Miglioramenti  alle  balestre  dei  vagoni,  carri  ecc.  S. 
A.  21  dicembre  1853. 

Lavretis  (de)  Gaetano.  Per  una  particolar  costruzione  delle  navi  di 
lungo  corso.  S.  A.  23  febbraio  1855. 

Meuricoffre  e  Sorvillo.  Pei  miglioramenti  alle  balestre  dei  carri  delle 
strade  ferrate.  Decreto  di  concessione  14  marzo  1855. 

Grossi  Domenico.  Congegnamene  atto  a  far  sormontare  alle  locomoti- 
ve erte  molto  ripidi.  S.  A.  22  novembre  1855. 

Bayard  de  la  Vihctrie.  Artifizio  atto  a  scemar  1'  attrito  degli  estremi 
degli  assi  dei  carri  delle  strade  ferrate.  S.  A.  10  luglio  1856. 

Coppola  Raffaele.  Nuovo  modo  d' incrociamento  delle  rotaie  delle  stra- 
de ferrate.  S.  A.  10  luglio  1856. 

Macchine  per  innalzare  V  acqua 

Bitera  (  di)  Principe  e  Comp.  Macchina  atta  ad  innalzare  1'  acqua 
per  vari  usi.  S.  A.  9  dicembre  1824» 

25 
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Priiscipe  di  Bitera  ,  Va  uhi  e  Gomp.  Apparecchio  por  prodarre  il  vuo- 
to senza  combustione  ,  ed  avere  una  forza  atta  ad  elevare  le  acque.  De- 
creto di  concessione  9  febbraio  1825. 

Haekelt  Augusto.  Trombe  ad  emboli  perfezionate  per  sollevare  1'  acqua 
S.  A.  10  novembre  1825 

Nhiziarte  Marchese  Vito.  Per  lo  foramento  dei  pozzi  m odanosi.  S.  A. 
11  marzo  1830. 

Arcamelo  padre,  di  Palermo.  Per  una  particolar  tromba  da  innalzare 
acqua.  S.  A.  16  settembre  1831. 

Tommasi  Tommaso.  Per  una  macchina  da  attingere  acqua.  S.  A.  28 
giugno  1832. 

Tammi  Francesco.  Per  una  macchina  da  attingere  acqua  da  pozzi  mol- 
to profondi.  Decreto  di  concessione  12  agosto  1832. 

Taglioni  Lorenzo.  Per  una  macchina  di  sua  invenzione  atta  alle  irri- 
gazioni ed  all'estinzioni  degl'incendi.  S.  A.  25  aprile  1833. 

Petillo  Antonio.  Tromba  a  mano  per  l' irrigazione.  S.  A.  12  giugno 
1834. 

Garger  cav.  e  Gomp.  Macchina  da  elevare  acqua.  S.  A.  26  mar.  1835. 

AsTORino  Antonio.  Per  due  trombe  ,  una  ad  embolo  e  1*  altra  a  man- 
tice. S.  A.  25  giugno  1835. 

Aruaild  Giulio  e  Melistrgo  Emmanuele.  Per  gli  apparecchi  atti  a  fo- 
rare i  pozzi  col  metodo  cinese.  S.  A.  10  dicembre  1835. 

Bombino  Tommaso.  Per  una  tromba  idraulica  mossa  dalle  acque  cor- 
renti. S.  A.  21  aprile  1836. 

Pacces  Francesco.  Nuovi  artifizi  da  forar  la  terra  per  cavarne  acqua 
zampillante.  S.  A.  13  febbraio  1840. 

Gerig  Antonio.  Macchina  idraulica  che  denominò  a  catena  perpetua 
orizzontale.  S.  A.  21  marzo  1845. 

FiscoitE  Domenico.  Per  una  tromba  a  rotazione  continua.  S.  A.  20  no- 
vembre 1845. 

Fauvelle.  Nuove  trivelle  da  pozzi  modanesi.  S.  A.  4  marzo  1841. 

Merie  ,  Fauvelle  e  Gomp.  Per  trivelle  da  pozzi  modanesi.  Decreta 
di  concessione  11  maggio  1850». 
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Vagliga  Giuseppe.  Macchina  da  innalzare  l'acqua  detta  Scala  idrauli- 
ca oscillante.  S.  A.  6  settembre  1855. 

Rossi  Nicola.  Macchina  per  innalzare  1'  acqua  dei  fiumi,  animandosi  nel 
tempo  stesso  i  molini.  S.  À.  15  novembre  1855. 

Lebario  Francesco.  Trivella  per  pozzi  modanesi.  S.  À.  22  nov.  1855. 

Pompetti.  Per  una  tromba  senza  embolo.  S.  À.  1  febbraio  1856. 

Macchine  ed  islrumenti  agrari 

Busqiet.  Macchina  da  estrarre  1'  olio  dalle  ulive  ,  e  da  altre  materie, 
senza  1'  uso  dei  cosi  detti  fiscoli.  S.  A.  7  marzo  1822. 

Scannapieco  Giuseppe.  Macchina  atta  a  macinar  le  ulive.  S.  A.  2  mag- 
gio 1822. 

Malfatti.  Apparecchio  per  cavar  l'olio  dalle  sanse.  S.  A.  2  maggio  1822. 

Ravanas.  Macchine  e  processi  per  ottener  Y  olio  delle  ulive  di  ottima 
qualità.  S.  A.  24  novembre  1825. 

lovwo  Fabio.  Macchina  per  l'irrigazione  dei  campi.  Decreto  di  conces- 
sione 5  settembre  1828. 

Taglioni  Lorenzo.  Per  una  macchina  da  irrigare  i  campi.  Decreto  di 
concessione  26  agosto  1833. 

Girardini  Tommaso.  Invenzione  di  un  molino  da  ulive.  S.  A.  12  giu- 
gno 1834. 

Matthieu.  Per  un  nuovo  aratro.  S.  A.  12  marzo  1835. 

Ottone  Antonio.  Macchina  da  triturare  i  nocciuoli  delle  ulive.  S.  A. 
26  marzo  1835. 

Piazza  Filippo.  Macchina  trebbiatrice.  Decreto  di  concessione  27  feb- 
braio 1831. 

Pitaro  Francesco.  Apparecchio  per  estrarre  V  olio  dai  semi  oleosi  sen- 
za r  uso  dei  fiscoli.  S.  A.  6  aprile  1837. 

Ravanas.  Per  un  nuovo  processo  atto  a  purificare  l'olio.  S.  A.  1 
giugno  1631. 

Conti  abate  Giuseppe.  Per  un  nuovo  congegnamento  atto  ad  agevo- 
lare la  mietitura  dei  cereali.  S.  A.  20  luglio  1837. 
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Varùlot  Guglielmo.  Macchina  alla  ad  irrigare  i  campi.  S.  A.  1  giu- 
gno 1838. 

Attanasio  barone  Giovambattista.  Per  una  macchina  trebbiatrice.  S.  A. 
28  giugno  1838. 

Giampietro  Emide! io.  Per  un  nuovo  trappeto  ed  un  nuovo  torchio  da 
ulive.  S.  A.  11  settembre  1840. 

Vincenti  Francesco.  Per  un  frantoio  ed  un  torchio  da  ulive.  S.  A. 
1  luglio  1842. 

Brumale  Giovanni.  Per  una  macchina  trebbiatrice.  S.  A.  4  gennaio 
1844. 

Rossello  Nicola.  Per  un  molino  da  ulive.  S.  A.  14  marzo  1844. 

Varese  Vincenzo.  Per  una  macchina  trebbiatrice  e  da  tagliuzzare  nel 
tempo  stesso  la  paglia  da  renderla  così  di  facile  cibo  al  bestiame  in  mol- 
ti luoghi.  S.  A.  21  marzo  1844. 

Cibtopassi  Ottavio.  Macchina  trebbiatrice.  Decreto  di  concessione  20 
agosto  1844. 

Macry  Gregorio.  Torchio  e  frantoio  da  ulive.  S.  A.  5  giugno  1845. 

Minervini  Giuseppe.  Macchina  da  pigiar  le  uve.  S.  A.  19  giù.  1845. 

Minervini  Giuseppe.  Congegnamene  da  premere  le  ulive.  S.  A.  19 
giugno  1845. 

Minervini  Giuseppe.  Artifizio  da  agevolar  la  trebbia.  S.  A.  19  giù.  1845. 

Rinaldi  Raffaele.  Per  una  macchina  trebbiatrice.  S.  A.  23  gen.  1851. 

Rinaldi  Raffaele.  Per  una  macchina  a  trebbiare  che  disse  turbine  Ireb- 
biatorio.  S.  A.  22  aprile  1852. 

Pigliano  Innocenzio.  Per  i  trovati  utili  alla  preparazione  dell'  olio.  S. 
A.  29  aprile  1852. 

Zigarelli  Simone  e  Pietro.  Per  una  macchina  trebbiatrice.  S.  A.  8 
marzo  1855. 

Staffa  Graziano.  Per  altra,  macchina  dell'  istesso  genere.  S.  A.  6  set- 
tembre 1855. 

Tanghi  capitano  Emiddio.  Macchina  trebbiatrice.  S.  A.  13  mar.  1856. 

Liiongo.  Per  un  molino  da  ulive.  S.  A.  18  settembre  1856. 

Canfora  Giovanni.  Macchina  di  pigiar  le   uve.  S.  A.  23   apr.    1851. 
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Dovere,  A  ri  Tizi  per  la  conservazione  ili  qualunque  specie  di  sementi. 
S.  A.  18  febbraio  1858. 

Pigrataro  Francesco.  Macchina  trebbiatrice  a  cilindri.  S.  A.  12  set- 
tembre 1858. 

Molini  da  grano 

Poidebard  Sebastiano.  Per  un  molino  a  braccia.  Decreto  di  concessio- 
ne del  31  maggio  1817. 

Osso  (dell')  Domenico.  Per  un  molino  da  grano  mosso  da  un  sol  ca- 
vallo. Decreto  di  concessione  10  settembre  1817. 

Spezia  Gìot.  Molino  da  macinar  grano  ,  detto  a  cenlimolo.  S.  A.  25 
febbraio  1819. 

Mezzoprete  Antonio.  Nuovo  molino  a  vento.  S.  A.  7  novembre  1822. 

Ghitti  Luigi.  Molino  a  vapore  con  V  aggiunta  di  speciali  vagli.  S.  A. 
13  marzo  1823. 

Awzroi  Filippo.  Perfezionamento  ai  molini  mossi  dagli  uomini  che  col 
peso  del  proprio  corpo  fan  girare  la  ruota  motrice.  S.  A.  12  feb.  1824. 

pATftELLi  Gennaro.  Molini  galleggianti  su  le  acque  correnti.  S.  A.  23 
settembre  1824. 

Casotti  Luigi.  Per  una  nuova  maniera  di  molini  a  vento.  S.  A.  10 
novembre  1825. 

Bardet  ,  Bompbksiehi  e  Gomp.  Molini  da  grano  in  ferro.  S.  Al.  23  feb- 
braio 1826. 

Preste ac.  Molini  senza  ruote.  S.  A.  17  maggio  1827. 

Arraud.  Particolar  molino  da  cereali.  S.  A.  7  giugno  1827. 

Zkhobj  Pietro  ,  e  Fontana  Alberto.  Per  una  particolar  foggia  di  mo- 
lino. S.  A.  29  aprile  1830. 

Zeuobj  Pietro.  Per  un  suo  particolar  molino.  S.  A.  17   marzo  1831. 

Pastorale  Domenico.  Per  un  nuovo  molino  da  grano.  S.  A.  17  gen- 
naio 1833. 

Accium  Francesco.  Per  le  moli  dei  molini  di  ferro  fuso.  S.  A.  5  giù* 
gno  1833. 
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Drpows  Alfredo.  Macchina  alta  a  muovere  contemporaneatoenle  molte 
macine.  S.  A.  19  dicembre  1833. 

Pascarella  Giovanni.  Per  un  molino  da  grano.  S.  A.  10  luglio  1834. 

Maitre  Pietro.  Molino  a  macine  verticali.  S.  A.  4  giugno.   1835. 

Motta  Giuseppe.  Molino  da  cereali.  S.  A.  6  agosto  1835. 

Muratore  Antonio.  Per  una  particolar  disposizione  di  molini  da  cerea- 
li. S.  A.  21  aprile  1836. 

Canger  Giovanni.  Per  una  macchina  da  macinare  il  grano.  S.  A.  7 
luglio  1836. 

Fascom.  Per  una  particolare  disposizione  di  molini  a  vapore.  S.  A. 
1  giugno  1837. 

Meyer.  Per  un  nuovo  congegnamene  di  molino.  S.  A.  9  nov.    1837. 

Bandim.  Per  un  nuovo  molino.  S.  A.  22  novembre  1838. 

Castinello  Giacinto.  Molino  a  vento.  S.  A.  26  settembre  1839. 

Zecca  Pasquale.  Per  un  molino  di  sua  invenzione.  S.  A.  25  giug.  1840. 

Bucci  Antonio.  Artifizio  che  permette  ai  molini  ad  acqua  continuare  la 
loro  azione  anche  nelle  piene.  S.  A.  17  settembre  1840. 

Brenwole  Giovanni.  Per  un  nuovo  molino  da  cereali.  S.  A.  7  genna- 
io 1841. 

Mira  (La).  Per  una  nuova  disposizione  di  molino.  S.  A.  4feb.  1841. 

Ziro  ed  Henry.  Per  una  macchina  a  vapore  da  macinare  grano.  S. 
A.  19  giugno  1845. 

Zino  ed  Henry.  Tromba  a  doppio  efletto  per  irrigazione.  S.  A.  19  giu- 
gno 1845. 

Fumagalli.  Per  un  molino  a  macine  orizzontali.  S.  A.  7  gen.  1847. 

Belgleux  Errico.  Miglioramenti  arrecati  ai  molini.  S.  A.  11  feb.  1847. 

Fumo  Antonio.  Per  un  particolar  congegnamento  di  molini.  S.  A.  16 
settembre  1847. 

Massarotti  e  Pomari.  Macchina  per  macinare  il  grano  con  risparmio 
di  forza  motrice.  S.  A.  1  settembre  1853. 

Rcspoli  (de9)  Principe  Augusto.  Molini  conici  alla  Westrup.  S.  A.  13 
settembre  1855. 

Romano  Gennaro.  Per  un  molino  da  grano  S.  A.  3  settembre  1855. 
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Ca.hpahklu  Giuseppe,  Per  un  molino  pendente  sopra  le  acque  corren- 
ti. S.  A.  17  dicembre  1857. 

Balzani  Luigi.  Per  i  ruolini  eonici  del  sistema  Westrup  perfezionato. 
S.  A.  9  febbraio  1860. 

Armi  e  proiettili 

Mazza  Salvatore.  Per  un  nuovo  fucile  a  fulminante.  S.  A.  23  gelic- 
idio 1829. 

Valmn  c  Gomp.  Fabbricazione  dei  pallini  da  caccia  all'  uso  inglese. 
S.  A.  19  giugno  1829. 

Nitti  Nicola.  Per  una  particolar  fattura  di  fucile  a  fulminante.  S.  A. 
16  luglio  1829. 

Ficbet.  Per  la  particolar  fattura  di  uno  schioppo  che  si  carica  per  la 
culatta.  8.  A.  19  luglia  1832. 

Oliva.  Per  la  fabbricazione  di  uno  schioppo  che  si  carica  dalla  culat- 
ta con  un  particolare  meccanismo.  S.  &~  19  luglio  1832. 

Iamiitti  Francesco.  Fabbricazione  de9  pallini  da  caccia  mercè  1'  uso  del 
forno  di  Darcei.  S.  A.  11  luglio  1833. 

Dotante  Vincenzo.  Per  una  special  piastrina  da  fucile.  S.  A.  3  ago- 
sto 1837. 

Scozzafave  Filippo.  Per  un  nuovo  congegnamene  di  fucile  a  percus- 
sione. Decreto  di  concessione  23  giugno  1841. 

Izzo  Alfonso.  Modo  speciale  di  fabbricar  le  canne  da  fucili  con  fili 
di  ferro.  S.  A.  10  luglio  1856. 

Lorrco  Foschi  no.  Per  un  modo  speciale  di  fabbricar  le  canne  e  le  pia- 
strine dei  fucili.  S.  A.  25  giugno  1857. 

htromenti  musicali 

Gastaldi  Errico.  Per  lo  perfezionamento  delle  arpe.  Decreto  di  conces- 
sione 31  agosto  1814. 

Mebcieb  Onorato.  Per  un  metronomo.  S.  A.  22  aprile  1832. 
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IIelzel  Giorgio.  Per  un  parlicolar  modo  di  costruire  piano-forti.  S.  A. 
1  giugno  1832. 

Sievers  Ferdinando.  Per  la  fabbricazione  dei  pianoforti  con  cassa  di 
ferro.  S.  A.  5  aprile  1838. 

Kovatz  Michele.  Per  i  perfezionamenti  a'  pianoforti  orizzontali  e  ver- 
ticali. S.  A.  25  febbraio  1841. 

Corvo  Girolamo.  Per  la  fabbricazione  delle  arpe  dette  a  doppia  mac- 
china. S.  A.  16  giugno  1842. 

Nicolai  Paolo.  Perfezionamenti  alla  fattura  dei  pianoforti.  S.  A.  18 
agosto  1842. 

Costagliola  Giuseppe.  Per  un  nuovo  organo  da  chiesa.  S.  A.  1  set- 
tembre 1842. 

Sievers  Giacomo  Ferdinando.  Nuova  maniera  di  pianoforti.  S.  A.  1S 
settembre  1849. 

Schmit  Giovanni.  Per  alcuni  perfezionamenti  apportati  ai  pianoforti. 
S.  A.  15  novembre  1849. 

Miller  Federico.  Per  un  meccanismo  atto  a  migliorare  la,  tastiera  dei 
pianoforti  verticali.  S.  A.  7  marzo  1850. 

Schmit  Giovanni.  Per  alcuni  perfezionamenti  alla  tastiera  dei  pianofor- 
ti. S.  A.  10  novembre  1850. 

Profio  Angelo.  Miglioramenti  agli  organi  a  mantici.  S.  A.  20  marzo  1851. 

Sievers  Giacomo  Ferdinando.  Miglioramenti  a' pianoforti  con  meccani- 
smi tedeschi.  S.  A.  21  agosto  1851. 

Helzel  Egidio.  Per  i  pianoforti  con  tasti  di  vetro.  S.  A.  18  ag.  1853. 

Mai  ber  Giovanni.  Perfezionamenti  ai  pianoforti.  S.  A.  4   gen.    1855. 

Dolce  Pasquale.  Per  un  nuovo  congegnamene  di  pianoforti.  S,  A;  5 
giugno  1856. 

Briganti  Gaetano.  Per  un  istrumcnto  che  disse  bipiano  forte.  S.  A.  11 
dicembre  1856. 

Petillo  Domenico.  Particolar  maniera  di  congegnare  alcune  principali 
parti  degli  organi.  S.  A.  23  giugno  1858. 

Petillo  Domenico.  Pel  meccanismo  del  trasporlo  della  tastiera  degli 
organi.  S.  A.  10  febbraio  1859. 
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Frmo  Antonio.  Fabbricazione  dei  pianoforti  con  organetti  armonici. 
S.  A.  21  luglio  1859. 

Federico  Pasquale  ed  Angelo.  Perfezionamenti  alla  fabbricazione  dei 
pianoforti.  S.  A.  7  settembre  1860. 

Sievers  Ferdinando.  Nuovo  modo  di  comporre  le  tastiere  dei  pianofor- 
ti. S.  A.  20  dicembre  1860. 

Arte  Vetraria  e  Ceramica 

Vecchio  (del)  Nicola.  Per  i  lavori  di  terraglia  venata  in  pasta  imitan- 
te i  marmi.  Decreto  di  concessionn  9  gennaio  1811. 

Maglione  Angelo.  Per  la  fabbricazione  delle  bottiglie  all'  uso  di  Fran- 
cia. Decreto  di  concessione  17  ottobre  1816. 

Nelli  e  Maglione.  Per  una  fabbrica  di  vetri.  S.  A.  7  novem.    1816. 

Ciaroli  Giuseppe.  Per  una  fabbrica  di  vetri  nei  due  Abruzzi  ulteriori. 
Decreto  di  concessione  25  settembre  1817. 

Simone  (de)  Gabriele.  Per  la  fabbricazione  delle  stoviglie  figurate  a 
stampe  e  colorite.  Decreto  di  concessione  8  luglio  1818. 

Forquet  e  Glisso.  Fabbricazione  di  lastre  ,  e  cristalli  di  ogni  genere, 
e  bottiglie  nere.  Decreto  di  concessione  3  marzo  1819. 

Simone  (de)  Gabriele.  Particolar  metodo  per  fabbricar  le  stoviglie  fi- 
gurate.' S.  A.  23  settembre  1824. 

Giustiniani  Biagio.  Per  la  fabbricazione  dei  vasi  imitanti  gli  etruschi. 
Decreto  di  concessione  6  ottobre  1824. 

Giustiniani.  Lavori  in  terraglia  a  musaico  rilevato.  S.  A.  3  agos.  1826. 

Nicola  (de)  Nicola.  Fabbricazione  delle  bottiglie  di  vetro  nero.  S.  A. 
21  giugno  1827. 

Mauro  (de)  Salvatore.  Per  l' indoratura  a  fuoco  dei  vetri.  S.  A.  21 
agosto  1828. 

Migliuolo.  Per  una  particolar  terraglia  ,  che  resiste  grandemente  air  a- 
zione  del  fuoco.  S.  A.  27  giugno  1827. 

Pozzo  (del)  Orazio.  Per  la  fabbricazione  dei  vetri  bianchi.    S.    A    5 

agosto  1830. 
26 
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Riso  (de)  Gennaro.  Per  un  includo  di  fabbricare  qualunque  uteittili» 
da  tavola  con  la  così  delta  Porcellana  opaca.  S.  A.  29  ottobrò  1830. 

Aloisio  Giovanni.  Per  Y  uso  di  una  nuova  argilla  da  lui  rinvenuta  nel 
regno  ,  con  la  quale  si  possono  fabbricare  vasi  come  quelli  di  Valenra. 
S.  A.  24  febbraio  «831. 

Valh  Giuseppe.  Fabbricazione  dei  cristalli  di  orologi.  Decreto  di  con- 
cessione 11  marzo  1833. 

Bbegi  Augusto.  Per  un  nuovo  forno   da  vetri.  S,  A.  10  marzo  183G. 

Pignatelli  ,  principe  Girolamo.  Per  ia  fabbricazione  della  porcellana. 
S.  A.  21.  agosto  1836. 

Cipfllo  Sebastiano.  Per  un  turno  metodo  da  dorare  le  porcellane.  8. 
A.  11  giugno  1838. 

Ciucio  Angelo.  Per  la  fabbricazione  dei  tuboli  e  dei  tegoli  di  vetro. 
S.  A.  16  agosto  1838. 

Sebgabdi  Fabio.  Per  una  macchina  da  far  mattoni.  S.  A.  26  febbra- 
io 1840. 

Colobnese  Salvatore.  Per  la  macchina  atta  a  fabbricare  i  quadrelli  di 
argilla  per  i  pavimenti.  S.  A.  6  agosto  1840. 

Marore  Alessio.  Macchina  per  modellare  Y  argilla  r  e  da  servire  per 
altri  simili  usi.  S.  A.  18  agosto  1842. 

Monti  Alberto.  Per  un  nuovo  forno  di  fusione  per  (e  lastre  di  vetro. 
S.  A.  1  dicembre  1842. 

Beneiuti  Giuseppe.  Per  fa  fabbricazione  dei  quadrelli  di  argilla  vena- 
ti in  pasta  e  lustriti.  S.  A.  25  agosto  1843. 

Drapregron  Matteo.  Per  una  fabbrica  di  porcellana.  S.  A.  26  apr.  f  845. 

Marone  Alessio.  Artifizio  per  preparare  a  secco  e  modellare  le  stovi- 
glie. S.  A.  1  agosto  1845. 

Bregi.  Per  un  nuovo  metodo  di  spianare  le  lastre.  S.  A.  11  febbra- 
io 1848. 

Capaldo  Francesco  Paolo.  Per  una  macchina  da  fabbricar  mattoni.  S. 
A.  18  luglio  1850. 

Carafa  di  Noia.  Macchina  da  fabbricar  tuboli  di  argilla  S.  A.  4  Di- 
embre  1851. 
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Marcella  Luigi.  Macchina  da  fabbricar  tuboli  di  argilla  e  mattoni  pie- 
ni e  vuoti.  S.  A.  16  giugno  18S3. 

Re  (del)  Clemente.  Pel  processo  atto  a  fissar  le  stampe  su  le  stovi- 
glie y  sopra  e  sotto  vernice.  S.  A.  23  febbraio  1854. 

Bonicni  Carlo.  Per  la  fabbricazione  dei  quadrelli  di  argilla  imitanti  il 
marmo.  S.  A.  21  settembre  18S4. 

Mazza  Francesco,  Per  un  molino  da  preparar  gli  smalti  delle  stoviglie. 
S.  A.  12  aprile  1855. 

Carafa  di  Noia  Placido.  Per  una  particolar  forma  di  tegoli.  S.  A.  12 
luglio  1855. 

Paulet  Flaviano.  Macchina  da  fabbricar  mattoni.  S.  A.  27  novem.  1856. 

Mariani  Eduardo.  Nuove  fornaci  perla  fusione  del  vetro.  S.  A.  10 
gennaio  1857. 

Omar  Salmor.  Fabbricazione  del  vetro  bruno  ,  cristallo  bianco  e  spec- 
chi con  fornaci  animate  dal  carbon  fossile.  S.  A.  3  settembre  1857. 

Mazza  Gennaro.  Per  una  macchina  da  far  tuboli  e  mattoni.  S.  A.  18 
febbraio  1858. 

Mijiuiier  Simone.  Mattoni  refrattari  con  materie  indigene.  S.  A.  18 
febbraio  1858. 

Cartoleria 

Escherolles  (dee)  Marziale.  Particolar  modo  di  verniciare  la  carta  ,  i 
libri  ecc.  S.  A.  26  marzo  1814. 

Police  Gabriele.  Per  le  varie  qualità  di  carte  collate.  Decreto  di  con- 
cessione  16  maggio  1814. 

Bererger  Carlo  Antonio.  Fabbricazione  della  carta  velina  con  moli  ni 
cilindrici  all'  olandese.  Decreto  di  concessione  24  dicembre  1817. 

Fretre  di  Genova.  Fabbricazione  della  carta  di  paglia.  S.  A.  19  otto- 
bre 1821. 

Calderolo  Giovambattista.  Fabbricazione  della  carta  e  dei  cartoni  con 
la  paglia  ,  le  foglie  e  V  alga  paludosa  ,  seguendo  un  nuovo  metodo.  S.  A. 
9  dicembre  1824. 
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pKHBtTTi  Errico  ,  e  Patir  Antonio.  Fabbricatone  della  carta  con  la 
paglia  ed  altri  vegetabili  indigeni ,  seguendo  un  particolare  processo.  S. 
A.  30  dicembre  1824. 

Lefebvre.  Fabbricazione  della  carta  velina  detta  senza  fine.  S.  A.  22 
giugno  1826. 

Tot iwi.  Per  la  carta  di  paglia  seguendo  un  parlicolar  processo.  S.  A. 

21  dicembre  1826. 

Calderoli.  Macchina  da  pestare  gli  stracci  per  la  fabbricazione  della 
carta.  S.  A.  11  maggio  1821. 

Bertrand.  Fabbricazione  della  carta  di  legno.  S.  A.  18  sett.  1828. 
Simone  (de)  Gabriele.  Fabbricazione  delle  carte  coli'  alga  marina.  S.  A. 

22  Agosto  1833. 

Charavel  Francesco.  Fabbricazione  di  carta  dipinta  per  adornare  le 
stanze.  S.  A.  19  dicembre  1833. 

Bartolomucci.  Fabbricazione  delle  carte  veline.  S.  A.  11  die.  1834. 

LcciBELu.  Fabbricazione  della  carta  senza  fine.  S.  A.  11    sett.    1834. 

Petitti  Antonio.  Macchina  per  macerare  sollecitamente  i  cenci  da  far 
carta.  S.  A.  11  settembre  1834. 

Petitti.  Antonio.  Macchina  alta  a  riquadrare  la  carta  nelle  cartiere. 
S.  A.  1  luglio  1836. 

Marcelli  Giuseppe  Saverio.  Pel  torchio  da  imprimere  i  colori  su  le 
carte.  S.  A.  4  aprile  1839. 

ftowwG  Filiberto.  Fabbricazione  della  carta  con  1'  agare  americana.  S. 
A.  20  giugno  1839. 

Gerdret.  Macchina  da  fare  i  feltri  senza  cucitura,  necessari!  per  fab- 
bricar la  carta  senza  fine.  S.  A.  13  agosto  1840. 

Abate  Felice.  Per  la  fabbricazione  della  carta  detta  porcellana  ,  ar- 
gentata ,  dorata  ecc.  S.  A.  22  febbraio  1844. 

Garafa  cav.  Macchina  per  tagliar  la  carta  di  qualunque  dimensione  e 
di  qualunque  forma.  S.  A.  5  dicembre  1844. 

Lefebvre  Carlo.  Macchina  per  fabbricar  le  carte  dipinte  per  adorna- 
mento  delle  stanze.  S.  A.  19  dicembre  1844. 

Matgrier.  Fabbricazione  della  carta  con  la  ginestra  da  scope.  S.  A. 
13  agosto  1816. 
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HtB&«  DutoQiKTTE,  Per  una  macchina  ulta  ad  asciugar  la  carta*  S.  A. 
10  aprile  1851. 

Cosemiuo  Alfonso.  Per  la  fabbricazione  della  caria  adoperando  nuove 
materie.  S.  A.  1  febbraio  1856. 

Caracciolo  Antonio.  Fabbricazione  della  carta  con  le  cortecce  del  gel- 
so. S.  A.  19  giugno  1856. 

Terracciuni  professore.  Fabbricaziono  della  carta  con  materia  non  usi- 
tata.  S.  A.  5  febbraio  1857. 

Clark  e- Stuart.  Macchina  atta  a  triturare  le  materie  fibrose  bisogne- 
voli alla  fabbricazione  della  carta.  S.  A.  17  febbraio  1859. 

Tipografia  e  Litografia 

Lipomi  Vincenzo.  Per  la  composizione  delle  carte  di  musica  con  tipi 
mobili.  Decreto  di  concessione  8  aprile  1817. 

Petrelli  Annibale.  Per  le  carte  di  musica  col  metodo  litocalcografo. 
Decreto  di  concessione  31  maggio  1817. 

Miller  Teodoro.  Per  i  lavori  col  metodo  litocalcografo.  Decreto  di 
concessione  31  maggio  1817. 

Petrelli  Annibale.  Carte  di  musica  stampate  col  metodo  litografico  , 
ed  altra  specie  di  scrittura  con  simile  metodo.  Decreto  di  concessione  11 
dicembre  1817. 

Covelli  Nicola  e  Miniati  Angelo.  Cilindri  elastici  da  inchiostro  per  gli 
stampatori.  S.  A.  26  giugno  1823. 

Basile  Francesco.  Fondazione  di  tipografia  con  caratteri  stereotipi.  S. 
A.  17  maggio  1817. 

Alboy.  Nuovi  caratteri  stereotipi.  S.  A.  4  settembre  1828. 

Hofheister.  Fabbricazione  dei  torchi  da  stampa  a  cilindro.  S.  A.  15 
gennaio  1835. 

Mabtirez  e  Tavari.  Torchi  a  vapore.  S.  A.  9  giugno  1836. 

Wekzel  Francesco.  Per  imprimere  a  due  pietre  ne'  lavori  tipografici.  S. 
A.  14  novembre  1839. 

Capasso  Domenico.  Per  la  stampa  stereotipa.  S.  A.  9  settembre  1841^ 
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Mojaiko  Vincenzo.  Margini  delle  slampe  di  metallo  fuso.  S.  A.  12 
febbraio  1846. 

Nobile  Gaetano.  Pel  metodo  stereotipo  mercè  tavolette  di  carta  accon- 
ciamente preparate.  S.  A.  23  novembre  1854. 

Lombardi  Pompeo.  Per  la  fattura  delle  matrici  e  fregi  di  caratteri  col 
processo  galvanoplastico  ,  e  per  altri  lavori  di  elettrotipia.  S.  A.  11  gen- 
naio 1855. 

Apparecchi  7  Macchine ,  htrwnenti  ed  ordigni  diversi  speciali 

Marvin  Bartolomeo.  Per  gli  strumenti  da  lavorare  i  coralli.  Decreto  di 
concessione  6  ottobre  1810. 

Yacal.  Lavorazione  dei  così  delti  alabastri  di  Volterra.  S.  A.  24  gen- 
naio 1822. 

Certi  Giuseppe.  Istrumento  atto  a  rigar  speditamente  la  carta.  S.  A. 
26  agosto  1821. 

Bltera  (di)  Principe  e  Gomp.  Macchina  per  agevolare  il  taglie  delle 
assicelle  (  doghe  )  nei  boschi.  S.  A.  9  dicembre  1824. 

Sparo  ella.  Istrumento  atto  a  rigare  speditamente  la  carta.  S.  A.  13 
settembre  1827. 

Helzel  Carlo.  Per  le  cornici  a  stampa.  S.  A.  10  aprile  1828. 

Pellegrini  Antonio.  Macchine  per  impastare  il  pane.  S.  A.  16  luglio  1829. 

Maigis  Guglielmo.  Pettini  di  unghie  di  bue  all'uso  di  Francia  ed  In- 
ghilterra. S.  A.  10  novembre  1831. 

Corte  Giovanni.  Per  gli  strumenti  da  lavorar  turaccioli  di  sughero. 
S.  A.  23  febbraio  1832. 

Maigis  e  Galante.  Per  la  fabbricazione  de' pettini  dalle  unghie  de'  ca- 
valli. S.  A.  25  aprile  1833. 

Rahirez.  Nuove  seghe  ad  acqua.  S.  A.  5  giugno  1833. 

Matonti  (di)  Marchese.  Invenzione  di  un  tubolo  di  vetro  da  adattarsi 
al  cocchiume  delle  botti  per  meglio  conservare  i  vini.  S.  A.  4  luglio  1833. 

Pascal  Luigi.  Macchina  da  tagliuzzare  i  legni  necessarii  alle  tintorie. 
S.  A.  5  dicembre  1833. 
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Pk'cclelmb  (Jr)  niv.  Iii!roc!uzioiie  ili  una  macchina'' da  facilitare  la  fab~ 
bricazioue  delle  botti.  S.  A.   19  dicembre  1833. 

Lancellotti  Lorenzo.  Per  un  nuovo  strumento  detto  regolo  calcolatore. 
S.  A.  12  marzo  1835. 

IVmziAim  marchese  Vito.  Seghe  verticali  mosse  dalle  acque  cadenti.  S. 
A.  2  aprile  1835. 

Lofkfler.  Apparecchio  da  alimentare  con  aria  riscaldata  i  fuochi  chiu- 
si senza  mantici  o  ventilatori.  S.  A.  25  aprile  1835. 

Nardis  (de)  Casimiro.  Per  gli  apparecchi  da  rendere  utile  il  fuoco  del- 
le vetriere  dopo  che  ha  servito  alla  fusione  del  vetro.  S.  A.  25  feb.  1836. 

Allocca  Raffaele.  Per  una  macchina  da  spazzare  le  strade.  S.  A.  10 
marzo  1836. 

Tavani.  Apparecchio  calorifico  assegnato  a  vari  usi ,  fra  cui  quello  di 
agevolare  l' incubazione  delle  uova.  S.  A.  7  aprile  1836. 

Spadaccino  Cesare.  Per  una  macchina  da  triturare  il  legno  campeg- 
gio. S.  A.  16  Giugno  1836. 

Abate  Felice.  Per  un  congegno  denominato  Preparatore  del  brecciame 
da  strada.  S.  A.  9  agosto  1837. 

Gribvod  Serafino.  Per  una  particolar  maniera  di  stufa  artificiale.  S.  A. 
20  luglio  1837. 

Shabavel  Francesco.  Pel  modo  di  applicare  i  ricami  sopra  qualunque  tes- 
suto in  guisa  da  aver  Y  aspetto  di  una  sola  stoffa.  S.  A.  11  giug.  1838. 

Rikgton  Eduardo.  Per  un  nuovo  caldaio  da  cuocere  il  sapone  ed  al- 
tre materie.  S.  A.  18  aprile  1839. 

Shit  Errico.  Macchina  da  fabbricar  pettini  di  ogni  qualità.  S.  A.  14 
gennaio  1841. 

Giampietro  Em iddio.  Perfezionamento  al    torchio    idraulico.   S.    A.    3 

giugno  1841. 

Coturni  Claudio.  Macchina  atta  a  rendere  più  spedita  ed  economica- 
la  preparazione  dei  colori  ad  olio.  S.  A.  7  luglio  1841. 

Giampietro  Emiddio.  Per  una  sega  da  legni  e  da  marmi.  S.  A.  9  set- 
tembre 1841. 

Maroke  Alessio.  Artifizio  per  rilevare  gli  atteggiamenti  delle  statue  o- 
delle  persone.  S.  A.  18  agosto  1842. 
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Marcine  Alessio.  Per  un  congegnamene  atto  a  ridurre  in  altre  le  prò* 
porzioni  degli  oggetti  a  rilievo.  S.  A.  18  agosto  1842. 

Giordano  Francesco.  Per  i  forni  da  ealce  ad  azione  continua.  S.  A. 
15  settembre  1842. 

Abate  Felice.  Per  una  parlicolar  fattura  di  tetti.  S.  A.  22  set.  1842. 

Sa varese  Salvatore.  Macchina  da  gramolarla  pasta.  S.  A.  IOagos.  1843. 

Savarese  Salvatone.  Artifizi  per  trafilare  la  pasta.  S.  A.  10  agos.  1843. 

Roberti  Paolo.  Per  una  sega  circolare.  S.  A.  17  agosto  1833. 

Pojipetti  Carlo.  Per  una  sega  da  marmi.  S.  A.  22  febbraio  1854. 

Caillot  Errico.  Apparecchi  per  pubblici  agiamenti.  S.  A.  18  aprile  1844. 

Marchetti  Raffaele.  Per  due  macchine  da  far  cornici  di  legno  e  per 
incidervi  sopra  gli  ornati.  S.  A.  11  luglio  1844. 

Fiscone  Domenico.  Per  un  carretto  scopatorio.  S.  A.  20   nov.   1855. 

Benedettici  Orlando.  Apparecchio  frigorifieo  da  congelar  V  acqua  in 
breve  tempo.  S.  A.  22  gennaio  1846. 

Fi m agalli  Giuseppe.  Per  altro  simile  apparecchio.  S.  A.  18  giù.  1846. 

Difese.  Artifizi  per  fabbricar  le  guaine  delle  sciable  senza  cuciture 
ed  incollature.  S.  A.  25  giugno  1846. 

Fiorillo  Gaetano.  Apparecchio  atto  alla  fabbricazione  del  cook.  S.  A. 
26  novembre  1846. 

Io  va  imi*.  Artifizio  atto  a  scolpire  i  marmi.  S.  A.   14  gennaio  1847. 

Iovaknin.  Per  una  special  sega  da  marmi.  S.  A.  14  gennaio  1847. 

Grisafclli.  Artifizio  atto  a  tagliare  i  legnami.  S.  A.  10  giugno  1847. 

Castirelli  Giacinto.  Per  un  estirpatore  e  raschiatore  meccanico  da  la* 
ghi  e  da  fiumi.  S.  A.  17  giugno  1847. 

Tettaharza  Napoleone.  Per  una  macchina  atta  a  far  salire  e  scende- 
re con  agevolezza  e  prestamente  le  materie  che  servono  a  fabbricare  gli 
edifizi.  S.  A.  10  settembre  1848. 

Giordano  Lorenzo.  Macchina  per  ispianare  con  molta  esattezza  le  pie- 
tre di  tufo.  S.  A.  8  giugno  1848. 

Giordano  Lorenzo.  Artifizi  per  pescare  i  pesci.  S.  A.  7  sett.  1848. 

àrmimiaid  Luigi.  Macchina  per  polverizzare  le  materie  legnose.  S.  A. 
1  marzo  1849. 
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Otsiia  Raimondo.  Apparecchi  per  somministrar  V  aria  nelP  interno  del- 
le navi  in  tempo  di  burrasca.  S.  A.  8  marzo  4849. 

Tarsia  Antonio.  Per  una  campana  da  Marangoni.  S.  A.  27  giù.  1850. 

Aurato  Francesco.  Nuovo  metodo  per  fare  il  pane.  S.  A.  1  ago.  1850. 

Marra  Francesco.  Pel  modo  speciale  di  comporre  le  persiane  di  giun- 
gili. S.  A.  22  agosto  1850. 

Scdidt  Girolamo.  Per  una  sega  meccanica  da  legnami.  S.  A.  29  a- 
prile  1852. 

Gigante  Salvatore.  Per  i  busti  meccanici.  S.  A.  17  novembre  1853. 

Redaelli  Leonildo.  Miglioramento  ai  perafulmini.  S.  A.  22  die.  1853. 

Rogbat.  Artifizio  per  essiccare  le  materie  prime.  S.  A.  2  mag.  1854. 

Lacretis  (de)  Gaetano.  Per  un  battello  di  salvamento.  S.  A.  22  feb- 
braio 1855. 

Iacobelli  Achille.  Per  una  sega  da  marmi  mossa  dall'  acqua  corrente. 
S.  A.  15  marzo  1855. 

Co  bucci.  Forno  portatile.  S.  A.  16  agosto  1855. 

Mayol  Eugenio.  Per  una  macchina  da  battere  i  cuoi.  S.  A.  23  set- 
tembre 1855. 

Brauk  Emilio.  Per  una  macchina  atta  a  segare  i  legni  e  le  pietre.  S. 
A.  14  febbraio  1856. 

Ons  Averis.  Macchine  a  cucire.  S.  A.  10  aprile  1856. 

Rotondo  Luigi.  Per  le  falci  articolate  da  recidere  le  erbe  sulle  spon- 
de e  sul  fondo  dei  canali.  S.  A.  17  aprile  1856. 

AflSALDi  Ferdinando.  Particolar  modo  di  comporre  le  scale  ad  elica.  S. 
A.  7  agosto  1856. 

Stella  Francesco.  Per  un  filtro  meccanico  a  vapore.  Decreto  di  con- 
cessione 14  gennaio  1857. 

Danto*  Desiderato.  Forni  a  doppio  effetto  per  la  calcinazione  delle  pie- 
tre calcari.  S.  A.  25  giugno  1857. 

C  mei  ohe  Carmine.  Per  un  istrumento  atto  a  recidere  la  scorza  dei  fu- 
sticini  detti  volgarmente  finocchietti.  S.  A.  17  giugno  1858. 

Varderbeudè.  Per  una  macchina  atta  a  gramolar  la  pasta.   S.    A.   16 

settembre  1858. 
a7 
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Pisani  Eduardo.  Per  una  macchina  alta  a  macinar  le  carrubbe  e  si* 
nuli  materie.  S.  A.  7  aprile  1859. 

Cafaro  Gennaro.  Per  un  fornello  idrotermico  ,  adatto  a  riscaldare  Y  ac- 
qua. S.  A.  7  luglio  1859- 

Loberzo  Dionigi.  Fabbricazione  dei  tuboli  bituminati ,  con  carta,  tela , 
e  materie  bituminose  per  la  condotta  delle  acque  e  dei  gas.  S.  A.  18 
agosto  1859. 

Babrieue  Andrea.  Per  un  apparecchio  soffiante.  S.  A.  21  set.  1859. 

Caro  (de)  Francesco.  Per  un  nuovo  cinto  erniario  meccanico.  S.  A. 
1  marzo  1800. 

Prodotti  chimici ,  alimentazione  ,  igiene  ed  apparati  relativi 

Ferrara  Michele.  Per  la  fabbricazione  dell'  acido  solforico.  Decreto  di 
concessione  23  dicembre  1810. 

Carrabba  Ludovico.  Sapone  bianco ,  colorato  e  marmorato  air  uso  di 
Venezia.  Decreto  di  concessione  14  marzo  1811. 

Morirà  Giuseppe.  Per  la  fabbricazione  del  cremore  di  tartaro.  Decre- 
to di  concessione  29  agosto  1811. 

Ferrara  Michele.  Nuovo  metodo  per  ottenere  il  sopratartrato  di  potas- 
sa (  creinone  di  tartaro  ).  S.  A.  del  20  agosto  1812. 

Salvadori  Giovanni.  Per  la  fabbricazione  dell'  alcoole  delle  vinacce  mer- 
cè un  nuovo  metodo.  Decreto  di  concessione  19  aprile  1814. 

Poideborb  Serafino.  Per  i  perfezionamenti  agli  alambicchi.  Decreto  di 
concessione  6  gennaio  1819. 

Gardito  (di)  Principe.  Introduzione  di  particolare  alambicco  d'  aquar- 
zcnte.  S.  A.  4  marzo  1819. 

Ioiglas.  Idem. 

Brossabet.  Idem. 

Zecca  F.  Modificazione  agli  ordinari!  alambicchi  da  alcoole.  S.  A.  4 
marzo  1819. 

Migliorato  Antonio.  Per  la  fabbricazione  del  cremore  di  tartaro.  De- 
creto di  concessione  3  ottobre  1820. 
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Sensibile  Bonifacio.  Alambicco  portatile.  S.  A.  8  novembre  1821. 

Nardis  (de)  Casimiro.  Cinti  erniari.  S.  A    22  agosto  1822. 

Ferrara  Liberato.  Processi  per  ottenere  V  allume  e  V  acqua  forte.  S. 
A.  30  dicembre  1822. 

Pietrapertosa.  G.  Preparazione  dello  zuccaro  acido  di  limone  e  di  a- 
rance.  S.  A.  20  marzo  1823. 

Piccione  Giuseppe.  Fabbricazione  della  potassa  mercè  una  special  ma- 
teria diversa  dalle  ordinarie  ,  cioè  legno  ,  tartaro  ,  piante  erbacee  ,  e  fec- 
cia di  vino.  S.  A.  26  giugno  1823. 

Bikkel  Rodolfo.  Per  la  raffineria  dei  zuccheri.  S.  A.  24  luglio  1823. 

Berchovt  Giovanni.  Fabbricazione  del  verderame.  S.  A.  9  nov.  1823. 

Zecca  Francesco.  Fabbricazione  della  soda  mercè  il  sai  marino  con  un 
nuovo  processo.  S.  A.  15  giugno  1824. 

Billiarid  e  Comp.  Fabbricazione  delle  acque  acidole  di  Seltz  e  dei  si- 
roppi  e  limonee  gassose.  S.  A.  42  agosto  1824. 

Satinano  (di)  Principe.  Processo  per  fabbricare  il  sapone  all'  uso  di 
Francia  e  di  Genova.  S.  A.  23  settembre  1824. 

Ricci  Giuseppe.  Fabbricazione  della  gelatina  dalle  ossa  degli  animali. 
S.  A.  25  novembre  1824. 

Boterà  (di)  Principe  e  Comp.  Apparecchio  per  la  sollecita  preparazio- 
ne della  birra,  del  caffè  ,  del  vino  e  dei  liquori.  S.  A.  9  dicem.  1824. 

Oteri.  Apparecchio  per  comprimere  le  arterie  aneorismatiebe.  S.  A 
17  febbraio  1825. 

Bcffetta  Saverio.  Per  la  fabbricazione  del  sale  ammouiaco.  S.  A.  22 
settembre  1825. 

Pontieri  Domenico.  Per  l' estrazione  della  soda  dalle  acque  minerali 
di  Sellia.  S.  A.  8  giugno  1826. 

Rica  Giuseppe.  Fabbricazione  dell'  acido  solforico  mercè  la  combustio- 
ne dello  zolfo  in  contado  con  l'acido  nitrico.  S.  A.  15  febbraio  1821. 

Lougo  Gabriele.  Fabbricazione  dell'acido  solforico  seguendo  un  nuovo 
metodo.  S.  A.  1  marzo  1821. 

NrnziAKTE  Marchese  Vi  lo.  Per  la  fabbricazione  del  bleu  di  Prussia  con 
materie  dell'Isola  di  Volcano  di  sua  proprietà.  S.  A.  10  novembre  1825. 
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Tornisi;.  Fabbricazione  dell'  acido  solforico.  S.  A,  i3  settembre  1827. 

Lopommaray  Achille.  Pre  la  preparazione  del  carbone  animale  ,  e  del 
sale  ammoniaco  seguendo  uno  speciale  processo  ,  mercè  il  quale  tali  ma- 
terie si  ottengono  contemporaneamente.  S.  A.  24  aprile  1828. 

A  Aureoli  Pasquale.  Processo  per  raffinare  gli  zolfi.  Decreto  di  conces- 
sione 20  marzo  1829. 

Girelli  Filippo.  Per  la  fabbricazione  in  grande  del  cloruro  di  calce. 
S.  A.  23  luglio  1829. 

Sebastiani  Pasquale.  Per  la  fabbricazione  seguendo  nuovi  processi  , 
dell'allume  di  rocca,  del  sale  ammoniaco,  del  borace,  e  dell'  ocre  per 
colori.  S.  A.  6  agosto  1829. 

Pompeis  (de)  Giustino.  Per  i  denti  artilìziali  detti  terro&lici.  S.  A.  3 
dicembre  1829. 

Poaver  Guglielmo.  Per  la  introduzione  di  due  apparecchi  denominati 
condensatore  d9  Archimede  r  e  raffreddatore  tortuoso ,  per  preparare  la  bir- 
ra. S.  A.  2  settembre  1830. 

Giura  Luigi.  Per  la  fabbricazione  in  grande  della  zucchero  di  barba- 
bietole. S.  A.  9  luglio  1831. 

Petrikelli.  Per  un  nuovo  apparato  distillatorio.  S.  A.  20  die.  1832. 

Bois  Giacomo.  Miglioramento  al  lambicco  del  Baglioni  per  la  distilla- 
zione a  vapore.  S.  A.  8  agosto  1833. 

Morgia.  Preparazione  dell'  estratto  di  liquirizia  mercè  un  forno  a  river- 
bero. S.  A.  14  agosto  1834. 

Gariari  Michele.  Per  Ja  fabbricazione  dello  zucchero  di  castagne.  S.  A. 
4  settembre  1834. 

Farina  Francesco.  Estrazione  della  fecola  o  amido  dalle  patate.  S.  A. 
13  novembre  1834. 

Borlalis  Luigi.  Preparazione  della  biacca  con  nuovo  metodo»  S.  A.  4 
dicembre  1831. 

Bosa  (de)  Raffaele.  Per  la  preparazione  dello  spirito  di  vino  da  20 
punti  in  sopra  dalle  vinacce  e  dalla  feccia  del  vino.  S.  A.  12  mar.   1835. 

Bitis  (de)  Giustino.  Per  la  preparazione  in  grande  del  carbone  ani- 
male.  S.  A.  26  marzo  1835. 
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I\i>ziawte  Marchese  Yilo.  Processi  per  raffinare  lo  zolfo.  S.  A.  4  gin* 
gno  1835. 

Lica  (de)  Ferdinando  e  Scarpate  Francesco.  Per  V  estrazione  della  me- 
lassa delle  canne  da  zucchero  ,  e  per  la  sua  raffinazione.  S.  A.  6  novem- 
bre 1835. 

Carigìam  Giovambattista.  Per  un  nuovo  metodo  atto  a  preparar  la 
biacca.  S.  A.  1  settembre  1836. 

Potenza  Pasquale.  Per  la  preparazione  dell'indaco.  S.  A.  3  novem- 
bre 1836. 

Cawuzzaro  (di)  Duea.  Per  la  fabbricazione  dello  zucchero  di  fichi  d'In- 
dia. S.  A.  15  dicembre  1836. 

Lairentis  (de)  Giuseppe  Antonio.  Processo  per  ottenere  dalle  acque 
marine  il  solfato  di  magnesia.  S»  A.  20  aprile  183T. 

Bruì  Giliberto.  Per  le  camere  di  piombo  da  servire  per  la  fabbrica*- 
cazione  dell'  acido  solforico.  S.  A.  18  luglio  1839. 

Brch  Giliberto.  Nuovo  metodo  da  concentrare  l'acido  solforico  senza 
vasi  di  vetro  o  di  platino.  S.  A.  18  luglio  1839. 

Fonzio.  Per  la  macchina  atta  ad  estrarre  il  succo  Aa'  limoni ,  arance, 
bergamotte  ecc.  S.  A.  13  febbraio  1840. 

Robertson  Davide.  Fabbricazione  economica  dello  spirito  di  vino.  S.  A. 
20  febbraio  1840. 

Petrella  Germanico.  Per  un  nuovo  metodo  da  fabbricare  1'  olio  di  li- 
no. 12  marzo  1840. 

Mori  sani.  Estrazione  dell'  olio  di  bergamotto  e  di  altri  agrumi  per 
mezzo  del  vapore.  S.  A.  5  agosto  1841. 

Guppy  Samuele.  Per  una  qualità  speciale  di  sapone.  S.  A.  5  ago- 
sto 1841. 

Varriale  Luigi.  Per  una  macchina  atta  a  lavorare  la  cioccolatta.  S.  A. 
8  giugno  1843. 

Mundo  Vincenzo.  Fabbricazione  della  soda  artificiale.  S.  A.  18  giiK 
gno  1846. 

Gruger  Federico.  Per  la  estrazione  della  gelatina  dalle  ossa.  S.  A^ 
11  dicembre  1846. 
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Ceserako  Gioacchino.  Per  una  macchina  da  estrarre  Y  olio  dei  semi 
<H  ricino.  S.  A.  6  febbraio  1851. 

Bodel  Bernardo.  Fabbricazione  degli  acidi  grassi.  S.  A.  12  giug.  1851. 

Crai*  Colver  Federico.  Processo  atto  a  cavare  essenze  da  ogni  mate- 
ria prima  colorante.  S.  A.  8  luglio  1852. 

Compagnia  Olandese.  Per  una  raffineria  di  zucchero.  S.  A.  2  giù.  1853. 

Lairo  Camillo.  Artifizio  per  la  preparazione  dell'  unguento  mercuriale. 
S.  A.  5  agosto  185H. 

*    Sartory  Giambattista.  Per  la  estrazione  dell'  alcoole  dalle  radici   del- 
l' asfodelo  ramoso.  S.  A.  22  dicèmbre  1853. 

Modo  Gennaro.  Per  Y  estrazione  dell'  alcoole  dal  legno.  S.  A.  14  di- 
cembre 1854. 

Tafiri  Nicola.  Pel  precesso  di  estrarre  il  grasso  dalle  materie  ani- 
mali mercè  1'  azione  del  vapore.  S.  A.  26  aprile  1855. 

Limley.  Estrazione  dello  zucchero  e  dell9  alcoole  dal  sorgo  cinese.  S. 
A.  11.  dicembre  1856. 

Balì  Luigi.  Per  la  modificazione  alla  forata  a  doghe  per  1'  olio  di  ri- 
cino. Decreto  di  Concessione  18  giugno  1851. 

Romano  Santo.  Per  la  distillazione  a  vapore  delle  vinacce  negli  alam- 
bicchi di  legno  e  di  pietre  di  particolar  fattura.  S.  A.  25  giugno  1857. 

Homnbostel.  Fabbricazione  dello  zucchero  di  barbabietole.  S.  A.  14 
gennaio  1858. 

Lakg  Luigi.  Per  l'estrazione  dell'amido  dal  frumento  mercè  un  nuovo 
metodo.  S.  A.  4  febbraio  1858. 

Eyrard  Antonio.  Per  la  estrazione  dei  corpi  grassi  ed  altre  sostanze 
solubili  mediante  1'  azione  del  solfuro  di  carbouio.  Decreto  di  concessione 
7  gennaio  1859. 

Pietrosi  Carlo.  Per  la  fabbricazione  dei  saponi  secondo  un  processo 
particolare.  S.  A.  17  novembre  1859. 

Bella  Giuseppe.  Per  cavar  Y  essenza  che  nel  traffico  dicono  petit-grain 
dalle  foglie  e  dai  rami  degli  agrumi.  S.  A.  1  dicembre  1859. 


Digitized  by 


Google 


—  215  — 

Produzione  della  luce 

ÀRDRiEL  Pietro.  Per  la  illuminazione  a  gas  idrogeno.  Decreto  di  con- 
cessione 1  gennaio  1811. 

Harchet  Martino  e  Smith  Gru  seppe.  Apparecchi  atti  a  rendere  utile  il 
gas  idrogeno  carbonato  a  produrre  luce  vivace.  S.  A.  8  aprile  1824. 

Goidt.  Apparecchi  per  la  illuminazione  a  gas  idrogeno.  S.  A.  1  di- 
cembre 1825. 

Geci  e  Settimo.  Fabbricazione  delle  candele  di  sevo  imitante  la  cera. 
8.  A.  19  luglio  1821. 

Berretta  Pasquale.  Fabbricazione  delle  candele  di  sevo  con  superficie 
di  cera.  S.  A.  3  luglio  1828. 

Oglbry  e  Comp.  Per  l' istallazione  in  grande  di  una  raffineria  di  spar- 
maceta.  S.  A.  4  febbraio  1830. 

Iahisel  Cristofaro  e  Giuseppe.  Per  la  fabbricazione  delle  candele  di  a- 
dipo-cera  a  fazione  di  quelle  di  sparmaceto.  S.  A.  29  ottobre  1830. 

Sifola  Gav.  Per  gli  apparecchi  del  Brey  quanto  alla  illuminazione  a 
gas  tratto  dall'  olio  e  dalle  materie  resinose.  S.  A.  4  luglio  1833. 

Ritis  (de)  Giustino.  Per  la  fabbricazione  in  grande  delle  candele  stea- 
riche. S.  A.  26  marzo  1835. 

Lui  (di)  Filiberto.  Per  Y  illuminazione  a  gas  nella  città  di  Napoli.  S. 
A.  5  novembre  1835. 

Botard  Antonio  e  Luigi.  Per  un  artifizio  atto  a  rendere  più  intensa  la 
luce  delle  lampade  a  gas.  S.  A.  11  agosto  183G. 

Radice  Alberto.  Per  la  introduzione  della  macchina  atta  a  fare  i  luci- 
gnuoli  senza  cucitura.  S.  A.  12  luglio  1838. 

Klarke  Giorgio.  Per  una  maniera  speciale  di  al  iman  tare  i  lumi  usan- 
do materia  all'uopo  trascurata.  S.  A.  18  aprile  1839. 

Mercier.  Per  la  fabbricazione  delle  lampadi  alla  Carsel.  S.  A.  16  giu- 
gno 1842. 

Amico  (de)  Cesare.  Per  un  liquido  bituminoso  atto  a  bruciare  e  ren- 
dere vivace  fiamma.  S.  A.  21  settembre  1843. 
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Di  tti  Belisario.  Per  le  faci  alimentate  da  un  liquido  particolare.  S.  A. 
Il  aprile  1856. 

Righetti  Alessandro.  Per  la  estrazione  del  gas  illuminante  dall'  acqua. 
S.  A.  18  dicembre  1856. 

Trippa  Ferdinando.  Lucerna  atta  a  far  bruciare  vantaggiosamente  V  es- 
senza di  terebinto.  S.  A.  16  luglio  1857. 

Industria  del  lino  e  della  canapa 

Thomas  Giovanni.  Per  la  introduzitfne  delle  macchine  di  Cristian  per 
maciullare  il  lino    e  la  canapa.  Decreto  di  concessione  29  settembre  1819. 

Maccarowe  Filippo.  Perfezionamento  di  macchine  a  maciullare.  Decreto 
di  concessione  23  maggio  1820. 

Wirm.  Macchine  atte  a  filare ,  torcere  e  tessere  il  lino  e  la  canapa. 
S.  A.  14  aprile  1825. 

Saccarese  Giovanni.  Macchina  per  maciullare  la  canapa.  S.  A.  1  fab- 
braio  1828. 

Petrelli  Germanico.  Macchina  detta  maciullo  moUiplice,  por  la  cana- 
pa e  per  il  lino.  S.  A.  6  marzo  1828. 

Savoye  Pietro.  Congegnamene  per  maciullare  il  lino  e  la  canapa  sen- 
za precedente  macerazione.  S.  A.  22  maggio  1828. 

Satriano  (di)  Principe.  Per  un  grande  stabilimento  da  filare  lino  e  ca- 
napa. S.  A.  5  giugno  1833. 

S.  Pietro  (di)  Duca.  Per  la  fabbricazione  dei  tessuti  detti  gingam. 
S.  A.  12  giugno  1833. 

Nunziante  Marchese ,  De  Soccet  e  Robinson.  Per  una  nuova  maniera  di 
macerare  lino  e  canapa.  S.  A.  1  novembre  1833. 

Ricci  e  Giahbarba  Pasquale.  Macchina  per  filare  il  lino  e  la  canapa. 
Decreto  di  concessione  25  luglio  1835. 

Cancer  cav.  e  Comp.  Macchina  per  filare  lino  e  canapa.  S.  A.  26 
marzo  1835. 

Zucchero  Giacomo.  Per  V  introduzione  delle  macchine  di  Wilkinson  per 
filare  il  lino  e  la  canapa.  S.  A.  1  giugno  1837. 
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Solida n  Gaetano.  Per  un  particolar  processo  chimico  atto  a  ridurre 
il  lino  e  la  canapa  ad  una  finezza  inusitata.  S.  A.  26  aprile  1838. 

Meirjcoffre.  Per  un  nuovo  metodo  da  imbiancare  la  tela.  S.  A.  2  di- 
cembre 1841. 

Goiltier.  Nuoto  metodo  per  macerare  il  lino  e  la  canapa.  S.  A.  8 
febbraio  1844. 

Maura  Salvatore.  Per  un  telaio  da  lavorar  tuboli  di  fili  di  canapa  sen- 
za cucitura.  S.  A.  2  agosto  1849. 

Bobbl.  Per  una  macchina  da  maciullare  la  canapa.  S.  A.  26  settem- 
bre 1850. 

Cihino  Barone.  Macerazione  a  vapore  del  lino  e  della  canapa.  S.  A. 
10  novembre  1853. 

Glosser  e  Gomp.  Pel  processo  chimico-meccanico  della  macerazione 
del  lino  e  della  canapa.  S.  A.  6  aprile  1854. 

Società  Partenopea.  Pettinatura  e  cardatura  meccanica  del  lino  ,  della 
canapa ,  e  della  stoppa  ;  e  pel  nuovo  modo  di  filare  detto  dei  lini  tagliati. 
S.  A.  1  giugno  1854. 

Gentile  Giuseppe.  Per  le  macchine  atte  a  separare  i  filamenti  del  li- 
no e  della  canapa  dalle  materie  legnose,  senza  macerazione.  S.  A.  21  di- 
cembre 1854. 

Veebaels  Eugenio.  Nuovo  modo  d'imbiancamento  del  lino,  della  ca- 
napa e  del  cotone  in  filo  o  tela  mediante  il  cloruro  calcico  e  V  acido  car- 
bonico. S.  A.  19  agosto  1858. 

Habesca  Salvatore.  Per  la  fabbricazione  delle  tele  di  olona.  S.  A.  7 
settembre  1858. 

Lanificio 

Lambert  Carlo.  Per  la  fabbricazione  dei  panni  fini  di  lana  all'  uso  di 
Francia.  Decreto  di  concessione  1  ottobre  1811. 

Lorgo  Gabriele.  Pel  metodo  di  purgare  i  pannilana  imbevuti    di    olio 
mercè  l' argilla  invece  della  potassa  caustica  e  del  sapone.  Decreto  di  con- 
cessione 8  ottobre  1818. 
28 
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Cipolloni  e  €omp.  Stabilimento  di  nna  grande  Fabbrico  di  pannilaua 
nel  Primo  Abruzzo  Ulteriore.  S.  A.  28  aprile  1825. 

Tomasicchi.  Macchina  per  lustrare  i  tessuti  di  lana.  S.  A.  19  lug.  1821. 

Schoeller  Fratelli.  Per  lo  Stabilimento  nelle  prossimità  di  Salerno  di 
una  fabbrica  di  castori  sopraffini,  cachemires  ,  circassie  in  lana  ecc.  S.A. 
3  febbraio  1831. 

GcARMEHi  Luigi.  Per  la  fabbricazione  dei  tappeti  delti  riccioni.  S.  A. 
24  novembre  1831. 

Seifar.  Per  una  particolare  macchina  da  lustrare  i  panni.  S.  A.  16 
agosto  1832. 

Scroeter.  Per  una  macchina  atta  a  dare  lustro  a9  panni.  S.  A.  16  a- 
gosto  1832. 

Davis  Isidoro.  Macchina  da  bagnare  e  lustrare  i  tessuti  di  lana  ,  ed 
altri  tessuti.  S.  A.  12  dicembre  1833. 

Bail.  Pel  telaio  Dubergue.  S.  A.  3  settembre  1835. 

Ctapaldi  Francesco.  Per  una  macchina  atta  a  filare  i  cenci  di  lana  ti- 
ni li  ad  altra  lana.  S.  A.  13  dicembre  1838. 

Bokfil.  Per  la  fabbricazione  dei  panni  lunghi  feltrati.  S.  A.  19  di- 
cembre 1839. 

Bokfil.  Per  la  macchina  da  insaldare  i  panni.  S.  A.  19   die.  1839. 

Lambert  Carlo.  Per  la  macchina  da  filar  la  lana  per  i  tessuti  rasi. 
S.  A.  3  gingno  1841. 

Rousset  Emilio.  Nuovo  modo  di  lavorare  i  tappeti.  S.  A.  18  ag.  1842. 

Gurcor-Brardois.  Macchina  da  rasare  i  panni.  S.  A.  3  novemb.  1842. 

Capaldo  Francesco.  Processo  per  filare  gli  stracci  di  lana  uniti  ad  al- 
tra lana  nuova.  S.  A.  1  aprile  1853. 

Saugiovauiu  Francesco.  Per  la  riduzione  della  lana  vecchia  in  lana  at- 
ta a  comporre  nuovi  tessuti  .  cioè  pel  metodo  detto  renaissance*  •  S.  A.  14 
febbraio  1856. 

Setificio 

Baracco  Giuseppe.  Macchine  per  trarre  ia  seta.  Decreto  di  concessione 
9  febbraio  1825. 
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Spedàlieri  Pietro.  Macchine  atte  alla  fabbricazione  dei  nastri  rasati  , 
fiorati  e  damascati  da  introdurre  in  Portici.  S.  A.  28  aprile  1825. 

Beghe  e  Servier.  Filatura  della  seta  mercè  la  fona  del  vapore.  S.  A. 
21  luglio  1825. 

Haethaesat.  Nuove  macchine  per  filar  la  seta.  S.  A.  24  nov.  1825. 

Aspa  Stellano.  Per  una  macchina  mercè  la  quale  si  fila  ,  si  torce  , 
e  s' incanna  la  seta.  S.  A.  23  febbraio  1826. 

Salter  Giuseppe.  Per  una  macchina  atta  a  trarre  la  seta  ,  e  farne 
rocchetti  ecc.  Decreto  di  concessione  24  giugno  1826. 

Bicher  Martino  Saverio.  Processo  per  istampare  i  tessuti  di  seta  con 
colori  fini  all'uso  di  Francia.  S.  A  13  settembre  1821. 

Marzilli  Francesco.  Macchina  per  unire  insieme  fili  di  seta  ,  di  oro  e 
di  argento  ecc.  Decreto  di  concessione  29  agosto  1830. 

GiAKitiM  Luigi.  Per  un  nuovo  filatoio  da  seta.  S.  A.  7  febbraio  1833. 

Fabri  Giov.  e  Gomp.  Per  un  nuovo  tessuto  di  felpa  in  seta.  Decreto 
di  concessione  13  febbraio  1833. 

Fami  Giovanni.  Fabbricazione  dei  tessuti  di  seta  detti  felpa.  S.  A. 
18  luglio  1833. 

Cirillo  Carmine.  Fabbricazione  di  un  tessuto  di  crini  e  seta.  S.  A. 
26  settembre  1833. 

Martin  Antonio.  Macchina  per  i  cordoni  di  seta  ,  e  per  la  seta  da 
cucire.  S.  A.  26  settembre  1833. 

Martin  Antonio.  Macchina  da  torcere  la  seta  per  cucire.  S.  A.  26 
settembre  1833. 

G carnieri.  Per  la  fabbricazione  dei  nastri  operati  mercè  i  telai  alla 
Jaquart.  S.  A.  6  aprile  1837. 

Berretta  Serafino.  Per  la  macchina  atta  a  filare  i  cenci  di  seta.  S.A. 
20  luglio  1837. 

Berretta  Serafino.  Per  altra  macchina  da  trarre  la  seta.  S.  A.  5  a- 
prile  1838. 

Leferrege.  Per  altra  simile  macchina.  S.  A.  5  aprile  1838. 

Dalgas  Luigi.  Per  una  macchina  atta  ad  imprimere  quattro  calori  con- 
temporaneamente sopra  qualunque  stoffa.  S.  A.  21  marzo  1839. 
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Marcelli  Giuseppe  Saverio.  Torchio  da  imprimere  i  coleri  sui  tessuti. 
8.  A.  4  aprile  4839. 

Jourdan.  Per  una  macchina  da  trarre  la  seta.  S.  A.  20  giugno  1839. 

Beretta  Serafino.  Macchina  per  filare  gli  stracci  di  seta.  Decreto  di 
concessione  14  ottobre  1839. 

Panico  Gark).  Per  i  miglioramenti  arrecati  alla  filanda  di  seta  in  S. 
Giorgio  a  Cremano.  S.  A.  9  settembre  1841. 

Debeaux.  Fabbricazione  della  seta  a  fiocchi  detta  dai  francesi  a  fante- 
«te.  S.  A.  18  novembre  1841. 

Fimzio  Nicola.  Macchina  atta  ad  aver  fili  di  seta  sottili  ,  compatti  e 
lucidi.  S.  A.  12  settembre  1844. 

Locatelli  Luigi.  Miglioramento  arrecata  agli  artifizi  da  trarre  la  seta. 
S.  A.  26  marzo  1846. 

Panico  Carlo*  Per  la  sua  macchina  da  trarre  la  seta  con  risparmio  di 
tempo  e  di  spesa.  S.  A.  8  luglio  1847. 

Landolfi  Giovanni.  Nuovo  telaio  da  stoffa.  S.  A.  6  dicembre  1849. 

RiBiiucei.  Fabbricazione  dei  nastri  di  seta.  S.  A.  8  agosto  1850. 

BrcHT  Giuseppe.  Per  i  telai  di  organzine.  S.  A.  24  aprile  1851. 

Cenni  Eugenio.  Fabbricazione  dei  tulli  con  fili  di  seta  e  cotone.  S.  A. 
28  novembre  1853. 

Weehaels  Eugenio.  Processo  per  la  estrazione  della  seta  dai  bozzoli 
con  l'azione  simultanea  del  calore  e  del  vuoto.  S.  A.  27  aprile  1854. 

Dichens  Tommaso.  Miglioramenti  agli  artifizi  da  filare  ,  torcere  ed  ad- 
doppiare la  seta.  S.  A.  20  agosto  1857. 

Cotonificio 

Onorati  Padre.  Macchina  atta  a  separare  il  seme  dalla  bambagia.  S. 
A.  11  marzo  1813. 

Egg  Ciov.  Giacomo.  Per  la  fabbricazione  dei  fazzoletti  di  cotone  bian- 
chi o  •colorati.  Decreto  di  concessione  29  agosto  1816. 

Castellano  Gaetano.  Fabbricazione  delle  coperte  all'uso  inglese,  dette 
mollettone.  S.  A.  6  dicembre  1821. 
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Tmuasicciii.  Macchina  por  lustrare  i  tessuti  di  cotone  e  di  filo.  S.  A. 
19  luglio  1821. 

Brcnss  Martino  Saverio.  Processi  per  istampare  i  tessuti  di  cotone  con 
colori  fini  all'uso  di  Francia.  S.  A.  13  settembre  1821. 

Sivo  ,  Vebde  e  Comp.  Per  i  tessuti  detti  nankin.  S.  A.  21  feb.  1828. 
*  Hayek  e  Zollinger.  Per  un  parlicolar  modo  di  tingere  il  cotone  in  ros- 
so fino  detto  di  Adrianopoli.  S.  A.  22  giugno  1829. 

'  Spriing  Errico.  Macchina  per  istampare  i  tessuti  di  cotone ,  e  per   in- 
cidere i  cilindri  ali  uopo  necessari.  S.  A,  26  marzo  1829. 

Sollazzo  Francesco.  Cilindri  di  acciaio  incisi  da  stampare  musso  li  e 
telerie.  S.  A.  11  settembre  1834. 

Albano  Raffaele.  Per  lo  metodo  di  stampare  a  rilievo  sopra  qualunque 
tessuto.  S.  A.  4  dicembre  1834. 

Vebdirois  Giovanni.  Per  una  macchina  che  separa  il  seme  dal  cotone 
e  lo  carda  nel  tempo  stesso.  S.  A.  9  novembre  1831. 

Cobcione  Carmine.  Macchina  per  gomitolare  i  fili  di  cotone  e  simili. 
S.  A.  1   marzo  1844. 

Fisco  Vincenzo.  Macchina  per  togliere  i  semi  dal  cotone.  S.  A.  13 
novembre  1845. 

Dichens  Tommaso.  Miglioramento  agli  artifizi  per  filare ,  addoppiare  e 
torcere  il  cotone.  S.  A.  20  agosto  1857. 

Pellicceria 

Teisseire  Giuseppe.  Concia  dei  cuoi  e  pelli  all'  uso  di  Francia  con  la 
scorza  di  quercia  e  castagno.  Decreto  di  concessione  31  agosto  1810. 

Lehaibe  Luigi.  Fabbricazione  delle  pelli  e  cuoi  all'uso  di  Francia,  e 
marocchini  e  pelle  colorate  lustre.  Decretò  di  concessione  15  giugno  1818. 

Hophins  Samuele.  Processo  per  conciar  le  pelli  ed  i  cuoi  all'  uso  in* 
glese.  Decreto  di  concessione  12  giugno  1828. 

Dabest.  Fabbricazione  delle  pelli  a  concia  di  olio  di  pesce  ,  che  di- 
consì  camosci,  dorate  ,  castoro  e  mezzo  castoro.  S.  A.23settemb.  1824. 

Mazzitelli  Antonio.  Preparazione  dei  cuoi  air  uso  di  Livorno.  S.  A- 
9  dicembre  1824.. 
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Gybbon.  Pnrlicolar  modo  di  conciare  le  pelli.  S.  A.  3  marzo  1825. 

Rochel.  Per  la  preparazione  dei  marocchini  all'  uso  di  Francia.  S.À. 
1  novembre  1826. 

Regis  Giacomo.  Nuova  maniera  di  conciar  le  pelli.  S.  A.  21  mar.  1829. 

Falcone  Giuseppe.  Modo  speciale  di  conciar  le  pelli  ed  i  cuoi.  S.  A. 
IO  dicembre  1846. 

Thomas  Errico.  Per  un  nuovo  metodo  di  conciar  le  pelli  con  materia 
animale.  Decreto  di  concessione  30  luglio  1856. 

Arci  no  Pasquale.  Per  la  concia  delle  pelli  di  cervo  ad  uso  delle  mar- 
telline  dei  pianoforti.  S.  A.   10  marzo  18S9. 

Vestimento, 

Papagiovami  Costantino.  Per  i  berretti  all'  uso  di  Tunisi.  Decreto  di 
concessione  12  settembre  1810. 

Pettiiucchio  Raffaele.  Per  i  calzari  di  un  sol  pezzo  di  feltro  da  cap- 
pelli. Decreto  di  concessione  2  ottobre  1811. 

Gì  ondano  Lorenzo.  Tessuti  di  legno  necessari  per  i  cappelli  da  uomo 
e  da  donna.  S.  A.  14  ottobre  1822. 

Sibilla.  Fabbricazione  dei  cappelli  di  paglia  all'  uso  di  Firenze  ,  e 
preparazione  della  paglia  pel  detto  uso.  S.  A.  20  marzo  1823. 

Yesca  Francesco.  Scarpe  senza  cucitura.  S.  A.  25  novembre  1824. 

Filiù.  Fabbricazione  dei  cappelli  di  paglia  all'uso  di  Toscana.  S.  A. 
20  gennaio  1825. 

Sanra  (de)  Alessandro.  Parlicolar  modo  di  comporre  le  scarpe  senza 
cucitura.  S.  A.  3  febbraio  1825. 

Benedetto  (di)  Raffaele.  Cappelli  impermeabili  all'  acqua.  S.  A.  3 
marzo  1825. 

Berge  Maurizio  Guglielmo.  Per  la  fabbricazione  degli  sciali  all'  uso  in- 
diano. S.  A.  21  gennaio  1831. 

Berge  Eduardo.  Per  i  tessuti  detti  sciali.  S.  A.  16  febbraio  1832. 

Nunziante  Marchese  Vito.  Per  la  fabbricazione  dei  cappelli  di  seta  ve- 
getabile. S.  A.  23  febbraio  1832. 
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Li  quo  Salvatore.  Per  la  fabbricazione  dei  cappèlli  di  seta  S.  A.  3 
gennaio  1833. 

Fontana  Angelo.  Fabbricazione  dei  bottoni  metallici  ricoperti  di  qua* 
lunque  stoffa.  S.  A.  14  aprile  1842. 

Niccolim  Fausto  e  Felice.  Per  la  fabbricazione  dei  bottoni  di  smalto 
colorato.  S.  A.  26  settembre  1850. 

Rampo*  Giulio.  Fabbricazione  dei  bottoni  di  stoffa.  S.  A.  2  settem- 
bre 1S54. 

Galise  Vinceuzo.  Fabbricazione  dei  eappelli  con  ossatura  di  tela  im- 
permeabile. S.  A    15  gennaio  1851. 

Macrì  Vincenzo.  Per  la  fabbricazione  dei  così  detti  cappelli  morbidi. 
S.  A.  14  luglio  1859. 

Processi  speciali 

Perniciaro  Pietro.  Amalgama  degli  specchi  all'uso  di  Venezia.  Deere* 
to  di  concessione  4  marzo  1818. 

Migliaccio  Pasquale.  Per  una  vernice  presentatrice  dei  metalli.  Decre- 
to di  concessione  25  settembre  1820. 

Poilabd  Pietro.  Mastice  atto  a  fabbricar  pavimenti  e  terrazzi.  Decre- 
to di  concessione  25  dicembre  1820. 

Migliaccio  Pasquale.  Vernice  atta  a  preservare  il  ferro  e  gli  altri  me- 
talli dalla  ossidazione.  S.  A.  22  novembre  1821. 

Prad  M.  Nuovo  mastice  idrofugo  per  gli  edifici.  S.  A.  Ì9  nov.  1821  * 

Borur  Pietro  Cesare.  Per  una  particolar  vernice  atta  a  preservare  il 
ferro  dall'ossidazione:  S.  A.  11  febbraio  1830. 

Bai  san  Federico.  Per  Y  introduzione  di  un  nuovo  metodo  da  cartoni*- 
rare  le  legna.  S.  A.  29  aprile  1830. 

Hacchki  Antonio.  Per  la  fabbricazione  delle  ostie  trasparenti  flessibi- 
li vario  pinte.  S.  A.  29  ottobre  1830. 

Bica  Giuseppe  Antonio.  Per  Y  introduzione  dell'  apparecchio  atto  a 
raccogliere  lo  spirito  prodotto  dalla  condensazione  del  vapore  del  pane» 
S.  A.  15  settembre  1831. 
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Lakceilotti  Raffaele.  Per  la  fabbricazione  delle  ostie  trasparenti.  S.  A. 
15  luglio  1832. 

Hacher  Guglielmo.  Processo  per  togliere  dagli  steli  delle  piante  la 
parte  legnosa  ,  massima  dalla  paglia  del  grano.  S.  A.  12  giugno  1834. 

Ricci  Antonio.  Preparazioni  della  torba  come  combustibile.  S.  A.  5 
aprile  1838. 

Capocci  Ernesto.  Per  la  fabbricazione  e  per  gli  usi  dell'  asfalto  per 
gli  edilizi  e  per  le  strade.  S.  A.  26  aprile  1838. 

Gillacne  Raffaele.  Per  la  preservazione  dei  metalli  mercè  gli  apparec- 
chi galvanici  S.  A.  9  agosto  1838. 

Giorgio  (di)  Domenico.  Per  una  particolar  vernice  preservatrice  dei  me- 
talli contro  l'ossidazione.  S.  A.  13  settembre  1838. 

Catalano  Carlo.  Trovato  per  distruggere  gì'  insetti  dannosi.  S.  A.  20 
giugno  1839. 

Daneliiofer  Francesco.  Per  i  tuboli  bituminosi  da  acqua  e  da  gaz.  S. 
A.  20  giugno  1839. 

Cirelli  Filippo.  Pel  miglioramento  del  metodo  mercè  il  quale  con  To- 
so della  elettricità  si  ottengono  le  incisioni  in  rame  da9  disegni  ordinari. 
S.  A.  20  agosto  1840. 

Fiebb.  Processo  per  rendere  i  tessuti  impermeabili  all'acqua.  S.  A. 
20  agosto  1840- 

Borghi  Agostino.  Sapone  atto  a  rendere  impermeabile  all'  acqua  i  tes- 
suti ,  le  pelli  ecc.  S.  A.  18  marzo  1841. 

Raspail  Erancesco.  Per  la  fabbricazione  della  torba  artificiale.  S.  A. 
3  novembre  1842. 

Amodio  Salvatore.  Processo  atto  a  separare  la  pece  da  un  miuerale 
della  Maiella.  S.  A.  5  settembre  1844. 

Draytoh  Tommaso.  Fabbricazione  degli  specchi.  S.  A.  23  aprile  1836. 

Santovito  Raffaele.  Per  una  polvere  atta  a  lustrire  i  metalli.  S.  A. 
9  gennaio  1851. 

Larg  Francesco.  Per  un  processo  atto  a  far  servire  a  varii  usi  il  san* 
gue  degli  animali  ,  senza  che  si  produca  la  putrefazione.  S.  A.  20  feb- 
braio 1851. 
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Ponzio  Cesare.  Carbonizzazione  della  lignite  eoi  metodo  di  Guillct.  S. 
A-  1  aprile  1852. 

Mabtiko  (de)  Luigi.  Per  una  particolar  vernice  da  carrozze.  S.  A.  21 
luglio  1853. 

Maudci  Francesco.  Miglioramenti  nella  fabbricazione  dell'  asfalto.  S.  A. 
22  dicembre  1853. 

CuvQnii.  Per  la  compiuta  preparazione  della  torba.  S.  A.  16  mar.  1854. 

Figet  Pietro.  Per  la  preparazione  di  una  special  materia  combustibile. 
S.  A.  1  febbraio  1855. 

Ma  morelli.  Pel  metodo  di  Boucherie  perfezionato  atto  alla  conserva- 
iione  dei  legnami.  S.  A.  9  agosto  1855. 

Muiuh>  Gennaro.  Pel  modo  di  conservare  i  legnami.  S.  A.  5  giù.  1856. 

Lior  Armando.  Pel  modo  di  dorare ,  inargentare  ,  e  platanizzare  i  re* 
tri.  S.  A.  18  luglio  1857. 

Ingegno  Gaetano.  Fabbricazione  delle  tele-pelli.  S.  A.  17  die.    1857. 

Pasamsi  Francesco.  Vernice  atta  a  preservare  i  legnami  dall'  umido, 
dall'acqua,  e  dal  tarlo.  S.  A.  17  dicembre  1857. 

Campana  Marchese.  Per  la  fabbricazione  dei  così  detti  marmi  artificia- 
li bianchi  e  colorati.  S.  A.  15  aprile  1858. 

Modo  Gennaro.  Nuovo  processo  chimico  ed  artifizio  meccanico  onde 
una  special  maniera  di  combustibile  possa  applicarsi  alle  macchine  a  va- 
pore. S.  A.  23  dicembre  1858. 

Schhit  Giovanni.  Per  la  fabbricazione  con  ispecial  processo  del  piro- 
lignite di  allumina  ,  di  ferro  e  di  piombo.  S.  A.  7  aprile  1859. 
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MOSTRE  INDUSTRIALI 


Non  solamente  per  le  moltiplici  cennate  vie  Y  Istituto  ha  sempre 
cercato  il  progresso  delle  patrie  industrie,  che  ben  per  tempo  ebbe  a 
convincersi  come  air  insegnamento  popolare ,  alle  discussioni  degli 
argomenti  e  dimande  di  privilegi ,  ed  air  awanzamento  delle  scienze 
naturali,  faceva  uopo  delle  pubbliche  mostre  industriali,  che  danno 
vita  alla-  più  nobile  delle  gare  fra  gli  artigiani  e  gli  industrianti.  Es- 
so voleva  altresì  un  mezzo  facile  e  spedito  per  giudicare  delle  sue 
cure  e  dei  suoi  studi  nel  campo  dei  fatti ,  e  le  mentovate  mostre 
gliene  davano  il  più  polente  e  il  più  certo. 

La  storia  di  ogni  età  ci  fornisce  esempii  presso  le  genti  di  o- 
gni  nazione  di  ciò  che  ha  potuto  lo  stimolo  del  premio  e  dell9  ono- 
re. Presso  gli  antichi  Greci  specialmente ,  ambitissime  erano  le  pal- 
me e  le  corone  che  si  concedevano  alla  forza  che  sapeva  vincere  , 
all'  arte  che  sapeva  produrre,  al  genio  che  sapeva  inventare  ed  istrui- 
re. Laonde  quando  nelle  epoche  più  a  noi  vicine  si  volle  riunire  in 
tempi  e  luoghi  determinati  quanto  V  industria  sapeva  produrre  ,  $e 
ne  agevolò  lo  studio ,  se  ne  diffuse  la  conoscenza ,  se  ne  mostraro- 
no i  progressi ,  e  si  risvegliò  quella  lodevole  gara ,  che  spinse  V  uo- 
mo ad  investigare  in  mille  modi  la  natura ,  e  con  stupende  inven- 
zioni render  più  agiata  e  dilettevole  la  vita,  e  gli  Stati  più  prospe- 
ri e  ricchi.  La  società  Patriottica  di  Milano  insti tuita  nel  1776  ci 
ricorda  una  delle  più  antiche  corporazioni  di  uomini  dotti  in  Italia 
che  avesse  avuto  a  principal  suo  studio  il  progresso  delle  arti ,  del- 
le industrie  e  dell'  agricoltura. 

La  Francia  ci  diede  il  vero  primo  esempio  de9  concorsi  industria- 
li; e  di  fatti  nel  1798  ,  a  Parigi  nel  Campo  di  Marte,  sotto  il  Di- 
rettorio, ed  essendo  ministro  Francesca  di  Neufchàteau ,  fuvvi  una  mo- 
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stra  pubblica ,  la  quale  se  non  corrispose  alle  aspettative  di  coloro  che 
la  promossero,  fu  seme  di  abbondantissimo  frutto  nel  tempo  che 
venne  dopo.  Ed  è  risaputo  che  fra  quella  mostra ,  alla  quale  non 
presero  parte  che  pochi  produttori  del  dipartimento  della  Senna  e 
dei  vicini ,  e  quella  successiva  dal  1801 ,  già  ebbesi  a  segnalare 
un  considerabile  progresso  di  espositori  e  di  premii. 

Il  sacro  fuoco  dell9  ingegno  degli  Italiani  somiglia  al  fuoco  dei 
loro  vulcani  ,  che  se  non  può  per  la  sovrastante  pressione ,  qualun- 
que essa  sia ,  venir  fuori  con  maestoso  impeto  e  spaziarsi ,  in  altri 
modi  dà  segni  della  sua  esistenza  €  sovente  fa  muovere  terre  e  pae- 
si ;  i  quali  fenomeni  non  ewi  forza  umana  che  basti  ad  impedire. 
Nel  1800  Napoli  ebbe  una  Giunta  di  arti  e  manifatture  :  ebbene  tan- 
to bastò;  imperciocché  quella  modesta  insti tuzione  animata  dallo  spi- 
rito pubblico  di  quel  tempo,  e  spinta  per  mille  vie  a  progredire,  to- 
sto pose  mente  ai  concorsi  industriali,  che  cominciarono  nel  1801, 
nella  piazza  del  Mer catello,  e  poscia  negli  anni  successivi  nel  pub- 
blico passeggio  detto  la  villa  reale  alla  Riviera  di  Chiaja.  Il  nobi- 
le esempio  fu  imitato  non  molto  tempo  *  dopo  da  altri  cospicui  paesi 
d'Italia  ;  e  di  vero  nel  1805  Torino  ebbe  la  sua  prima  mostra  ;  Mila- 
no l'ebbe  nel  1806  ,  quando  l'attuale  Istituto  di  scienze  lettere  ed 
arti ,  appellavasi  Cisalpino  ;  seguirono  le  mostre  promosse  dagli  A- 
tenei  di  Brescia,  di  Treviso  e  di  Bergamo  ,  e  delle  Accademie  di 
Verona  e  di  Udine  ;  e  nel  1838  le  mostre  suggerite  dall'Accademia 
Economico-Agraria  de' Georgofìli  di  Firenze  ecc. 

In  Napoli  le  mostre  industriali  avevano  luogo  ogni  anno  nel  me- 
se di  agosto,  come  apparisce  dal  decreto  del  2  marzo  1827,  che, 
allungando  quell'intervallo,  le  determinò  in  ogni  biennio,  lasciando 
l' anno  intermedio  per  le  mostre  di  Belle  Arti  che  eziandio  erano  an- 
nuali ,  a  norma  del  decreto  del  14  settembre  1825 ,  il  quale  dis- 
pose che  eziandio  tali  mostre  si  fossero  praticale  ogni  due  anni. 
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Abolita  nel  1821  la  mentovata  Giunta ,  e  sopra  più  ampie  basi  il 
suo  nobile  uficio  venendo  affidato  air  Istituto  ,  con  le  nuove  sue  costi- 
tuzioni di  quel  tempo ,  le  mostre  industriali  si  ebbero  maggior  vita , 
ed  uomini  più  competenti  a  promuoverle  ed  a  darne  giudizio.  L'  ul- 
tima mostra  di  cui  ebbe  cura  la  Giunta  di  Arti  e  Manifatture  fu 
quella  del  1819  y  ma  la  premiazione  fu  eseguita  dal  nostro  Istituto, 
per  speciale  incarico  del  Governo. 

Nel  1822  vi  fu  la  prima  mostra  ordinata  dall'  Istituto,  che  facen- 
do osservare  la  vera  importanza  e  lo  scopo  cui  mirano  siffatti  provve- 
dimenti della  odierna  civiltà ,  mostrò  un  sensibile  progresso ,  in  seguito 
delle  maggiori  proporzioni  date  allo  imito  delle  arti  e  delle  industrie 
napolitane  al  nobile  concorso.  Seguirono  le  mostre  del  1824,  1826, 
1828,  e  1830  le  quali  ebbero  luogo  nelle  vaste  sale  di  Monleoli ve- 
to. Altra  mostra  vi  fu  nel  1832  nel  gran  peristilio  e  ne'  portici  dei 
nuovo  tempio  di  S.  Francesco  di  Paola.  Nel  1834  si  rifece  la  mo- 
stra nelle  mentovate  sale  di  Monteoliveto;  e  così  in  ogni  biennio  fino 
al  1844.  In  data  del  28  gennaio  1846  si  partecipò  all'  Istituto  una 
sovrana  determinazione  con  la  quale  si  prescriveva  che  le  mostre  in- 
dustriali dovevano  farsi  in  ogni  cinque  anni.  E  l'Istituto  propose  un 
tal  periodo  fosse  cominciato  nel  1848.  Ma  le  dolorose  vicende  di  quel- 
1'  anno  non  fecero  pensare  alle  arti  della  pace.  In  fine  P  ultima  mo- 
stra fu  quella  del  1853,  la  quattordicesima  di  quelle  di  cui  ebbe 
cura  il  r.  Istituto  nel  periodo  di  tempo  al  quale  si  riferiscono  questi  ri- 
cordi. Questa  ultima  mostra  ebbe  luogo  in  un  e  di  fi  zio  appositamente 
preparato  nel  mercato  di  Tarsia ,  dove  oggi  ha  sede  P  Istituto.  ATel 
1857  le  mostre  furono  indefinitamente  sospese  ,  disponendosi  che 
si  sarebbero  rifatte  appena  ultimata  la  costruzione  dell'  edficio  del  r. 
Istituto,  dove  in  avvenire  tali  mostre  si  sarebbero  eseguite. 

Lungo  troppo  sarebbe  se  qui  si  volessero  porre  in  luce  tut- 
te le  relazioni  pubblicate  dall'  Istituto  intorno  all'  argomento  di  che 
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parliamo  ,  e  quali  furono  i  suoi  studi  per  promuovere  le  industrie 
più  utili,  e  di  cui  eravi  maggiore  bisogno  presso  di  noi.  Ma  valga 
a  provare  Y  opera  dell'Istituto  il  rigore  delle  cifre  numeriche  che  se- 
guono ,  le  quali  dichiarano  la  quantità  dei  premii  concessi  nelle  va- 
rie mostre. 

Hel  1819  si  trovò  un  solo  espositore  meritevole  della  medaglia  di 
oro  ,  e  dieci  meritevoli  di  medaglie  di  argento.  Nel  1822  e  nel  1824 
si  concessero  quattro  medaglie  di  oro ,  tredici  di  argento.  Nel  26, 
dieci  delle  prime ,  e  venti  delle  seconde.   Hel  28  furono  gF  indu- 
strianti premiati  con  nove  medaglie  di  oro  e  ventisette  di  argento. 
Nel  1830  si  distribuirono  dodici  medaglie  di  oro  e  trenta  di  argento. 
Nel  1832  si  decretò  che  gì'  inventori  di  utili  trovati  sarebbero  stati 
premiati  con  grandi  medaglie  di  oro,  e  se  ne  concessero  col  fatto 
quattro  ,  e  ventidué  di  minor  diametro ,  oltre  sessanta  di  argento. 
Ulteriori  aumenti  di  premii  si  ebbero  negli  anni  1836  ,  38  e  40; 
e  nel  1842  le  grandi  medaglie  di  oro  salirono  a  sei ,  trettotto  ne 
furon  concesse  delle  più  piccole,  e  90  di  argento.  Nella  mostra  del 
1844  si  volle  aggiungere  la  medaglia  di  rame   per    il  buon  lavo- 
rio degli  oggetti  che  si  sarebbero  esposti  ,  e  se  trovarono  a  distri- 
buire meritamente  non  meno  di  trenta  ,  oltre  a  dieci  gradi  meda- 
glie d'  oro ,  e  trentotto  più  piccole  ,  ad  a  ventisei  di  argento.  Final- 
mente nella  mostra  del  1853  Y  industria  napolitana  meritò  diciotto 
medaglie  grandi  di  oro,  ottantacinque  di  oro  di  minor  diametro,  cen- 
tonovanla  di  argento,  e  centoventiquattro  di  rame.  Son  queste  cifre, 
come  abbiamo  detto  ,  eloquenti  quanto  fa  mestieri  per  le  opportu- 
ne conseguenze  ad  onore  del  nostro  dotto  e  benemerito  Istituto. 

Questo  argomento  delle  pubbliche  mostre  non  occupava  l'Isti- 
tuto solamente  per  quelle  che  avevano  luogo  in  Napoli  sotto  la  im- 
mediata sua  direzione  ,  e  dove  potevano  concorrere  tutti  gì'  indu- 
strianti e  produttori  di  queste  provincie,  ma  era  di  continua  occupato* 
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per  le  mostre  provinciali  ,  che  per  lunghi  anni  si  fecero  a  cura  del- 
la società  di  agricoltura ,  che  poscia  mutarono  il  lor  nome  in  quel- 
lo di  Società  economiche  ,  esistendovene ,  come  al  presente  una 
per  ogni  provincia.  I  voti  di  esse  società  economiche,  erano  sotto- 
posti al  giudizio  dell'  Istituto  ,  in  adempimento  delle  disposizioni  che 
stabilivano  le  relazioni  tra  quei  sodalizii  e  la  nostra  accademia.  E 
vuoisi  notare  che  non  rare  volte  quelle  Società  proponevano  premii  de- 
terminati per  conferirsi  nelle  occorrenze  delle  pubbliche  mostre  pro- 
vinciali ;  e  vuole  la  giustizia  isterica  che  si  ricordi  come  non  poche 
di  esse  seppero  promuovere  le  più  utili  prove  per  i  vantaggi  mate- 
riali delle  proprie  provincie ,  alle  (fuali  grandi  servigi  altrimenti  ren- 
devano. 

Avevamo  già  scritto  le  precedenti  parole  allora  quando  leggem- 
mo il  numero  del  giornale  della  Esposizione  Italiana  del  1861,  nel 
quale  a  lungo  si  discorse  delle  esposizioni  industriali  in  Italia  ; 
il  perchè  vogliamo  qui  appresso  riportare  Y  articolo  che  i  dotti  com- 
pilatori di  quel  giornale  scrissero  per  le  esposizioni  in  queste  pro- 
vincie meridionali. 

Nelle  Due  Sicilie  ,  essi  dissero  ,  le  Esposizioni  industriali  ,  erano 
una  istituzione  di  antichissima  data ,  però  in  differenti  modi  dirette  nelle 
provincie  napolitano  e  in  quelle  siciliane.  Quasi  dal  cominciar  del  secolo 
vi  fu  in  Napoli  ogni  due  anni  una  Mostra  industriale,  di  che  aveva  cura  una 
Giunta  di  Arti  e  Manifatture  (1). 

Nel  1818  ,  o  in  quel  torno  cessò  la  Giunta  ,  e  le  attribuzioni  di  es- 
sa furono  assegnate  al  reale  Istituto  d' Incoraggiamento  .  che  già  contava 
dodici  anni  di  operosissima  esistenza.  In  occasione  di  queste  biennali  es- 
posizioni ,  r  Istituto  dava  fuori  un  annunzio  e  nominava  fra  i  suoi  membri 
una  Commissione  per  ricevere  gli  oggetti ,  i  quali ,  rimasti  esposti  per  un 
mese  ,  venivano  giudicati  dall'  intero  Corpo  Accademico  ,  che  dividevasi  al- 

(i)  Tali  mostre  si  eseguWauo  in  ogni  anno,  come  si  è  letto  innanzi,  e  non  in  ogni  due. 


Digitized  by 


Google 


—  231  — 

F  uopo  in  Sezioni.  Le  esposizioni  si  facevano  sempre  in  pubblici  ediGzii  re- 
putali i  più  convenienti  al  bisogno.  Fin  dal  principio  i  premii  da  conferir- 
si ai  concorrenti  furono  poca  cosa  ;  ma  nel  1828  aumentarono  d'  assai  , 
ed  ascesero  a  nove  medaglie  di  oro  e  ventisette  di  argento ,  oltre  alle  o- 
no  re  voli  menzioni  che  Y  Istituto  faceva  di  pubblica  ragione  col  suo  rappor- 
to. Da  questo  tempo  i  premii  andarono  man  mano  aumentando  in  tutte  le 
successive  esposizioni.  Nel  1842  si  volle  che  tali  mostre  divenissero  quin- 
quennali ,  e  che  si  facesse  in  quello  anno  medesimo  la  Esposizione  ;  per 
la  quale  furono  distribuite  sei  grandi  medaglie  di  oro  ,  trentotto  piccole  , 
centosei  di  argento.  L' Esposizione  ricorrente  nel  1848 ,  sospesa  per  gli 
avvenimenti  di  quel  tempo  ,  fu  effettuala  nel  quinquennio  successivo;  stra- 
ordinaria veramente  ,  per  il  numero  dei  premii  che  il  reale  Istituto  d' In- 
coraggiamento (con  la  somma  di  oltre  ventottomila  lire  che  gli  fu  data  per  la 
sua  esistenza  ottenere  )  potè  conferire ,  e  che  furono  distribuite  nel  modo 
che  appresso  ,  cioè  :  18  grandi  medaglie  di  oro  ,  85  piccole  di  oro,  190 
di  argento  e  124  di  bronzo.  E  inutile  osservare  che  questo  graduato  au- 
mento di  premii  era  conseguenza  del  graduato  aumento  di  espositori  e  del- 
la bontà  dei  prodotti  naturali  e  manifalturali  che  da  ogni  parte  delle  Pro- 
vincie venivano  esibite.  Del  che  abbiamo  nuova  testimonianza  nella  presen- 
te Esposizione  Italiana  ,  nella  quale  le  provincie  napolitane  sono  rappre- 
sentate in  modo  condegno  alla  fama  che  godono  di  paese  industriale.  La 
Esposizione  del  1853  (  ultima  pel  continente  napoletano  )  ebbe  nome  di 
grandiosa  per  il  concorso  straordinario  di  tutte  le  provincie.  Il  perchè  l'I- 
stituto d' Incoraggiamento  cui  tanto  sta  a  cuore  Y  industria  nazionale  ,  pen- 
sò di  uscire  dai  suoi  confini  (1)  ,  e  pubblicare  un  accurato  rapporto  ge- 
nerale di  tutlociò  che  alla  medesima  comparve  ,  dividendo  il  lavoro  in  cin- 
que classi  nel  modo  seguente  : 

Classe  l.a  —  Marmi  fossili,  minerali  ed  oggetti  chimici. 

Classe  2.a  — »  Tessuti  di  lana ,  di  cotone  ,  di  filo  ,  di  seta. 


(i)  Qui  dobbiamo  fare  un'altra  avvertenza,  ed  è  che  in  ogni  Mostra  Industr'ale,  il 
r.  Istituto  ha  pubblicate  le  sue  relazioni  ,  il  perchè  non  fu  solamente  in  quella  del  53  che* 
pubblicò  il  rapporto  cui  accenna  l' autore  dell'  articolo. 
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Classe  3.*  —  Macchine,  armi,  lavori  di  ferro,  di  acciaio,  di  bromo; 

Classe  4.a  —  Mobili ,  cornici ,  e  strumenti  musicali. 

Classe  5  *  —  Tipografia  ,  calligrafia ,  ricami  ,  cuoi  ,  arti  ceramiche 
ed  oggetti  diversi. 

Esaminando  questo  volume  degno  di  esser  preso  in  considerazione  da 
chiunque  ami  conoscere  lo  stata  delle  industrie  nazionali ,  e  ponendo  men- 
te ai  tempi  trascorsi  ,  volentieri  si  paragonerebbe  l' Istituto  d' Incoraggia- 
mento di  Napoli  a  quel  naufrago  che  cerca  salvare  da9  marosi  quel  tanto 
che  può.  Altre  pubbliche  mostre  sono  state  parzialmente  eseguite  nei  ca- 
poluoghi di  alcune  provincie  ,  a  cura  delle  Società  Economiche ,  che  ema- 
nano dal  ricordato  Istituto ,  al  quale  ne  era  affidata  la  superiore  direzione. 
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CAPITOLO  SESTO 

EPITOHE  DI  ALTRI  STUDI  DEL  R.  ISTITUTO 


N. 


el  riandare  con  la  memoria  sopra  gli  altri  svariati  studi  della 
nostra  Accademia  ,  vorrebbe  il  rigore  storico  e  Y  ordine  consue- 
to che  seguesi  in  tali  argomenti ,  che  noi  ci  facessimo  ad  esporre 
metodicamente  tali  studi  ;  e  sponendo  le  condizioni  dell9  epoca  a 
cui  si  riferiscono  ,  e  lo  stato  loro  nel  tempo  ,  farne  vedere  tutta  la 
importanza  e  tutto  il  valore.  Pure  ci  è  forza  mutar  proponimento, 
sia  per  lo  scopo  di  queste  semplici  memorie,  ed  ancora  perchè  ci 
occorrerebbe  un  tempo  che  non  abbiamo ,  né  possiamo  avere  per 
conseguire  il  nostro  intento.  Laonde  ricorderemo  per  sommi  ca- 
pi gli  altri  studi  dell9  Istituto ,  seguendo  V  ordine  del  tempo  in  cui 
essi  furon  compiuti ,  nella  certezza  che  chi  leggerà  in  queste  car- 
te farà  da  se  gli  opportuni  confronti ,  e  ne  trarrà  quelle  conseguen- 
ze che  non  troverà  narrate  e  forse  neppure  accennate  nelle  carte 
medesime.  Così  ancora  tralasceremo  ali9  intutto  di  far  menzione  di 
una  moltiplicità  di  memorie ,  rapporti ,  relazioni ,  interrogazioni  del 
Governo  ,  e  via  discorrendo  ;  come  a  quel  viaggiatore  che  essendo 
premurato  di  giungere  alla  meta  del  suo  cammino,  si  volge  in  qua 
ed  in  là  attratto  dalle  bellezze  dei  luoghi,  senza  fermarsi  in  nes- 
sun sito  ,  anzi  a  molti  di  essi  non  volgendo  neppure  lo   sguardo. 

3o 
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Xon  eran  trascorsi  che  pochi  mesi  dalla  prima  riunione  del- 
l' Istituto ,  che  esso  ride  il  bisogno  di  non  far  rimanere  nella  bre- 
ve cerchia  dell'aula  accademica  gli  sludi  cui  attendeva.  E  però  fu 
risoluto  che  sarebbesi  pubblicato  un  giornale  col  titolo  Saggi  sul- 
le scienze  naturali  del  r.  Istituto  d' Incoraggiamento  di  Napoli , 
e  coir  epigrafe  del  mantovano  poeta,  Privatasquaerimm  opes,  giorna- 
le che  poscia  mutò  il  titolo  in  quello  di  Giornale  di  Economia  e  di 
Agricoltura,  assumendo  un  indirizzo  di  più  popolare  vantaggio.  Parec- 
chi volumi  furon  pubblicati  di  quel  giornale ,  che  poi  cessò  di  veder 
la  luce ,  sia  perchè  i  mezzi  dell'  Istituto  erano  raeschinissimi ,  e  per 
la  considerazione  che  gli  atti  delle  Società  di  Agricoltura  radunate  nel- 
le provincie  provvedevano  alla  meglio  a'  bisogni  locali  delle  utili  co- 
noscenze. Pure  r  Istituto  non  cessò  di  fare  le  maggiori  istanze , 
per  mezzo  di  una  sua  Deputazione  al  Re ,  affin  di  vedersi  ripristi- 
nata nella  Università  la  cattedra  di  agricoltura  teorica  r  come  vi  era 
nel  tempo  passato. 

Primo  promotore  di  esse  Società  fii  il  nostro  Istituto  ;  il  qua- 
le per  mezzo  di  taluni  suoi  soci  tenuti  in  maggior  considerazione 
dal  Governo  ,  non  cessava  di  promuoverne  la  vita.  Il  nobile  voto  fu 
tempo  dopo  esaudito  col  decreto  de'  16  febbraio  1810  che  ordina- 
va quelle  Società  provinciali.  Ed  è  grato  il  ricordare  come  esse  con- 
vocate nel  giorno  10  novembre  di  quello  stesso  anno,  co9  soli  discorsi 
inaugurali ,  e  le  memorie  che  per  ogni  dove  si  lessero  in  quella  oc- 
casione, composero  un  forte  volume  a  stampa,  il  quale  attesta  con  che 
gratitudine  e  riconoscenza  le  nostre  provincie  accolsero  quel  prov- 
vedimento e  le  promesse  del  Governo  di  migliore  avvenire  per  la 
nostra  agricoltura,  e  per  le  nostre  arti  ed  industrie. 

Oltre  a'  vantaggi  materiali  di  queste  popolazioni  il  nostro  Isti- 
tuto voleva  qualche  cosa  di  più,  riferibile  al  progresso  intellettuale; 
e  come  al  cominciar  del  secolo  lo  spirito  di  associazione  aveva  già 
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fatto  vedere  i  suoi  frutti ,  V  Istituto  proponeva  nel  1808  V  istalla- 
zione delle  Società  Patriottiche  nelle  provincie.  Questo  suo  voto 
non  venne  secondato  ,  sebbene  non  avesse  mancato  di  dimostrare 
tutta  T  importanza  degli  studi  letterari ,  cui  quelle  Società  avrebbe- 
ro dovuto  attendere. 

A  rendere  operose  le  Società  di  Agricoltura  e  ad  avviarle  con- 
cordemente per  lo  sentiero  più  spedito  che  al  bene  avesse  condotto, 
r  Istituto  fin  dalla  prima  metà  del  1811  fece  oggetto  di  mature 
considerazioni  i  programmi  da  lasciarsi  alla  cura  di  esse. 

Il  lustro  ed  il  benessere  di  questa  cospicua  città  di  Napoli 
non  isfuggì  mai  agli  studi  dell9  Istituto  in  quanto  eragli  permesso. 
Pure  destramente  senza  uscire  dal  terreno  assegnatogli ,  or  dal  Ia- 
to igienico  ,  or  dal  lato  economico  ,  poneva  sotto  gli  occhi  di  co- 
loro che  avevan  cura  della  cosa  pubblica  gli  elementi  opportuni  al- 
la nostra  miglior  vita  sociale.  E  basti  dire  che  da9  pubblici  agia- 
menti,  ali9  uso  del  gaz  idrogeno  per  illuminar  le  vie,  al  principio 
del  secolo  sperimentato  a  Londra  ed  a  Copenaghen ,  Y  Istituto  trat- 
tò molti  argomenti ,  i  quali  scesero  nella  coscienza  pubblica,  se  non 
nel  campo  dell9  attuazione  proprio  quando  l9  Istituto  voleva.  E  co- 
gliendo l9  opportunità  della  dimanda  che  nel  1807  fece  un  tal  Mit- 
trois  per  introdurre  in  questa  città  Y  arte  di  conciare  i  cuoi  seguen- 
do i  migliori  metodi  ,  l9  Istituto  accetlanJo  con  riconoscenza  Y  of- 
ferta ,  prescrisse  le  cautele  necessarie  dal  lato  della  pubblica  sa- 
lute ,  e  richiamò  nel  tempo  stesso  Y  attenzione  del  Governo  sul 
bisogno  di  ripristinarsi  gli  stabilimenti  di  Sanità  caduti  in  oblio  ; 
e  mostrò  i  difetti  presenti,  e  consigliò  i  provvedimenti  igienici  per 
le  sepolture,  i  macelli,  i  corsi  luridi  sotterranei,  i  mercati ,  e  via 
discorrendo.  Ed  è  degno  di  nota  che  in  tutto  dò  insisteva  con  ve- 
race amor  di  patria,  che  non  si  lascia  sgomentare  alle  prime  pruo- 
ve  non  felici. 
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Fu  eziandio  al  cominciar  delta  sua  esistenza  che  P  Istituto  vol- 
gendo le  sue  cure  alle  case  di  ricovero  delle  proli  abbandonate , 
propose  un  regolamento  atto  a  migliorar  le  sorti  di  quella  che  Pia 
d'  allora  esisteva  in  questa  città  ,  e  della  quale  tanto  si  parlò  e  si 
scrisse  in  seguito.  E  quando  si  pon  mente  che  un  Boccanera  ,  un 
Capecelatro ,  un  Sementini  Antonio ,  ed  altri  di  ugual  valore  di  mente 
e  di  cuore,  furon  dall'  Istituto  deputati  fra  i  suoi  soci  a  siffatto  prov- 
vedimento ,  chicchessia  ne  potrà  conchiudere  che  se  fossero  stati  in 
tutto  seguiti  i  consigli  che  si  diedero  ,  molte  fra  le  giuste  ricrimi- 
nazioni  cui  la  nostra  casa  dei  trovatelli  fu  cagione  ai  Governo,  non 
avrebbero  avuto  luogo. 

Fra  le  precipue  occupazioni  dell'  Istituto  vi  fu  altro  argomen- 
to di  non  minore  importanza  umanitaria.  Son  note  le  vicende  della 
famosa  scoperta  del  Jenner  contrastatagli  da9  Rabaut  Pommier  in 
Francia  ,  e  quali  e  quante  opposizioni  avesse  incontrata  ne'  piìr , 
pria  che  i  lumi  della  scienza  e  delP  esperienza  non  P  avessero  con- 
vertita in  adempimento  di  legge  ne9  paesi  più  inciviliti  di  Europa» 
Or  bene  ,  volgeva  appena  al  suo  fine  P  anno  1807  ,  che  P  Istituto 
elesse  dal  suo  seno  un  Comitato  di  Vaccinazione  y  del  quale  fece- 
ro parte  Vincenzio  Petagna,  Bruno  Amantea,  ed  altri  dottissimi  me- 
dici e  naturalisti.  Sì  valevole  iniziativa  dell'  Istituto  ,  la  quale  ebbe 
forza  di  diradar  tosto  le  tenebre  da  cui  ad  ogni  costo  si  voleva  cir- 
condare la  famosa  scoperta ,  fece  prosperar  presso  di  noi  le  mag- 
giori istituzioni  a  tal  riguardo  ,  venute  in  bella  fama  non  mai  smen- 
tita ,  anzi  sempre  più  crescendo  fino  a9  dì  nostri. 

L9  economia  selvana,  e  la  legislazione  rurale  esigevano  pronti 
ed  energici  provvedimenti:  laonde  P  Accademia  promosse  il  program- 
ma di  un  apposito  codice  ,  che  discusse  e  divulgò.  E  quanto  a9  bo- 
schi ,  in  una  esposizione  al  Re  ne  descrisse  lo  stato  miserevole;  pre- 
gò che  si  fossero  riprodotti;  consigliò  le  norme  legislative  :  i  quali 
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voti  più  tardi  ,  anzi  molli  anni  dopo  ,  si  videro  (ino  a  cerio  segno- 
secondati. 

Una  memoria  del  signor  Cossigny  chiamò  L'  attenzione  dell'Ac- 
cademia intorno  alla  fabbricazione  dello  zucchera  in  queste  Provin- 
cie ,  e  r  argomento  fu  collocato  ne9  suoi  giusti  limili. 

Lo  stabilimento  di  un  vivaio  di  alberi  utili  per  il  progresso 
dell'  agricoltura  fu  eziandio  discusso  e  proposto. 

La  macerazione  della  canapa  e  del  lino  Ri  sempre  seguita  in 
tutte  le  sue  vicende  ,  né  alcune  delle  proposizioni  che  si  facevano 
per  liberarne  la  pratica  dalle  tante  nocive  conseguenze ,  allorché  of- 
ferivano alcuni  gradi  di  probabilità  nella  riuscita ,  erano  dalla  no* 
stra  Accademia  trascurate.  Una  sua  Commissione  creata  nel  settem- 
bre del  1806,  ebbe  special  mandato  di  seguire  in  tutte  le  sue  par- 
ti tale  argomento  T  come  fece  col  fatto  per  molto  tempo. 

La  sproporzionata  misura  delle  imposizioni  su  le  terre,  non  che 
le  decime  feudali  e  prediali,  diedero  vita  ad  un9  analoga  scrittura  del 
socio  Alessio  Pelliccia  ,.  che  coi  commenti  dell9  Accademia  fu  ogget- 
to di  nobile  voto  al  Governo  ,  né  vi  mancarono  i  cenni  della  Sto- 
ria delle  proprietà  nel  regno  di  Napoli  ne9  tempi  di  mezzo. 

L9  Accademia  si  occupò  altresì  delle  ricerche  opportune  per 
promuovere  in  generale  le  industrie  in  queste  provincie;  ed  ali9  uopo 
un  lavoro  del  Lippi  che  occupò  lungamente  l9  Istituto,  fu  diffuso  a 
tutti  gì9  Intendenti  ed  a  tutti  i  consiglieri  provinciali  del  tempo. 

Negli  stessi  anni  che  qui  ricordiamo ,  L9  Istituto  si  occupò  del 
vaiuolo  delle  pecore,  manifestatosi  in  Bari  con  grandi  proporzioni.  Dei 
particolari  dell'  erba  storta ,  Liperium  Cispum  dei  botanici  ,  che 
si  voleva  produttrice  del  tetano  agli  armenti  che  se  ne  cibavano  r 
t  delle  qualità  ree  delle  altre  piante  dette  pollicarì  Y  Istituto  fe- 
ce oggetto  di  accurati  suoi  studi.  Ancora  le  relazioni  del  socio 
Michele  Tenore  intorno  alle  sue  peregrinazioni  negli  Abruzzi  \  i9  ar<~ 
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te  di  moltiplicare  i  disegni,  togliendo  ad  esame  le  idee  del  signor 
Dell'  Armi  romano;  la  fabbricazione  delle  porcellane,  in  seguilo  de- 
gli studi  del  socio  Gagliardi,  e  dopo  del  socio  colonnello  Securo  :  le 
analisi  chimiche  delle  acque  dette  medie  ed  acidule  di  Castellam- 
mare fatte  dal  socio  Luigi  Sementini;  il  processo  per  fabbricar  lo 
allume  del  socio  Ferrara;  le  cautele  igieniche  per  le  case  di  nuo- 
va costruzione,  e  per  le  carceri;  le  saline  del  regno,  specialmen- 
te quelle  di  Grotta  Castagnola  in  Principato  Citra  ;  Y  arte  enologica, 
facendo  special  conto  delle  cose  che  riferiva  il  socio  padre  Onora- 
ti; il  modo  di  curar  le  api;  V  industria  serica;  la  fabbricazione 
dello  zucchero  d'uva,  dì  cui  presentò  lo  sciroppo  il  Tenore;  e  la 
fabbricazione  dello  zucchero  di  barbabietola;  la  descrizione  scienti- 
fica, edimezzi  per  distruggere  gì'  insetti  dannosi  alle  foglie  degli 
abeti  ,  agli  ulivi ,  alle  viti  ecc.  furono  vasto  campo  di  studi  e  di 
ricerche  dell'  Istituto  a  quel  tempo. 

Nel  1809,  l' Istituto  propose  un  premio  air  autore  della  migliore 
risposta  al  quesito  che  fu  divulgato  :  Storia  delle  malattie  endemi- 
che degli  animali  in  ciascuna  provincia.  Esso  fu  indotto  a  richia- 
mare T  attenzione  pubblica  intorno  a  tale  subbielto,  poiché  eran  ta- 
li le  condizioni  nostre  da  far  riuscire  utilissimo  quello  studio.  E 
poco  dopo  il  socio  cav.  Monticelli  sponendo  lo  stato  della  pasto- 
rizia ,  che  richiedeva  il  maggiore  studio ,  propose  s' introducessero 
in  queste  provincie  i  prati  artificiali  ;  e  molti  altri  provvedimenti  al- 
l' uopo  furono  messi  in  luce  dall'  Istituto. 

Intanto  esso  accorgevasi  che  molti  suoi  lavori  per  lo  bene  del- 
le industrie  ,  delle  arti  e  dell'  agricoltura  non  producevano  tutti  i 
vantaggi  che  essa  sperava ,  perchè  non  eran  diffuse  le  cognizioni 
che  agevolano  le  vie  alle  applicazioni  de'  risultamene  della  scienza. 
Laonde  nel  1810  propose  che  nelle  tre  principali  regioni  del  re- 
gno, si  fossero  aperte  altrettante  scuole  tecniche ,  di  agricoltura  con 
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orti  sperimentali ,  e  di  veterinaria.  E  se  non  si  eseguì  appuntino  que- 
sto consiglio  ,  e  valeva  la  pena  di  seguirlo  e  fecondarlo  ,  almeno 
gì'  insegnamenti  agrari  si  videro  qua  e  là  iniziati  in  parecchie  Pro- 
vincie. 

E  qui  ci  piace  ripetere  ciò  che  a  tal  proposito  diceva  Y  Isti- 
tuto or  compie  giusto  mezzo  secolo. 

Ha  le  arti  non  basta  proteggerle:  è  necessario  istruirle.  Una  prote- 
zione non  illuminata  spesse  volte/  lungi  dal  migliorarle,  le  corrompe.  Il  bi- 
sogno è  forse  egli  solo  sufficiente  ad  attivare  quella  intrinseca  naturale  e- 
nergia  che  muove  Y  ingegno  e  la  mano  dell'  uomo  ad  accrescere ,  migliora* 
re ,  trasformare  i  prodotti  della  natura  :  ma  questa  energia  non  si  estende 
oltre  le  idee  ;  e  quel  bisogno  ,  che  vince  ¥  indolenza  ,  non  può  superare 
r  ignoranza. 

Chiunque  conosce  lo  stato  attuale  delle  idee,  degli  uomini,  e  delle  co- 
se ,  deve  confessare  che  le  arti  non  mancano  oggi  né  della  protezione  dei 
governi  ,  né  degli  stimoli  dell'  interesse  ;  e  deve  convenire,  che  se  non  fan- 
no que9  progressi  che  si  desiderano  ,  ciò  non  viene  se  non  da  mancanza  d' i- 
s  trazione. 

Un9  altra  osservazione  non  sarà  né  anche  sfuggita ,  ed  è  quella  che  noi 
non  manchiamo  certamente  di  sapienti,  i  quali  si  uccupano  delle  cose  u- 
tili  alla  vita  ;  e  che  la  teorica  di  tutte  le  arti  é  coltivata  quanto ,  e  forse 
più  di  qualunque  altra  parte  delle  cognizioni  umane.  Onde  avvien  dunque 
che  la  pratica  non  corrisponde  alla  teorica  ,  e  che  mentre  noi  abbiamo  uà 
grandissimo  sumero  di  buoni  precetti,  scarseggiamo  ancora  di  buoni  esempi? 

Pare  che  l' istruzione  delle  arti  sia  mal  affidata  alla  sola  cura  degl'  in- 
dividui privati  ,  e  che  a  promuoverla  efficacemente  sia  necessario  commet- 
terla ad  un  corpo  permanente.  L' istituzione  delle  società  agrarie  ed  econo- 
miche é  una  delle  più  utili  idee  di  cui  si  possa  applaudire  1'  ultima  metà 
del  secolo  scorso  ;  e  chiunque  conosce  Y  Europa  ,  e  specialmente  1'  alta  I- 
talia  ,  deve  confessare ,  che  a  tal  istituzione  si  debbono  i  rapidi  progressi 
che  ivi  haii  fatte  Y  agricoltura  e  le  altre  arti. 
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L' islruzione  delle  arti  deve  essere  più  universale  di  quella  delle  scien- 
ze ;  perchè  se  è  pericoloso  pretendere ,  ed  impossibile  ottenere  che  tutti  gli 
uomini  componenti  una  società  politica  sien  filosofi  ,  è  utile  però  e  neces- 
sario ,  che  tutti  sieno  industriosi.  Ma  non  può  mai  divenir  generale  un9  i- 
struzione ,  la  quale  non  consista  più  in  esempi ,  che  in  precetti  ;  né  i  pre- 
cetti e  gli  esempi  possono  divenir  abitudine,  se  non  sono  moltiplici  e  con- 
tinuati. 

Il  buon  esempio  di  un  uomo  solo  non  si  estende  che  per  un  brevis- 
simo raggio  intorno  a  lui.  Che  ha  mai  prodotte  di  bene  nelle  terre  vicine 
T  esempio  di  quel  parroco  di  Montagano ,  il  cui  nome  non  si  deve  obliar 
giammai  ,  se  è  vero  che  la  gloria  non  è  altro  che  il  beneficare  i  suoi  si- 
mili (1)  ?  La  saviezza  di  un  solo  si  perde  tra  la  stoltezza  universale  :  Il 
buon  esempio  è  soffogato  come  una  pianta  utile  dalla  folla  delle  erbe  cat- 
tive :  le  buone  massime  si  estinguono  :  il  figlio  di  un  proprietario  savio  di 
rado  è  savio  anche  egli  :  la  saviezza  passa  da  una  famiglia  all'  altra,  e  do- 
po una  generazioue  vi  si  estingue  egualmente  :  farà  il  giro  di  tutte  le  fa- 
miglie ,  ma  non  {ormerà  mai  la  saviezza  e  la  ricchezza  di  una  nazione  in- 
tera. 

I  più  belli  esperimenti  ,  il  più  delle  volte  si  debbono  al  caso  ;  ma  il 
ripeterli  si  deve  alla  ragione  ;  alla  ragione  si  deve  il  ripeterli  molte  volte 
ed  in  molti  luoghi ,  acciocché  acquistino  tutto  il  grado  di  probabilità  di  cui 
sono  capaci;  alla  ragione  di  modificarli  ed  adattarli  alle  varie  circostanze 
de'  luoghi  e  de'  tempi ,  onde  ottengano  quella  precisione  che  di  rado  han- 
no tra  le  illusioni ,  che  accompagnano  sempre  le  prime  scoperte.  Se  i  pri- 
mi esperimenti  rimangono  ignorati  o  mal  noti ,  essi  saranno  perduti  per  lo 
progresso  della  scienza ,  o  nasceranno  de'  sistemi  precoci ,  i  quali  lungi  dal 
promuovere  la  verità ,  spesso  confermano  e  moltiplicano  gli  errori. 

L' agricoltura  ne'  suoi  principii  é  una;  ma  intanto  sono  mille  e  diversi 

(  i  )  Damiano  Petrone.  Questo  uomo  intimamente  persuaso  che  V  amore  dell'  utile  lavo- 
ro fosse  il  padre  di  ogni  virtù  pubblica  e  privata  ,  diresse  tutta  l' influenza  che  la  religione 
gli  dava  sugli  animi  pe'  suoi  parrocchiani  &  generarvelo  ,  ed  a  fomentarvelo.  Le  penitente 
che  egli  imponeva  ,  non  erano  che  opere  di  agricoltura.  In  meno  di  un  età  di  uomo  formò 
del  territorio  di  Montagano  un  giardino.  Galanti  ne  scrisse  la  vita. 
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i  metodi  e  le  pratiche  che  si  seguono  dalle  varie  nazioni ,  dalle  rafie  pro- 
vince di  uno  stesso  stato  ,  dalle  varie  terre  di  una  stessa  provincia ,  dalle 
varie  famiglie  di  una  stessa  terra.  Se  sorge  uno  scrittore ,  per  1'  ordinario 
t  enta  convertire  in  precetti  generali  ciò  che  si  pratica  nella  sua  terra ,  nel- 
la sua  provincia.  E  egli  sicuro  che  ciò  che  ivi  si  pratica  convenga  a  tutti 
j  siti,  a  tutti  i  climi ,  agi'  interessi  di  tutti  i  popoli  ?  Quindi ,  o  non  è 
ascoltato ,  o  mal  inteso,  produce  più  male  che  bene.  Quale  utilità  non  ri- 
trarrebbero l'agricoltura  e  tutte  le  altre  arti  dal  conoscere  i  metodi  di  tut- 
ti i  popoli  colti  ? 

Affidisi  dunque  V  istruzione  delle  arti  ad  un  collegio  che  sia  eterno,  co- 
me deve  essere  Y  industria  di  una  nazione  ;  abbia  questo  collegio  princi- 
pale de"  collegi  minori  in  ciascheduna  provincia  ,  e  ne  sieno  come  le  brac- 
cia ,  sieno  iscritti  in  esso  i  principali  agricoltori  ,  e  manifatturieri  di  uno 
stato  ;  abbia  corrispondenza  con  tutti  gli  altri  collegi  di  simil  natura,  che 
sono  presso  le  altre  nazioni  colte  ;  e  così  noi  avremo  la  riunione  degli  e- 
sempi  a'  precetti  ;  un'  istruzione  rapida  e  simultanea  in  tuttti  gli  angoli  del 
regno  ;  ciò  che  si  fa  in  un  angolo  ,  sia  buono  ,  sia  cattivo  ,  si  saprà  in 
tutti  gli  altri  per  imitarsi ,  o  per  ischivarsi  ;  ciò  che  si  fa  io  tutta  Y  Euro- 
pa sarà  rapidamente  comunicato  a  noi  ;  i  progressi  di  un  solo  artefice  di- 
venteranno per  questa  via  i  progressi  della  specie  umana. 

Sarebbe  difficilissimo  alla  diligenza  di  qualunque  privato  procurarsi  le 
notizie  di  tutta  1'  Europa  ;  impossibile  diffonderle  rapidamente  tra  gli  altri 
privati.  Di  molte  macchine  non  basta  averne  la  descrizione;  convien  veder- 
ne i  modelli  :  molti  esperimenti  è  necessità  vederli  ripetere  :  e  tutto  ciò 
se  non  istanca  la  diligenza ,  supera  di  molto  la  forza  di  un  uomo  solo. 
Una  delle  cure  principali  di  questo  Istituto  sarà  quello  di  ripetere  tutti  gli 
sperimenti  importanti  ,  e  di  raccogliere  i  modelli  di  tutte  le  macchine  u- 
tili  ,  onde  Y  istruzione  sia  compiuta ,  e  non  solo  si  sappia  ciò  che  si  deb- 
ba fare  ,  ma  anche  ,  il  che  nella  pratica  è  importantissimo  ed  al  tempo  i- 
stesso  difficilissimo  ,  il  eome  si  debba  fare. 

In  fatto   di  macchine   soprattutto  (  è   un'  osservazione  che  ha    potuto 

fare  chiunque  conosce  la  storia  della  meccanica  ),  pochissime  sono  quelle  che 

sonosi  scoperte  per  via  di  sviluppo  di  principii;  il  maggior  numero  si  de- 
3i 
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ve  ad  un  impelo  naturalo  d' ingegno,  che  prima  di  conoscere  i  principi!,,  ne 
lia  scoperta  l'applicazione.  Seguendo  questa  costante  inclinazione  della  na- 
tura ,  T  osservazione  su  le  moltissime  macchine  riunite  insieme  nel  Corner- 
tutorio  di  Parigi  deve  essere  più  feconda  di  tutti  i  principi!  di  meccanica  a- 
nalitica.  Tra  noi  questa  raccolta  sarà  riunita  all'Istituto,  onde  sia  più  faci- 
le T  acquisto  de'  modelli ,  più  facile  la  diffusione. 

Cosi  questo  Istituto  istruisce  gli  artefici  comunicando  loro  le  teoriche 
e  le  macchine  delle  arti,  e  nel  tempo  istesso  perfeziona  le  arti,  raccoglien- 
do in  un  punto  solo ,  in  un  centro  comune ,  le  osservazioni  degli  artefici. 

Se  uno  di  questi  due  oggetti  mancasse,  V  istituzione  sarebbe  incompiuta, 
poiché  né  gli  artefici  si  possono  dirigere  altrimenti  che  rendendo  loro  comu- 
ni e  facili  i  principii  delle  arti ,  né  queste  si  possono  perfezionare  se  non 
moltiplicando  e  raccogliendo  le  osservazioni  degli  artisti. 

Che  sono  mai  i  principii,  che  formano  la  teorica  delle  arti?  Essi  sono 
formati  dalla  ragione  ,  ma  sono  risultati  astratti  de9  dati  che  ha  forniti  1'  os- 
servazione. L' intelletto  s' impossessa  di  questi  dati  ,  li  paragona  tra  loro , 
li  classifica ,  e  ne  estrae  delle  conseguenze  generali ,  per  le  quali  determi- 
nandosi i  rapporti  delle  cose  tra  loro  ,  vengonsi  a  fissare  i  precetti  delle 
azioni  degli  uomini  su  le  medesime. 

Ma  queste  conseguenze  sono  sempre  in  picciol  numero,  incerte,  e,  se 
si  vogliono  estendere  troppo,  diventano  perniciose.  Sono  in  picciol  numero, 
perché  in  verità  quanti  sono  i  dati  che  noi  sappiamo  a  fronte  di  quelli  che 
dovremo  sapere  nell'  infinita  immensità  delta  natura  ?  Incerte ,  perché  la 
certezza  di  una  conseguenza  dell'  esperienza  é  una  probabilità ,  la  quale  é 
sempre  in  ragione  del  numero  dei  casi  osservati ,  paragonato  al  numero  dei 
casi  osservabili.  Or  il  numero  de'  secondi  è  quasi  infinito ,  e  picciolissimo 
é  al  contrario  il  numero  de'  primi ,  perché  molti  casi  non  si  osservan  sem- 
pre ;  molti  non  si  osservano  allo  stesso  modo  ;  le  osservazioni  ora  si  con- 
traddicono ,  ora  sono  inesatte  ;  e  lungi  di  apportar  luce  ,  spargono  nuova 
tenebria  sugli  oggetti  ;  ora  finalmente  ,  ancorché  fatte  con  esattezza  e  pre- 
cisione ,  si  perdono  inutilmente  ,  perché  rimangono  ignorate  tra  le  carte,  e 
talora  nella  stessa  testa  dell'  autore  che  le  ha  fatte. 

Quindi  in  lutto  le  scienze  che  dir  si  possono  sperimentali  quella  man- 
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canza  di  dati  necessari  a  poterne  dedurre  principi!  certi  ;  quindi  l' insufficien- 
za e  r  inesattezza  dei  principii  medesimi  ;  quindi  tra  per  la  necessità  e 
per  la  naturale  inclinazione  ed  il  naturale  bisogno  che  abbiamo  di  formare 
e  di  s;  rvirci  di  principii  generali  ;  tra  per  la  negligenza  che  naturalmente 
abbiamo  in  osservare ,  si  veggono  le  osservazioni  di  un  uomo  reputarsi 
risultato  delle  osservazioni  di  tutti  gli  uomini  ;  le  pratiche  di  alcune 
età  tener  luogo  della  sapienza  del  genere  umano;  gli  usi  di  una  limita- 
tissima regione  confondersi  colle  norme  universali  di  tutta  la  terra  ;  on- 
de poi  ignoranza  ,  errori ,  pregiudizi ,  e  la  corruzione  9  o  il  lento  pro- 
gresso delle  arti.  Stabilito  una  volta  un  pregiudizio  o  un  errore  ,  Y  inge- 
gno amano  per  sua  naturale  indole  si  ostina  a  sostenerlo  ,  ed  associa  le 
sue  idee  tanto  ampiamente  e  tanto  stranamente  ,  che  per  distruggerlo,  in- 
vece di  un  errore  ,  è  necessità  combatterne  mille  ,  tra  i  quali  molti  tanto 
più  forti ,  quanto  che  avendo  tutto  il  loro  fondamento  non  già  nella  natura 
delle  cose  ,  ma  nelle  immaginazioni  degli  uomini ,  è  sempre  difficilissimo 
richiamar  costoro  al  giudizio  de9  sensi  e  trovare  un  fatto  che  smentisca  le 
loro  opinioni.  Chi  crederebbe  ,  per  esempio  un  popolo  ,  che  con  ragio- 
ne si  venera  come  maestro  in  agricoltura  ,  avesse  limitato  i  suoi  tentativi 
in  far  nuovi  innesti ,  perchè  gli  Dei  aveano  coi  fulmini  riprovata  tale  auda- 
cia (1)  ?  Funesto  esempio  di  ciò  che  può  lo  spirito  umano  una  volta  tra- 
viato dal  retto  sentiero,  e  norma  ai  sapienti  per  ricondurvelo  incominciando 
sempre  dall'  osservazione! 

Riportare  continuamente  gli  uomini  all'  osservazione  è  il  modo  più  si* 
curo  per  allontanarli  dagli  errori  ;  è  il  modo  più  efficace  d'  insegnar  loro 
ciò  che  è  utile.  Né  altra  è  la  ragione  per  la  quale  ne'  secoli  barbari  sono 
nate  tutte  le  arti  ,  ed  han  fatto  molto  più  grandi  progressi  che  ne'  secoli 
colti.  A  quei  secoli  che  noi  chiamiamo  barbari  dobbiamo  di  fatti  V  inven- 
zione della  carta  ,  della  bussola  ,  della  maiolica  ,  de'  molini  a  vento  ecc. 
Ne' secoli  colti  abbiamo  certamente  perfezionate  tali  invenzioni:  ma  quanto 
si  paragona  il  cammino  che  lo  spirito  umano  ha  dovuto  correre  dalla  igno- 
ranza all'invenzione,  oh  di  quanto  esso  è  maggiore  di  quello  che  rimane- 

(i)  Plin.  lib.  9. 
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va  a  fare  dal  punto  dell'  invenzione  a  quello  dell'  attuale  perfezionamento  1 
Ma  i  popoli  ancora  barbari ,  simili  ai  giovinetti ,  osservano  pili  dei  vecchi: 
questi  ragionano  ,  e  la  ragione  è  più  fatta  per  perfezionare  ,  che  per  in- 
ventare. La  ragione  paragona ,  classifica ,  ordina  i  dati  ;  la  sola  osserva* 
sione  li  somministra. 

Gli  antichi ,  dice  Y  Alambert ,  osservavano  più  di  noi ,  e  meglio  di  noi, 
perchè  osservavano  con  più  diligenza  ed  assiduità. 

Noi  vinciamo  gli  antichi  nell'  arte  di  sperimentare.  Ha  1'.  esperienza  sup- 
pone sempre  la  precedente  osservazione,  e  spesso  sarebbe  superflua,  se  si  fos- 
se bene  osservato  ;  perchè  spesso  quella  verità  che  ricerchiamo  con  lunghe 
e  sottilissime  induzioni ,  era  sotto  i  nostri  occhi  ,  e  noi  abbiain  trascurato 
vederla.  Tutto  è  cosi  strettamente  connesso  nell'universo  ,  che  una  sempli- 
ce ma  abbondante  collezione  di  fatti  basta  sola  a  far  progredire  rapidamen- 
te le  nostre  scienze  ;  ed  il  rendere  questa  collezione  di  fatti  quanto  più  si 
possa  compiuta ,  deve  essere  il  primo  scopo  di  ogni  ben  ordinata  istruzio- 
ne. Il  numero  moltiplicato  delle  osservazioni  e9  insegnerà  nuove  sperienze  a 
tentare ,  e  nuove  verità  a  scoprire. 

Ma  che  s' intenderà  mai  quando  si  parla  della  nec esita  di  moltipli- 
car le  osservazioni  ?  Mancano  esse  forse  ?  Ogni  uomo  è  inclinato  ad  osser- 
vare per  natura  ;  ogni  artefice  è  costretto  ad  osservar  per  necessità.  Mol- 
tiplicar dunque  le  osservazioni  ,  non  vuol  dir  altro  che  raccoglier  quelle  che 
o  naturalmente,  o  per  necessità  gli  uomini  tutto  giorno  van  facendo,  e  che 
si  perdono. 

Si  dice,  che  la  più  bella  opera  prodotta  dalle  osservazioni  degli  an- 
tichi ,  gli  aforismi  d* Ippocrate ,  sia  il  risultato  delle  osservazioni  di  mol- 
ti uomini ,  e  di  molti  secoli  depositate  in  un  tempio.  Moltiplicare  le  osser- 
vazioni non  è  altro  che  riaprire  un  tempio  ,  dove  si  possono  depositare 
quelle  che  gli  uomini  fanno  ,  e  che  oggi  inutilmente  si  perdono ,  e  dare  a- 
gli  uomini  degli  stimoli  a  depositarvi  quelle  che  han  fatto. 

Ma  noi  possiam  fare  più  degli  antichi  ;  noi  dobbiamo  far  sV  che  le  os- 
servazioni nostre  sieno  anche  più  numerose  ,  e  più  esatte  ;  più  numerose  , 
perchè  più  estesa  è  a'  tempi  nostri  la  civiltà  e  l' istruzione ,  più  facili  le 
comunicazioni  tra  i  vari  popoli.  Gli  antichi  ,  oltre  degli  ostacoli  politici   e 
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religiosi  ,  che  tali  comunicazioni  o  impedivano ,  o  rendevano  difficili ,  uno 
grandissimo  ne  aveano  nella  mancanza  di  una  lingua  tecnica  per  ogni  scien- 
za ;  lingua  che  fosse  comune  a  tutti  i  popoli  ,  lingua  che  sola  può  far  sì 
che  F  osservazione  fatta  in  un  luogo  s' intenta  in  un  altro.  Chiunque  è  ver* 
sato  nello  studio  degli  antichi  scrittori  sa  quanta  difficoltà  s' incontri  ad  o- 
gni  passo,  per  ridurre  un'  osservazione  di  Teofrasto  all'  unissono  di  un'  altra 
di  Plinio.  Noi  1'  abbiamo  questa  lingua  ;  essa  si  va  di  giorno  in  giorno 
perfezionando,  ed  è  uno  de'  più  grandi  mezzi  che  1'  Europa  abbia  per  ac- 
crescere la  civiltà  ,  e  perfezionare  le  si^c  scienze. 

Noi  possiamo  avere  osservazioni  più  esatte  ,  perchè  possiamo  regolar- 
le ;  il  che  non  credo  che  gli  antichi  abbian  mai  fatto  ;  ed  è  difficile  crede- 
re che  abbian  potuto  fare  ,  almeno  in  grande ,  nella  mancanza  in  cui  erana 
di  una  lingua  tecnica.  E  le  osservazioni  non  sono  mai  veramente  utili ,  se 
non  sono  ben  dirette  :  imperciocché  essendo  necessario  ,  per  aver  buone  os- 
servazioni ,  che  esse  sicn  fatte  per  lungo  tempo ,  in  molti  luoghi ,  da  mol- 
tissimi uomini  ,  è  impossibile  che  ciò  si  ottenga,  senza  che  i  molti  uomi- 
ni ne'  vari  luoghi ,  ne'  vari  tempi  non  osservino  con  una  norma  comune.  Sen- 
za questa  norma ,  ciò  che  si  osserverà  in  un  luogo  sarà  trascurato  in  un 
altro  ;  molte  osservazioni  saranno  superflue ,  molte  mancanti ,  moltissime  in- 
esatte ,  tutte  incompiute. 

Noi  dunque  possiamo  far  più  cammino  degli  antichi  ;  ma  questi  erano 
so  la  buona  strada  ;  ritorniamo  sul  loro  sentiero,  e  coi  mezzi  che  abbiamo, 
otterremo  effetti  maggiori. 

L'  Istituto  dirigerà  le  osservazioni  prima  che  si  facciano ,  le  raccoglie- 
rà ,  le  paragonerà  quando  son  fatte  ;  i  risultati  saranno  più  certi  e  più  e- 
satti  ,  perchè  il  numero  delle  osservazioni  sarà  stato  maggiore  ;  da  questi 
risultati  nasceranno  le  indicazioni  di  nuove  osservazioni  ;  ed  i  progressi  del- 
le scienze  saranno  simili  a  quelli  di  un  viaggiatore  ,  il  quale  quanto  più 
ha  veduto  ,  tanto  più  conosce  che  gli  rimane  a  vedere. 

Né  questi  progressi  saranno  limitati  alle  sole  arti  ;  ma  ne  trarranno 
profitto  anche  le  scienze ,  dalle  quali  tali  arti  dipendono  ;    perchè   mentre- 
queste  somministrano  alle  arti  i  loro  principii,  ne  riceveranno  le   osserva 
zionL  Chiunque  vuol  separare  le  une  dall'  altre  ,  tende  a  rendere  o  le  aiw 
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1i  barbare  ,  o  le  scienze  pomposamente  inutili.  Chiunque  conosce  la  storia 
della  filosofia ,  deve  confessare  che  i  progressi  delle  scienze  fisiche  sono 
stati  effetto  del  progresso  delle  arti  ,  e  dell'  unione  che  si  è  stabilita  tra 
loro  ;  le  arti  hanno  sbandite  dalle  scienze  lo  spirito  di  sistema ,  sogget- 
tando i  principi!  sistematici  all'  esperienza  che  gli  ha  smentili  ;  le  arti  han 
somministrato  alle  scienze  le  più  esatte  osservazioni ,  perchè  non  vi  è,  né 
può  esservi  mai  migliore  osservatore  di  colui  che  agisce. 

Le  arti  non  altro  sono  che  Y  applicazione  delle  forze  dell'  uomo  ai  ma* 
teriali  che  somministra  la  natura.  Tra  le  scienze,  la  storia  naturale  è  quel- 
la ebe  indica  questi  materiali:  le  matematiche  calcolano  e  dirigono  lo  for- 
ze :  la  chimica  ,  analizzando  i  corpi ,  ora  accresce  i  materiali  delle  arti  i 
facendo  trovare  in  molti  corpi  quelli  che  prima  eran  visibili  in  pochi  ;  ora 
accresce  le  forse  dell'  uomo  ,  insegnandogli  ad  unire  e  separare  quegli  es» 
seri ,  che  resisterebbero  all'  azione  dei  soli  mezzi  meccanici  :  la  fisica ,  scien- 
za che  nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  si  può  dire  di  esser  ri- 
masta indeterminata ,  e  che  forse  non  potrà  aver  giammai  un  significato  <v 
guale  all'  ampiezza  del  suo  nome  ,  senza  che  usurpi  ciò  che  a  molte  altre 
scienze  è  stato  concesso ,  la  fisica  o  applica  a  taluni  corpi  particolari  le 
verità  della  matematica  ,  o  calcola  le  azioni  di  alcuni  grandi  agenti  della 
natura  ,  quando  operano  non  già  analizzati  dal  chimico  ,  ma  in  massa,  e 
quali  sono  nel  loro  stato  naturale  ecc.  ( Intivduzione  ài  /.°  volume  degli 
Atti,  pubblicalo  nel  1811  ). 

Ed  è  veramente  strano  che  oggi ,  dopo  tanti  anni ,  insistiamo 
ancora  sul  medesimo  argomento  :  e  con  qual  risultamelo  ?  Ma  fac- 
ciamo forza  a  noi  stessi ,  riponiamoci  in  via,  e  non  ci  lasciamo  vin- 
cere da  considerazioni  che  ci  renderebbero  ben  grave  la  penna  nel- 
la mano. 

L' Istituto  fu  invitato  per  derimere  le  varie  opinioni  emesse  in- 
torno a'  regolamenti  per  la  pesca  ;  opinioni  intralciate  maggiormen- 
te dalle  non  ben  diffinite  attribuzioni  delle  varie  podestà  che  in  quel 
tempo  avevan  cura  di  tali  faccende.  Fu  invocato    il   famoso  codice 
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Tarantino  detto  Libro  Rosso  ,  ed  altrettali  autorità  di  greca  sa- 
pienza ;  ma  Y  Istituto  al  lume  della  scienza  rischiarò  le  menti,  e  pro- 
pose il  meglio  che  si  poteva  a  vantaggio  generale. 

La  fabbricazione  della  tinta  turchina  che  si  cava  dal  guado  oc- 
cupò a  que'  tempi  Y  Istituto  ;  il  quale  perciò  diede  i  migliori  e 
piii  propri  suggerimenti  per  la  coltivazione  di  questa  pianta  indaco- 
fera  ,  della  quale  ,  sebbene  per  noi  indigena  ,  non  se  ne  faceva 
gran  conto.  E  dopo  la  coltivazione  ,  il  modo  di  trattar  la  pianta 
per  averne  il  colore  tanto  necessario ,  specialmente  per  i  panni , 
fu  pure  argomento  di  sludi  dell'  Accademia  ,  affili  di  far  discende- 
re nell'uso  comune  il  relativo  processo. 

Questi  studi  vogliono  essere  con  accorgimento  riferiti  al  tempo 
che  qui  ricordiamo.  Il  famoso  blocco  continentale  fece  patir  penu- 
ria di  molte  derrate  che  il  traffico  dei  mari  abbondantemente  forni- 
va. Sia  adunque  per  sopperire  alle  mancanze  ,  sia  perchè  i  Gover- 
ni ligi  al  maggior  guerriero  dei  tempi  nostri  desideravano  che  non 
fossero  avvertite  le  conseguenze  di  queir  ardito  provvedimento,  mol- 
te ricerche  si  fecero  per  trovar  modo  da  avere  altrimenti  lo  zuc- 
chero, l'indaco  ,  e  le  materie  da  surrogare  il  cotone  ,  la  china  , 
il  caffè  ed  altre  tali.  Come  riuscirono  molti  tentativi  è  soverchio  qui 
richiamare  alla  memoria  dei  nostri  lettori  ;  i  quali  certamente  son 
di  credere  che  il  ridevole  e  forse  il  ridicolo  di  oggi ,  era  studio , 
se  non  altro,  filantropico  di  mezzo  secolo  indietro. 

L' industria  della  lana  in  quel  tempo  non  era  per  nulla  in 
prospere  condizioni  presso  di  noi,  e  come  oggi  si  vede  ;  e  però 
F  Istituto  esaminatala  sotto  tutti  gli  aspetti ,  fecesi  ad  interessare 
F  opera  governativa  per  i  miglioramenti  delle  razze  pecorine,  e  per 
r  introduzione  in  queste  provincie  dei  migliori  processi  a  prepa- 
rare la  lana  >  a  tingerla  ,  a  tesserla. 

Altra  trascurata  industria  era  la  cartoleria:    laonde  r  Istituto  > 
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fece  visitare  da  uno  dei  suoi  Soci  le  cartiere  ,  e  quindi  conosciu- 
tone bene  lo  stato  ed  i  bisogni  ,  ne  fece  ampia  relazione  al  Gover- 
no ,  per  la  parte  che  ad  esso  spettava  ;  affin  che  queir  infallibile 
termometro  che  misura  la  civiltà  delle  nazioni ,  non  avesse  per  noi 
segnati  gradi  troppo  bassi.  Le  fatiche  e  le  cure  del  nostro  Istituto 
non  andarono  perdute,  come  tante  altre ,  perchè  i  miglioramenti  in 
quella  industria  non  si  fecero  lungamente  attendere. 

Nel  1816  non  avevamo  una  fabbrica  di  bocce  e  di  altri 
vasi  di  vetro  nero.  Se  n*  occupò  il  socio  Ferrara  ,  e  presen- 
tò air  Istituto  un  saggio  di  tali  vasi  con  la  sua  cifra.  Egli  però 
fece  osservare  la  difficoltà  che  s' incontrava  per  metter  su  le  com- 
petenti fornaci  ,  le  quali  volevano  V  impiego  della  terra  refrattaria 
di  Antibo  ,  mentre  egli  aveva  ferma  speranza  trovarsi  buona  argil- 
la da  ciò  in  queste  provincie.  Allora  Y  Istituto  si  rivolse  alle  pri- 
vate e  topiche  ricerche  con  un  pubblico  programma  di  concorso, 
che  prometteva  una  medaglia  di  oro  del  valore  di  cenci  nqu anta 
ducati  a  colui  che  avesse  fatto  conoscere  con  buone  pruóve  la  e- 
sistenza  nel  regno  di  un'  argilla  refrattaria  ad  un'  alto  grado  di  ca- 
lore e  tale  da  tenere  il  vetro  in  fusione.  E  se  allora  non  si  ebbero 
buoni  frutti  dall'  opera  dell'  Istituto  ,  non  se  ne  ristette  perciò  ,  in 
guisa  che  gli  anni  che  vennero  dopo  dimostrarono  non  fallaci  le  in- 
duzioni dell'  Accademia  ,  intorno  alle  quali  insistendo  sempreppiù  , 
ora  che  scriviamo  si  fabbricano  qui  buoni  mattoni  refratlarii  ,  con 
materie  indigene  ,  i  quali  colti  per  lo  innanzi  venivano  dall'  Inghilterra 
a  carissimo  prezzo.  Continuò  altresì  l' Istituto  a  favoreggiare  le  idee 
del  Ferrara ,  ed  a  proprie  spese  promise  di  attuare  i  saggi  di  arte 
vetraria,  seguendo  quelle  idee.  L'Istituto  adempì  alle  sue  promes- 
se ;  esaminò  il  quarzo  che  il  socio  Tondi  gli  presentò,  tratto  dai 
monti  di  Campagna  d' Eboli;  furono  valutati  tutti  i  bisogni  per  una 
grande  fabbricazione  ,  che  si  fecero  ammontare  a  ducati    dodicimi- 
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la  ;  e  si  posero  in  atto  tutti  i  mezzi  per  migliorare  la  fabbrica  di 
Venafro,  di  proprietà  di  esso  Ferrara. 

Neil9  anno  medesimo  le  acque  del  Fucino  furono  malevoli  più 
dell9  usato  ,  in  guisa  che  gravissimi  furono  i  danni  che  patirono  i 
paesi  alle  sue  sponde ,  i  quali  in  parte  rimasero  sommersi  ,  co- 
sì copiose  fiiron  le  piene  dei  torrenti  e  degli  altri  corsi  di  acqua 
che  andarono  a  metter  fine  in  quel  vasto  bacino ,  isterico  per  se 
e  famoso  pei  vicini  campi  Patentini  e  la  olezzante  erta  Salviana  , 
cui  T  incuria  umana  non  valse  a  togliere  il  più  bel  riso  di  natura. 
I«'  Istituto  fece  pure  una  volta  redivivere  le  gravi  quistioni  inerenti 
a  quel  lago  ;  rammentò  1'  acquedotto  di  Claudio ,  il  partito  che  se 
ne  poteva  trarre  per  ritornare  air  agricoltura  ottantacinque  miglia 
quadrate  di  ubertoso  terreno  ;  i  diritti  che  avevano  quelle  popo- 
lazioni di  essere  liberate  da  un  nemico  che  sovente  le  attaccava 
e  distruggeva  ;  e  pose  in  luce  le  ricerche  dei  suoi  soci  Lippi  e 
Tommaso  Brogi  di  A\  ezzano  intorno  a  tale  argomento.  Non  fu  va- 
na ed  air  intutto  dimenticata  1'  opera  dell9  Istituto  ;  che  sempre  in 
un  modo  0  in  un9  altro  il  Fucino  fu  studio  del  tempo  ,  fino  a 
quando  il  benemerito  Carlo  Afan  de  Rivera  ,  Direttor  generale  del 
r.  Corpo  di  Ponti  e  Strade  ,  non  si  fosse  adoperato  ,  mercè  la 
spesa  di  centomila  ducati  ,  se  la  memoria  non  ci  falla  ,  e  con 
la  perseveranza  propria  di  chi  cerca  attuare  un  cospicuo  pen- 
siere  ,  a  mostrare  anche  a9  più  ostinati  increduli  ed  oppositori  che 
19>  «equa  del  Fucino  poteva  passare  per  queir  acquidotto  ;  come  di 
fatti  fecela  passare.  E  qui  il  nostro  cuore  riman  contristato  dal  ve- 
dere che  un9  antica  e  colossale  opera  romana  ,  frutto  della  sapien- 
za degli  avi  nostri  ,  fatta  ricordare  dai  nostri  archeologi  e  dalle  no- 
stre Accademie  ,  disotterrata  quasi  e  posta  in  evidenza  da  un  ita- 
liano, oggi  deve  essere  ristaurata  da  mani  straniere!  Vero  è  che  i 
nostri  ingegneri  non  hanno  uopo  di  gloria  maggiore  di  quella    da 
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cui  son  circondati  ,  ma  il  ripristinamento  dell9  acquidotto  di  Clau- 
dio era  da  affidarsi  a  menti  e  braccia  italiane  ,  e  non  ad  ingegne- 
ri ed  operai  venutici  di  Francia  ;  abbandonando  all'  industria  priva- 
ta ,  se  così  piaceva  ,  il  risultato  della  nobile  intrapresa.  E  dite  che 
fin  dal  1818  ,  l' Istituto  continuando  ad  occuparsi  del  Fucino,  rice- 
vè e  fece  plauso  ad  una  memoria  del  signor  Domenicantonio  Jato- 
sti ,  uomo  culto  ed  intraprendente  di  Avezzano,  il  quale  promette- 
va nella  sua  scrittura  ,  fra  le  altre  cose ,  di  restringere  le  acque 
del  Fucino  in  giusti  limiti ,  ricevendo  in  compenso  non  altro  che  la 
dodicesima  parte  della  estensione  dei  terreni  che  avrebbe  sottratto 
al  dominio  delle  acque.  Oggi  tutte  esse  terre  si  appartengono  al 
concessionario!  Ma  non  è  questo  il  luogo  di  muovere  tali  lamenti; 
e  però  ricordiamo  solamente,  come  ci  narra  Svelonio,  che  V  Impe- 
ratore Claudio  ((  s*  era  dato  all'  impresa  del  Fucino ,  mosso  non  me- 
no dalla  speranza  di  condurla  ben  presto  a  fine,  che  dall'  amore  di 
gloria  ;  non  ostante  che  alcuni  avessero  offerto  di  asciugarlo  a  loro 
spese  private ,  a  patto  che  fossero  loro  conceduto  i  terreni  disseccati  » . 
Altro  identico  argomento  ,  ma  ancor  più  vasto ,  nel  1817  oc- 
cupò il  nostro  Istituto.  Quali  fossero  state  per  lo  passato,  quali 
sono  tuttavia  in  molli  luoghi  ,  le  esiziali  opere  dei  nostri  fiumi 
Volturno,  Garigliano  ,  Ofanta,  Liri  e  via  discorrendo,  è  risaputo. 
Per  le  naturali  vicende  ,  e  più  di  esse  ,  per  le  barbarie  proverbia- 
li dei  secoli  trascorsi  ,  le  acque  di  quei  fiumi  non  più  contenute 
nei  loro  corsi  naturali  ,  congiunte  a  quelle  dei  monti  spogliati  di 
boschi  da  mani  o  ignoranti  o  malvage  ,  fan  patire  da  lunghi  anni 
la  desolazione  e  la  morte  ,  là  dove  la  natura  non  nega  veruno  dei 
suoi  doni.  La  regione  Campana  ,  un  dì  delizia  dei  dominatori  del 
Mondo  ,  T  Opicia  de9  Greci  ,  la  Campania  foelix  dei  Latini ,  fu  tra 
le  più  devastate  dalle  ingiurie  delle  acque  stagnanti.  L' Istituto 
raccogliendo   quanto  nel  tempo    a  cui    accenniamo   veniva  detto  o 
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pubblicato  ,  specialmente  in  quanto  alla  ricordata  regione  ,  fe- 
ce oggetto  di  studio  il  rinsanimento  di  essa,  così  dal  lato  scien- 
tifico dei  mezzi  ali9  uopo  necessari ,  come  dal  lato  economico  , 
agrario  ,  sanitario ,  e  statistico.  Bastò  che  Y  argomento  si  fos- 
se cosi  posto  a  disamina,  perchè  man  mano  il  Governo  con- 
tinuasse ad  occuparsene  ,  or  con  maggiore  or  con  minore  ener- 
gia ;  e  ci  gode  1'  animo  nel  vedere  oggi  solcar  1'  aratro  e  verdeg- 
giar la  messe  in  molti  luoghi  di  quel  vasto  bacino  del  Volturno, 
i  cui  orrori  ci  sono  ancora  presenti  alla  mente.  E  ben  si  possono 
attendere  nuovi  e  più  prosperi  risultamene  dalle  opere  con  fino  ac- 
corgimento e  grande  corredo  di  scienze  compiute  dal  valente  inge- 
gnere cav.  Stefano  Mililotli. 

V  acqua  termo-minerale  che  scaturisce  nel  famoso  antico  tem- 
pio di  Serapide  a  Pozzuoli  era  stato  oggetto  di  molte  osservazio- 
ni ,  quanto  alle  sue  qualità ,  a'  suoi  usi.  iYel  1817  il  socio  Sal- 
vatore Ronchi  ne  fece  1'  analisi ,  ne  disse  i  componenti ,  ne  desunse 
le  sue  qualità  medicamentose.  E  Y  Istituto  fece  ripetere  da  un!  appo- 
sita commissione  le  analisi  ,  e  deputò  il  socio  Miglietta  per- 
chè esaminalo  sul  luogo  nelle  stagioni  opportune  le  virtù  salutari 
di  queir  acqua  ,  le  avesse  rendute  di  pubblica  ragione ,  mercè  gli 
organi  della  stampa  officiale,  tenendo  presenti  altresì  le  altre  osser- 
vazioni raccolte  intorno  ad  esse  per  cura  dell'  altro  socio  Mon- 
signor Rosini ,  Arcivescovo  di  Pozzuoli ,  fra  le  quali  quelle  del 
dottor  Carrano.  Nelle  sessioni  degli  11  febbraio ,  4  marzo  e  25 
ghigno  1818,  il  socio  Miglietta  espose  all' Accademia  i  risultamen- 
ti  di  tutti  i  suoi  studi ,  e  particolarmente  dichiarò  i  mali  contro  i 
quali  la  mentovata  acqua  era  stata  adoperata  con  buon  successo , 
e  molte  altre  particolarità.  La  relazione  del  Miglietta  fu  separata- 
mente impressa  in  un  volume,  a  spese  dell'  Istituto ,  e*  ne  furono 
distribuiti  ben  seicento  esemplari  perchè  si  fossero  meglio  conosciu- 
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te  le  proprietà  (Iene  acque  del  Tempio  di  Serapide ,  e  ne  avesse  la 
umanità  tratto  partito  per  molli  dei  morbi  di  cui  è  vittima. 

Hello  stesso  anno  l' Istituto  si  occupò  di  molti  programmi  da  darsi 
per  pubblici  concorsi;  ma  i  bachi  da  seta,  la  litologia  di  queste  Pro- 
vincie ,  e  la  conoscenza  dello  slato  degli  animali  più  utili  fermaro- 
no maggiormente  la  sua  attenzione.  Le  premure  dell'  Accademia  fu- 
ron  coronate  da  quel  maggior  successo  che  il  tempo  consentiva;  ma 
pur  non  di  meno  i  programmi  vennero  riproposti  nei  seguenti  ter- 
mini :  -1  j 

/.°  Indicare  in  una  memoria  con  esperienze  dimostrative 
le  principali  malattie  cui  van  soggetti  i  bachi  da  seta  :  quali 
ne  sieno  le  ordinarie  cagioni  :  quali  i  rimedi  adoperati,  o  che 
possono  adoperarsi  per  guarirle  o  per  prevenirle:  quali  melo- 
di si  sieno  praticati ,  o  potrebbero  praticarsi  per  ottenere  la 
più  abbondante  e  la  più  bella  raccolta  di  bozzoli. 

2.°  Descrivere  le  rocce ,  i  metalli ,  i  sali ,  le  pietre  ,  e 
qualunque  altro  fossile  di  una  provincia  qualunque  del  regno; 
accompagnando  la  descrizione  scientifica  con  i  saggi ,  e  con  i 
risultamenli  ottenuti  per  uso  delle  operazioni  chimiche  e  doci- 
mastiche. 

3."  Descrivere  le  di/verse  razze .  di  pecore  ,  capre,  porci , 
cavalli ,  asini ,  muli ,  vacche ,  e  bufali  di  qualsisia  provincia 
del  regno,  indicandone  il  lor  numero  approssimativamente;  le 
malattie  più  frequenti  ;  i  metodi  che  si  praticano  per  curarle, 
le  cagioni  dell'  aumento  o  diminuzione  progressiva  deUa  spe- 
cie ;  i  mezzi  per  farle  prosperare. 

La  memoria  maggiormente  lodata  in  risposta  a  tali  program- 
mi fu  quella  relativa  a' bachi  da  seta  di  Oronzio  Gabriele  Co- 
sta ,  allora»  professore  di  medicina  in  Lecce ,  e  gli  valse  l' onore 
di  esser  nominato  socio  corrispondente  dell'  Istituto.  E  l' istesso  o- 


Digitized  by 


Google 


—  253  — 

nore  si  ebbe  poco  dopo  il  dott.  Levi  di  Venezia  per  altro  program- 
ma relativo  agli  aneurismi  interni. 

Volgeva  al  suo  termine  Tanno  1811,  e  la  nostra  Accademia 
vide  il  bisogno  di  occuparsi  novellamente  delle  macchine  che  in  gran 
numero  venivansi  proponendo  ed  encomiando  per  la  preparazione  del 
lino  e  della  canapa.  L'argomento  era  grave  ed  importante,  e  l'I- 
stituto non  mancò  di  zelo  e  di  buon  volere  nel  trattarlo  sotto  tut- 
ti gli  aspetti ,  sempre  che  reputava  meritevole  di  esame  ciò  che  al- 
tri suggeriva  all'uopo.  Esaminò  la  macchina  francese  del  Cristian, 
quella  fatta  in  Inghilterra  dal  sig.  Hill ,  ed  altre  ;  ed  è  notevole 
eome  non  si  lasciasse  illudere ,  insistendo  invece  su  le  qualità  che 
quelle  macchine  dovevano  avere  ,  e  che  non  avevano.  I  fatti  e  gli 
ulteriori  perfezionamenti  di  quei  congegni  dimostrarono  come  eran 
veri  i  giudizi  dell'  Istituto. 

In  quel  tempo  V  industria  del  cotone  si  era  arricchita  presso 
di  noi  di  un  cospicuo  edificio  surto  in  poco  tempo  per  opera  del 
eav.  Giacomo  Egg  in  Piedimonte  di  Alife.  E  però  urgeva  una  ben- 
intesa  coltivazione  della  preziosa  pianta  che  regola  oggi  i  destini 
di  cospicue  nazioni.  L9  Istituto  se  ne  occupò  ,  e  divulgò  analoghe 
istruzioni  per  la  buona  coltivazione  del  cotone.  E  non  pago  di  ciò, 
in  seguito  propose  opportuni  incoraggiamenti  per  istimolare  il  sig. 
Egg;  e  veramente  Y  opificio  di  Piedimonte  acquistò  tale  incremento 
da  divenire  uno  dei  principali  opifici  industriali  di  queste  province. 

La  coltivazione  del  gelso  fu  obbietto  di  accurate  indagini ,  ed 
utili  proposte.  I  buoni  suggerimenti ,  seguiti  dalle  Società  Economi- 
che ,  e  da  esse  sempre  più  diffusi  ,  produssero  un  aumento  con- 
siderabilissimo nelle  piantagioni  di  queir  utilissimo  albero  ,  e  l' in- 
troduzione delle  migliori  sue  specie.  Crebbe  dì  conseguenza  la  ric- 
ca industria  della  seta  ;  onde  i  continui  studi  dell9  Istituto  per  far- 
la prosperare;  e  le  cifre  doganali  di  quegli  anni  e  dei  seguenti  soir 
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là  ad  attestare  i  grandi  servigi  da  esso  renduti  ad  una  delle  prin- 
cipali nostre  industrie  nel  tempo  a  cui  qui  accenniamo. 

Neil'  anno  1821  ed  anche  dopo ,  ritornò  l'Istituto  ad  insistere 
per  la  fondazione  delle  scuole  agrarie  e  tecniche  ,  e  per  la  pub- 
blicazione di  opere  periodiche  atte  a  diffondere  le  utili  cognizioni , 
ed  il  progresso  industriale  delle  altre  nazioni  di  Europa.  Trasse  ar- 
gomento dai  favorevoli  risultamene  che  ottenne  9  facendo  preparare 
qui  T  acqua  forte  e  Y  allume  ,  materie  indispensabili  per  molte  ar- 
ti ,  e  per  le  quali  uscivan  fuori  più  di  quarantamila  ducati  ogni  an- 
no ;  dallo  stato  delle  nostre  fabbriche  di  pannilani ,  percui  dovè 
proporre  che  si  fossero  mandati  air  estero  alcuni  lavoranti  ad  ap- 
prender T  arte  ;  e  tali  altre  cose  ,  per  dimostrare  che  il  vero  mi- 
glioramento dclje  nostre  industrie  era  da  attendersi  dall'  ammaestra- 
mento degli  operai. 

Perchè  riferibile  al  tempo  di  cui  ora  tocchiamo  non  vogliamo 
trascurare  una  digressione,  come  a  cosa  sommamente  onorevole  per 
la  nostra  Accademia.  Nella  tornata  del  3  dicembre  1822,  intervenne 
il  maggiore  scienziato  del  secolo,  il  sommo  Humboldt,  il  quale  fece  a- 
perto  al  socio  Gagnazzi  il  desiderio  di  conoscere  un'Accademia  la  qua- 
le in  pochi  anni  di  esistenza  a\  evasi  già  saputo  acquistare  bella  fa- 
ma in  Europa.  Ed  il  Gagnazzi  per  rispondere  con  isquisita  corte- 
sia all'  onorevole  desiderio,  sapendo  gli  studi  che  in  quel  momen- 
to occupavano  l' illustre  uomo  ,  lesse  una  memoria  intorno  al  no- 
stro famoso  vulcano ,  ed  accennando  alla  etimologia  del  suo  nome, 
ricordò  bellamente  le  opinioni  dei  dotti;  s' intrattenne  su'  fatti  di  mol- 
te eruzioni,  e  speciahnente  su  quella  famosa  del  1631,  ne  ricordò 
di  tutte  i  danni  ed  i  vantaggi ,  e  conchiuse  che  sarebbe  stato  curio- 
so il  problema  da  risolvere,  se  cioè  era  stato  e  poteva  essere  più 
utile  che  dannoso  il  nostro  vulcano.  Dotto  ugualmente  ed  animato  fu 
ciò  che  avvanzò  della  tornata  ;  Y  Humboldt  se  ne  mostrò  soddisfat- 
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tissimo  ,  ed  accolse  con  manifesti  segni  di  riconoscenza  Y  onoranza 
che  fecegli  Y  Accademia,  eleggendolo  per  acclamazione,  lui  presen- 
te, suo  socio  corrispondente. 

In  Arpino  già  da  molti  anni  la  fabbricazione  dei  pannilani  era 
in  rinomanza  ,  e  la  maniera  dei  tessuti  che  vi  si  eseguita  ,  for- 
te ,  resistente ,  stabile  nel  colorito  ,  era  molto  usata  dai  napole- 
tani,  specialmente  dalla  gente  di  contado.  Era:  pur  non  di  meno 
decaduta ,  imperciocché  si  cominciavano  già  a  desiderare  i  tessuti 
più  fini  ,  e  quelli  delle  fabbriche  nostre ,  e  delle  fabbriche  stra- 
niere ne  offerivano  di  buoni ,  e  non  più  a  prezzi  troppo  cari  ai 
più.  Le  autorità  delle  provincie  ne  menavano  alto  il  lamento,  e  di- 
mandavano gli  opportuni  provvedimenti.  L' Istituto  ponendo  il  fatta 
nel  suo  vero  aspetto  ,  die  norme  e  consigli  tali  per  cui  quella  in- 
dustria potè  non  esser  distrutta ,  e  camminare  invece  col  tempo. 

I  disegni  del  maggior  Generale  Guglielmo  Coogreve ,  per  Fu- 
so del  gas  illuminante  nelle  principali  città  di  Europa  ,  presentati 
air  Istituto ,  gli  ricordarono  i  precedenti  suoi  studi.  Ma  noi  doveva- 
mo attendere  ancora  altri  anni  prima  di  vedere  le  vie  di  Napoli  ri- 
schiarate a  quel  modo.  E  fu  di  nuovo  posto  in  discussione  l' argo- 
mento ,  con  voto  favorevole  dell9  Istituto  ,  nel  1825  ,  quando  cioè 
il  sig.  Luigi  Gaudy  ,  fecesi  a  chieder  privilegio  per  la  illuminazio- 
ne a  gas  idrogeno  carbonato  nelle  principali  città  di  queste  provin- 
cie ;  e  nel  1826  per  le  istanze  al  medesimo  fine  dirette  dalla  So- 
cietà Imperiale  continentale.  I  nostri  fatti  speciali  in  quanto  alla 
produzione  dell'olio  di  ulive  ,  fecero  sì  che  l'Accademia  con  oppor- 
tuni studi  statistici ,  nell'  atto  che  promoveva  quella  maniera  di  pro- 
duzione della  luce  ,  faceva  salve  le  conseguenze  che  avrebbero  po- 
tuto aversi  dall'  avvilimento  troppo  brusco  del  prezzo  degli  olii. 

Ed  a  proposito  di  statistica  vogliamo  ricordare  che  di  buon  ora 
f  Istituto  valutò  tutta  l'urgenza  che  qui  vi  era  di  una  statistica  gè* 
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nerale  ;  e  forse  molto  tempo  prima  che  altri  avessero  svolle  teori- 
che e  programmi  statistici ,  la  nostra  Accademia  fin  dal  1807  ap- 
prezzava al  giusto  i  grandi  vantaggi  che  il  Governo  e  gli  ammini- 
stratori di  ogni  maniera  avrebbero  potuto  cavare  dalle  deduzioni 
di  una  statistica  iniziata  con  buoni  metodi,  e  compiuta  con  coscien- 
za. Laonde  Y  Istituto  creò  nel  suo  seuo  una  Commissione  di  Stati- 
stica ;  si  pose  prima  in  relazione  con  tutti  i  suoi  soci  corrispon- 
denti nelle  provinole  ,  indi  con  le  Società  di  Agricoltura ,  e  poscia 
con  le  Società  Economiche  ;  fece  viaggiare  per  le  provincie  mede- 
sime un  suo  socio ,  Monsignor  Forges  ,  per  imprimere  dovunque 
gli  stessi  principii  ,  dopo  di  averli  dichiarati ,  e  discussi  su9  luoghi 
con  coloro  che  dovevano  cooperare  al  lavoro  ;  e  cosi  altri  provve- 
dimenti. Pur  non  di  meno  occorreva  sovente  Y  opera  governativa  , 
ed  il  Governo  persuasosi  della  eccellenza  del  consiglio  e  degli  slu- 
di dell'  Istituto  ,  nominò  molti  anni  dopo  un9  apposita  Commissione 
sotto  la  presidenza  del  Ministro  dell'  Interno.  Di  essa  fecero  parte 
alcuni  soci  dell'  Accademia  ;  ed  il  cattivo  consiglio  di  altri  di  voler 
congiungere  contemporaneamente  ai  puri  elementi  statistici  ,  le  no- 
tizie geografiche  e  topografiche  di  queste  provincie  ,  per  le  quali, 
si  richiedeva  lungo  tempo  ,  e  mollo  danaro ,  non  fece  prosperare  i 
lavori.  Più  tardi  un  maggiore  impulso  si  volle  dare  a  questi  studi; 
e  furono  nominate  altre  Commissioni  nelle  provincie  ,  nei  distretti , 
ecc.  e  si  ebbe  qualche  frutto.  Ad  ogni  modo  la  iniziativa  presso 
di  noi  ,  le  spinte  ,  i  primi  studi  ,  le  dimostrazioni  del  bene  che 
la  statistica  promette  ai  governanti  illuminali  ,  son  cose  che  si  ap- 
partengono al  nostro  Istituto  ;  il  quale  se  avesse  avuto  mezzi  pro- 
porzionati alla  sua  scienza  ed  al  suo  buon  volere ,  oggi  noi  sarem- 
mo in  possesso  di  fondazioni  statistiche  non  seconde  a  quelle  che 
vediamo  prosperare  in  molli  altri  inciviliti  Siali  di  Europa. 

L' industria  serica  prosperando  richiedeva  norme  e  consigli  dal- 
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la  scienza  coordinati  a9  tempi  ed  al  bisogno.  Or  nella  tornata  del 
29  gennaio  dell'anno  1824,  l'Accademia  discusse  ed  approvò  una 
istruzione  pratica  per  ben  trarre  la  seta  ,  che  fece  poscia  diffonde- 
re nelle  provincie.  Ed  anni  dopo  insistendo  più  V  Istituto  intorno  a 
tale  sorgente  di  ricchezza,  propose  incoraggiamenti  per  la  coltiva- 
zione dei  gelsi  ;  diffuse  le  idee  del  BonaJous  quanto  alle  pianta- 
gioni di  tali  alberi  a  forma  di  prateria  ;  ed  offri  nel  1828  un  pre- 
mio di  ducati  cento  a  colui  che  avesse  ottenuto  i  maggiori  risultati 
dallo  allevamento  dei  bachi  a  cielo  scoperto.  Il  premio  fu  aggiudi- 
cato a  Samuele  Pasquali  di  Lecce. 

Veduti  i  vantaggi  della  coltivazione  del  Cartamo  tintorio,  nel 
1826  ,  il  socio  Costa  ne  presentò  all'  Accademia  le  analoghe  istru- 
zioni da  esser  rendute  di  ragion  pubblica.  E  nello  stesso  anno  l'I- 
stituto pubblicò  ,  con  la  promessa  di  una  medaglia  di  oro  del  va- 
lore di  ducati  cento,  il  seguente  programma  di  concorso. 

Quali  Steno  i  mezzi  più  facili  onde  accrescere  i  nostri 
pascoli  con  praterie  artificiali  ,  che  non  abbiano  uopo  d' irri- 
gazioni; quali  piante,  oltre  alle  già  conosciute  recherebbero,  que- 
sti vantaggi,  e  quale  ne  sarebbe  la  più  opportuna  coltivazione. 

Quattro  furono  le  memorie  presentate  in  tempo  debito  ,  e  fu 
premiata  quella  di  Raffaele  Pepe ,  socio  corrispondente  dell9  Istitu- 
to ,  e  Segretario  perpetuo  della  Società  Economica   di  Molise. 

Le  arti  manuali  eran  pure  in  cima  delle  cure  dell'Istituto  in 
quel  tempo.  Ed  avendone  caldeggiate  le  sorti  con  espedienti  di  si- 
curo vantaggio  e  certo  effetto  ,  non  trascurava  di  tanto  in  tanto  ri- 
cordare al  Governo  lo  stato  del  r.  Albergo  dei  Poveri ,  la  origine 
di  quella  pia  casa  ,  il  bene  che  il  lavoro  avrebbe  arrecato  a  quel- 
le migliaia  di  braccia  affidate  alla  carila  pubblica.  Varie  furono  le 
vicende  a  tal  riguardo  dello  Stabilimento ,  or  prospere ,  ora  avver- 
se :  ma  a  noi  basta  il  ricordare  che  la  nostra   Accademia   quando 
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faceva  mestieri ,  poneva  nella  bilancia  di  chi  aveva  cura  di  quel  va- 
sto ricovero  della  mendicità  ,  il  peso  del  proprio  giudizio ,  e  dei 
propri  convincimenti. 

Nel  1829  r  Istituto  propose  per  pubblico  concorso  i  seguenti 
temi  promettendo  per  ognuno  una  medaglia  del  valore  di  ducati 
trecento. 

/.°  Dare  una  precisa  e  chiara  istruzione  su  la  coltivazione 
della  barbabietola  ,  e  presentare  almeno  tre  rotoli  di  zucchero 
raffinato  estratto  dalla  sua  fecola,  con  processo  facile  e  poco 
dispendioso. 

£.°  Estrarre  dal  guado  almeno  due  libbre  di  colore  che  e- 
guagli  quello  dell  itfdaco  con  la  specificazione  chiara  e  precisa 
del  processo. 

Richiamata  1'  attenzione  pubblica  intorno  a  tali  argomenti ,  non 
mancò  di  venirne  mossa  Y  industria  privata  ;  e  però  si  veggano  i 
privilegi  che  all'  uopo  furono  chiesti ,  e  si  concessero. 

In  quegli  anni  -,  come  tutti  ricordano  ,  la  quistione  dei  fari  pei 
porli  fu  mollo  dibattuta.  La  nostra  Accademia  tolse  ad  esame  la 
memoria  del  cav.  Aldini  sul  bisogno  di  rendere  la  luce  dei  fari  in- 
termittente; ed  ebbela  giustamente  a  lodar  molto.  Soggiunse  pur  non 
di  meno,  il  modo,  che  determinò,  il  quale  avrebbesi  dovuto  far  ser- 
vire ,  a  conseguir  sicuramente  1'  effetto ,  cioè  una  macchina  simile  a 
quella  degli  orologi.  Ma  il  pensiero  del  benemerito  fisico  italiano  , 
e  le  soggiunte  dell'  Istituto  dovevano  fecondare  sopra  altra  terra  più 
della  nostra  fortunata.  Del  resto  è  forse  questo  il  solo  fatto  che  a 
tal  proposito  noi  italiani  abbiamo  a  ricordare  ?  Contentiamoci  di  lo- 
dare T  opera  dell*  Istituto  ,  imperciocché  poco  tempo  dopo  anche  il 
nostro  porto  si  vide  rischiaralo  da  faro  ad  ecclissi  ;  e  ciò  basti. 

Non  solamente  i  libri ,  le  relazioni ,  i  giornali  tecnici  e  scien- 
tifici ispiravano  il  nostro  Istituto  ;  ma  sibbene  le  relazioni    che    di 
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fuori  ci  recavano  non  pochi  dei  suoi  soci.  Fino  al  1830  ,  ora  in 
un  anno,  ora  in  un'  altro,  viaggiarono  V  Europa  i  soci  Tondi,  Pe- 
tagna ,  Hanula  ,  Tenore ,  Cassola  ed  altri  ;  e  come  costoro  eran 
quanto  dotti  altrettanto  zelanti  pel  decoro  della  nostra  Accademia  e 
pel  bene  del  luogo  natio  ,  al  ritorno  in  patria  ,  non  mancarono  di 
riferire  al  Governo  ed  all'  Istituto  lo  stato  delle  scienze  e  delle  loro 
applicazioni  nei  paesi  da  essi  visitati  nelle  scientifiche  peregrinazioni. 

Il  socio  Giuseppe  Cua  fecesi  a  proporre  all'  Istituto  la  com- 
pilazione di  un  dizionario  di  agricoltura  e  di  pastorizia.  Fu  fatto 
plauso  al  concetto  ,  si  nominò  una  Commissione  accademica,  si  fer- 
marono le  basi  del  lavoro  ;  e  finalmente  si  determinarono  le  diman- 
de  da  farsi  alle  Società  Economiche  ed  ai  collaboratori  nelle  Pro- 
vincie ;  le  quali  dimande  consistevano  nelle  opportune  notizie  quan- 
to alla  natura  dei  terreni ,  ai  lavori  campestri  che  vi  si  eseguivano, 
agli  islrumenti  agrari  adoperati  ecc.  Pure  il  lavoro  sembra  che  non 
fosse  slato  continuato  di  poi  ,  sia  perchè  le  spese  sgomentarono  la 
intrapresa ,  e  perchè  era  in  corso  di  stampa  il  Dizionario  Ragiona- 
to ed  universale  di  agricoltura  ,  compilato  sul  metodo  dell'  abate 
Rozier  ,  emendato  dai  membri  della  Sezione  di  Agricoltura  dell'  I- 
slilulo  di  Francia  ,  e  con  ulteriori  noie  e  giunte  dei  nostri  soci 
Tondi ,  Gussone  ,  Costa ,  Covelli  ,  e  più  tardi  del  Paci.  Il  quale 
dizionario  fu  compiuto  in  32  volumi  in  ottavo  nel  1832,  ed  arric- 
chito di  opportune  tavole  incise  in  rame. 

Il  socio  0.  G.  Costa  nel  1833,  ad  invito  dell'Istituto,  scrisse 
una  memoria  sugli  Acridj  e  Podisma  del  regno  di  Napoli.  La  scrit- 
tura fu  pubblicata  a  spese  del  Ministero  dell'  Interno  ,  e  divulgata 
a  sua  cura. 

Molto  operose  si  mostrarono  in  quel  tempo  le  Società  Econo- 
miche ,  la  cui  storia  dei  molti  lavori  cui  attesero  è  strettamente 
congiunta  a  quella  della  nostra  Accademia.  Le  mentovate  Società  , 
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a  proporre  ,  a  dimandare  ,  n  scrivere  intorno  ad  una  infinità  di  ar- 
gomenti ;  e  F  Istituto  a  consigliare  ,  a  raddrizzare  falsi  giudizi  , 
ad  incoraggiar  pruove ,  .  a  chiedere  al  Governo  P  opera  sua  ove 
occorreva.  Mollo  si  fece  ,  molto  è  restato  negli  atti  delle  Società 
Economiche  e  dell'  Istituto.  E  quando  si  pensa  che  le  Società  Eco- 
nomiche non  avevano  mezzi  pecuniari  prowenienti  dallo  Stato,  e  che 
non  erano  chiamate  a  promuovere  libere  associazioni  sotto  forma  di 
comizi  agrari ,  o  altrimenti  ,  mollo  ingiusti  sono  coloro  che  hanno 
preteso  olire  al  già  fatto ,  anche  di  più  da  quelle  benemerite  So- 
cietà. Insistette  P  Istituto  intorno  a  tale  stato  di  cose  ,  e  mostrò 
che  un  assegno  annuale  conveniva  dare  a  quo9  sodalizi  perchè  aves- 
sero almeno  avuto  i  mezzi  come  fare  acquisto  di  modelli ,  di  mac- 
chine e  d' istrumenti  agrari  ,  e  trovar  modo  da  vincere  la  resisten- 
za che  s' incontrava  nelle  popolazioni  rurali  a  farle  accettare  le  nuo- 
ve pratiche ,  i  nuovi  ingegni  di  cui  P  arte  di  Cerere  si  andava  al- 
trove arricchendo.  Alcune  centinaia  di  ducati  alP  anno  si  ebbero  do- 
po ciò  le  Società  Economiche. 

Contemporaneamente  ,  e  con  ispecialità  e  maggiore  insistenza 
nel  1834  P  Istituto  promoveva  la  fondazione  di  un  Gabinetto  indu- 
striale con  macchine  ,  e  con  la  esposizione  dei  metodi  e  processi 
industriali  di  maggiore  importanza.  Mezzo  a  conseguir  lo  scopo  , 
la  pubblicazione  di  un  Giornale  da  darsi  ai  Comuni  affin  di  avere 
un  provento  certo  ,  che  avesse  permesso  di  assumere  tutte  le  obbli- 
gazioni ,  senza  dubbio  molto  vistose  per  P  attuazione  dell'utile  proponi- 
mento. Il  quale  venne  contrariato  or  per  una  ragione,  or  per  una 
altra,  mentre  se  fosse  stato  favoreggiato ,  oggi,  trascorsi  trenta  an- 
ni ,  noi  possederemmo  una  istituzione  già  ricca  abbastanza  per  riu- 
scire d' incontestabile  vantaggio. 

I  modi  per  seminare  il  grano,  per  preservarlo  dal  carbone ,  le 
rotazioni  ed  avvicendamenti  agrari  più  propri  a  fertilizzare  i  terre- 
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ni  secondo  la  natura  di  essi ,  e  la  seminagione  dell'  orzo  imaliense, 
furono  fra  gli  argomenti  che  in  quel  tempo  diedero  vita  a  dotte  let- 
tere circolari  alle  Società  Economiche.  IT  uso  che  si  prometteva  della 
farina  di  tale  orzo  per  farne  pane  mischiato  con  quello  del  frumento  ;  i 
vantaggi  a  prò  dei  terreni  dove  appo  noi  cresce  rigoglioso  l' orzo  co- 
mune ,  e  dove  cresce  intristito ,  furono  cose  dilucidale  dal  socio  cav. 
Gussone  in  seguito  delle  osservazioni  del  Ciccarelli  in  Terra  di  Lavoro. 

Le  gravi  quistioni  industriali  non  mancavano  in  quel  tempo  di 
occupar  r  Istituto,  il  quale  non  lasciavasi  isfuggire  occasioni  per- 
chè fossero  stati  meglio  valutati  i  principii  di  pubblica  economia  da 
cui  era  informato.  E  basti  ricordare  che  si  cooperò  a  togliere  di 
mezzo  tutti  gli  ostacoli  per  render  libera  la  navigazione  a  vapore 
nei  nostri  mari ,  venendo  a  cessare  il  privilegio ,  pel  tempo  trascor- 
so ,  a  favore  del  sig.  Giorgio  Sicard.  Ma  il  Governo  serbò  per  se 
tale  privilegio,  e  cosi  noi  vi  fu  uopo  di  ulteriori  osservaziofii. 

E  qui  ci  si  permetta  una  breve  interruzione  alla  semplice  nar- 
razione che  stiamo  facendo  di  questi  studi  dell'  Istituto ,  per  affida- 
re alla  storia  un  prezioso  documento  comprovante  il  modo  come  es- 
si erano  reputati  fin  dal  1834,  ed  in  qual  conto  si  aveva  questa 
cospicua  città  di  Napoli.  È  una  lettera  che  in  aurea  cornice  pende 
dalle  pareti  della  maggiore  aula  della  nostra  Accademia,  fin  dal  tem- 
po che  fu  scrìtta.  L' illustre  autore  di  essa  rende  inutile  ogni  qual- 
sia» corneo  to.  Eccola 

Oiquot  xtiucipe  *S\j£co  tRuno  di  Gala&tia,  mio  Quauio. 
(Poti  utolto  piacete  ito  ricevuto  tuòteme  coti  una  ùtketa  di  £ei  , 
il  V.°  volume  *òeofii  cibiti  dei  tReole  ÌCdikubo  àeffle  Sdewie  notu- 
la!* di  jC  avoli,  evie  aueUa  dotta  admuutft*,  cui  òtta»  deattattteute 
vteéieòe ,  di'ti  wt  cot  teleutente  inviato.  Gdeóiòeto  cu  otta»  (accetti, 
tòévcAMx  cùéóai  aeadito  il  dono,  e  miai  coMwnacetcja  io  vtooi  nel  vedete 
cue  coffe  «soletti  ed  iuaemioòe  Mie  ticeteue  il  S\.ea£c  /istituto  aawunae 
ludtto  alf  tilatux  tutta,  ed  iu  wpecie  affla  Citta»  di  DX/avott,  aia  ól 
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èeaeme^Ua  2ktie  Sciatte,  e  6%  usaauarìevote  pei  oaut  coltu&ar.  (Botoo 
tntte  £eu  vo£eulie*i  emetta  occasione  2)i  eóvtime&e  a  Xei,  Ounto*  zite- 
&vòevàe  r  come  utl  dietto  óemjyte  motto  accetti  t  tuoi  òetttuueitU  ,  e 
conte  óiaiio  ivivcfr'uxvUi  ta  ótiiua  e  %   emetto  cue  le  poeta 

tjo*MM>  \l  io.  Moccio  issi  ©*  QLlbtzt** 

IVel  1835  la  nostra  Accademia,  ripetendo  ciò  che  altra  volta 
aveva  praticato ,  compilò  una  lunga  e  ragionata  relazione  dei  lavo- 
ri di  tutte  le  quattordici  Società  Economiche  provinciali.  Mostrò  i 
risultameli  ottenuti,  dalle  più  operose  ,  manifestò  i  suoi  desideri! 
per  altre  ;•  e  per  tutte  conchiuse  ohe  non  avessero  trascuralo  V  in* 
vio  dei  processi  verbali  delle  tornate  ,  affin  di  porre  l' Istituto  nel* 
la  possibilità  di  apprezzare  sempre  più  le  opere  a  cui  attendevano, 
e  provvedere  nei  migliori  modi  a9  bisogni  di  esse..  Incessanti  pur  non 
di  meno  erano  i  lavori  statistici  cui  attendevano  y  e  si  consideri  l' opera 
dell'  Istituto  dacché  tutti  tali  lavori  doveva  riesaminare. 

Di  non  minore  interesse  fnron  gli  anni  1836,  e  31  in  quanto 
a9  lavori  per  il  progresso  industriale,  ed  agrario.  Promosse  semprep- 
più  la  coltivazione  della  robbia,  e  ne  mostrò  i  vantaggi  ;  in  guisa  che 
tale  coltivazione  divenuta»  molto  estesa ,  non  solamente  oggi  noi  non 
siamo  tribù tarii  dello  straniero  della  materia  colorante  di  essa  pianta, 
ipa  siamo  roì  che  la  mandiam  fuori.  Insistette  Y  Accademia  sul  bisogno 
di  aversi  a  mite  prezzo  la  potassa  e  la  soda  artificiale,  materie  indi- 
spensabili a  molle  arti,  ed  ottenne  che  avesse  secondato  il  voto  l'indu- 
stria privata.  Slimolò  per  la  introduzione  in  queste  provincie  dei  merini, 
e  pel  miglioramento  delle  razze  pecorine  indigene ,  e  disse  alle  So- 
cietà Economiche  come  tali  ed  altre  cose  erano  argomenti  di  premi 
e  d'incoraggiamenti.  Un  reale  rescritto  assegnò  otto  medaglie  di  oro 
del  valore  ciascuna  di  ducati  cinquanta  per  premiar  coloro  che  nel- 
la provincia  di  Basilicata  avessero  allevali  i  migliori  merini ,  aves- 
sero in  acconcio  modo  educate  le  api ,  e  che  in  One  avessero  mag- 
gjormeqte  estesa  la  coltivazione  delle  migliori  specie  di  gelsi.. 


Digitized  by 


Google 


-p.  263  — 

Ancora  a  quegli  anni  V  Istituto  si  occupò  dell'  analisi  chimica 
delle  acque  termo-minerali  di  Collepagano  in  tenimento  d'  Tsernia  , 
e  di  s.  Biagio  nella  provincia  di  Catanzaro ,  come  poco  innanzi  a- 
veva  eseguila  quella  dell'  acqua  Ventina  di  Penne.  I  componenti  co- 
stitutivi di  esse  acque,  e  le  relazioni  raccolte ,  fecero  giudicare  del- 
le qualità  mediche  che  avevano  ,  e  di  cui  avrebbesi  potuto  giova- 
re T  umanità  sofferente. 

Le  tariffe  doganali  richiamano  Y  attenzione  del  Governo  per 
molli  sconci  in  esse  esistenti  ,  e  non  mai  emendati.  Ed  è  inutile 
il  dire  che  a  porre  mano  a  questa  maniera  di  edificio  dove  basta 
scrollare  una  pietra  perchè  tutto  il  resto  abbia  a  risentirne  gli  ef~ 
felli,  ebbesi  ricorso  al  r.  Istituto,  il  quale  in  un  apposita  scrittura 
attingendo  i  suoi  giudizi  alle  migliori  fonti  della  scienza  economica, 
molti  dazi  propose  di  scemare,  altri  abolirsi  affatto,  altri  aumentarsi, 
coordinando  le  cose  in  modo  da  averne  evidente  vantaggio  le  indu- 
strie del  paese.  IV9  ebbe  lodi  e  ringraziamenti  non  solo ,  ma  anco- 
ra il  merito  di  essere  interrogato  più  tardi,  affin  di  somministrare 
gli  opportuni  chiarimenti  per  la  convenzione  doganale  con  Y  Inghilter- 
ra, la  quale  quanto  sia  dotta  in  tali  materie  non  ci  ha  chi  non  sappia. 

L*  industria  agraria  era  nel  tempo  slesso  sempre  tenuta  in  se- 
ria considerazione  dal  r.  Istituto.  Rivennero  le  macchine  trebbiatri- 
ci ad  occupare  i  dotti  di  molti  paesi ,  e  specialmente  in  Francia. 
Molto  allora  esse  promettevano  (1840-41)  e  già  avevasi  per  fermo 
di  aver  liberalo  Y  uomo  da  un  lavoro  incompatibile  con  la  civiltà 
del  secolo.  Or  sebbene  era  riserbato  air  opera  degli  studi  di  molti 
altri  anni  la  soluzione  quasi  compiuta  del  difficile  problema ,  l' Isti- 
tuto assiste  alle  pruove  di  tali  macchine  nel  tempo  di  cui  qui  fac- 
ciam  ricordo  ,  e  ne  mostra  fino  air  evidenza  i  difetti.  E  con  pro- 
messa di  premi  ,  e  con  opportuni  programmi  cerca  di  far  progre- 
dire presso  le  Socielà  Economiche  i  miglioramenti  di  tali    macchi- 
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ne  ,  allora  e  dopo  ;  non  cessando  dall'  opera  dì  consigliare  altro 
gran  numero  di  argomenti  di  nobili  gare,  mercè  continui  concorsi 
cui  specialmente  si  facevano  attendere  quelle  Accademie  e  dei  quali 
qui  non  è  possibile  dare  il  novero  solamente. 

La  coltivazione  del  poligono  tintorio  coronò  di  buoni  successi 
una  serie  di  occupazioni  della  nostra  Accademia  ,  per  rifarla  dalla 
noia  dei  saggi  che  intraprese  senza  buoni  effetti  della  macerazione 
sotterra  della  canapa  e  del  lino  detta  macerazione  per  interramento. 

Nel  1844  F  Istituto  che  seguiva  attentamente  tutto  ciò  che  al- 
trove facevasi  per  conciare  i  cuoi  ,  ne  fece  oggetto  di  promessa  di 
premio  ,  chiedendo  con  ispecialità  nel  programma  la  pratica  più 
speditiva  quanto  al  tempo  ,  senza  nuocere  alla  bontà  del  cuoio  e 
delle  pelli. 

In  occasione  della  Mostra  industriale  di  quell'anno,  V  Istituto 
dopo  di  averne  dati  gli  opportuni  giudizi  *,  fecesi  a  dimostrare 
quanto  le  cognizioni  scientifiche  eran  divenute  indispensabili  perchè 
avessimo  anche  noi  potuto  camminare  con  passi  arditi  e  celeri  nel- 
le regioni  industriali.  Laonde  ritornò  sul  suo  tema  favorito,  propo- 
nendo alla  sua  dipendenza  una  scuola  con  insegnamenti  di  chimica, 
di  fisica  e  di  meccanica  industriale  ,  e  di  disegno  lineare  ;  e  la 
fondazione  di  un  gabinetto  di  modelli  delle  migliori  macchine  e 
dei  più  pregiati  strumenti  necessari  alle  industrie  ed  alle  opere  ma- 
nuali. E  come  questi  suoi  voti  si  facevano  tuttavia  attendere  ,  l'Ac- 
cademia tuttavia  caldeggiava  le  altre  idee  di  far  venire  da  allri  pae- 
si d' Italia  buoni  coloni  e  buoni  artigiani  f  perchè  avessero  educato  a 
'migliori  pratiche  i  nostri  giovani  delle  classi  produttrici  ;  e  perchè 
si  fossero  ordinali  almeno  alcuni  poderi  modelli  ,  affin  di  far  ve- 
dere i  fatti  dei  buoni  criteri  agrari ,  come  altresì  proponeva  la 
Società  Economica  di  Molise  ed  il  Rozzi  socio  corrispondente  del- 
l' Istituto  negli  Abruzzi. 
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Nel  tempo  in  cui  siamo  giunti  con  queste  rapidi  narrazioni,  è 
risaputo  come  si  moltiplicarono  gli  studi  e  le  ricerche  intorno  alle 
strade  ferrate  ,  e  quanti  nuovi  sistemi  si  vennero  proponendo ,  dei 
quali  la  pratica  e  le  continue  esperienze  fecero  più  o  meno  giusti- 
zia. Il  nostro  scientifico  Consesso  seguiva  attentamente  quanto  all'uo- 
po facevasi ,  considerando  che  tratlavasi  di  una  delle  principali  sco- 
perte ,  che  attestavano  ed  attestano  la  civiltà  del  secolo  in  cui  vi- 
viamo. E  basti  ricordare  per  dimostrare  la  importanza  delle  occu- 
pazioni dell'  Accademia  intorno  a  tale  subbietto  ,  che  un  rapporto 
del  socio  comm.  d'  Agostino  intorno  al  sistema  Jouffroy ,  che  egli 
aveva  veduto  in  azione  a  Parigi,  meritò  nel  1846  Y  onore  della  tra- 
duzione dal  nostro  nelF  idioma  francese  per  cura  del  Falcon  de  Ci-* 
mier.  Altre  relazioni ,  altri  rapporti  accademici  ,  potremmo  qui  ri- 
cordare ,  ma  la  brevità  non  consente. 

Un'  altro  argomento  di  grave  interesse  per  i  nostri  industrian- 
ti era  la  pratica  cognizione  del  potere  calorifero  di  alcuni  combu- 
stibili di  maggiore  uso  nelle  arti  e  nelle  industrie.  Laonde  V  Isti- 
tuto commise  allo  stesso  socio  di  far  le  pruove  opportune  ,  e  pub- 
blicarne i  risultameli  ,  aflìn  di  rendere  popolari  le  cognizioni  tan- 
to utili  in  siffatto  proposilo.  E  però  quel  socio  sottopose  alle  pruo- 
ve di  fatti  i  carboni  di  Toscana  (  Monte  Boboli  )  ,  di  Francia  (  A- 
lois-Grande  Corabe  ),  d' Inghilterra  (  New-Castles-mina  Carr's  Hrlley  ) 
ecc.,  e  mentre  per  la  parte  geologica  se  ne  riportò,  e  specialmen- 
te per  i  carboni  di  Toscana  alle  cose  dettene  dal  prof.  Savi  e  dal- 
l' altro  socio  Pilla  ,  dichiarò  dei  mentovati  carboni  il  potere  calo- 
rifero assoluto  di  ciascuno  ,  e  quello  comparativo  tra  loro.  Tali  es- 
perienze furono  pubblicate  per  le  stampe. 

La  malattia  delle  patate  che  già  aveva   arrecato   tanto    danno 

altrove  non  mancò  dal  manifestarsi  ancora  presso  di  noi  ;  gravi  se 

ne  temevano  le  conseguenze  ,  pronti  ed  efficaci  si  volevano  i  pos- 
34 
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sitili  rimedi.  L'  Istituto,  fedele  alla  sua  missione,  se  ne  occupò  con 
ogni  cura,  ed  il  socio  prof.  Briganti  scrisse  proprio  le  istruzioni 
da  diffondersi  fra  i  campagnuoli  affinchè  con  le  migliori  pratiche 
che  la  scienza  e  1'  esperienza  consigliavano,  si  avesse  potuto  impor- 
re modo  al  danno  nelle  stagioni  opportune. 

L' apparizione  qua  e  là  degl'  insetti  dannosi  alle  piante  soven- 
te occupava  Y  Accademia;  e  chi  Conosce  bene  le  campagne  di  que- 
ste provincie  sa  come  frequentemente  sieno  infestate  da  alati  nemi- 
ci,  contro  i  quali  sebbene  non  possa  molto  la  scienza  e  1*  indu- 
stria umana  ,  pur  non  di  meno  non  lasciano  di  far  gridare  al  soc- 
corso dalle  popolazioni  rurali.  In  occasione  dell'  apparizione  del 
Bombice  Xemtria  nel  pubblico  giardino  di  Napoli  nel  1849  ,  il  socio 
prof.  Achille  Costa  ne  fece  la  storia,  e  disse  come  tali  inset- 
ti sieno  dannosi  agli  alberi  da  frutto  e  da  boschi ,  e  prescrisse  i 
mezzi  per  guarentirsi  dai  danni  che  arrecano.  Molti  altri  inset- 
ti sono  stati  egualmente  descritti  in  epoche  diverse,  consigliando  sem- 
pre i  migliori  rimedi. 

La  coltivazione  dell'  orzo  Peruviano  fu  studio  dell'  Accademia 
per  le  osservazioni  del  socio  cav.  Michele  .  Tenore.  Ed  un'  ap- 
posita scrittura  di  esso  socio  fu  divulgata  in  queste  provincie. 
L'  Arachide  Ipogea  ,  il  lino  di  Olanda  ,  di  Riga ,  della  Sila  ;  pa- 
recchie piante  da  cui  può  aversi  in  abbondanza  1'  olio  da  surro- 
gare in  parecchi  usi  quello  delle  ulive,  l' igname  cinese  ecc.  han 
formato  altrettanti  studi  dell'  Accademia  in  questi  ultimi  anni ,  ed 
intorno  a'quali  non  ha  mai  cessato  di  rendere  utile  1'  opera  delle 
Società  Economiche.  Alcune  delle  quali  non  sarà  soverchio  di  ripe- 
tere anche  una  volta,  si  mostrarono  in  tutte  le  occasioni  ben  degne 
del  loro  mandato.  In  una  sola  volta  la  Società  economica  di  Abruz- 
zo Citra ,  e  fu  nel  1851  ,  mandò  allo  esame  del  r.  Istituto  non 
meno  di  venti  programmi  di  concorso  relativi  all'  agricoltura ,  al- 
l' industria  ed  al  commercio. 
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I  grandi  fenomeni  naturali  non  sono  passati  inosservati  sotto 
gli  occhi  della  nostra  Accademia  >  sebben  distratta  in  mille  altre 
occupazioni.  Il  terremoto  di  Melfi  ,  del  4851  ,  la  famosa  eruzione 
del  Vesuvio  del  1855  ,  1'  arcano  malore  delle  viti  ecc.  occuparo- 
no molte  sue  sessioni  ;  dopo  che  speciali  Còmmessioni  di  soci  far 
cevan  raccolte  dei  fatti  su  i  luoghi  opportuni.  Merita  pur  non  di 
meno  special  ricordo  il  lavoro  incessante  per  lo  stato  della  mitolo- 
gica pianta  di  Bacco  ,  che  tanto  ha  dato  da  fare  in  quasi  tutti  i 
paesi  di  Europa.  L' Istituto  certamente  non  pensava  pochi  anni 
prima  di  vederla  minacciata  di  fatale  distruzione  ,  quando,  invece 
studiava  intorno  ai  modi  di  renderla  sempre  più  prosperevole  pres- 
so di  noi.  E  di  vero  T  Istituto  si  era  occupato  di  una  classificazio- 
ne di  tutti  i  vitigni  che  presso  di  noi  si  coltivano  ,  ripetendo  a 
proposta  del  Tenore  ciò  che  a  tale  uopo  il  Kolanati  aveva  fatto  nella 
Giorgia  Russa.  Un  disegno  per  tale  importante  studio  fu  tosto  pubbli- 
cato; e  si  otteneva  dal  prof.  Bruni  un  lavoro  per  cinquantatre*varielà 
di  vitigni  raccolti  nella  provincia  di  Bari  ;  altro  lavoro  simile  pel 
territorio  Acerrano  per  cura  della  Società  Economica  di  Terra  di 
Lavoro  ;  ed  una  memoria  di  Vincenzo  Semmola  per  i  vitigni  della 
regione  Vesuviana.  Ma  già  il  morbo  devastatore  della  vite  usciva 
dalle  terre  ove  ebbe  cuna,  ed  invadeva  le  più  fertili  campagne  del- 
la Francia  e  di  altri  paesi ,  e  formò  T  argomento  degli  studi  del 
tempo. 

Nel  1852  il  socio  Gasparrini  aveva  già  presentato  air  Istituto 
il  risultamento  delle  sue  ricerche.  E  non  passò  molto  tempo  che 
sorgendo  a  miriadi  gli  scopritori  di  rimedi  y  nelT  Istituto  si  concen- 
trò la  corrispondenza  officiale  di  tutti  i  consoli  ed  ambasciatori  che 
dall'estero  mandavano  qui  ogni  maniera  di  relazione ,  di  processi, 
di  consigli  ,  di  pratiche  ordinariamente  lodale  a  cielo  ,  ma  che  poi 
i  fatti  smentivano,  come  tutti  sanno;  e  le  scritture  di  altri  non  po- 


Digitized  by 


Google 


-  268  — 

ehi  osservatori  o  descrittori  del  morbo  nel  paese.  Oppresso  l'Isti- 
tuto sotto  la  mole  di  tanti  lavori,  per  i  quali  il  Governo  spesso  vo- 
leva categoriche  opinioni ,-  decise  di  nominare  una  Commissione  di 
soci  che  al  lume  della  scienza  e  dell'  esperienza  ,  lo  ragguaglias- 
se in  ogni  tornata  dello  stato  e  dei  risultamene  de'  loro  studi.  Pu- 
re era  uopo  dare  alcun  consiglio  ai  viticultari  che  erano  atterri- 
ti dalla  rovina  che  li  minacciava  :  e  però  l' Istituto  pubblicò  una 
Istruzione  popolare,  dove  fu  prescritto  il  meglio  che  era  possibile, 
facendo  giustizia  delle  fumigazioni  ,  dei  tagli ,  delle  punture  ,  e  di 
altri  strazi  cui  si  voleva  sottoposta  la  vite  per  salvarla.  E  perchè 
le  relazioni  eran  soventi  false  ,  altre  volte  pregiudicate,  spesso  ri- 
sultato di  semplice  immaginazione ,  V  Istituto  pubblicò  un  program- 
ma statistico  intorno  alla  malattia  delle  viti  dominata  dal  1851  al 
1855  ;  propose  commissioni  in  tutti  i  Comuni  ,  ed  a  molli  altri 
provvedimenti  die  opera. 

Non  mai  come  in  quel  tempo  era  necessario  che  gli  studi  del- 
l' Istituto  fossero .  stati  generalmente  noti  :  laonde  a  cura  del  socio 
Del  Giudice ,  allora  Vice-Segretario  perpetuo ,  i  lavori  dell'  Istituto 
furono  renduti  di  pubblica  ragione  negli  Annali*  Civili ,  e  per  soli 
tre  anni  compongono  un  forte  volume. 

Molle  si  ebbero  risposte  al  programma  su  la  malattia  delle  vi- 
ti ,  ed  il  socio  professor  Briganti  ne  fece  continui  rapporti  all'Ac- 
cademia che  si  leggono   negli   alti  verbali  del  56  e  del  57. 

Ma  non  solamente  questa  era  la  sciagura  che  colpiva  la  clas- 
se produttrice  di  molte  contrade  di  Europa  ;  eravi  di  pia.  E  di 
vero  già  i  dipartimenti  meridionali  della  Francia,  il  Veneziano,  il 
Genovesato  ,  la  Toscana,  erano  in  preda  ai  malefici  effetti  del- 
l' arcano  morbo  del  prezioso  filugello  ;  che  non  curando  diver- 
sità di  suoli  ,  e  climi  diversi ,  spargeva  eziandio  fra  i  nostri  bachi- 
cultori lo  sgomento  e  la  desolazione*.  L' Istituto  aveva   seguito    da 
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lungi  il  flagello  con  occhio  attento ,  e  pronosticava  di  doversi  esso 
annoverare  fra  quei  problematici  fenomeni  della  natura  contro  i  qua- 
li si  ecclissa  anche  la  più  splendida  face  della  scienza.  E  ricorde* 
vole  dei  suoi  semisecolari  studi  pel  bene  della  industria  serica  ,  si 
adoperò  dapprincipio  come  a  colui  che  vede  minacciato  di  rovina 
un  oggetto  a  lui  caro  per  subitanea  e  mal  nota  catastrofe.  Ciò  che 
più  lo  scuorava  era,  secondo  il  consueto,  la  diversità  delle  relazioni 
sia  quanto  alla  diagnosi  del  morbo,  che  quanto  a'  rimedi  che  si  veni- 
vano proponendo.  Stanco  alfine  di  raccogliere  più  relazioni  dispara- 
te ,  le  quali  altresì  o  eran  compiute  in  gran  numero  sopra  Y  istes* 
so  fatto  ,  sovente  poco  importante  ,  o  erano  scarse  in  riguardo  ad 
altri  elementi  di  giudizi  e  di  deduzioni ,  decise  di  metter  fuori  a 
guisa  di  programma  buon  numero  di  dimande  intorno  allo  stato  fi- 
siologico e  patologico  del  bigatto ,  dall'  uovo  fino  al  bombice,  pro- 
mettendo onorevole  menzione  a  tutti  coloro  che  meglio  avessero  ri- 
sposto ai  quesiti  ;  ed  una  medaglia  di  oro  per  onorare  il  merito 
distinto.  I  soci  Tenore ,  Gussone  ,  Giordano  ,  Briganti ,  de  San- 
zio ,  e  Costa  Oronzio  Gabriele ,  furono  a  ciò  deputati  ,  e  le  di- 
mande ed  il  proemio  da  cui  furono  precedute  ,  a  proposizione  di 
questi  ultimo  socio,  si  leggono  qui  appresso. 


È  qualche  anno  che  i  bachi  da  seta  si  veggono  affetti  da  un  morbo, 
il  quale  successivamente  crescendo  si  è  diffuso,  ed  à  fatto  immensamente 
degradare  la  industria  serica.  Pare  che  la  malattia  stesi  manifestata  dap- 
prima nelle  regioni  settentrionali  di  Europa  ,  poscia  a  mano  a  mano  si  è 
propagata  in  Italia ,  tranne  in  qualche  contrada  :  non  si  sa ,  se  paese  alcu- 
no Gnora  ne  sia  rimasto  illeso.  Nondimeno  le  gravi  sciagure  sofferte  dagl'  in- 
dustriosi di  seta  anno  fortemente  eccitato  lo  sbigottimento  e  1'  apprensione 
dell'  universale  ;  per  modo  che  i  Governi  più  illuminati  si  sono  affrettati  per 
dare  provvedimenti  energici,  onde  pervenire  allo  scoprimento  delle  cagiona 
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produttrici  del  morbo ,  e  ad  arrestarne  per  lo  meno  i  progressi  fino  a  che 
si  otterrà  la  intiera  sua  distruzione.  I  sapienti  dal  canto  loro  si  studiano 
per  raggiungere  lo  scoprimento  delle  cagioni  morbose  ,  ed  a  trovar  mezzi 
efficaci  per  debellarle ,  o  schivarne  il  contagio  ,  se  fosse  pur  tale.  Premi 
vistosissimi  si  sono  all'  uopo  promessi  per  colui  ,  che  ne  fosse  il  felice  sco- 
pritore ;  mentre  niuna  altra  via  si  tralascia ,  perchè  il  problema  fosse  riso- 
luto ben  tosto. 

Questo  Reale  Istituto,  che  fin  dal  1817  volgeva  la  mente  su  tale  im- 
portante obbietta  con  vedute  generiche ,  e  speciali  nel  regno  di  Napoli ,  e 
che  vari  altri  lavori  in  diverse  epoche  à  pure  pubblicato  su'  filugelli  e  sul 
miglioramento  del  serico  loro  prodotto,  non  poteva  starsene  inoperoso  in 
mezzo  a  tanta  sciagura  ed  attività.  Il  Ministero  degli  Affari  interni,  pre- 
venendone quasi  il  pensiere  ,  lo  invitava  con  sollecitudine  ad  occuparsi  di 
siffatto  argomento. 

Ma  ben  ponderando  ,  che  in  quistioni  di  simil  (natura  ,  non  è  suffi- 
ciente la  intelligenza  e  la  istruzione  preventiva  ,  e  che  indispensabilmen- 
te occorrono  osservazioni  molteplici  coscienziose  e  comparative  ,  né  queste 
da  raccogliersi  fra  stretti  e  circoscritti  conlini  ;  à  creduto  fare  appello  a 
tutte  le  persone  delle  due  classi ,  di  dotti  cioè ,  e  d' industriosi  o  educato- 
ri di  bachi  da  seta.  Fra  quei  della  prima  classe  è  suo  debito  rivolgersi 
primamente  a'  suoi  soci  corrispondenti ,  ai  componenti  delle  Società  econo- 
miche del  Regno  ,  ai  professori  di  agricoltura  dei  diversi  Stabilimenti  pro- 
vinciali ,  e  poscia  ad  ogni  altro  che  trovasi  in  grado  di  porre  attenzione  e 
seguire  il  corso  della  vita  de'  bachi ,  tanto  nello  slato  sano  che  nel  morbo- 
so ,  per  raccoglierne  i  latti  di  ogni  maniera  che  si  osserveranno  ,  avendo 
presenti  le  interrogazioni  qui  registrate. 

Dei  quali  fatti  raccolti  e  comparati  ,  ritenendo  quelli  che  si  troveran- 
no concordi,  ed  eliminando  gli  assurdi  ,  si  farà  poi  soggetto  di  nove  Ilo  ed 
accurato  esame  de'  fatti  discordanti  od  ambigui  :  e  ciò  fino  a  che  non  sa- 
rà pienamente  chiarito  quale  sia  l'essenza  del  morbo,  quali  le  sue  cagio- 
ni, e  quali  gli  spedienti  per  dissiparlo. 
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§.  I.  Dette  nota  o  eemenxa,  e  del  metodo  di  schiuderla. 

1.  Quale  diligenza  s' impiega  nella  scelta  della  semenza?  Si  dica  dori- 
de siesi  acquistata  ,  se  non  è  propria.  Qaal  cura  si  prende  nel  conservar- 
la fino  air  epoca  della  schiusa  ?  Prima  di  porla  a  schiudere  si  usa  tuffarla 
Bel  vino  ?  Neil'  affermativa  ,  pet  quanto  tempo  si  tiene  in  bagno  ?  qual  di- 
ligenza si  usa  per  asciugarla? 

2.  Si  à  un  giorno  determinato  e  fisso,  in  cui  la  semenza  si  pone  a  schiu* 
dere  ;  o  ciò  vien  regolato  dall'  andamento  della  stagione ,  come  è  logico?' 
In  questo  secondo  caso,  da  quali  fenomeni  naturali  si  prende  norma?  Si 
tien  dietro  allo  sbocciare  del  gelso  ? 

3.  In  qual  modo  si  fa  la  incubazione?  si  ripongono  le  uova  in  stufa,  o- 
nel  seno  femineo?  Fra  quanto  tempo  ne  succede  la  schiusa  completa? 

§.  //.  Alimento  de'  neonati  f  e  nei  periodi  successivi. 

4.  Schiusi  appena  i  bacherozzoli  dall'  uovo,  si  alimentano  con  tenere  fo- 
glie di  gelso  ?  ed  in  mancanza  con  quali  altre  si  accorre  al  bisogno  ?  Di- 
casi se  ciò  per  costume  ,  e  ne9  soli  casi  straordinarii  di  mancaza  della  fo- 
glia di  gelso. 

5.  Durante  la  prima  età  si  porge  loro  fronda  di  gelso  delle  Filippine  t 

6.  Si  alimentano  con  fronde  di  gelso  nero  o  bianco  ?  Qual  varietà  di  que- 
sto secondo  s' impiega  nel  paese  o  contrada  ?  Si  adopra  quello  delle  Filip- 
pine in  tutto  il  periodo  della  vita  dei  bachi  ? 

7.  Gli  alberi  da'  quali  si  è  tratta  la  fronda  vegetano  in  luoghi  aridi,  u- 
midi ,  od  acquitrinosi?  Sono  sulle  rive  de' fiumi,  prossimi  alle  sponde  del 
mare,  in  vicinanza  o  sul  perimetro  di  laghi,  o  sopra  colline  soleggiate?9 
11  terreno  è  coltivato  o  selvatico  ?  Gli  alberi  sono  putatt  ,  o  lasciati  ali» 
spontanea  crescenza  ? 

8.  Qual  cura  ai  à  della  fronda  prima  di  porgerla  ai  bachi  ?  Si  fa  a- 
scingare  ,  se  ruggiadosa  ,  o  dalla  pioggia  bagnata  ?  In  qual  modo  ciò» 
compiesi  ?  Si  tiene  per  qualche  tempo  prima  di  darla  ai  bachi ,  o  si  som- 
ministra appena  raccolta  ?  Nei  luoghi  in  cui  si  compra  al  mercato  }  qual  di  • 
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ligenza  si  usa  per  ischi  vare  quelle  frodi  che   qe   alterano   la  condizione, 
e  quindi  arrecano  più  o  men  grave  danno  ai  bachi  ? 

9.  Si  monda  la  fronda  prima  di  porgerla  ai  bachi  o  si  somministra  qua- 
l'è  stata  raccolta  con  fruiti  e  pezzuoli  di  legno  ?  Si  ha  Y  uso  dì  tagliuz- 
zarla ;  ed  in  qual  modo  ,  e  con  quali  mezzi  ? 

10.  Si  è  mai  esaminata  la  fronda  per  riconoscere  se  fosse  stata  altera- 
ta dalle  nebbie  e  da  gelala;  se  avesse  su  1'  una  o  Y  altra  pagina  alcuna  mac- 
chia ,  e  se  fosse  questa  prodotta  da  puntura  d' insetti  ,  da  colpi  di  gra- 
gnuola  ,  o  altro  corpo  estraneo  ;  o  sivvero  dalla  presenza  o  nascenza  di  qual- 
che crittogama?  Tali  osservazioni  sono  indispensabili  a  farsi,  e  prenderne 
nota  ,  avvertendo  il  tempo  in  cui  siasi  avverata  ,  la  durata ,  e  Y  estensione. 

§.  HI.  Località  e  bigattiere. 

11.  Qual'  è  la  condizione  del  luogo  ove  la  bigattiera  o  bacheria  è  situa- 
ta ?  È  in  località  umida  o  arida  ,  fredda  o  soleggiata?  Qual9  è  la  sua  espo- 
sizone  ?  Qual  vento  vi  à  predominio  ?  E  sottoposta  a  nebbie  ed  a  venti 
impetuosi  ? 

12.  E  prossima  od  a  contatto  di  cantine  ,  ripostigli  di  olio ,  granai ,  la- 
trine ,  scoli  di  acque  immonde ,  letamai  ,  o  altri  luoghi  dai  quali  proven- 
gono esalazioni  di  vapori  alterati  ?  E  vicina  a  fiumi ,  laghi  o  stagni  ?  É  in 
vicinanza  del  mare  ?  E  esposta  alla  evaporazione  delle  acque  di  questo  ? 

13.  Le  bacherie  sono  costruite  a  disegno  per  questo  uso  ?  Si  descrivano. 

14.  Usando  di  qualsiasi  altra  località ,  si  dica  qual'  è  la  capacità  della 
stessa  ;  quale  la  esposizione  ,  le  aperture ,  1'  altezza  dal  suolo  ,  e  la  co- 
pertura. 

15.  Quale  ne  è  la  estensione  e  l'altezza?  Vi  sono  doppie  aperture,  on- 
de poterle  usare  secondo  il  dominare  o  spirare  de'  venti  ?  Si  pratica  que- 
sto spediente  ? 

16.  Sono  piantate  immediatamente  sul  suolo  ,  o  sovrapposte  ad  altra  lo- 
calità o  vano  ? 

11.  Si  usa  nettezza  nel  suolo  ,  nelle  pareti  e  nei  tetti? 
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§.  IV.  Lettiere  e  graticci. 

18.  Su  qua!  modo  di  letti  si  tengono  i  bachi;  sopra  tavole  o  graticci? 

19.  I  graticci  sono  di  canne  ,  di  vimini  ,  di  paglia,  o.di  che  altro? 

20.  Si  adoperano,  se  si  conoscano  ,  quelli  detti  alla  Davril  ? 

21.  In  qual  proporzione  si  tengono  i  bachi  ?  p.  e.  per  un9  oncia  di  se- 
menza quale  è  la  estensione  di  superficie  che  si  assegna  per  V  ultima  lo- 
ro crescenza  ,  muda  o  dormita  ? 

22.  I  graticci  o  tetti,  qualunque  si  fossero .  sogliono  tenersi  sovrapposti 
gii  uni  agli  altri  ?  ed  in  qual  distauza  ?  ed  in  quanti  piani  ? 

23.  Con  qual  periodo  si  purgano  le  lettiere  o  graticci,  ed  in  qual  modo? 

§.  V.  Baco. 

24.  Come  e  di  quali  piante  coroponesi  il  bosco? 

25.  Qual  diligenza  si  usa  per  facilitare  la  montata  ai  deboli  bachi  ? 

26.  Durante  il  lavorio  de'  bachi  per  tessere  il  bozzolo ,  qual  cura  si  pren- 
de della  bigattiera ,  o  bacheria  qualunque  ?  Si  schivano  i  forti  odori  ,  e 
rumori ,  specialmente  istantanei  ?  Qua!  danno  positivo  questi  arrecar  soglio- 
no ?  oppure  è  un  mero  pregiudizio  popolare  ? 

§.  VI.  Stato  normale  e  morboso  de*  bachi. 

27.  Quali  sono  le  regole  ordinarie  per  distinguere  i  bachi  se  sieno  in 
pieno  vigore  vitale  ,  od  inclinano  in  quache  vizio  morboso  ? 

28.  Da  quali  segni  si  avverte  la  invasione  della  malattia?  Ve  ne  à  alcu- 
no foriere  del  morbo,;  o  si  appalesa  in  breve  ora;  ed  in  qual  modo?  For- 
se dalla  lentezza  de9  movimenti  ,   dalla  inappetenza ,  o  dalle  evacuazioni  ? 

29.  Si  vede  sul  loro  corpo  alcuna  macchia  bruna  o  di  altro  colore  ?  Nel- 
l' affermativa ,  si  osservi  se  dipendente  da  alterazione  intrinseca  dell'  orga- 
nismo ,  o  dalla  nascenza  di  qualche  crittogama.  Vi  è  mutamento  totale  di 
colorito  ? 

30.  I  bachi  danno  deiezioni  liquide  e  verdi  ,   sia  per   secesso  ,   o   per 

vomito  ? 

35 
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31.  À  questi  fenomeni  ,  se  si  avverano,  quali  altri  succedono  ?  In  simili 
casi  si  noli  con  precisione  il  giorno,  in  cui  si  sono  manifestati,  i  sintomi 
o  segni  morbosi ,  e  V  età  de9  bachi  afletti, 

32.  Si  osservi  se  i  bachi  sono  fosforescenti  ;  o  se  la  fosforescenza  è  co- 
stante e  progressiva  fino  ali9  ultimo  perìodo  della  vita  di  larva ,  o  se  sia  e- 
ventuale,  e  svariata.  1/  osservazione  deve  farsi  a  notte  buia  ,  essendo  la  ba- 
cheria  chiusa  ed  oscura.  Sono  gì'  individui  morbosi  più  de9  sani  che  tra- 
mandano  luce  fosforica  ? 

33.  Si  à  poi  cura  di  separare  dai  sani  i  bachi  affetti  da  malattia,  qua- 
lunque essa  si  fosse? 

34.  A  quali  spedienti  si  ricorre  per  ristabilire  quelli  invasi  da  morbo?  La 
storia  di  questi  è  la  parte  più  interessante  dell'  argomento.  Quindi  ogni  mi- 
nuziosa  particolarità  è  da  notarsi  diligentamenle  ,  numerando  perfino  gì'  in- 
dividui morbosi ,  e  poi  i  morti  ed  i  ristabiliti. 

§.  VII.  Stalo  cadaverico. 

35.  Qual'è  lo  stato  patologico  de' bachi  già  morti?  Sono  essi  aggrin- 
ziti ,  o  molli  e  rilasciati  ?  Sono  tumidi  per  ridonanza  di  umori ,  o  per  e- 
spansioni  gassose? 

36.  QuaF  è  il  colore  che  anno  acquistato  dopo  là  morte  ?  Presenta- 
no macchie  ,  che  non  apparivano  anche  durante  la  malattia  dalla  quale  so- 
no stati  invasi  ?  Prendono  colore  uniformemente  affumicato  ? 

31.  In  quale  condizione  si  trovano  i  sistemi  vascolari ,  spezialmente 
il  tubo  gastro  enterico  ,  e  1'  apparato  secreterò  della  sostanza  sericea  ? 

Ben  s  intende  quali  difficoltà  questa  domanda  racchiude.  Nondimeno, 
si  spera  che  taluno  vi  sia  capace  a  darne  risposta. 

§.  Vili.  Insetto  perfetto  e  fecondazione. 

38.  Con  quali  regole  si  scelgono  i  bozzoli  destinati  alla  schiusa  del- 
la farfalla  ,  ed  alla  deposizione  delle  uova  ? 

39.  Dopo  quanti  giorni ,  da  che  il  bozzolo  fu  compiuto,  schiudono 
le  farfalle  ? 
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40.  Si  à  cura  di  scegliere  fra  queste  le  più  vigorose ,  distruggendo 
le  deboli  e  malsane  ? 

41.  Si  lasciano  accoppiali  i  due  individui  per  un  tempo  indeterminato/ 
o  si  separano  dopo  alcune  ore  ;  e  quante  ? 

42.  In  qual  modo  si  provvede  per  la  deposizione  delle  uova?  Sopra 
tela,  carta,  foglie  fresche  di  noce,  o  altro  albero?  In  qual  modo  se  ne 
dislaccano  ? 

43.  Si  usa  tuffarle  nel  vino ,  per  separarne  le  infeconde  ?  E  per  quan- 
to tempo  si  tengono  così  molle? 

44.  Come  si  asciugano  ,  e  come  si  conservano  fino  alla  stagione  suc- 
cessiva ? 

45.  Schiudono  bachi  da  tali  uova  innanzi  tempo  ?  Neil'  affermativa  , 
si  sogliono  allevare? 

46.  Si  allevano  bachi  Involtini,  o  autunnali? 

§.  IX.  Generalità. 

41.  Perchè  si  avessero  termini  comparativi,  e  non  equivoci  ne'  risul- 
tameli che  si  otterranno  da  differenti  località ,  è  indispensabile ,  che  cia- 
scuno quotidianamente  notasse  lo  staio  dell'  atmosfera ,  i  suoi  mutamenti 
e  le  meteore  che  vi  anno  luogo. 

È  strano  certamente  il  pretendere  che  ciò  si  facesse  da  ognuno  che  at- 
tende allo  allevamento  de'  bachi ,  all'  infuori  di  quelli  che  dirigono  gran- 
di e  regolari  bacherie.  Queste  sole  potrebbero  tenere }  come  avranno ,  stru- 
menti opportuni  per  valutare  la  temperatura,  il  peso,  la  elasticità  dell'  atmo- 
sfera ,  lo  slato  igrometrico  della  slessa  ;  lo  spirare  de'  venti  ,  e  la  loro  in- 
tensità ,  la  quantità  di  pioggia  caduta ,  la  densità  delle  nebbie  e  delle  ru- 
giade ecc.  Ha  non  è  poi  caso  difficile  il  notare  se  spira  vento  di  tramon- 
tana o  di  sirocco  ,  se  forte  o  debole,  se  si  sperimenta  caldo  soffocante  o 
sensibile  freddo  ,  se  piove  ,  e  se  la  pioggia  sia  abbondante  o  tenue  ,  se 
si  sollevi  nebbia ,  o  se  sia  caduta  rugiada.  Tali  cose  si  possono  bene  av- 
vertire ,  e  notare  da  ognuno  che  avesse  l' arte  di  scrivere.  Né  tutto  questo 
richiedesi  per  ogni  singola  località  e  per  un  piccolo  allevamento  di  bachi; 
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ma  e  bastevole  die  si  ottenga  per  una  della  contrada,  che  racchiude  condì* 
zioni  ben  diverse  dalle  circostanti.  Laonde  si  spera  eh*  si  trovasse  taluno 
qua  e  colà,  che,  animato  di  carità  di  scienza  e  di  prosperità  dv  industria 
tanto  rilevante  ,  voglia  assumer  la  pena  di  notare  tali  cose  dalla  metà  di 
aprile  fino  alla  compiuta  ricolta  de' bozzoli. 

Con  ciò  si  avverta,  che  non  si  vogliono  Memorie  studiate  e  dottrinali  : 
ma  raccolta  di  semplici  e  nude  notizie  desunte  dai  fatti ,  quali  spontanea- 
mente si  presentano  all'  occhio  dell'  osservatore  ;  e  sien  pure  con  dettato 
volgare  e  popolano,  purché  sien  chiare  e  coscienziose. 

Sarà  fatta  onorata  menzione  di  tutti  coloro  che  meglio  corrisponderan- 
no ai  voti  del  R.  Istituto  ;  e  quello  tra  essi ,  che  sopra  ogni  altro  si  sa- 
rà distinto  ,  riceverà  in  premio  una  medaglia  del  valore  di  ducati  sessanta. 

Le  risposte  saranno  indirizzate  al  Segretario  perpetuo  del  r.  Istituto 
nel  locale  di  Tarsia. 

Napoli  il  efi  8  di  aprile  18S8. 

HTè  tutto  questo  sembrò  bastevole  air  Istituto  ;  e  però  volle  che 
due  suoi  soci  si  fossero  recati  a  visitar  da  vicino  le  nostre  più  ri- 
nomate regioni  sericole  ,  tanto  per  aver  relazioni  sommamente  esat- 
te e  fedeli  ,  quanto  per  rendere  sempre  più  circospetti  coloro  che 
alle  dimande  avessero  risposto.  I  soci  Costa  9  padre  e  figlio  ,  im- 
presero la  dotta  peregrinazione  fino  all'  estrema  Calabria  V  uno  , 
nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro  ed  in  altri  sili  il  secondo. 

Intanto  non  men  di  trentuna  risposta  si  ricevevano  per  le  di- 
mande pubblicate  ;  e  sebbene  molte  di  esse  non  corrisposero  al- 
l' aspettativa  ,  altre  non  poche  non  mancarono  di  pregio ,  e  spe- 
cialmente furono  reputate  più  esatte  quelle  del  Rije  da  Celico  nel- 
la Calabria  Citeriore,  e  del  Mele  di  s.  Arsenio  nel  Principato  Ci- 
teriore, fra  i  quali  fu  diviso  il  premio  promesso,  come  incoraggia- 
mento a  far  meglio  in  avvenire. 

Un  forte  volume  in  quarto  fu  pubblicato  dall'  Istituto  col  titolo 
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Relazione  intorno  (dia  malattia  dominala  ne9  bachi  da  seta  net- 
r  està  del  18S8,  e  fece  di  patrimonio  pubblico  le  osservazioni  dei 
due  mentovali  soci ,  ed  il  giudizio  dell'  Istituto  intorno  alle  memo- 
rie di  risposta  al  programma  che  scrisse  il  socio  Briganti.  Ed  il 
volume  si  ebbe  un'  Appendice  scritta  a  cura  dell'  ìstesso  socio  per 
tre  altre  memorie  di  risposta  al  programma  pervenute  tardivamente 
dalla  provincia  di  Campobasso. 

Ancora  V  Istituto  non  reputandosi  mai  abbastanza  sdebitato  ver- 
so il  pubblico  quando  trattasi  del  bene  che  ad  esso  può  recare  al 
lume  della  scienza  ,  rispose  all'  appello  de'  conti  Freschi  e  Castella- 
no allorché  intrapresero  il  loro  viaggio  nelle  regioni  asiatiche  col 
nobile  pensiere  di  far  raccolta  di  semi  di  bachi  non  infetti ,  e  ri- 
farne la  specie  in  Italia,  Non  meno  di  100  once  di  semi  furon  com- 
messi ai  benemeriti  viaggiatori  ;  e  ricciuti  ,  furono  distribuiti  alle 
Società  Economiche  ed  a  parecchi  noti  bachicultori.  E  l' Istituto  nel- 
F  atto  che  attendeva  i  risultati  degli  allevamenti  parziali ,  volle  far- 
ne pruova  di  buona  quantità  sotto  i  propri  occhi.  Si  scelse  oppor- 
tuno luogo  a  s.  Rocco  di  Capodimonte  ,  si  pose  su  una  bigattie- 
ra ,  si  adottarono  i  migliori  precetti  di  guarentigia  e  di  regolarità 
nelle  operazioni,  si  deputarono  due  soci  Achille  Costa,  e  Vincen- 
zo Semmola  9  ad  aver  cura  dell'  allevamento  notandone  ogni  parti- 
colarità. E  se  i  fatti  mal  risposero  alle  speranze  ,  la  scienza  si  eb- 
be una  memoria  scritta  al  proposito  del  primo  di  essi  soci,  e  che 
fa  parte  degli  Alti  dell'  Accademia.  In  seguilo  l' Istituto  ebbe  le  re- 
lazioni degli  altri  allevamenti  che  furono  oggetti  di  ulteriori  consi- 
derazioni e  di  ulteriori  giudizi  accademici. 

Altri  non  pochi  argomenti  di  generale  utilità  occuparono  1'  I- 
stituto  in  questi  ultimi  anni.  Il  Socio  Del  Giudice  traendo  opportu- 
ni elementi  delle  Mostre  Universali  intrattenne  l' Istituto  in  proposi- 
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to  delle  migliori  macchine  ,  e  dei  più  propri  istrumenti  agrari  che 
posero  sollo  gli  occhi  dei  dotti  quei  solenni  concorsi  mondiali.  Ri- 
ferì eziandio  ,  in  apposita  scrittura  ,  che  poscia  fu  divulgata  perle 
stampe  ,  i  risultameli ,  cui  attese  ,  delle  macchine  trebbiatrici  del 
Pitts  fabbricate  in  Napoli  ,  e  sperimentate  in  Casal  di  Principe. 
L'  esame  delle  acque  minerali  di  Telese  ,  di  cui  ora  si  occupa  l'I- 
stituto ,  per  opera  di  una  Commissione  di  suoi  soci  professori 
Presutti ,  Padula  ,  Giordano  e  Cappa  ;  la  coltivazione  delle  di- 
verse specie  di  sorghi  e  saggine  che  die  luogo  ad  una  scrittura 
del  prof,  delle  Chiaie  divulgata  in  queste  provincie  ;  i  saggi  di 
alcoole  ,  rum  e  melassa  ottenuti  dal  sorgo  cinese  ;  il  solito  tema 
delle  scuole  di  arti  e  mestieri  ritornato  in  disamina  dal  socio  Del 
Giudice,  ecc.  formano  i  mentovali  argomenti  di  studi  di  questi  ul- 
timi tempi.  E  F  anno  1860  fu  chiuso  con  un  programma  proposto 
dal  socio  medesimo  ad  una  Commissione  dell'  Istilnto  di  cui  fecero 
parte  Bianchini  ,  Gussone ,  De  Luca ,  Minichini ,  Costa ,  Capocci , 
Laurenzano  ed  altri  ,  e  che  poscia  fu  approvato  dall'intero  Corpo 
accademico.  Ecco  i  termini  del  mentovato  programma  di  pubblico 
concorso. 


Volge  oltre  un  anno  che  questo  Istituto  ,  fedele  al  grande  scopo  cui 
con  incessanti  cure  ha  sempre  mirato  ,  quello  cioè  di  rendere  patrimonio 
universale  il  progresso  delle  scienze  nelle  applicazioni  di  esse  alle  più  no- 
bili industrie,  faceva  argomento  di  pubblico  concorso  quanto  gli  sembrò  gio- 
vevole ad  impor  modo  a'  gravi  disastri  dell'  industria  serica  ,  che  fattisi 
compagui  de'  mali  pe'  quali  si  è  reuduto  tristamente  popolare  Y  innocente 
nome  di  Tuckcr,  tanto  guasto  han  recato  a  due  delle  principali  risorse  > 
da  noi  con  molto  accorgimento  cavate  dalla  terra.  Esso  non  ebbe  a  pentir- 
si degli  avviamenti  operati  e  delle  nobili  spinte  date  agli  studi  di  osserva* 
zione  intorno  al  ferale  morbo  del  prezioso  filugello  :  che  se   il  buon   vole* 
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re  di  molti ,  e  le  onorevoli  fatiche  di  taluni  membri  dell'  Istituto  non  giuri* 
aero  a  risolvere  uno  di  quo*  problemi  i  cui  clementi  sovente  la  natura  in* 
volge  in  densissimo  velo  ,  valsero  purnondimeno  potentemente  a  diffondere 
la  maggior  luce  che  era  possibile  in  quelle  improvvise  tenebre.  Oggi  nel 
maraviglio^  risorgimento  della  nostra  patria  ,  il  Reale  Istituto  d' Incorag- 
giamento volendo  che  la  scienza  pronunzi  i  suoi  oracoli  sopra  più  vasto  cam- 
po di  ricerche  per  la  prosperità  di  questa  cospicua  parte  meridionale  d'  I- 
talia  ,  invoca  il  concorso  de'  dotti  per  la  risposta  al  seguente 

Quesito 

Descrivere  minutamente  lo  sialo  attuale  del?  agricoltura ,  della  pasto- 
rizia ,  delX  industria  e  delle  manifatture  in  una  qualunque  di  queste  Pro- 
vincie napoletane ,  indicandone  i  vantaggi  ed  i  difetti  ;  e  dichiarare  qua- 
li provvedimenti  sieno  i  più  urgenti  e  di  più  spedila  attuazione  per  mi- 
gliorare quelle  sorgenti  detta  pubblica  ricchezza  nella  provincia  medesima. 

Una  medaglia  di  oro  del  valore  di  trecento  ducati  promette  Y  Istituto 
a  colui  fra  i  concorrenti  che  convenientemente  risponderà  all'  intero  quesi- 
to ;  ed  inoltre  tre  medaglie  del  valore  ciascuna  di  ducati  cento ,  a  tre  dei 
concorrenti  che  assolveranno  una  parte  sola  del  quesito  medesimo. 

Dichiarato  lo  stato  presente  dal)9  agricoltura  e  fattone  osservare  i  par- 
ticolari ,  i  concorrenti  dovranno  specificare  i  miglioramenti  che  sarebbe- 
ro a  sperare  non  solo  dalla  maggiore  perfezione  nelle  specie  di  coltivazio- 
ni ,  che  troveranno  in  atto,  ma  ancora  dalle  nuove  coltivazioni ,  o  mal  no- 
te ,  o  ignorate  affatto.  Lo  stato  di  salubrità  de'  luoghi ,  i  corsi  delle  ac- 
que non  contenute  dalle  ripe ,  i  torrenti  più  devastatori  e  spodestati  nelle 
stagioni  piovose,  dannosi  alle  campagne  ed  agli  uomini  ,  saranno  denun- 
ziati alla  pubblica  attenzione  ,  essendo  risaputo  che  dove  Y  aria  ha  ree 
qualità,  dove  le  acqne  possono  di  leggieri  distruggere  le  fatiche  del  cam- 
pagnuolo  ,  ivi  non  può  esservi  che  una  stentata  pratica  agraria.  I  pascoli  , 
i  ricoveri  pel  bestiame  >  le  malattie  dominanti  di  esso  son  cose  che  saran- 
no prese  in  particolar  considerazione.  Lo  stato  attuale  delle  industrie ,  sie- 
no quelle  proprie  a  preparare  pel  mercato  i  prodotti  del  suolo ,  sieno  qucl*- 
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le  proprie  per  la  fabbricatone  degli  oggetti  necessari  a'  bisogni,  a'  comodi, 
al  lusso  della  vita  ,  dovranno  necessariamente  condurre  i  concorrenti  non 
solo  sulle  considerazioni  delle  cattive  pratiche  da  porsi  a  conto  dei  produt- 
tori ,  ma  ancora  sulle  condizioni  attuali  dei  veicoli  e  degli  sbocchi  per  ter- 
ra e  per  acqua.  Dove  non  può  con  agevolezza  trasferirsi  la  derrata  da  un 
luogo  ad  un  altro  ,  ivi  non  vi  possono  essere  considerabili  industrie. 

La  qual  particolarità  è  da  porre  grandemente  a  calcolo  nei  casi  di  la- 
voro delle  cave  e  delle  miniere  ,  non  ignorate  ricchezze  di  molti  luoghi  , 
ma  dispregiate  o  non  curate  per  la  cagione  testé  ricordata. 

L' Istituto  reputa  neccessario  avvertire  i  concorrenti  che  farà  grau  con- 
to de'  fatti  statistici ,  delle  cifre  numeriche  desunte  dagli  elementi  che  si 
potranno  raccogliere  ,  delle  nozioni  proprie  de'  luoghi;  ma  richiede  le  mag- 
giori esattezze  in  ciò  ,  le  più  chiare  e  precise  pruove  degli  asserti.  In  som- 
ma senza  velo  e  senza  mistero  l' Istituto  dice  a'  concorrenti  ,  che  se  ani- 
mati da  carità  di  patria  vogliono  che  le  loro  ricerche  ed  i  loro  pensamenti 
sieno  larga  messe  al  bene  pubblico ,  lascino  parlare  i  fatti  e  non  le  proprie 
opinioni  ,  i  propri  convincimenti  ,  che  per  avventura  potrebbero  farli  devia- 
re dal  retto  sentiero  ,  con  quali  conseguenze  è  superfluo  qui  dichiarare. 

In  quanto  a'  possibili  miglioramenti  delle  nostre  industrie  e  manifattu- 
re per  una  determinata  provincia,  i  concorrenti  dopo  che  avranno  esposto, 
se  reputeranno  opportuno ,  i  loro  giudizi ,  spingendo  gli  sguardi  molto  lun- 
gi ,  terranno  in  particolar  considerazione  que  provvedimenti  che  maggior- 
mente si  appalesano  urgenti  non  solo,  ma  di  attuazione  che  non  sia  scon- 
finata ,  o  pel  tempo  ,  o  per  i  grandi  mezzi  che  richiederebbe.  Lo  scopo 
dell'  Istituto  è  quello  di  rendere  utili  in  prossimi  fatti  le  fatiche  de'  con- 
correnti. 

Le  memorie  saranno  scritte  in  idioma  italiano  ,  e  dovranno  perveni- 
re all'Istituto  entro  il  mese  di  settembre  dell'anno  1861  con  l'indirizzo: 
Al  Segretario  Perpetuo  del  Reale  Istituto  d' Incoraggiamento  alle  Scienze 
Naturali. 

Ciascuna  memoria  sarà  distinta  da  un  motto  che  verrà  ripetuto  sopra 
una  scheda  suggellata  che  conterrà  il  nome  e  1'  indirizzo  dell'  autore. 

Le  memorie  non  premiate ,  o  che  non  abbiano  ottenuto  I'  accessit,  sa- 
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ranno  conservate  nel!'  Archivio  dell'  Istituto  ,  dopo  che  seguendo  le  ordina* 
rie  formalità  accademiche ,  saranno  state  bruciate  le  corrispondenti  schede. 

Compiutisi  dal  R.  Istituto  gli  studi  che  occorreranno  per  emettere  il  suo 
più  esatto  giudizio  intorno  al  merito  delle  memorie  che  in  tempo  debito  sa- 
ranno mandate  al  concorso  ,  le  schede  contenenti  i  nomi  degli  autori  del- 
le memorie  che  saranno  reputate  meritevoli  del  premio  ,  e  quelle  che  con- 
terranno i  nomi  degli  autori  delle  memorie  ,  se  vi  saranno,  meritevoli  del- 
l' accessit ,  saranno  aperte  in  un'  adunanza  dell'  Istituto  con  l' intervento  di 
'quelle  dotte  corporazioni  e  di  quei  personaggi  che  il  Consigliere  del  Dica- 
stero di  Agricoltura  e  Commercio  crederà  opportuno  d' invitare. 

Le  memorie  che  saranno  premiate  e  quelle  che  potranno  venir  distin- 
te dall'  accessit ,  faranno  parte  del  volume  X  degli  atti  del  R.  Istituto  , 
dandosi  delle  memorie  cinquanta  esemplari  agli  autori  con  particolari  fron- 
tespizi. 

E  vietato  il  concorrere  a  questo  programma  a'  Soci  Ordinari  del  R. 
Istituto. 

L'Istituto  spera  di  veder  coronate  le  sue  premure  da  memorie  dotte 
ed  utili  a  queste  meridionali  provincie  non  mai  scarse  di  peregrini  ingegni. 

Dalla  residenza  del  R.  Istituto  li  20  dicembre  1860. 


Parecchie  voluminose  memorie  in  risposta  di  un  argomento  di 
tanto  vitale  interesse  per  noi ,  occupano  presentemente  V  Istituto* 

Le  ricerche  quanto  alle  miniere  ed  alle  cave  non  han  meno  oc- 
cupato in  ogni  tempo  la  nostra  Accademia,  e  noi  non  vogliamo  stac- 
carci da  queste  carte  senza  farne  un  breve  ricordo.  E  trascurando 
in  tutto  ciò  che  fece  ne'  primi  anni  di  sua  vita ,  diremo  solamente 
che  alle  continue  sue  discussioni  or  sopra  un  minerale  or  sopra  al- 
tro ,  devesi  la  legge  del  17  ottobre  1826  in  riguardo  alle  minie- 
re ;  e  specialmente  essa  fu  promossa  dalle  ricerche  che  ad  istan- 
za dell'Istituto  compirono  due  suoi  soci,  Tondi  e  Covelli,  su  i 
monti  di  Vulturara  ;  i  quali  dotti  in  tal  congiuntura  diedero  un  qua- 
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dro  della  costituzione  geografica  del  territorio  di  Avelliuo  e  sue  a* 
diaocnze. 

L9  Istituto  esaminò  i  saggi  di  carbon  fossile  scavato  nel  1834 
nel  tenimento  di  Squillate  ,  iu  Patamia  nel  distretto  di  Inca- 
stro, ed  in  Basilicata  per  cura  di  quella  Società  Economica  ;  e  dei 
marmi  di  Castelsaraceno  nella  stessa  provincia.  Nel  1835  i  so- 
ci Oronzio  Costa  e  Leopoldo  Pilla  visitarono  i  luoghi  presso  Acer- 
no in  Principato  Citra  per  una  miniera  di  ferro  di  cui  fece  cenno 
il  Ministro  della  Guerra  di  quel  tempo  ;  riferivano  essere  inoppor- 
tuno tentare  il  lavoro  di  quel  minerale.  E  nello  stesso  anno  si  oc- 
cupò l'Istituto  dei  saggi  di  carbon  fossile  di  Calascio  nella  Pro- 
vincia di  Aquila  ;  del  minerale  di  ferro  raccolto  presso  Roccella  nel- 
la l.A  Calabria  Ultra,  provando  che  la  riduzione  del  metallo  sareb- 
be costata  più  del  prodotto  :  e  fece  visitare  le  cave  di  marmo  pres- 
so Castelsaraceno  ;  esaminò  i  saggi  di  ferro  cubo  e  carbon  mine- 
rale  di  Gerace ,  dimostrando  i  buoni  caratteri  che  offeriva  esso  car- 
bone ,  e  proponendone  gli  scavamenti  ;  non  così  del  saggio  di  mine- 
rale metallico  ,  imperciocché  provò  non  esser  altro  che  ferro  solfo- 
ralo ,  comune  in  queste  provincie  ,  ed  affatto  inutile.  Nel  1836  e- 
saminò  un  minerale  di  ferro,  i  cui  saggi  furono  mandali  dall'  Inten- 
dente della  2.a-  Calabria  Ultra  ,  e  rinvenuti  in  tenimenlo  di  s.  Isi- 
doro presso  s.  Biagio  ;  ne  additò  i  caratteri  ;  ne  fece  conoscere 
i  possibili  usi ,  e  chiese  maggiori  notizie.  Osservò  i  saggi  di  al- 
tri minerali  che  apparivano  in  forma  di.  filoni  nel  tenimento  di  s. 
Giovanni  in  Fiore  nella  provincia  della  Calabria  Citeriore ,  e  dichia- 
rò esser  calce  fluata  ,  e  galena  comune  in  Calabria.  Sottopose  ad 
esame  i  carboni  di  Casalnuovo  nel  tenimento  di  Montalbano,  e  di 
Giffoni ,  e  ricordando  tutti  i  precedenti  studi  che  aveva  fatto  , 
tenne  esser  quei  saggi  lignite  bituminifera  e  non  zoofìtantrace  ;  e 
ad  ogni  modo  dimandò  altri    saggi  più    convenientemente  raccol- 
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ti.  Nel  1838  si  occupò  di  altri  minerali  mandati  dalla  provincia 
di  Aquila;  di  carboni  e  di  solfuri  di  zinco  raccolti  nella  l.a  Ca- 
labria Ulteriore  ;  di  altri  minerali  rinvenuti  nel  tenimento  di  Morsi- 
co alle  falde  della  montagna  di  Muro  in  Basilicata  ;  e  di  un  sag- 
gio di  mercurio  nativo  rinvenuto  in  Acquatila  nel  1.°  Abruzzo  Ul- 
teriore. Quanto  al  miserale  di  Marsico ,  si  soggiunse ,  che  poteva 
somministrare  buona  qualità  di  asfalto  :  laonde  conchiuse ,  che  se 
le  ulteriori  pruove  non  avessero  smentiti  questi  giudizi,  ed  il  mi- 
nerale si  fosse  rinveuuto  in  abbondanza  ,  era  da  provvedere  alla 
strada  da  costruirsi  per  agevolare  il  lavoro.  Nel  1839  esaminò  i 
saggi  del  cinabro  nativo  scoperto  in  s.  Donato  nella  provincia  di 
Calabria  Citra  ;  quelli  di  carbone  minerale  raccolti  nel  tenimento 
di  Casteldelmonte  nella  provincia  aquilana ,  dei  quali  raccomandò 
più  ampie  ricerche  ,  e  ne  propose  i  mezzi.  Nel  1841  fece  ulteriori 
esami  sul  carbone  rinvenuto  nel  tenimento  di  Cancellare  in  Basilica- 
ta, e  consigliava  appositi  studi  geologici  dei  luoghi  ;  non  senza  di- 
re che  avrebbe  potuto  servire  ad  alimentare  in  quelle  prossimi- 
tà forni  da  calce  o  da  mattoni  e  stoviglie  ,  altro  non  facendo 
sperare  la  piccolezza  degli  strali,  la  disianza  dal  mare ,  la  pessima 
condizione  delle  strade*  Nel  1842  occuparono  V  Istituto  i  saggi 
di  carbone  di  Colle  s.  Mango  in  Terra  di  Lavoro,  che  furono  ri- 
conosciuti per  la  inutile  calce  carbonata  bituminifera.  Nel  1843  di- 
mostrò essere  cattiva  qualità  di  lignite  i  saggi  di  minerali  man- 
dati dalla  provincia  di  Principato  Ulteriore  ;  e  si  fecero  altre  os- 
servazioni su  i  minerali  di  simile  natura  rinvenuti  presso  il  fiume 
Trentino  nel  1.°  Abruzzo  Ulteriore,  di  quelli  mandati  da  Avezza- 
no  nel  2.°  Abruzzo  Ultra  ,  e  su  i  saggi  della  miniera  di  Agnana 
che  non  cessò  di  raccomandare  alle  cure  del  Governo.  Nel  1845 
F  Istituto  riconobbe  le  cattive  qualità  del  carbone  mandato  dalla  So- 
cietà Economica  di  Terra  di  Lavoro,  raccolto  pressi)  il  comune  di 
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Troia  ;  mentre  trovò  buona  la  grafite  di  Calabria.  Nel  1846  rife- 
rì intorno  alle  analisi  dei  minerali  della  Maiella ,  e  disse  di  esse- 
re arenarie  bituminifere  ,  asfalto  ecc.  i  cui  usi  sono  notissimi. 
Quanto  alle  analisi  dei  minerali  di  Specchio  dei  Preti  in  Terra  di 
Otranto  9  li  qualificò  per  ferro  solforato  e  per  lignite,  di  nessun  u- 
so.  Dimandò  più  ampie  pruove  degli  scavamenti  nel  tenimento  di 
Rionero  nella  provincia  di  Molise  :  e  definì  per  pessima  lignite  il 
preteso  zoofilantrace  di  Atessa  in  Abruzzo  Citeriore.  Nel  1847  di- 
chiarò che  i  minerali  mandati  dall'  Intendente  di  Abruzzo  Ultra  con- 
sistevano in  una  torba ,  ed  in  un  bitume,  specie  degli  idrocarboni- 
di ,  ben  distinti  dalla  nafta  e  dagli  asfalli  ;  e  promosse  ulteriori  ri- 
cerche. Nel  1851  insistè  Y  Istituto  intorno  agli  scavamenti  dei  mi- 
nerali nel  tenimento  di  Rocca  Santamaria  nella  provincia  di  Teramo  ; 
e  scrisse  che  il  minerale  rinvenuto  nel  distretto  di  Vallo  non  era  al- 
tro che  un  bifosfuro  di  ferro,  pirite  cubica.  Nel  1852  trovò  a  nessun 
uso  buono  il  minerale  rinvenuto  in  Campoli,  provincia  di  Calabria 
Ultra ,  non  essendo  che  una  pirite  bianca  arsenicale  il  saggio  inviato; 
e  parlò  nuovamente  della  miniera  di  Agnana.  Nel  1856  esaminò  il  fos- 
sile rinvenuto  plesso  Roccamonte  in  Abruzzo  ;  corresse  le  analisi  fat- 
tene da  altri  ;  e  lo  qualificò  calcare  bituminoso  con  poco  bitume  :  ma 
da  richiedere  in  ogni  modo  ulteriori  ricerche.  Ancora  disse  che  il  mi- 
nerale trovalo  in  Vallata ,  provincia  di  Avellino ,  era  bisolfuro  di  fer- 
ro cristallizzato  nel  sistema  cubico  e  non  nel  sistema  prismatico ,  e 
che  non  essendo  ne  cupreo  né  aurifero,  a  due  soli  usi  poteva  addirsi, 
cioè  alla  fabbricazione  dell'  acido  solforico,  somministrando  acido  sol- 
foroso ,  quando  fosse  stato  arrostito ,  ovvero  riscaldato  in  vasi  chiusi 
poteva  dare  solfo  ;  ed  il  residuo,  che  era  una;  maniera  di  solfuro  di 
ferro  magnetico,  esposto  all'aria,  poteva  dare  solfato  terroso,  che 
va  d' intorno  col  nome  di  viiriolo  verde.  Ma  si  soggiunse  contra- 
riar T  opera  il  buon  mercato  del  solfo  presso  di  noi.   Simile   senr 
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lenza  fu  pronunziata  per  lo  minerale  trovato  nel  territorio  di  Acri  e 
nei  paesi  Albanesi.  Nel  1839  i  saggi  di  minerali  del  territorio  di 
Catanzaro  furono  riconosciuti  per  ottima  lignite  ;  e  quello  del  ter- 
ritorio di  Zagarìse ,  trattato  col  metodo  di  Berlhier,  sebbene  aves- 
sero presso  a  tenti  unità  di  piombo  ridotto  ,  cioè  presso  a  poco 
quanto  se  ne  ottengono  dalla  lignite  di  Saint  Lou ,  si  conchiuse  di 
ispezionarsene  la  miniera.  Nel  1860  altri  saggi  di  lignite  si  man- 
darono da  Zagarìse  ,  e  si  disse  esser  buoni  quei  saggi  come  i 
primi ,  e  si  conchiuse  che  doveva  secondarsi  Y  idea  di  spedirsi  in 
quel  comune  persona  atta  ad  eseguire  ricerche  ordinate  a  difinire 
la  giacitura  de'  deposili  di  lignite. 


Che  più  ?  Quando  una  corporazione  di  dotti  può  presentarsi 
alla  storia  coi  ricordi  dell'  esercizio  dei  più  alti  e  reputati  princi- 
pii  di  pubblica  economia  ;  con  larga  cooperazione  al  progresso  del- 
le scienze,  e  con  vistoso  numero  di  loro  applicazioni  air  immediato 
bene  degli  uomini  >  può  fiduciosamente  guardare  nell'  avvenire.  Ad 
ogni  modo  ravvicini  chiunque  n  abbia  vaghezza  i  mezzi,  gli  sludi  e 
F  operosità  dei  nostri  Accademici  a'  tempi  trascorsi ,  e  se  il  giudizio 
della  mente  non  sarà  velato  da  particolari  passioni ,  ma  invece  ri- 
schiarato dal  nobile  affetto  delle  utili  istituzioni ,  conchiuderà  age- 
volmente, che  il  nostro  r.  Istituto  d' Incoraggiamento  può  bene  an- 
noverarsi fra  i  più  dotti  e  benemeriti  Corpi  Accademici  che  gli  uo- 
mini rispettano  perchè  rappresentano  i  veri  fattori  della  civiltà  d£ 
cui  godiamo*. 
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crivemmo  in  fine  del  Capitolo  terzo  (  Sedi  e  proventi  del  r.  Isti- 
tuto )  che  erano  approvati  i  calcoli  preventivi  delle  spese  riguardanti 
il  novello  edificio  del  r.  Istituto  ,  e  che  1'  opera  era  condotta  se- 
guendo i  disegni  dell9  autore  di  questo  volume. 

Ora  il  Ministero  di  Agricoltura ,  Industria  e  Commercio ,  pen- 
sa di  fare  stanziare  sul  bilancio  dello  Stalo  non  la  spesa  precedente- 
mente approvata,  ma  la  somma  di  80,000  lire  per  compiersi  intera- 
mente T  edificio  medesimo  ;  e  noi  ignoriamo  quali  sieno  stati  i  criteri 
che  avessero  determinata  questa  cifra.  Invece  abbiamo  per  fermo  che 
avuto  il  maggiore  riguardo  all'  azienda  pubblica  ,  se  quel  cospicuo  e- 
diiìcio  si  voglia  compiere  come  è  richiesto  dalla  gran  parte  di  es- 
so già  fatto  nelle  fondamenta  ,  nelle  mura ,  ne'  coperti ,  nelle  deco- 
razioni, vi  accorrerà  una  spesa  molto  maggiore  di  quella  che  si  è 
opinata  nel  mentovato  bilancio.  Solamente  così  V  edificio  potrebbe 
soddisfare  a  tutti  gli  usi  di  scuole  tecniche ,  di  gabinetti  di  macchi- 
ne e  modelli,  e  cose  simili,  non  che  perle  mostre  permanenti  dek 
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le  industrie  ,  serbando  per  esso  il  decoro  e  la  dignità  attesa  dal- 
l' universale ,  ed  il  riguardo  dell'  arte. 

Laonde  speriamo  che  ritornandosi  con  più  ponderato  esame 
al  calcolo  sopra  mentovato ,  ed  in  tempi  ne9  quali  si  potrà  con 
maggiore  larghezza  provvedere  alle  pacifiche  opere  dalla  civiltà  na- 
zionale, quella  cifra  voglia  al  giusto  aumentarsi.  E  noi  riserbandoci 
di  pubblicare,  con  apposita  monografia,  tutti  i  particolari  di  scienza, 
di  arti  e  di  amministrazione  riguardanti  1'  edificio  in  discorso  ,  che 
fin  qui  ha  meritato  il  plauso  di  quanti  italiani  e  forestieri  Y  hanno 
visitato  ,  ci  piace  per  ora  ripetere  una  piccola  parte  del  discorso 
che  il  Deputato  commendatore  Quintino  Sella  pronunziava  nella  tor- 
nata del  27  delF  or  caduto  gennaio  alla  Camera  elettiva ,  in  propo- 
silo delle  scuole  tecniche  ,  e  di  altri  argomenti  che  è  inutile  qui 
ricordare.  E  si  noti  che  il  Sella  è  valente  ingegnere,  e  chiaro  cul- 
tore delle  scienze  fisiche  in  Italia.  Ecco  le  parole  di  lui. 

))  L'  anno  scorso  quando  io  andai  a  Napoli  Y  onorevole  Mini- 
»  stro  dell'  Istruzione  pubblica  mi  fece  Y  onore  di  conferirmi  Y  jn- 
))  carico  di  studiare  se  non  fosse  il  caso  di  creare  in  Napoli  un'I- 
))  stituto  tecnico  superiore  ,  un  quid  simile  al  Conservatorio ,  per 
»  esempio  di  arti  e  mestieri  di  Parigi  ». 

»  Io  m' informai  in  Napoli  degli  Stabilimenti  che  vi  erano ,  i 
))  quali  potessero  essere  analoghi  a  quello  che  il  signor  Ministro 
»  desiderava  d' istituire  nella  sua  patria  ,  e  presi  conoscenza  del- 
))  F  Istituto  d' Incoraggiamento  ,  dove  trovai  molti  preparativi  ,  do-. 
»  ve  trovai  un  locale  ,  che  all'  interno  è  aggiustato  perfettamente  , 
»  trovai  delle  sale  costrutte  con  gusto  pompeiano ,  sotto  la  direzio- 
»  ne  del  cav.  Del  Giudice  e  di  un  atticismo  veramente  ammirabile, 
))  e  per  cui  spero  che  la  Camera  stanzierà  più  tardi  i  fondi  oppor- , 
))  tuni ,  onde  sia  terminato  in  modo  conveniente ,  in  modo  da  far 
))  vedere  che  il  Governo  italiano  abbia  non  meno  bun  gusto  e  non 
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»  faccia  raen  bene  del  Governo  borbonico  ,  e  trovai  che  tutto  era 
»  oramai  all'  ordine  per  poter  ricevere  una  istituzione  che ,  secon- 
))  do  me  ,  sarebbe  ora  opportuno  introdurre  in  Napoli  ». 

Accolga  la  Storia  la  mentovata  opinione  del  Ministero  col  no- 
stro voto  che  non  abbia  a  registrarne  le  conseguenze  ;  ed  abbiam  fi- 
danza di  essere  esauditi ,  che  il  Parlamento  ed  il  Ministero  non  vo- 
gliono di  certo  che  il  lustro  di  questa  cospicua  Città,  ed  il  progresso 
di  una  delle  principali  Istituzioni  scientifiche  che  vi  risiedono  ;  e  Y  e- 
dificio  in  discorso ,  compiuto  una  volta  convenientemente  ,  sarebbe 
ali9  una  ed  all'  altra  d' incontestabile  decoro,  e  di  evidente  vantaggio. 

IL 

Nel  Capitolo  IV  ricordammo  le  dissertazioni  e  le  memorie  dei 
soci  del  r9  Istituto  contenuti  ne'  volumi  degli  Atti  divulgati  fino  al  1860. 
Or  vogliamo  aggiungere  che  oltre  a  quelle  memorie  molte  altre  ne 
furono  lette,  che,  al  cominciar  della  vita  dell'  Istituto,  non  sf  potet- 
tero comprendere  nel  L°  Volume  ,  e  che  gli  Autori ,  per  Y  inevita- 
bile ritardo  della  pubblicazione  del  volume  seguente ,  altrimenti  di- 
vulgarono. Noi  qui  di  talune  di  esse  diamo  il  semplice  titolo. 


Araineo.  Statistica  del  suolo  Sulmonese. 

Chavassiecx.  Deir  epidemia  in  generale ,  e  de9  modi  di  prevenirle  e  curarle. 

Sulla  malattia  del  fuoco  di  S.  Antonio. 

Sull'epidemia  che  regnò  in  Caserta  nell'anno  1807. 
C  a  guazzi.  Sulle  curve  parallele. 
Cassitto.  Sulle  ftiiniere  della  Provincia  di  Capitanata. 
Foigcs  Davahzati.  Su  i  cangiamenti  fisici  del  regno  di  Napoli. 

Sullo  slato  fisico  del  regno  di  Napoli. 

Sui  cangiamenti  fisici  dell'Italia. 
37 
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Gagliardi.  Sulla  necessità  di  ristabilirsi  la  fabbrica  di  porcellana  m  Napo- 
li ,  e  mezzi  per  eseguirla. 
Gambali  e  Schiavone.  Sulla  miniera  di  ferro  di  Àcerno. 
Melograni.  Geologia  delle  montagne  di  Avella. 

Descrizione  di  alcune  pietre  rinvenute  nel  territorio  dì  Ginosa  in 
Terra  d'  Otranto. 

Su  tre  minerali  venuti  di  Calabria. 
Monticelli.  Sul  burro. 

Sul  formaggio. 

Sulla  grotta  della  Linganusa. 
Rojialdi.  Sull'  imbiancamento  delle  Gbre  vegetali. 
Rocco.  Piano  di  pubblica  Economia. 
Sementini  A.  Sulle  medicine  calmanti. 
Sementini  L.  Sul  preteso  fenomeno  dell'  incombustibilitiL 

Sul  potassio  ,  e  sodio  ,  memorie  due. 

Sull'uso  medico  del  muriato  di  calce  per  le  malattie  linfatiche. 

Analisi  chimica  delle  acque  acetosella  e  media  di  Castellammare. 

Sulla  Bacchetta  Divinatoria. 
Tenore.  Sul  modo  di  ottenere  un  liquore  zuccheroso  dalle  canne    del    fru- 
mento ,  e  da  varie  specie  di  saggine. 
Prisco.  Sulle  intemperie  dell'aria  che  sogliono  produrre  de*  tifi  disenterici. 
Pepi.  Nuovo  estratto  stittico  per  l'emottisi- 


Digitized  by 


Google 


INDICE 


Capitolo  I.    —  Origine  e  Costituzioni  del  Reale  Istituto     *     •     pag.       1 
Capitolo  II.  — ■  Cataloghi  generali  de' Soci  ordinarli,  onorarii   e   cor- 
rispondenti ,  e  degli  Uffizioli  Accademici      .     .     .     53 

Capitolo  III.  —  Sedi  e  proventi  del  Reale  Istituto Ili' 

Capitolo  IV.  —  Cenno  delle  Memorie  e  delle  Dissertazioni    contenute 

nei  primi  nove  volumi  degli  Alti  accademici     .     .  121 
Capitolo  V.  —  Studi  quanto  ai  Privilegi   industriali  ed  alle   pubbli- 
che Mostre 145 

Capitolo  VI.  —  Epitome  di  altri  studi  del  r.  Istituto 233 

Appendici 281 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


MEMORIA  TERZA 

NELLA  PARTE  CONTINENTALE  DEL  REGNO  DELLE  DIE  SICILIE 


INVESTIGAZIONI  E  DOCUMENTI  RELATIVI  A  CIASCUN  TREMUOTO, 
E  COSE  NOTEVOLI  OFFERTE  DAI  PIÙ'  TERRIBILI 

(  2.»  Epoca  :  dotta  invenzione  detta  stampa  sino  al  presente  secolo  ). 


ANNI  DI  CRISTO 
1456. 


A 


bbondano  a  ribocco  le  relazioni  di  questo  gran  tremuoto; 
però  conviene  discuterle  con  attenta  critica  per  cavarne  il  vero 
ne9  suoi  moltiplici  particolari  ,  e  rimuovere  parecchi  dubbi.  Tut- 
ti convengono  nell'  attribuire  grandissima  violenza  alle  due  scos- 
se ,  dei  5  e  3o  dicembre  ;  ma  non  pochi  danno  a  questa  la 
maggior  forza ,  altri ,  e  di  maggior  peso  ,  la  danno  a  quel- 
la. Tra  questi  (  del  5  )  sono  :  Platina ,  Enea  Silvio  ,  il  Car- 
dinal Piccolomini ,  Pontano,  la  Cronaca  d'Isernia  riportata  dal 
Ciarlanti ,  quella  della  chiesa  di  Ariano  prodotta  dall'  Ughelli , 
quella  di  Lupoprotospata  ,  Buscano  ,  Passkro ,  Cotugno  ,  di  Rai- 
mo ,  Sardo,  Riccioli)  Mazzelli ,  Dolce,    Zappulla ,    ec.    Quelli 
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per  l'opposto,  che  attribuiscono  alla    scossa   dei    3o    maggior 
violenza  sono  :  il  Colleonucio  ,  Lancellotti ,  Cirillo  ,  della  Moni- 
ca ,  Gonzalo  de  Illescas,  Morigia  ec.  ;  ma  sono  tutti  compilato- 
ri ,  e  ni  uno  testimone  di  veduta   o    contemporaneo.    Quelli  che 
danno  ad  entrambe  le  scosse  egual  potere  sovversivo   sono  :   il 
Ciccarello  ,  S.  Antonino  Arcivescovo    di    Firenze ,   Summonte  \ 
Maiolino ,  Gutierrez  ec.  Sicché  dal  contesto  di  tanti  autori,  sem- 
bra doversi  conchiudere  ,  che  la  prima  scossa  fosse  la  più  ter- 
ribile ,  ma  la  seconda  noi  fosse  gfcari    meno  ,    per   modo    che 
compiè  la  rovina.  Un  solo  autore  4  e  come  patrio  di  non  dispre- 
gevole autorità ,  Monsignor  Paolo  Reggio ,    pone  in    Napoli  un 
gran  tremuoto  ai  24.  di  Agosto  dello  stesso  anno  i4#6  ,   senza 
menzionare  gli  altri  del  dicembre  1  E  con  tali  particolari   vera- 
mente, che  per  la  loro  grandezza  e  qualità  meritano  di  esser  tra- 
mandati alla  memoria  dei  posteri  ;  ma  per  questo  appunto  sono 
dal  Bonito  tenuti  capaci,  come  e9  dice,  di  far  travolgere  il  cer- 
vello, non  trovandosi  punto  negli  altri  autori.  Principiamo  dal  ri- 
ferire il  suo  testo  (  Opuscolo  morale,  parte  3.a).  j>  L'anno  del 
Signore  i4>56  ,  a'  2^  di  Agosto  ,  ad  ore   18  ,  si  levò  in  Napo- 
li un  tal  tremor  di  terra  per  lo  spazio  di  cinque  ore ,    che  co- 
minciato pian  piano  air  ultimo  gli  abitanti  non  potevano  regger- 
si in  piedi ,  e  cadde  a  terra  il  Castello  di  S.  Ermo  ,  il    quale 
era  di  altro  modo  che  ora  si  vede,  rinnovato  da  Carlo  V ,  sic- 
come parimente  rovinarono  molti  edificii  nell'  istessa  città ,    che 
vi  morirono  più  di  1S00  persone,  non  essendo   allora   la  città 
di  Napoli  della  grandezza  che  ora  si  vede.  Quel   terremoto  non 
si  senti  oltre  più  di  due  miglia  ;  e  dove  ebbe  più  forza  la  ter- 
ra si  aprì  in  sei  parti ,  che  ogni  apertura  era  di  3o  e  4*0  pas- 
si che  oggi  a  guisa  di  valle  si  scorgono  verso   la  montagna  di 
Pausilippo ,  che  avanti  detto  terremoto  ,  V  uno  e  l'  altro   monte 
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Cioè  di  S.  Ermo  e  di  Pausilippo,  abbondavano  di  molte  fresche 
e  chiare  fontane  >  che  in  quel  successo  si  sommersero  nella  ter- 
ra ,  dalle  quali  acque  vogliono  alcuni  che  si  sia  augumentato 
il  lago  di  Agnano  ,  che  essendo  pieno  di  acque  che  passano  per 
solfurei  meati  e  corrotte  ,  potrebbe  un  di  tal  lago  cagionar  aria 
tanto  pestilente  ,  che  nocesse  molto  a9  paesi  con  vicini.  E  sicco- 
me avanti  Y  incendii  sono  successi  i  terremoti  per  presagio  di 
quelli  ec,  ». 

Che  pensare  di  questo  singoiar  documento?  il  quale  sem- 
bra fornito  di  molto  giudizio  e  veracità.  Forse  cotali  notizie  so- 
no agli  altri  autori  sfuggite  ,  e  non  han  parlato  che  delle  altre 
scosse  ,  che  saranno  state  le  più  terribili  nelle  altre  parti  del 
regno  ;  ed  avranno  avuto  maggior  coincidenza  con  ciò  che  é 
successo  anche  fuori  del  regno.  Benché  trovisi  in  Licostene  che 
in  quel  medesimo  mese  di  Agosto:  »  Furono  tanto  fieri  venti 
nel  Fiorentino  e  Volterrano  che  precipitarono  molte  ville,  e  Gas- 
siano ,  terra  molto  nota ,  precipitò  in  buona  parte.  I  terremoti 
si  fecero  sentire  in  Terra  di  Lavoro  ,  nel  Sannio,  in  Puglia  ec. 
Il  Gutierres  ed  il  Sabellico  pur  registrano  in  Toscana ,  e  nel 
Veneto  cotal  tempesta,  soggiungendo  i  tremruoti  nel  regno  di 
Napoli  dopo  pochi  mesi.  Onde  nulla  può  dedursene  con  sicurez- 
za. È  notevole  ciò  che  avverte  il  predetto  Monsignor  Reggio 
delle  aeque  di  Posilippo  e  della  loro  incursione  nel  lago  di  A~ 
gnano  ,  potendosene  riconoscere  un  residuo  in  quelle  limpidissi- 
me della  Fontana  del  Leone  ,  che  tuttora  scaturisce  nella  spiag- 
gia di  Mergellina.  Egli  nota  pure  con  grande  accorgimento,  che 
i  tremuoti  precedono  le  eruzioni ,  cosa  che  ha  una  gran  porta- 
ta Bella  teorica  di  queste  due  generazioni  di  fenomeni ,  la  cui 
comprensione  è  per  taluni  ancor  dubbia. 

Andiamo  innanzi  tutto  a  stabilir  lr  annOr  Abbiamo  di    so~ 
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pra  veduto  che  erroneamente  era  stato  portato  nel  i44&  ?  i44<} 
e  i4£o  da  vari  autori  senza  neppur  riconoscerlo.  Altre  discre- 
panze parecchie  pure  incontransi  in  parecchi  autori  ,  ove  biso- 
gna avvertir  che  quelli  che  lo  pongono  nell'  anno  i4.!>7  (  conse- 
cutivo al  vero  i4>56  in  cui  realmente  avvenne)  lo  fanno  per  es- 
sere la  seconda  scossa  del  3o  dicembre  avvenuta  nel  detto  an- 
no seguente  i4#7  ?  quando  il  principio  dell'anno  si  pone  (  co* 
me  allora  usavasi  )  ai  25  dicembre ,  nascita  del  Redentore.  Ma 
T  anno  i^56  è  senza  alcun  dubbio  accertato  ,  poiché  sono  in  ciò 
tutti  di  accordo  ,  come  abbiam  veduto  ,  quando  parlavasi  di  sta- 
bilir la  data  della  prima  scossa  dei  5  dicembre,  onde  è  super- 
fluo di  ripeterne  un9  altra  volta  la  lunga  lista.  Ad  ovviar  V  ab- 
baglio delle  ripetizioni  ,  avvertiremo  che  Filippo  Borgomensp  , 
come  anche  il  Girardi ,  pongono  un  fiero  tremuoto  in  Napoli , 
Aversa  ec.  ai  9  dicembre  1^7  ,  ma  dalla  indicazione  degli 
stessi  luoghi  percossi  ,  è  naturale  di  supporlo  identico  al  gran 
tremuoto  dell'  anno  precedente  ;  e  riguardo  alla  diversa  data  del 
giorno  ,  probabilmente  sarà  avvenuto  quel  che  sospetta  il  Boni- 
to ,  cioè  che  invece  di  noni*  decembrìs  del  i4-56  ,  che  sareb- 
be il  5  ,  abbiano  scritto  nono  ,  cioè  9  del  mese  medesimo. 

Ancora  il  Mormile  pone  in  Pozzuoli  ai  3o  dicembre  i4>58, 
un9  altro  fiero  tremuoto  ,  che  vi  cagionò  grande  strage  e  rovi- 
na; ma  la  particolarità  da  lui  indicata  (  regnando  Alfonso  di 
Aragona  )  distrugge  questo  falso  avvenimento  :  poiché  quel  gran 
Re  ,  era  già  morto  in  Giugno  dello  stesso  anno  i4£8.  Il  caso 
dunque  si  riferisce  al  tremuoto  del  i456,  vero  purtroppo,  ed 
unico  ,  la  Dio  mercè  ,  in  queir  epoca.  Il  Licostene  ed  il  Lan- 
cellotti  si  avvisano  pure  di  ripeterlo  nel  S  dicembre  i4>66  !  ma 
è  evidente  il  loro  abbaglio ,  che  niun  altro  autore  sostenta.  Ric- 
cioli finalmente  ,  benché  abbia  pur  egli  fatta  menzione  del  tre- 


Digitized  by 


Google 


—  297  — 

rauoto  del  t^56  ,  si  avvisa  di  farlo  risorgere  ai  3o  dicembre 
del  14.67  !  Ma  egli  pure  menzionando  il  Re  Alfonso  ,  morto  no- 
ve anni  innanzi ,  die  la  prova  del  suo  abbaglio» 

Per  ciò  che  riguarda  la  sede  principale  della  commozione, 
ed  i  danni  prodotti  ,  nonché  gli  altri  fenomeni  di  questo    terri- 
bile tremuoto ,  riferiremo  le  parole  del  Summonte  (  Historia  di 
Napoli,  parte  3.*  ,  lib.  5.°  )  che  dietro  il  testo  diS.  Antonino, 
ed  altre  notizie  locali  raccolte  ,  ne  porge  il  più  ampio  racconto, 
eh9  è  consono  a  quanto  anche  trovasi  negli  altri  autori.  «  Li  ter- 
»  remoti  che  successero  nel  regno  di  Napoli,  Tanno  predetto  i456, 
»  ai  5  dicembre ,  ad  1 1  ore  di  notte  (  notte  dei  4  ai  5  )  e  l' al- 
»  tro  ai  3o  dello  stesso  mese  a  16  ore,  furono  grandissimi,  in- 
»  tanto  che  non  vi  fu  tale  in  memoria  di  uomini,  ed  appena  si 
»  legge  che  Yl  fossero  stati  mai  simili  tanto  veementi  ,  e  tanto 
»  spazio  di  terra  avessero  occupato  e  causato  tanto  danno  come 
»  questo.  S' intesero  però  altri  terremoti  tra  il  primo  e  secondo; 
))  ed  anche  dopo  il  secondo,  però  piccoli  (  menzionansi  particolar- 
»  mente  dal  Sardo  le  scosse  del  16  e  del  25  ).  In  Napoli  cit- 
2  tà  reale  ,  molti  palazzi  rovinarono  ,  molte  case  caddero ,  e  le 
)>  chiese  riceverono  molta  mina  in  gran  loro  parte  ,  e  vi  furo- 
»  no  oppresse  34.  persone.  Cadde  anche  allora  la  Chiesa    Catte- 
*  drale  ,  e  quella  di  S.  Domenico ,  sebbene   altri   equivocando 
»  dissero  di  S.  Pietro  Martire.  3>  (  In  questa  il  giorno   3o  tro- 
vavasi  Re  Alfonso  d'  Aragona  il  Magnifico  ,  del  quale  narrano  , 
che  volendo  il  sacerdote  che  celebrava  la   messa ,    fuggirsi  per 
lo  spavento ,  egli  lo  costrinse  a  proseguire  il  divino  sacrifizio  , 
dando  per  risposta  a  chi  maravigliavasi  di  un  tanto  oprato  »  Cor- 
da return  in  marni  Domini.  Bel  tratto  che  onora  la  sua  fede  e 
la  fortezza  del  suo  animo  ,  ma  prova  insiememente  la  logica  di 
quel  tempo  ;  perocché  è  un'  impertinenza  di  pretendere  lo  scam- 

38 
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pò  da  un  pericolo  per  via  di  miracolo ,  dispregiando  i  mezzi  na- 
turali che  Iddio  vi  dà  per  cansarlo.  Ad  ogni  modo  la  chiesa  al- 
lora non  cadde  )  d  II  Castello  di  S.  Elmo  ,  che  sta  sopra  la 
j>  Chiesa  di  S*  Martino  ,  rovinò  tutto  e  vi  morsero  otto  persone. 
»  In  Àversa  rovinarono  molte  case ,  e  la  sua  Fortezza  ricevè 
»  molto  danno  ,  ed  il  numero  dei  morti  fu  incerto.  Capua  idem, 
»  il  numero  dei  morti  non  fu  riferito  ,  sebbene  molli  vi  peri- 
}>  rono.  Il  Castello  di  Àrpaia  ,  che  sta  posto  verso  Benevento 
»  cascò  tutto  sebbene  per  favore  della  Maestà  di  Dio  ,  non  vi 
»  morse  alcuno.  La  città  di  Benevento  notabilissima  ,  per  la 
»  maggior  parte  fu  distrutta  ,  e  la  Chiesa  Cattedrale  vi  rovinò 
»  con  la  morte  di  35o  persone.  La  terra  ovver  Castello  di  Padu- 
))  la  sin  a9  fondamenti  fu  rovinata  con  morte  di  io33  persone,  i 
(  Il  testo  di  S.  Antonino  dice  i3oo  ;  di  più  notisi  che  que- 
sta terra  P adula  è  posta  air  Est  di  Benevento  ,  ed  è  diversa 
dall'  altra  nella  valle  del  Tanagro  in  Principato  Citra  danneggia- 
ta nel  presente  gran  tremuoto  del  1887.  Questo  almeno  par  do- 
versi inferire  dal  trovarsi  parimenti  inabissati  gli  altri  paesi  in- 
torno a  quella  Padula  ,  e  niuna  offesa  intorno  a  questa  ).  iL'ao- 
y>  tica  città  di  Larino  in  Capitanata  sin  da'  fondamenti  con  mor- 
»  te  di  i3i3  persone  ».  (  Qui  egli  erra  non  saprei  come,  per- 
chè nel  testo  del  detto  Santo  trovasi  Ariano,  Auriatwm ,  e  non 
Larino  con  lo  stesso  numero  i3i3  di  morti,  né  altri  fa  men- 
zione di  questa  città ,  mentre  tutti  nominano  Ariano.  Anzi  il 
Barberio  nel  Cronico  dei  Vescovi  di  questa  città  prodotta  dal- 
l' Ughelli  fa  ascendere  i  morti  a  2,000  ,  come  rilevasi  da  una 
lapide  da  lui  citata  nella  quale  è  scritto: 

Fertur  in  abruplum  mons  molus  improhus  ictu, 

Terrae  Castrum  subvertit ,  aedesque  dejecit, 

Bis  hominum  mille  nocte  (  S  die.  )  divus  Me  tradititi  urnae. 
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Questo  è  un  caso  strano  ,  poiché  in  generale  egli  nomina  i 
luoghi  accuratamente  ,  anzi  per  questo  ho  preferito  di  riportar 
la  sua  descrizione  ,  invece  di  quella  originale  del  Santo  ;  poiché 
quivi  i  nomi  sono  spesso  alterati  per  la  poco  conoscenza  che 
aveva  delle  nostre  contrade ,  e  per  la  naturale  deformazione  dei 
detti  nomi  ,  latinizzandoli  ).  »  Montecalvi ,  distrutto  con  80  raor- 
ì  ti.  Apice  in  tutto  disfatto  con  20^0  morti.  Tocco   nella    Val- 

*  le  di  Benevento  in  tutto  estinto  ,  che  per  ciò  il  numero  dei 
1  morti  non  fu  notato.  Mirabella  patì  la  stessa  rovina,  con  i84 

*  morti.  Il  Tuoro  patì  il  medesimo  con  35  morti.  In  Vinchiaturo 
ì  morti  120.  Il  Casale  di  Gertanda  fu  egualato  alla  terra,  con 

*  160  morti.  La  citta  dì  Alife,  per  la  maggior  parte  rovinò,  con 
ì  60  morti  :  riceverono  notabilissimi  detrimenti  Zuncoli  ,  Fra- 
)>  gnito  ,  Avellino  ,  Buruto  ,  Supino  ,  Loratino ,  Sessano  ,  Labi- 
»  tina  ,  Gasacalenda  ,  Tignacelo  ,  Rechino  ,  Ponte  Landolfo,  Du- 

*  centa ,  Durazzano  ,  Cormacosi  ,  Gampochiaro  ,  e  io  Busso.  Di 
1  questi  nominati  che  non  patirono  tanta  rovina ,  non  si  ebbe 
1  il  numero  dei  morti ,  ma  se  in  alcuno  vi  fu ,  non  fu  ecces- 
ì  sivo.  Verso  P  Abruzzo ,  ed  in  altre  provincie  del  regno  furon 

*  distrutte  molte  case ,  e  vi  perirono  molti  uomini.  Tocco  rovi- 
1  nò  tutto  :  e  vi  fu  oppresso  il  Signore  di  quella  con    tutta  la 

>  sua  famiglia,  e  molti  altri  in  numero  di  35o.  La  Rocca 
ì  Valleoscura ,  il  Raso  (  ora  Rocca-raso  )  furono  m  tutto  dis- 
1  trutte  con  la  morte  di  alcuni.  Il  Castello  di   S.    Giov.   e    la 

>  Montagnetta  che  vi  soprastava  ,  cascò  sopra  di  quello  e  lo  co- 
1  perse  con  44  persone.  Rionigro ,  Fossa-ceca,  Sessanola,  Ga- 
1  stelluccio  ,  S.  Angelo  ,  Rocca-cicuta  ,  il  Castello  di  S.  Vincen- 
1  zo ,  Castiglione  delli  Scauli,  la  Rocchetta,  Castellina  del  Du- 
1  ca  di  Sora ,  la  Covatta  ,  Sporonasino  ,  Civitanova  ,    Terella  , 

>  S.  Stefano ,  lo  Piesco ,  Carpenone  ,  Pettorano  ,  S.  Angelo  in 
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d  G rollila,  Varanèlla,  S.  Nicito,  Spineta,  tutte  desolarono,  e 

»  vi  perirono  alcuni)  però  pochi.  Ma  la  città  detta  di  Scino  nei 

»  confini  d'  Abruzzo  fino  a'  fondamenti  rovinò  ,   dove    perirono 

»  1200  persone.  La  città  di  Boiano  eh'  era  capace  di  6000  fuo- 

»  chi,  fu  affatto  estinta,  e  dopo  sommersa  dalle  acque  (sorgenti 

»  del  Biferno  )  che  scaturirono  per  il  terremoto ,  e  dove  era  la 

9  città  ora  è  il  lago,  con  i3oo  morti.  Macchi  agodane  da'  fon- 

»  damenti  rovinata  con  34.0  morti    (  S.  Antonino   porta   3<o). 

»  Frosolone  in  gran  parte  cadde  con  3 18  morti  (  Qui  S.  Anto- 

1  nino  pone  pure  il  Castello  di  S.  Giuliano  che  rovinò  tutto  eoa 

»  211  morti).  Limosano  rovinò  tutto  con  35  morti.    Cerza-pic- 

»  cola  ebbe  38  morti.  Alvito  in  parte  distrutta  n'  ebbe  27.  Ac- 

y>  qua  vi  va,  al  tutto  rovinata,  35.  Cerza,  4o;  e  Spina  46.  Nella 

»  provincia  di  Capitanata  rovinò  il  castello  di  Lucerà,  con  3oo 

»  case  della  città ,  ma  il  numero  de'  morti  non  si  seppe.  La  Ce- 

»  renza  (  forse  Acerenza  )  fu  tutta  ridotta  in  piano  insieme  col- 

»  la  fortezza,  dove  essendo  morta  la  moglie,  il  fratello,  i  figliuo- 

»  li ,  e  tutta  la  famiglia ,  solo  rimase  il  Conte  signor  della  cit- 

»  tà ,  che  si  salvò  in  camicia  e  1200  altri  vi  morirono.  Il  ca- 

»  stello  fortissimo  di  Canosa  rovinò  tutto.  La  città  di  Troja  di- 

j  strutta.  Accadia ,  vicino  Monteleone  (  questo  Monteleone,  diver- 

)  so  dal  Calabro,  è  presso  Ariano  ad  oriente)  fu  buttato  a  ter- 

»  ra  ed  il  numero  de9  morti  non  si  seppe  (  S.   Antonino  porta 

»  mnltis  mortili*  nonnumeris  ).  Ascoli  in  molta  parte  fu  distrae 

»  ta  con  la  sua  fortezza  senza  però  morte  di  alcuno.  Lacidogna 

*  (Lacedonia)  fu  distrutta,  e  la  maggior   parte  degli   uomini 

*  col  Capitano  perirono.  la  gran  parte  furono  distrutte  :  Veno- 
»  sa,  Atella ,  Melfi,  Bovino,  Brindisi  (  S.  Antonino  la  dice  Bu+ 
»  cherium  e  non  Brundusium,  senza  esprimere  la  gran  strage 
»  de'  cittadini,  percui  il  Summonle  avvalora  il  suo  dire  con    la 
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»  Citazione  del  Collenuccio  )  che  con  la  rovina  coverse  e  seppel- 
>  li  quasi  tutti  i  cittadini,  come  nota  il  Collenuccio,  che  per 
»  molto  tempo  restò  disabitata;  avvenendo  il  simile  alle  citta  di 
»  Isernia,  Nocera  (di  Puglia)  e  Castellamare  del  Volturno.  Il 
1  numero  de9  morti  nei  Regno ,  sebbene  non  viene  espressamente 
»  notato  da  questo  santo,  tu  Ita  volta  si  tiene  per  fermo  che  mo- 
»  risserò  4-0, ooo  persone  ». 

A  compiere  la  serie  de'  luoghi  sciagurati  che  il  tremuoto 
percosse  aggiungeremo ,  V  Àquila ,  che  (  secondo  Bernardino  Ci- 
rillo )  ebbe  gran  danni  nelle  sue  chiese ,  e  fabbricati  con  8o  per* 
sone  perite  sotto  le  rovine ,  «  oltre  molti  poveri  che  nell'  ospe- 
»  dale  di  S.  Pietro  di  Sassa  e  di  S.  Giacomo  alla  porta  Pagani* 
»  ca  perirono  ». 

Anche  Solmona  fu  aspramente  percossa,  come  riferisce  ne- 
gli Annali  Ludovico  di  Raimo ,  ove  è  detto  «  Furo  disfatti  (  a  5 
»  dicembre)  Benevento,  Ariano,  Àpice,  Padulo,  e  tutto  Sulmo- 
»  na,  ed  assai  altre  terre  del  regno  ». 

Dal  Buonfiglio  si  rileva  che  questo  gran  tremuoto  scosse  an- 
cora Messina ,  ma  niuna  menzione  si  trova  delle  Calabrie ,  che 
pure  erano  men  lontane  dal  centro  di  commozione.  Questa  biz- 
zarria (  riscontratasi  pur  altre  volte  ne'  tremuoti  )  è  ancor  più 
maravigliosa  nella  città  di  Brindisi  ove  a  tanta  distanza  è  indu- 
bitato che  il  tremuoto  fece  immensi  danni  ed  eecidi,  come  lo 
attestano  della  Monica ,  Costanzo  ,  Gontonlas,  i  Diurnali  del  Du- 
ca di  Monteleone  ecc.;  nel  mentre  che  niun  danno  si  trova  re- 
gistrato nei  cospicui  paesi  intermedi  più  prossimi ,  come  À Ita- 
mura  ,  Gioia ,  Bari ,  Bitonto  ecc.  ;  arrestandosi  da  quella  banda 
le  rovine  a  Canosa.  Per  modo  che  se  non  fosse  attestato  il  gran 
fatto,  da  tante  irrefragabili  autorità,  io  avrei  sospettato  che  si 
fosse  parlato  del  Brindisi  di  Basilicata  ad  oriente    di  Potenza  , 
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villaggio  alpestre,  daltronde,  che  non  avrebbe  potuto  tanto  inte-- 
lessare  gli  storici ,  che  tramandarono  la  notizia  di  quella  imma- 
ne rovina.  Il  numero  degli  estinti  in  questa  orribile  catastrofe 
fu  secondo  Perniano  di  2^,000.  Secondo  Enea  Silvio  ,  Cirillo , 
Tarcagnota,  L ancell.,  Buonfiglio,  Illescas,  Cioccar.  Setho,  della 
Monica,  fu  di  circa  e  più  di  So,ooo.  Fanelli  pone  35, 000.  Di 
Costanzo,  Costo,  Summonte,  Ciarlante  (  archivio  d' Isernia  )  L'au- 
tor de' Fase.  Temp.  4.0,000.  Il  Cardinal  Piccolomini ,  Zurita, 
Buscano,  Girardi,  Riccioli,  Bzovio,  Gontulas,  l'autor  Mago.  Chron. 
Belg.  60,000.  E  la  Cronaca  compendiosa  di  Alemagna  pone  70,000. 

La  caduta  del  monte  presso  il  lago  di  Garda  nella  riviera 
di  Salò  è  portata  dal  Sabellico,  dal  Tarcagnota,  ed  anche  da 
Moscardo,  Bardi  e  Licostene  i  quali  ultimi  per  altro  lo  pongono 
nell'  anno  appresso  i4>5Y* 

L'  emersione  della  nuova  isola  neir  Arcipelago  vien  registra- 
ta  da  Bzovio,  da  Enea  Silvio  ecc.  dicendo  questo  ne*  Contentare 
delle  cose  memorabili  e  Tum  quoque  in  Eegeo  Pelago  insula 
1  emersit ,  nunquam  antea  visa ,  parva  cirouitu,  verum  alta  su- 
ì  per  aquas  4-0  cubiti»,  arsitque  diebus  aliquot  donee  fiamma© 
»  defuit  bitumen  5. 

1461,  1462,  1463,  1465. 

Il  tremuoto  di  Buccino  nel  i.°  de9  sopradetti  anni  non  è  men- 
zionato da9  nostri  storici  ;  ma  sembra  abbastanza  assicurato  dalla 
citazione  del  Muratori  (Storie  napolitane  t.  s3.°)  che  ne  fa  il 
Mallet.  Neil'  anno  seguente  14.62,  il  Bardi  nel  Sommario  crono* 
log.  porta  e  II  tremuoto  danneggiò  il  Sannio  1.  Ma  non  saprei 
se  si  riferisse  al  precedente,  né  oso  dare  a  tal  raga  citazione 
di  questo  solo  cronista,  tanto  peso  da  registrare  un  altro  tremuo- 
to tra  noi  ifi  quest9  altro  anno. 
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Per  ciò  che  riguarda  quello  del  i463  si  ha  da  Ludovico  di 
Raimo  ne' suoi  Annali  «  Per  totum  anuum  praedictum  (  i4.63) 
s.  omni  mense  fuerunt  terraemotus  per  totam  ci  vita  te  m  Neapolis 
>  et  alibi  a.Mi  par  dunque  di  notarlo  (  come  fa  anche  il  Boni- 
to )  nel  nostro  catalogo.  In  questo  stesso  anno  ai  29  settembre. 
Girardi  pone  un  grandissimo  tremuoto  in  Firenze,  e  Mallet  lo 
pone  pure  in  Roma,  citando  Funcio  e  Palmieri. 

Nel  i465  dice  il  Girardi  che  il  tremuoto  in  Campagna  e  nel 
Sannio  fece  gran  danno.  Ma  io  non  credo  riportarlo  dietro  que- 
sta sola  citazione,  così  vaga  com'è,  ed  anche  insinuando  il  so- 
spetto, che  questi  gran  danni  da  lui  solo  menzionati,  in  dette 
nostre  provincie  si  riferiscono  al  gran  tremuoto  che  le  flagellò 
nel  i4>56  come  abbiamo  già  detto.  Non  avrebbe  potuto  avere 
invertito  i^56  in  14.6U  ne'  suoi  appunti?  Già  vedemmo  come  il 
Licostene  ed  il  Lancel,  lo  ripeterono  nel  i4*66,  e  Riccioli  nel  14,67. 

1466. 

Questo  tremuoto  veramente  successe  come  riferisce  il  Boni- 
tp,  dietro  Ludovico  di  Raimo,  ne1  cui  annali  si  legge:  <c  Anno 
»   i4.66  a9  li  gennaio,  ad  ore  9  fu  un  gran  terremoto,  e  durò 

*  più  d'  un  miserere ,  dicendosi  che  per  la  virtù  di  Dio  nullo 
»  male  successe  a  Napoli,  ma  nella  provincia  di  Principato  ci- 
ac tra  più  e  più  terre  furo  guaste,  videlicet  Boccino,  Pesco-Pa- 
1  gano,  Consa  ed  altre  »*  Il  Mallet  pure  lo  riporta  citando  le 
storie  napoli  tane  del  Muratori. 

1468. 
L'  ho  riportato  dietro  il  Bonito  che  a  pag.  634  cita  Anto- 
nio di  A  feltro  ne'  cui  annoiamenti  si  legge  «  Anno  i468  alli  26 

*  di  maggio  fu  un  terremoto  »* 

1470. 
Il  Girardi  pone  in  quert'anno  un  orribile  tremuoto  in  Italia 
e  Germania;  ma  nulla  rilevasi  intorno  al  nostro  regno. 
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1411. 

Parlano  della  portentosa  grandine  del  tremuoto  di  Brescia  dei 
i5  agosto  Licostene,  Rutilio  Benincasa ,  di  Gregorio,  Morigiaec. 

1472. 

L'  ho  riportato  parimenti  come  quello  del  i4>68  dietro  r  A- 
feltro  (  citato  dal  Bonito)  il  quale  dice  senza  più  «  Anno  14*72 
»  fu  T  altro  terremoto  j> . 

1475. 

Trovasi  negli  Annali  di  Giuliano  Passaro  <c  Alli  1 1  di  ago- 
»  sto  i^7 5  alle  28  ore  è  stato  lo  terremoto,  ma  per  grazia  di 
»  Dio  non  ha  fatto  danno  » . 

Il  Summonte  pure  lo  riporta,  ma  ai  1 5  dello  stesso  mese 
ed  alle  ore  20.  Bisogna  preferire  il  primo  autore  come  più  pros- 
simo all'avvenimento,  ma  potrebb'  essere  anche  una  replica. 

1486. 

Qui  il  Perrey  ed  il  Mallet  pongono  un  gran  tremuoto  in 
Napoli  citando  Vivenzio.  Ma  1'  autorità  di  questo  autore  moder- 
no è  di  ni  un  conto,  mancando  affatto  la  notizia  negli  antichi, 
però  non  dee  ammettersi ,  quantunque  il  Greco  lo  riporti. 

1488. 

Lo  riporta  il  Bonito ,  citando  le  storie  Napolitano  di  Giulio 
Cesare  Capaccio,  lib.  2.0  dicendovisi  che  in  Pozzuoli  «  domorum 
»  et  hominum  internecio  facta  est  ». 

1500,  1501. 

Lo  riferisce  il  Bonito  dietro  V  Afeltro ,  che  porta  ne1  suoi 
notamenti  «  a'  So  di  gennaio  fu  lo  terremoto  in  Napoli  s  sog- 
giungendo che  poco  appresso  volarono  in  Sicilia,  ove  infierirono 
particolarmente  in  Messina,  citando  il  Bonfiglio;  e  secondo  Po- 
licario  anche  a  Costantinopoli. 

Il  terribile  tremuoto  di  Candia  nell'  anno  appresso  è  pur  ri- 
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portato  dallo  stesso  Bonito,  dietro  il  Dogi  ioni  ed  il  Bembo.  Ma 
il  Lancell.  lo  pone  nello  stesso  anno  i5oo.  Sardo  pone  un  tre- 
muoto  in  Modena  a9  5  giugno  del  1 5o  i ,  al  quale  successe  anco 
la  peste. 

1508. 

Lo  riporta  parimenti  il  Bonito  dietro  ciò  che  si  ha  dal  gior- 
nale manoscritto  del  Passaro  «  Alli  8  di  aprile  i5o8  di  sabato 
i  a  20  ore  in  Napoli  fu  una  grandissima  pioggia ,  e  grandini 
»  grossi  come  una  nocella,  e  durò  circa  un9  ora  e  fece  assai 
»  danno.  La  notte  Tenendo  di  domenica,  fu  lo  terremoto ,  ma 
»  non  fece  danno  nessuno  ». 

E  poco  appresso  «  alli  i3  di  luglio  i5o8  di  mercordì  a 
i  i4  ore  in  Napoli  fu  un  terremoto  che  durò  circa,  due  credi  , 
»  e  non  fece  danno  nessuno  ».  Ma  qui  la  data  de9  i3  luglio  è 
erronea,  perchè  nel  suo  giornale  pag.  1 54-  io  trovo  19  e  non 
i3;  e  di  fatti  questo  secondo  giorno  ricade  di  mercoledì,  e  non 
il  primo. 

1509. 

Il  tremuoto  in  gennaio  trovasi  nel  detto  Passaro.  Buonfiglio 
narra  che  il  tremuoto  infestò  Messina  per  tutta  la  quaresima.  Ri- 
guardo a  Reggio  trovasi  nella  Cronaca  di  detta  città  del  Politi , 
lib.  2.0.  <c  Nell'anno  i5og  per  li  continuati  terremoti  che  per- 
»  severarono  due  mesi  interi,  buona  parte  delle  case  e  delle 
»  mura  della  città  caddero,  e  furono  cotanto  spaventevoli  per 
»  tutto  questo  paese,  che  vi  era  dubbio,  non  fosse  da  qualche 
»  apertura  0  voragine  tranghiottito  ». 

Attestano  i  tremuoti  di  quest'  anno  negli  altri  luoghi,  e  spe- 
cialmente il  fierissimo  in  Costantinopoli:  Munster,  Licostene,  Frit- 
schio,  Surio,  Policario  ec.  tutti  attestandone  gì'  immensi  danni, 

e  il  numero  di  i3,ooo  morti  in  questa  città. 
39 
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1523. 

Lo  riporta  il  Bonito  dietro  ciò  che  dice  Licosteoe  relativa- 
mente al  nostro  regno  <c  V.°  Kal.  Decembris  in  regno  neapolita- 
»  no  Cometa  apparuit ,  et  coelum  et  crebris  corruscationibus , 
»  tonitruis ,  ac  fulminibus  in  terram  delapsis  piane  ardere  visum; 
s  tremuit  terra  et  sequuta  est  ex  ruptura  nubis  inundatio  tanta 
)  ut  lapides  ex  montibus  6oo  denariorum  pondero  penitus  ctim 
»  doraibus  ac  castellis  ii>,5o3,  atque  cuoi  hominum  ,  armento- 
d  rum ,  pecurumque  innumerabili  multitudine  per  32  milliaria 
})  italica  avexerit  ». 

Riguardo  alla  cometa,  (  anzi  a  due  )  alle  inondazioni ,  e  le 
pietre  cadute  dal  cielo  nella  Marca  cosi  trovasi  nel  Somm.  Cron. 
del  Bardi  «  Oltre  a  molti  terremoti  che  si  sentirono  in  diverse 
»  parti  del  mondo,  nel  cielo  furono  vedute  due  Comete,  e  in 
»  Vercelli  nacque  un  fanciullo  con  due  teste,  e  la  Marca  vidde 
»  piover  sassi  dal  cielo  ». 

L' inondazione ,  anche  nella  stessa  città  di  Napoli  trovasi 
pure  nel  Passaro  il  di  4  ottobre;  come  ancora  ai  26  settembre 
dell'anno  seguente  iì>2i£.  Ciò  che  prova  una  speciale  condizione 
a  questi  grandi  squilibri  meteorici. 

Il  tremuoto  in  Granata  lo  riferisce  il  Girardi  nel  Diario.  E 
da  Lancellotto  nell'  Oggidì  si  ha  1'  estensione  del  tremuoto  in  al- 
tre parti  della  Spagna  e  dell'  Affrica. 

Mallet  riporta  questo  tremuoto  citando  Hoff. 

1536. 

Si  ha  dal  Bonito  che  cita  Gregor.  Ros.  Histor.  di  Napoli , 
ove  trovasi  «  A9  7  di  agosto  qui  in  Napoli  fu  un  gran  terremoto  » . 

In  Cremona  lo  attesta  Campo  nelle  istorie  di  quella  città  a 
16  agosto  a  5  ore-  di  notte. 

IN  ella  Giudea  vien  riferito  dal  Kakerman  con  questi  uotevo- 
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li  particolari  «  Addo  i536  circiter  ad  Joppicam  Judeae  Topar- 
»  chiara  mare  ad  aliquot  millia  passuum  e  littore  fugit,  ejusque 
))  fìindum  triduo ,  Jordanis  biduo  siccum  remansit  ;  post  quam 
»  vero  illud  rediit  ad  litlus,  hic  rursus  alveo  pieno  refluxit,  u- 
*  triusque  aquis  fuit  color  sanguineus  ». 

L'  eruzione  dell'Etna  e  i  tremuoti  al  i.°  di  aprile  vien  ri- 
portata da  Licostene,  Lancellotto,  Girardi,  Causino,  Fazelli  po- 
ne il  caso  a9  23  di  detto  mese  e  non  al  i.°,  menzionando  la  ca- 
duta della  chiesa  di  S.  Leone  nel  Bosco.  Forse  1'  eruzione  era 
cominciata  veramente  al  i.°,  e  la  chiesa  cadde  a9  23. 

1537,  1538. 

I  tremuoti  che  si  riferiscono  in  questi  due  anni  sono  per 
avventura  i  più  notevoli  di  cui  si  è  conservata  la  data ,  essen- 
dovene  succeduti  parecchi  altri,  come  risulta  dalla  testimonian- 
za de'  molti  autori  che  descrivono  V  eruzione  di  Monte-nuovo  ,  i 
quali  concordano  nel  dire  che  questa  regione  per  due  anni  era 
stata  infestata  quasi  continuamente  da'  tremuoti.  Riferiremo  per 
dare  una  compiuta  idea  di  questo  memorabile  avvenimento,  ciò 
che  si  trova  nel  Porzio,  dotto  ed  oculare  testimone  del  fatto  , 
saggiamente  riportato  a  parola  da  Licostene  «  Fuit  haec  regio 
d  biennio  fere  magnis  terraemotibus  agitata,  ut  nulla  in  ea  su- 
9  peresset  domus  integra,  nullam  aedificium  quod  non  cerlam 
»  et  proximam  ruina  minaretur.  Àt  vero  Y  et  VI  Kal.  octobris 
d  perpètuis  diebus  noctibusque  terra  commota  est;  mare  passibus 
»  fere  200  recessit,  quo  quidem  loco,  et  ingentem  pisciura  mul- 
9  titudinem  accolae  caepere  et  aquae  dulces  salientes  visae  sunt 
3  III0  tandum  Rai.  magnus  terrae  tractus,  qui  inter  radices  mon- 
d  tis  (quem  Barbarum  incolae  appellant)  et  mare  juxta  Àver- 
1  num  jacet,  sese  erigere  videbatur,  et  montis  subito  nascentis 
»  figuram  imi  tari.  Eo  ipso  die  hora  noctis  II ,   iste  terrae  cu- 
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y)  mulus,  aperto  veluti  ore  magna  cum  fremita,   magaos  igne? 
2  evomuit,  pumicesque,  et  lapides  cineresque  ecc.  j>.    Ecco  de- 
scritti co'  più  vivi  e  precisi  colori  i  più  importanti  fenomeni  di 
questa  memoranda  eruzione ,  a  cui  si  accordano  le  cose  traman- 
dateci dagli  altri  autori  contemporanei  ,  De    Falconi  ,   Toledo  T 
Borgia  ecc.  Aggiungeremo  per  compiere  il  quadro,  ciò  che  ne 
scrive  il  Costo  nella  Storia  di  Napoli.  Dopo  di  aver  riferite    le 
stesse  cose  di  sopra  dette,  soggiunge:   <c  Quivi  da  un  ampia  vo- 
$  ragine ,  uscirono  con  impeto  grandissimo  e  pietre  di  smisura- 
))  ta  grandezza  e  fuoco  e  cenere.  Eran  le  pietre  come  arse  dal 
))  fuoco  ridotte  a  guisa  di  pomici ,  talché  sbalzate  nell'  aria  un 
j>  buon  tiro  di  balestra  tornavano  con  grande  strepito  a  cadere 
»  nel  medesimo  luogo;  il  fumo  era  parte  nero,  parte  bianco  in 
))•  estremo;  il  fuoco  in  tanta  quantità  e  passò  tant'  oltre  che  ra- 
»  sento  le  mura  della  spaventata  città  di  Pozzuolo  ;  ma  la  cene- 
y>  re  che  nel  principio  fu  molto  umida  e  liquida ,  e  di  mano  in 
)  mano  secca  e  tenue  uscì  fuori   in   tanta  copia   che  mischiata 
d  con  le  pietre  già  dette,  nel  breve  spazio   di    una   sola    notte 
?  formò  quivi  un  monte  mille  passi  alto  (  tanto  parimenti   por- 
»  tano  Girardi,  Mormile,  Summonte  ec.  ),  dove  rimasero  sotter- 
»  rati  molti  salutiferi  bagni,  con  parte  del  lago  Lucrino  e  del  - 
»  T  Averno.   (  aggiungasi  anche  il  villaggio  di  Trepergole  pres- 
»  so  il  lago  di-  Averno,  come  bassi  da  Sardo >   Doglioni,  Reg- 
»  gio  ec.  ).  Oltre  a  ciò  la  parte  più  arida  e  men  grave  di  tal 
»  cenere ,  spargendosi  per  Y  aria  coprì  non  pure  tutto  il   paese 
»  di  Pozzuolo,  ma  la  città  di  Napoli  ancora,  dove  sopra  i  tetti 
»  e  su  i  battuti  delle  case,  vedevasi  poco  men  di  2  palmi  alta, 
»  anzi  si  afferma  che  dal  venta  di  ponente  che  allora  soffiava  , 
»  ne  fu  portata  fino  in  Calabria.  Durò  cosiffatta  esalazione  con- 
d  tinuamente  due  giorni  e  due  notti,  nel  qual  tempo  di    volta 
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»  in  volta  si  sentiva  da  Napoli  un  rimbombo  come  se  il  cielo 
a  avesse  tonato,  e  continuando  il  venir  della  cenere  lasciò  co- 
t>  me  in  proverbio  ai  Napoletani ,  V  anno  che  piove  la  cenere. 
»  Che  più?  gli  uccelli  cadevano  semivivi  a  terra  ,  le  fiere  so- 
»  prapprese  da  quella  insolita  estrema  pioggia,  spaventate  si  da- 
d  vano  in  preda  degli  uomini ,  e  gli  arbori  aggravati  dal  sover- 

*  chio  peso  si  spezzavano ,  talché  essendo  allora  il  tempo  di  ven- 
j  demmia,  considerisi  il  danno  e  dei  vini  e  delle  frutta  che  ne 
j>  seguì.  Il  terzo  dì  cessò  V  esalazione  in  tal  modo  che  pareva 
a  non  averne  a  succedere  più  altro ,  onde  la  curiosità  di  vedere 
i  quelle  meraviglie  vi  spinse  molta  gente  da  Napoli/  e  da  altri 
a  luoghi ,  che  si  assicurarono  di  andare  fin  sulla  cima  del  nuo- 
j  vo  monte,  dove  trovarono  una  gran  concavità,  nel  cui  fondo, 

*  eh'  era  il  piano  dove  si  fé'  la  voragine  di  larghezza  di  */*  & 
j  miglio ,  vedevansi  fortemente  bollir  nell'  acqua  le  ricadute  pie- 

*  tre  della  grossezza  già  detta.  Ma  il  quarto  di  quella  orrenda 
j  bocca  vomitò  di  nuovo,  e  molto  più  il  settimo  (  6  ottobre)  di 

*  modo  che  molti  di  quei  troppo  curiosi  vi  rimasero  raiseramen- 

*  te  morti.  Ora  quest'  ultimo  effetto,  impaurì  fuori  di  modo  le 
3)  genti }  perciò  incominciarono  a  disperarsi  del  fine  di  quella 
-»  sciagura,  onde  ricorsero  alle  processioni  ai  prieghi  ed  ai  di- 
i  giuni ,  e*  cosi  mercè  di  Dio  da  allora  in  poi  non  ne  segui  più 

*  altro  ». 

Per  la  compiuta  intelligenza  della  cosa  conviene  osservare 
che  la  parola  passo  degli  autori  del  tempo  è  per  sé  stessa  al- 
quanto vaga  poiché  ve  ne  ha  di  diversa  specie.  Il  passo  de'  qua- 
li mille  formavano  1'  antico  miglio  romano  (di  72  a  grado  )  era 
di  5  piedi  parigini ,  e  questo  detto  anche  geometrico ,  vuoisi  ri- 
tenere come  il  passo  da'  classici  adoperato  per  antonomasia.  (  I! 
passo  di  Puglia  era  alquanto  più  lungo  poiché   rispondeva   alla 
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millesima  parte  del  miglio  nostro,  ossia  geografico  di  60  a  gra- 
do). Ma  si  diceva  anche  passo  ordinario,  cioè  qnello  naturale 
dell'  uomo ,  una  lunghezza  lineare  pari  alla  metà  della  preceden- 
te ,  cioè  di  piedi  2  f/t.  A  quali  di  questi  due  passi  hanno  inte- 
so di  riferire  le  loro  indicazioni  cotesti  autori?  Per  ciò  che  ri- 
guarda il  ritiramento  del  mare  la  incertezza  non  è  di  gran  con- 
seguenza ;  ma  per  V  altezza  assegnata  al  nuovo  cono  vulcanico  ci 
dee  porre  in  grave  imbarazzo.  Del  resto  adottando  anche  la  più 
breve  di  tali  misure,  cotale  altezza  del  monte  par  sempre  esa- 
gerata di  molto.  Vero  è  che  in  quei  primi  giorni  le  materie  in- 
coerenti che  ne  formarono  la  cerchia  culminante,  dovevano  aggiun- 
gere a  maggiore  altezza;  perchè  gli  squolimenti  successivi,  eie 
erosioni  continue  delle  piogge ,  ne  avranno  smantellata  gran  par- 
te. Ma  ad  ogni  modo ,  mai  poteva  in  origine  giungere  ai  5ooo 
piedi,  né  tampoco  ai  25oo,  con  V  angusta  base  che  ora  ha;  a- 
vendone  non  più  che  2^00  Y  Epomeo  che  gli  sta  a  fronte  e  che 
al  paragone  sembra  un  gigante.  Difatti  il  Vivenzio  nel  1783  Io 
trova  solo  di  10^7  piedi.  Ma  pur  questa  misura  è  enorme  poi- 
ché io  l'ho  trovato  di  4«iì>  piedi  soltanto,  e  certamente  non  a- 
vrà  mai  potuto  aggiungere  ad  una  doppia  altezza. 

Dee  notarsi ,  come  già  faceva  Hamilton ,  che  i  tremuoti  ces- 
sarono coli'  eruzione.  É  parimenti  da  notarsi  che  in  questo  ter- 
ribile cataclisma  tellurico  si  ha  in  prima  un  sollevamento  pluto- 
nico del  suolo,  benché  lieve,  indi  una  vera  formazione  vulcani- 
ca. Come  prima  si  era  veduto  neir  isola  di  Hiera  e  poi  anche 
più  maravigliosamente  nella  eruzione  del  Jorullo. 

Lo  riportano  naturalmente  Perrey  e  Mal  lei. 
1544,  1549,  1550. 

Trovansi  questi  tremuoti  nella  Calabria  illustrata  del  Pio- 
re  ,  e  vengon  riportati  dal  Perrey  e  dal  Mallet.  Vi  si  trova  al- 
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tresì  la  menzione  del  fortissimo  tremuoto  nel  Vallo  di  Diano  nel 
i55o  da  questi  autori  non  riportata,  il  Mallet  citando  solo  Fi- 
lippo Bergomense. 

1551. 

Il  Fiore  noi  riporta,  né  tampoco  il  Bonito;  ma  Perrey  e 
Mallet:  questi  citando  le  Memorie  di  Cronologia  T.  II. 

1556. 

Qui  pongono  Perrey  e  Mallet  un  tremuoto  a  Rossano ,  ci- 
tando Licostene,  e  seguendone  i  particolari  con  la  data  e  l'esten- 
sione di  So  miglia  intorno.  Ma  questo  autore  parla  di  Rossana 
jistopiae  Civita*,  che  non  ha  che  fare  con  Rossano  della  nostra 
Calabria.  Difatti  niuno  de' nostri  autori  lo  riporta  come  avvenu- 
to nel  regno.  À  Costantinopoli  però  fu  fortissimo. 

1559. 

Questo  tremuoto  non  si  trova  in  nessuno  autore ,  neanche 
in  Fiore ,  e  dietro  la  cui  autorità  il  Mallet  lo  pone  nel  suo  ca- 
talogo. In  Fiore  non  si  trova  tremuoto  nel  Vallo  di  Diano,  che 
nel  i55o,  col  quale  per  avventura  è  stato  da  lui  confuso.  Ma 
più  facilmente  sarà  lo  stesso  che  segui  nel  i56i  ,  che  appunto 
desolò  il  Vallo  suddetto. 

1561. 

Questo  tremuoto  vien  riferito  da  molti  autori  concordemen- 
te: Summonte,  Bonito,  Pacca,  Zappulla,  Morigia,  Sansovino., 
Girardi  ,  Frìtschio,  Rircher  ec.  Ecco  quel  che  trovasi  nel  Pac- 
ca nella  sua  storta  di  Napoli  (lib.  7.0)  in  continuazione  del  Ro- 
seo :  «  L'ultimo  del  mese  di  luglio,  che  fu  di  giovedì,  pressò 
>  le  Sii  ore  fu  un  terremoto  molto  grande  quasi  in  tutto  il  re- 
*  gno  di  Napoli,  nelP  isole  prossime,  ed  anco  in  una  parte  del- 
»  la  Sicilia;  ma  mostrò  maggiormente  la  sua  possanza  in  Pria* 
9  cipato  e  Basilicata ,  perciocché  ivi  furono  rovinate  le  terre  af- 
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a  fatto,  come  Balbano  (ora  Balvano),  lo  Tito,  Picerno,  S.  Ni-* 
3  candro,  la  Polla  ed  altre  (  Summonte  nomina  anche  Atena; 
Bella  aggiunge  Avellino ,  e  della  Vipera  Benevento.  Vedi  Bo- 
nito pag.  698.)  «  e  particolarmente  fece  molto  danno  nella  Val* 
»  le  di  Diano  ;  ove  non  cessarono  i  tremuoti,  anzi  quasi  ogni 
»  giorno  si  sentirono ,  in  tanto  che  a*  9  del  mese  di  agosto  in- 
»  torno  alle  20  ore  ne  fu  un  altro  molto  grande  che  fu  ancora 
»  sentito  nella  città  di  Napoli,  per  impeto  e  forza  de9  quali  in 
>  queste  provincie,  oltre  di  molti  altri  danni  ne  seguì  la  morte 
))  di  584  persone  e  la  rovina  di  55 1  edificii  ».  (  Il  Summonte 
porta  questi  medesimi  numeri.  Il  di  Gregorio  dice  de'  morti  pres- 
so a  600  ). 

Non  vi  è  discrepanza  intorno  al  giorno  del  primo  tremuolo 
ai  3i  luglio.  Per  V  ora  Summonte,  Bella  Bon.  (Ragguaglio  di 
Avellino  parte  2. a)  pongono  28  ore.  Il  detto  Pacca,  e  della  Vi- 
pera (  Cronol.  de'  Vescovi  di  Benevento  )  pongono  24.  ore.  Per 
le  altre  scosse  Summonte  ne  pone  una  molto  possente  ai  19  di 
agosto  a  20  ore,  che  turbò  anche  la  città  di  Napoli,  ed  alla 
quale  scossa  attribuisce  i  maggiori  danni.  Ma  il  Pacca  ,  come 
abbiam  veduto ,  pone  quest'  altra  terribile  scossa  ai  9  di  agosto 
alla  stessa  ora;  Di  Gregorio  e  Zappulla  la  pongono  ai  io  agosto. 

Dal  detto  Bella ,  che  descrive  la  rovina  causata  in  Avellino 
dalla  prima  scossa  de'  3 1  luglio ,  si  ritrae  che  «  II  seguente  gior- 
»  no  1 .°  di  agosto  alle  4*  ore  di  notte  un  altro  terremoto ,  ma 
)>  non  così  terribile  seguì  ;  verso  giorno  continuò  il  tremore  ma 
»  con  minor  violenza  della  prima  e  seconda  volta;  il  2. °  giorno 
»  del  medesimo  mese,  mentre  il  sole  stava  nel  mezzo  del  suo 
d  corso,  sopravvenne  il  medesimo  tremore  ». 

Non  mancano  poi,  al  solito,  gli  abbagli  :  poiché  Rutilio  Be- 
sincasa ,  e  Riccioli  pongono  questo  tremuoto  nel  1 56o ,  con  sem- 
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plice  cilaziooe  di  anno,  senza  verun  particolere  né  allegazione 
di  altri  autori.  E  Cesare  Ruo  (  ne'  Meteori.  tract.  7,  cap.  \X  ) 
benché  autor  patrio,  pure  lo  sbalza  al  1 566 !  Questo  almeno  a 
me  pare  evidente,  poiché  egli  dice  che  nell'  anno  i566  all'  ul- 
timo di  luglio ,  alle  24.  ore  avvenne  in  Napoli  un  tremuoto  tan- 
to grande  che  tutti  pose  in  fuga ,  senza  fare  però  verun  danno. 
Ora  questa  precisa  coincidenza  di  giorno  e  di  ora  mi  sembrano 
indicar  chiaramente ,  che  egli  in  questa  citazione  siasi  ingannato 
ed  abbia  supposto,  ovvero  inav vertentemente  scritto  i566,  inve- 
ce  di  i56i  ;  poiché  niun  altro  autore  contemporaneo  ne  fa  parola. 

E  da  ultimo  da  notare  che  i  luoghi  indicati  come  i  più  of- 
fesi da  questo  tremuoto  lo  fanno  somigliar  molto ,  benché  in  più 
rimesse  proporzioni ;  all'ultimo  gran  tremuoto  del  1857,   tranne 
le  maggiori  e  più  terribili  rovine  che  questo   produsse   più    al 
Sud  nella  Basilicata,  ad  Oriente  della  menzionata  Valle  di  Dia- 
no ,  ove  soltanto  allora  si  ebbero  i  maggiori  danni.    Del   resto 
anche  in  Basilicata  il  tremuoto  fu  orribile ,  come  lo  prova  il  ca- 
so (quantunque  forse  esagerato)  riferito  dal  Kircher,  d'un  col- 
le ricoperto  di  vigneti ,  trasportato  per  intero  alla  distanza  di  tre 
miglia!  {Trattato   del  mondo  sotterraneo  Tom.   I,   lib.    4-°) 
Perrey  e  Mallet  lo  portano  senza  data  di  giorno,  citando  il  so- 
lo Fritschio  venuto  loro  alle  mani,  che  così  pure  vagamente  lo 
registra  e  che  d' altronde  parla  di  una  città  affatto  scomparsa  dal- 
la faccia  della  terra,  nonché  di  fiumi  navigabili  inariditi  dietro 
il  tremuoto  ;  cosa  da  niun  altro  mentovata  e  topograficamente  im- 
possibile; onde  panni  dover  ripetere  ciò  che  ne  dice    al  propo- 
sito il  Bonito  :  f  autore  è  forestiere,  e  però  merita  scusa. 

1570. 

Lo  porla  Summonte  (  nella  Storia  di  Napoli  lib,  io°  par.  4-) 

in  questi  termini  «  Àlli  17  di  giugno  del  1ÌJ70,  versole  16  ore 

4.0 
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:)  (  mezzodì  )  fu  un  grandissimo  terremoto ,  per  il  quale  a  Poz- 
»  zuolo  rovinò  molti  edificii,  ed  in  Napoli  s'intese  con  grand is- 
))  simo  spavento  ».  Ne  fa  anche  menzione  l'Amato  (  nelle  Me- 
morie storiche  di  Catanzaro  lib.  5.°  ). 

1582. 

Ecco  quel  che  si  trova  nella  Storia  di  Napoli  di  Tommaso 
Costo  (par.  5.a  )  «  Entrò  poi  Y  anno  i582  nel  principio  del  qua- 
»  le  i  terremoti  travagliarono  fortemente  la  città  di  Pozzuoli,  co- 
»  me  quella  che  per  le  miniere  del  solfo  che  ella  ha  d'  intorno 
»  è  molto  a  così  fatti  accidenti  sottoposta.  E  furono  tali  questa 
3>  volta y  e  massimamente  nel  mese  di  maggio,  che  oltre  air  a- 
3  ver  fatto  in  quel  luogo  notabil  danno  d' infinite  case ,  rovinan- 
d  dovene  affatto  delle  più  deboli,  non  senza  morte  di  alcune 
d  persone,  e  lasciandovi  le  più  gagliarde  molto  malconce,  s'u- 
»  dirono  1 2  miglia  di  lungi ,  ed  in  Napoli  conquassò  di  sorte 
9  i  luoghi  sotterranei ,  che  vi  ruppe  il  suolo  e  molte  cisterne  , 
y>  e  quel  che  fu  il  peggio,  in  più  luoghi  gli  aquedotti,  sicché 
»  impeditosi  il  corso  air  acqua  dimandata  del  formale ,  vi  se  n' 
j>  ebbe  per  molti  giorni  non  piccola  penuria  ».  Si  accordano  com- 
piutamente a  questo  racconto  Rutilio  Ben  incasa  e  di  Gregorio.  Il 
Bulenger.  (  Historie  sui  temp.  lib.  6.°  )  pone  la  data  da  noi  ri- 
ferita del  i.°di  maggio,  dal  quale  l'avrà  tolta  il  Yivenzio,  che 
il  Perry  ed  il  Mallet  citano.  Il  Bonito,  dietro  il  Summonte  nar- 
ra che  in  tale  frangente  i  Napoletani  nel  1 583  edificarono,  con 
la  spesa  di  due.  12,000  una  bellissima  chiesa  ed  un  convento 
pe'  padri  Cappuccini,  nella  Solfatara  ,  chiamata  per  addietro  Fo- 
ro di  Vulcano,  ove  più  la  terra  soleva  insolentemente  picchia- 
re;  scongiurando  così  questo  tremendo  flagello,  che  infestava  la 
misera  Pozzuoli,  e  di  rimbalzo  anche  Napoli. 

In  questo  stesso  anno  il  tremuoto,  che  nel  precedente  ave- 
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va  fieramente  percosso  il  Perù ,  vi  rinnovò  i  suoi  danni ,  distrug- 
gendo Arequipa  quasi  al  tutto. 

1594. 
Perrey  e  Mallet  lo  riportano  citando  il  Rircher.  Ma  il  Bo- 
nito, il  Fiore  e  niun  altro  autor  patrio  ne  fan  menzione. 

1596. 
Lo  riportano  Perrey  e  Mallet  dietro  il  Fiore,  che  lo  quali- 
fica di  fortissimo,  ma  senza  altro  male  oltre  dello  spavento. 

1597. 
Niuno  ne  fa  menzione ,  ma  1'  ho  posto  dietro  V  autorità  del 
Colosimo,  il  quale  essendo  Calabrese,  avrà  potuto  trovar  docu- 
menti locali  da  giustificare  il  suo  asserto;  se  pur  non  vogliasi 
supporre  che  1'  abbia  scambiato  col  precedente. 

1599. 
Il  Bonito  non  ne  fa  menzione,  ma  si  trova  nel  Fiore,  dal 
quale  1'  han  tolto  Perrey  e  Mallet. 

1601. 
È  autenticato  dal  Bonito ,  che  dice  di  aver  così  letto  in  un 
manoscritto  che  si  conserva  da  un  avvocato  Napolitano  sig.  Ono- 
frio di  Bosa  e  A'  io  d'  agosto  1601  la  mattina,  ad  8  ore  (  s'in- 
»  tende  d' Italia,  come  vien  dichiarato  dal  detto  Bonito  che  lo 
>  dice  accaduto  su  l'alba)  fu  un  terribile  terremoto  ».  Lo  ri- 
portano Perrey  e  Mallet,  citando  Vivenzio.  Gli  altri  luoghi  este- 
ri percossi,  sodo  ampiamente  attestati  da  molti  autori. 

1602. ' 
Lo  riportano  Perrey  e  Mallet,  citando  Pilla  Istoria  del  fre- 
mitolo. Ma  noi  trovo  in  verun  autore  antico. 

1604. 
Noi  riporta  il  Bonito  ,  né  il  signor  Perrey ,    lo  riporta   il 
Mallet  ma  in  Italia ,  benché  citi  il  Fiore  che  lo  pone  in  Cala- 
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bria  chiamandolo  orribile  ,  ma  senza  danni.   Anche  il  Col  osi  mo 
ne  fa  menzione. 

1609. 
Il  primo  tremuoto  di  quesf  anno  in  Napoli  si  rileva ,  secon- 
do il  Bonito  (pag.  74.1  )  da  un  giornale  delli  Rispoli  che  si 
conservava  dal  Dottor  Filippo  Montorio  ove  si  trova  la  curiosa 
relazione  seguente  j>  Àgli  8  di  Giugno  1609  ,  lunedì  di  Pente- 
3>  coste  ,  ad  ore  /4>  1  alla  porta  della  Marina  della  Calce  al  Man- 
li dracchio  ,  vi  è  una  taverna  al  cantone  ,  sopra  la  quale  vi  e- 
y>  rano  quattro  appartamenti  ,  ed  in  uno  di  essi  la  mattina  vi 
3>  si  era  sposato  un  uomo  molto  comodo,  e  vicino  Torà  di  pran- 
3)  zo  venne  un  terremoto  ,  che  fece  cascare  tutte  dette  case ,  sol- 
»  to  le  quali  restarono  morte  i32  persone,  e  nell'  atto  del  ca- 
))  dere  ,  passando  uno  spagnuolo  ,  fu  offeso  da  una  pietra  ,  e 
3>  credendo  lui  che  le  fusse  stata  tirata ,  pose  mano  alla  spada, 
3>  e  nell'  atto  istesso  li  diedero  addosso  le  case ,  e  restò  fracas- 
))  sato  ,  e  nel  punto  istesso  si  trovò  passando  un  cavaliere  in 
»  seggia  e  restò  insieme  con  li  seggettari  sepolto  :  Poi  il  Reg- 
3>  gente  della  Vicaria  mandò  Schiavi  e  Fabbricatori  a  scavare  , 
»  e  li  PP.  Gesuiti  fecero  ivi  vicino  uri  altare  e  confessarono  e 
3)  comunicarono  quelli  che  ebbero  fortuna  e  tempo  di  farlo,  che 
))  furono  molti  pochi ,  e  per  molti  giorni  furono  portati  cadave- 
))  ri  a  4  e  5  insieme  a  S.  Resti  tuta.  Non  si  può  saper  di  cer- 
»  to  se  fosse  stata  la  molta  pioggia  che  fece  V  inverno  antece- 
3)  dente  0  terremoto  ;  la  verità  fu  che  in  quella  state  cascaro- 
3)  no  in  Napoli  più  di  3o;ooo  (!)  case ,  né  si  poteva  passare 
3)  per  strada  alcuna ,  per  li  tanti  travi  e  pontelle  che  erano  po- 
3)  sti  per  sostentar  le  case  ,  anco  le  mura  ec.3>  I  Signori  Per- 
rey  e  Mallet  lo  portano  come  leggiero  citando  Vivenzio  ;  ma  par- 
mi  che  se  fu  tremuoto  non  fu  certo  leggiero  ,  quando  menò 
tanta  strage  e  tante  rovine. 
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L'altro  tremuoto  dei  20  Luglio  da  entrambi  questi  valen- 
tuomini riportato  ,  V  han  preso  dal  Fiore.  Anche  Àgatio  di  Som- 
ma ne  parla  dicendo:  9  Nel  1609  ^u  da  improvviso  moto  di  ter- 
d  ra  conquassato  Nicastro ,  e  perchè  per  molti  mesi  se  ne  sen- 
3>  tirono  delle  scosse  ,  se  ne  riempì  di  terror  la  provincia.   » 

1614. 

Noi  riporta  il  Bonito  né  il  Perrey.  Lo  riporta  il  Mallet  ci- 
tando il  Fiore ,  che  a  pag.  289  (  Calabria  illustrata  )  lo  quali- 
fica di  orribilissimo. 

1616. 

Perrey  e  Mallet  pongono  questi  due  tremuoti  come  leggie- 
ri ,  citando  Yivenzio.  Ma  risalendo  agli  autori  antichi  e  contem- 
poranei dell'  avvenimento  ,  si  riscontra  il  I.°  a'  1 2  Gennaio  mol- 
to violento  ,  quantunque  non  pare  che  abbia  prodotto  gran  dan- 
no. Se  ne  trova  concorde  relazione  nei  Giornali  de'Rispoli  ,  in 
quello  del  di  Rosa,  nei  Diurnali  dei  Viceré  di  Napoli  (  nel  vi- 
cereato del  Conte  di  Lemos  e  nel  Gregorio  ).  Nel  primo  de'  ci- 
tati documenti  si  trova:  2  Ài  12  di  Gennaio  j(h6  ad  ore  3f/s 
»  di  notte  ,  fu  un  orribile  e  spaventevole  terremoto  ,  che  durò 

>  un  credo  cantato  ,  spaventò  tutti  ,  fuggirono  dalle  case  mez- 
a  zo  nudi ,  per  timore  che  non  cascassero  ,  e  si  dice  che  fu 
»  per  tutta  V  Italia  2 .  Il  secondo  documento  lo  pone  a  4  ore 
di  notte  ,  come  anche  il  quarto  ,  e  dice  che  fu  »  non  solo  nel- 

>  la  citta  di  Napoli,  ma  anco  in  diverse  parti  del  regno.  »  II 
terzo  documento  lo  pone  tra  le  4  e  le  5  ore  di  notte. 

L'  altro  tremuoto  è  riportato  nel  medesimo  manoscritto  sud- 
detto del  Di  Rosa ,  e  nelF  Endelechia  del  Gregorio ,  ove  trova- 
si: »  A'  7  di  Dicembre  del  medesimo  anno  (1616)  a  4  ore  di 
j  notte  fu  in  Napoli  il  terremoto ,  ma  molto  minor  del  prece- 
»  dente.  > 


Digitized  by 


Google 


—  318  — 

1619. 

L'  accuratissimo  Bonito  non  ne  fa  menzione ,  ma  trovasi  nei 
Fiore ,  dietro  del  quale  1'  han  riportato  il  Perrey  ed  il    Mallet. 

1620. 

Bonito  lo  trae  da1  Manoscritti  di  Carlo  Torello  ove  trovasi 
per  Napoli  j>  Nel  mese  di  Febbraio  di  quest'  anno  furono  gran 
>  nevi,  e  nel  Marzo  si  sentirono  spessi  terremoti».  Per  la  Ca- 
labria ne  fa  menzione  il  Colosimo. 

11  Perrey  ed  il  Mallet  noi  riportano ,  né  tampoco  il  Fiore. 

1621. 

Il  Bonito  (  pag.  74.8  )  cita  il  Giornale  del  Governo  del  re- 
gno, in  quello  del  Cardinal  Zabatta,  ove  trovasi  <l  A'gdiago- 
»  sto ,  lunedi  a  6  ore  di  notte  occorse  in  Napoli  un  grandissimo 
»  terremoto  e  durò  un  buon  Credo  » .  Colosimo  ne  fa  menzione 
nelle  Calabrie. 

1623. 

Questo  tremuoto  nelle  Calabrie  non  trovasi  menzionato  da 
verun  autore  ,  tranne  il  solo  Colosimo  ;  ma  io  Y  ho  notato  sup- 
ponendo che  r  Autore  avesse  potuto  ri  trarlo  da  qualche  memo- 
ria pel  suo  proprio  paese. 

1624. 

Noi  riporta  Bonito ,  ma  Perrey  e  Mallet ,  senza  indicazione 
di  ora ,  dietro  il  Mercurio  di  Francia.  Trovasi  pure  nel  Fiore 
alla  detta  ora  e  giorno. 

1626. 

Nei  tremuoti  di  quest'  anno  vi  sono  molti  dubbi  ed  equivo- 
ci nelle  pregiatissime  opere  dei  Signori  Perrey  e  Mallet ,  che 
a  mano  a  mano  andremo  rettificando ,  coi  testi  di  persone  che 
furono  contemporanei  dei  fatti ,  e  che  essi  Signori  non  ebbero, 
come  noi ,  sotto  gli  occhi.  11  primo  tremuoto  ai  22    Febbraio, 
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noi  riporta  che  il  solo  Perrey ,  né  so  donde  l'  abbia  tratto  ;  gli 
altri  autori  principiano  dal  tremuoto  del  giorno  26  marzo,  non 
escluso  il  Vivenzio  dai  quale  sembra  che  abbia  attinto.  Del  re- 
sto la  cosa ,  massime  riguardo  a  Girifalco  ,  viene  spiegata  dal 
seguente  passo  di  Agatio  di  Somma  (  Istoria  del  terremoto  di 
Calabria)  *  Nell'anno  1626  diroccò  il  tremuoto  Girifalco  quasi 
»  che  intieramente  dal  fondo  ,  e  per  4>o  giorni ,  riprendendo 
»  interrotta  mente  i  suoi  crolli ,  tenne  i  popoli  in  continui  disa- 
d  gi.  Si  aperse  là  presso  la  terra  in  profonde  fessure,  che  per 
9  molli  anni  non  risaldandosi ,  conservarono  lungamente  le  ci- 
»  catrici  del  male.  »  Il  Giordani  ed  il  Setho  parimenti  rammen- 
tano cotali  disastri  in  Calabria ,  facendo  questo  particolar  men- 
zione dei  danni  che  soffrì  Catanzaro.  Mallet  pone  ivi  il  tremuo- 
to a9  27  e  So  marzo,  4»  aprile  (dicendolo  violentissimo  e  rovi- 
noso per  Catanzaro  )  ed  anche  in  maggio,  citando  il  Fiore.  Que- 
sti difatti  nomina  i  detti  giorni ,  aggiungendo  Y  indicazione  del- 
l'ora  per  quello  de'  27  marzo;  dice  parimenti  fortissimo  quello 
de9  4  aprile  particolarmente  rovinoso  per  Catanzaro ,  che  durò  una 
Ave  Maria,  e  replicò  i5  volte  nello  stesso  giorno,  e  quindi  qua- 
si ogni  giorno  sino  ad  ottobre. 

Le  indicazioni  delle  varie  scosse  risentite  in  Napoli  (  delle 
quali  Perrey  e  Mallet  non  ebbero  veruna  notizia  )  si  rilevano  da 
un  manoscritto  del  Padre  Mancini,  dissotterrato  dal  Bonito,  co- 
ni' ei  dice  (  Vedi  Terra  tremante  pag.  781  ). 

I  menzionati  due  autori  in  prosieguo  ne'  loro  cataloghi  pon- 
gono in  questo  stesso  anno  il  terribile  tremuoto  del  3o  luglio  e 
gli  altri,  che  si  troveranno  registrati  nel  seguente  1627,  in  cui 
veramente  successero,  come  si  dirà  or  ora. 

1627. 

II  fiero  tremuoto  di  quest'  anno  ai  So  luglio,  e  gli  altri  che 
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lo  seguirono ,  ebbe  il  suo  centro  nelle  Puglie  al  Nord  di  Fog- 
gia, per  cui  le  sue  commozioni  si  propagarono  a  Napoli  infie- 
volite di  molto;  .come  vien  prò  rato  negativamente  da  tutti  gli 
autori  contemporanei ,  e  positivamente  da  ciò  che  ne  dice  uno  di 
questi,  F  Orlandi,  (  In  un  opuscolo  stampato  qui  in  Napoli  nel- 
lo stesso  anno  1627:  Fera  relazione  del  trernuoloec.  ),  il  qua- 
le afferma  che  quantunque  fosse  violentissimo ,  e  durasse  per  due 
Credo ,  pure  come  per  miracolo ,  non  fece  danno.  I  sigg.  Perrej 
e  Mallet  lo  pongono  come  abbiam  detto ,  nel  precedente  anno 
1626.  £  pure  citando  essi  Vivenzio,  Bonito  e  Foglia,  che  lo 
pongono  con  la  giusta  data  del  1627,  non  so  come  abbiano  pre- 
so questo  equivoco.  Abbondano  le  relazioni  di  questo  disastro  , 
noi  ne  riferiremo  soltanto  ciò  eh9  è  sufficiente  a  darne  una  giusta 
idea.  Ecco  quel  che  si  ritrae  dal  Foglia  (  Historico  discorso  dei 
gran  tremuoto  ec.  Napoli  1627  ).  e  II  gran  terremoto,  materia 
»  dei  presente  discorso  è  succeduto  in  regno  di  Napoli  nella 
»  Provincia  di  Capitanata  di  Puglia  nel  corrente  anno  1827  ai 
>  3o  di  Luglio  (  venerdì  )  a  ore  16  ,  precedente  Y  eclisse  della 
»  luna,  che  fu  a9  27  dei  predetto  mese  ,  ad  ore  19  e  m.  io, 
»  dopo  mezzogiorno  ,  secondo  il  calcolo  di  Magino  (  cioè  a  6 
»  ore  circa  antimeridiane  del  28  ,  poiché  il  detto  tempo  è  IV 
»  stronomico ,  e  non  Y  italiano  ).  Ha  avuto  spesse  ripetizioni, 
d  e  non  meno  della  prima  volta ,  con  altrettante  rovine  negli 
»  stessi  luoghi  :  8  giorni  dopo  ,  nella  sera  del  sabato  (  8  agosto) 
»  ad  ore  22  ,  fu  Y  altro  gagliardissimo.  Nelli  luoghi  rovinati  di 
d  continuo  si  sente  un  susurro  sotterraneo  :  cascarono  molte  mu- 
»  ra ,  che  ammazzarono  molte  altre  genti.  La  notte  poi  della. 
*  domenica  (  9  agosto  )  ad  ore  5 ,  ripetè  molto  gagliardo  ,  cha 
»  durò  per  spazio  di  mezzo  quarto  d'  ora  in  circa  ,  ed  allora  è 
»  stato  più  gagliardo  >  quando  ha  spirato  il  vento  australe,  che 
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»  in  Puglia  chiamano  Favogno  ,  ed  ha  repetito  molte  altre  vol- 
a  te ,  e  specialmente  a'  2^  di  Agosto  ,  ma  per  grazia  del 
d  Signore  non  fé"  molto  danno.  Ma  a  pari  del  i.°  e  del  2.°  è 

*  stato  orrendo  quello  ,  che  nelli  6  di  Settembre  presente ,  (do- 
j)  pò  orriliil  tempesta  di  tuoni ,  fulmini ,  e  pioggia  con  grandi* 

>  ne  grossissima  ,  che  dicesi  per  vera  relazione   essersi  pesato 

>  uno  grano  1 1  in  12  once  )  rovinò  quello  che  avevano  di  nuo- 

1  vo  cominciato  le  genti  a  riparare ,  con  morte  di  molti  di  quel- 
j  li.  11  numero  dei  morti,  secondo  il  comune  parere ,  si  tiene 
}>  che  passano  i  4*?ooo  ,  oltre  di  una  infinita  quantità  di  anima- 
3  li  ì  (  questo  numero  1'  Orlandi  lo  pone  di  Ì>,5oo  ,  della  Vi- 
pera e  l'Aureli  di  10,000  ,  e  Girardi  ,  Setho,  Lotichio  e  Clu- 
verio  lo  fanno  ascendere  a  17,000!).  Indi  cita  pei  minuti  par- 
ticolari una  relazione  del  Padre  Provinciale  dei  Cappuccini  nella 
quale  rilevansi  i  danni  già  causati  dal  primo  tremuoto  dei  So 
Luglio.  »  S.  Severo  città  di  1000  fuochi  (  ogni  fuoco  può  va- 
3  lutarsi  a  sei  persone  )  è  disfatta  in  tutto.    Tore-maggiore    di 

*  4*oo  non  vi  è  rimasto  niente.  S.  Paolo  casale  di  200  fuochi, 

2  è  rovinato  affatto.  La  Procina  terra  di  4-00  fuochi  è  divenuta 
a  una  congerie  di  pietre.  La  Serra-Capriola  terra  bellissima  e  di 
»  più  di  1000  fuochi  ,  è  consumata  in  modo,  che  appena  vi 
»  sono  rimaste  200  persone.  Lesina ,  non  vi  è  vestigio.  S.  A- 
»  gata  ,  dei  Padri  di  Tremiti  è  distrutta.  Similmente  Ripa  Ita  di- 
»  rimpetto  è  distrutta.  In  detto  tempo  mi  trovava  a  Lucerà,  do- 
ti ve  per  misericordia  di  Dio  non  fé  molto  danno.  Li  pozzi  per 
»  la  forza  del  terremoto  hanno  Ruttata  V  acqua  fuora.  Sono  ca- 
»  scate  chiese  e  campanili.  Il  mare  dalla  riviera  del  Fortore  , 
»  e  di  S.  Nicandro  si  ritirò  indietro  due  miglia,  e  poi  usci  fuo- 
»  ra  li  suoi  confini  altre  due  miglia ,  esala  dalla  terra  una  puz- 

*  za  di  fuoco  come  solfo  ...  Da  Bovino  2  Agosto  1627.—  Fra  Gi- 

4» 
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)>  rolamo  di  Napoli.»  Per  compiere  la  serie  dei  luoghi  distrutti, 
aggiungeremo  i  seguenti ,  che  nomina  il  Lotichio ,  oltre  dei  so- 
pradetti (  Histor.  rerum  Germaniae  ).  «  Termini,  Castel  nuovo, 
»  Rignano  ,  Dragonara  ,  S.  Nicandro  ,  Melanico  ,  Ascoli ,  Bovi- 
»  no,  Troia  ,  Trani ,  Àndria,  Foggia ,  Fortore  ,  Campomarino, 
»  Tremiti ,  Guasto  (  Vasto  )  Francatila ,  Ortona ,  Lanciano,  Ca- 
»  stelluzzo ,  Gerignola ,  Canosa.  ))  Finalmente  si    ha    da    Mario 
della  Vipera ,  che  scosse  anche  la  ralle    Beneventana ,    e    cosi 
doveva  essere ,  trovandosi  questa  assai  prossima  ai  luoghi  al  tut- 
to rovinati  più  verso  oriente.  Si  ha  poi  dal  Secinara    (  Tutti  i 
Tremuoti  d' Àquila,   i65a  )  che  si  estese    con   gran  violenza    al 
nord  oltre  di  Lanciano ,  anche  a  Chieti ,    ove   egli    trovavasi  a 
refettorio  ,  che  ondeggiava  come  nave  in  mare.  Niuna   menzio- 
ne trovasi  delle  Calabrie  ,  tranne  nel  Recupito  (  Nuncius    Ter- 
raemotus  Calao,  p.  68  )  il  quale  descrivendo    il    terribilissimo 
del   1 638  dà  indirettamente  notizia  di  ciò  che  a  suo   avviso    in 
questo  anno  1627  vi  accadde  :  Quippe  IP  ab  hinc  anno  ( i638) 
iisdem  quadragesimali  jejtmii  diebus  ,  eodem    vertente  Palma- 
rum  Sabato,  iisdem  pomeridianis  horis  ingens  in  eodem  Cala- 
bria  Terraemotus.  Ma  il  dotto  padre ,  che  scriveva  di  proposi- 
to sul  tremuoto  del  i638,  sembra  evidente  che  siasi  fatto  illu- 
dere dalla  sua  idea  sistematica  ,  di  cotale   ammirata  coinciden- 
za di  giorno  e  di  ora ,  la  quale  non  poteva  avere  effetto ,  per- 
chè il  detto  giorno  di    sabato ,   precedente  la   domenica    delle 
palme,  fu  bene  ai   27  di  Marzo,  tanto  nel    16S8   quanto  11 
anni  prima  nel  1627  :  ma  questo  giorno  si  riscontra  troppo  ap- 
puntino con  quel  del  tremuoto  dell'  anno  precedente  16^6  ,  per 
poterlo  credere  un  altro  tremuoto  diverso.  Sembra   dunque  che 
citando  a  memoria,  egli  abbia  riferito  ciò    che    veramente  era 
avvenuto  ai  27  di  Marzo  12  anni  prima  ,  al  27    di   Marzo    11 
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anni  prima  soltanto  ;  indi  la  menzione  erronea  del    tremuoto  in 
Calabria  nel  1627  ,  da  lui  solo  fatta. 

È  pure  da  notare  che  il  Perrey  ed  il  Mallet,  oltre  dell'e- 
quivoco disopra  fatto  rilevare  ,  intorno  air  anno ,  pongono  le  due 
scosse  che  seguirono  la  terribile  del  3o  Luglio  ,  ai  7  ed    8  A- 
gosto  ,  seguendo  in  questo  il  Vivenzio  (  il  quale  per  altro  non 
s'inganna  nell'anno,  che  pone  veramente  al  1627).    Ma  la  te* 
stimonianza  del  Foglia,  autore  presente  al  fatto  ,  dee   prevalere 
senza  alcun  dubbio.  Vero  è  che  il  Girardi  nel  Diario   dopo  di 
aver  registrato  il  gagliardo  tremuoto  del  So  Luglio  ,  soggiunge 
»  Sei  giorni  dopo  ne  venne  un  altro  nel  medesimo  paese  (  Pu- 
»  glia  )  e  pure  con  grandissimo  danno.  »  Ma  questo  pure  non 
è  che  un  compilatore  ,  la  cui  citazione  in  questo  caso  non  sem- 
bra di  molto  conto.  Tra  gli  altri  fenomeni ,  che  sogliono  accom- 
pagnare i  grandi  tremuoti ,  e  che  non  mancarono  in  questo ,  si 
trova  nel  Br achei  (  Histf  nostri  tempi  lib.  3  )  dopo  di  aver  nar- 
rato le  rovine  delle  città  e  dei  villaggi  della  Puglia  »  Aut  fun- 
diius  eversi  t  aut  misere  afflicti  ,  diruptique  ,  Lacus   absorpti , 
eversi  fluminum  cursus  ,   eradicatae  silvae  >  complanati  montes, 
apertae  magno  ictu  convaUes ,  et  lanquam  tantis  in  malis  /or- 
dina repertus  est  in  Urbe  S.  Severi  faede  destructa  infans  sub 
campana  vivus ,  valensque ,  reliquis  omnibus  circa  ipsum  hpsu 
aedium  attrilis.  »  Caso  veramonte  singolare  ,  e    per    avventura 
incredibile  1  Gli  altri  terribili  sconvolgimenti  del  suolo   sono  pur 
confermati  da  Eusebio  di  Nieremberg  (  Hist.  natur.    lib.    16-  ) 
Prope  Trojam  eminens  obortus  e  terra,  aut  aggestus  mons  ;  in- 
gens quoque  lacus  qui  20  milliaribus  *vix  circumscribebatur  exic- 
eatus  fuit ,  eto)  Qui  evidentemente  si  accenna  al  lago  di  Va- 
rano ovvero  di  Lesina  ,  presso  la  spiaggia  del  Fortore  e  di  S. 
Nicandro  ,  ove  ebbe  sua  principal  sede  lo  scuotimento. 
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1629. 

Questo  tremuoto  ,  senza  data  di  giorno  ,  vien  riportato  dai 
Signori  Perrey  e  Mallet,  citando  la  Collezione  Accademica.  Ma 
noi  riporta  né  Bonito ,  né  verun  altro  dei  nostri  autori  ;  perciò 
lo  credo  un  abbaglio ,  tanto  più  che  citandosi  un  sì  gran  nume- 
ro di  morti  (  7,000  )  e  la  Puglia,  sembra  probabilissimo  che  sia- 
si equivocato  col  precedente  dei  1627.  Un  gran  tremuoto  (  ri- 
peto ciò  che  ho  detto  in  altra  simile  occorrenza  )  non  può  rimaner 
senza  memoria  ,  presso  gli  abitatori  dei  luoghi  che  ne  furono 
oppressi. 

1631. 

Questo  tremuoto  quantunque  violentissimo  nei  dintorni  del 
Vesuvio ,  non  è  che  un  fenomeno  accessorio  della  tremenda  e- 
ruzione  che  allora  seguì  in  questo  monte  ai  16  Dicembre  ,  il 
quale  dal  i5oo  taceva,  tanto  compiutamente  (  se  n'eccettui 
il  solo  incendio  del  i568  )  che  il  suo  profondo  cratere  era  di- 
venuto un  bosco  foltissimo  di  querce  e  di  elei  (  come  ora  vedia- 
mo gli  Astroni  )  con  tre  laghetti  nel  fondo  ;  i  quali ,  quantun- 
que termali ,  provano  in  certo  modo  con  la  loro  esistenza  ,  la 
perfetta  ostruzione  del  canale  ignivomo.  Di  questa  memoranda 
eruzione  (  la  maggiore  forse  dopo  quella  del  79  )  scrissero  poco 
meno  che  una  sessantina  di  autori  contemporanei ,  tra  quali  non 
mancano  dei  dotti  e  capaci ,  Bernaudo ,  Orlandi ,  Castelli ,  San- 
tarelli ,  Volpe  ec.  Massime  il  Braccini  ed  il  Recupito ,  dai  qua- 
li si  ritraggono  i  più  importanti  e  maravigliosi  particolari.  Noi 
li  seguiremo  principalmente  in  ciò  che  riferiscono  riguardo  ai 
tremuoti.  Ecco  ciò  che  si  trova  nel  P.  Recupito  (  Avviso  dei- 
T  Incendio  dei  Vesuvio,  ec.  Napoli  i635,  preferisco  al  testo  la-» 
tino  questa  traduzione  per  maggior  comodo  di  taluni  lettori ,  ed 
anche  per  la  sua  eleganza  )  »  Ai  primi  chiarori    dell'  alba   dei 
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J  1 6  Dicembre,  avendo  per  tutta  quella  notte  tremato  da  20  e 

»  più  volte  la  terra  ;  il  Monte  Vesuvio,  con  istrepitoso  rimbom- 

»  bo,  cominciò  a  mandar  fuori  ceneri  e  fiamme  a  somiglianza 

»  di   un  pino  come  ai  tempi  di  Plinio  (  il  Braccini  afferma  di 

»  averne  misurata  Y  altezza  col  quadrante    e    trovata  di  3o  mi- 

3)  glia!)  Il  primo  spavento  furono  i  terremoti,  A  vea  pochi  gior 

))  ni  innanzi  il  Monte  ,  con  un  certo  profondo  mormorio,  quasi 

»  minacciato  la  strage  che  indi  a  poco  seguì.  La  notte  poi  che- 

»  precede  Y  incendio  ,  spesseggiarono  interrottamente  i  terremo- 

»  ti ,  ma  deboli  e  brevi  :  alla  fine  scoprendosi  le  prime  fiamme , 

)>  furono  accompagnate  da  un  grandissimo  strepito ,  che  rimbom- 

))  bò  dalla  cima  del  monte.  Dopo  il  quale  furono  così   spessi  i 

»  tremuoti  che  non  pareano  molti  ma  uno  solo.  Crollava  di  con- 

»  tinuo    il  suolo  ,  spessissimamente  scuoteasi  ,    sovente    ancora 

»  saltellava  :  e  ciò  fu  verso  la  prima  e  la  quinta  ora  di  notte  ; 

»  ma  verso  le  17   ore  del  seguente  giorno  tanto  impetuosamente 

»  si  mosse  ,    che    parea   la  città  di  Napoli  si  svellesse  dai  fon- 

x  damenti  ,  ne    si    movessero  i  tetti  ma  crollassero.  Finito  quel 

»  giorno  sorse  una  notte  oscurissiraa,  che  oltre  il  solito  raddop- 

»  piò  le  tenebre  (  egli  Je  compara  alle  tenebre  di  Egitto  cagio- 

»  nate  dalle  ceneri  che  annebbiavano  Y  aria  ;  tutti  abbandonaro- 

»  no  la  città  ,  e  si  ricoverarono  sotto  le  tende  e  nelle   carroz- 

»  ze  ).  Pure  questa  sorte  di  mali  riuscì  più  a  paura  che  adan- 

»  no.  Nei  due  primi  giorni  fu  continuo  il  tremito    della  terra  , 

»  e  spessissimo  le  scosse  ;   nei  cinque  giorni  seguenti  furono  i 

»  terremoti  di  tempo  in  tempo  più  rari ,  finalmente    tutto  quel 

»  dibattimento  si  racchetò  ;   non  cadde  in  Napoli  veruna  casa  , 

»  ma  molte  si  aprirono  leggermente  nei  lati ,  (  Y  originale  di- 

»  ce  :  Nulla  Meapoli  domus  corruit ,  mullae  concussae  ,   laxa- 

»  tis  compagibus,  rima*  egere  ).   Nella  Torre  del  Greco  case 
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»  parie  del  palazzo  dell9  Arcivescovo  di  Napoli.  Tanto  appunto  e 
))  non  più  ci  costò  quel  terrore  di  7  giorni  ,  e  questa  gran  tem- 
»  pesta  di  terremoti.  Da  ciò  reggasi  quanto  s' inganni  Mario  del* 
»  la  Vipera  che  scriveva  della  città  di  Napoli:  Per  plures 
»  dies  ingenti  terraemotus  serissime  quatiente  contremuit ,  ex 
»  quo  factum  est  ut  hominum  fere  5000  sint  comumpta  »  e 
»  tanta  strage  non  avvenne  al  certo  che  nei  luoghi  vicini ,  e 
»  fu  principalmente  prodotta  ,  non  già  dai  tremuoti  ,  ma  dat 
))  le  lave  come  diremo  appresso  ».  Nota  indi  che  le  maggiori 
scosse  provenivano  dalle  esplosioni  delle  più  grosse  pietre ,  che 
eran  lanciate  ad  enormi  distanze  a  guisa  dei  proiettili  delle  ar- 
tiglierie ,  dicendo  essersi  la  montagna  tutta  cangiata  in  bombar- 
da. I  m  ligi  ti  dell'  eruzione  si  udirono  a  Manfredonia,  Barletta, 
Perugia ,  e  sino  a  Cattaro  nella  Dalmazia  (  cosa  confermata  an- 
che da  Riccioli  ed  altri  ).  E  non  solo  aver  avuto  luogo  cotal 
pioggia  di  sassi  a  Nola  e  luoghi  vicini,  ma  a  Melfi  a  100  mi- 
glia distante  ...  tra  quali  sassi  dicono  essersi  trovato  uno  di 
smisuranza  sì  grande  che  io  paia  di  buoi  ,  anzi  in  niun  modo, 
avrebbero  potuto  smuoverlo  dal  suo  luogo.  Parea  non  esser  scheg- 
giato dal  monte  un  sasso ,  ma  una  rupe.  Questo  si  riscontra  an- 
che in  ciò  che  riferisce  il  Braccini,  di  esserne  caduti  ad  Otta- 
iano  del  peso  di  1 5  a  20  rotola  1'  uno.  Ed  un  masso  enorme 
andò  a  cadere  a  Lauro ,  ben  1 2  miglia  distante ,  ove  sprofondò 
la  volta  del  celliere  del  feudatario  ,  e  scoppiando  vi  appiccò 
incendio.  Pietre  ancora  di  minor  mole  menziona  ,  cadute  in  A- 
vellino  e  Tripalda  ,  ove  cagionarono  la  caduta  di  alcune  case. 
Presso  Ottaiano  ,  si  nota  come  miracolo  ,  che  non  uccidesser 
persona  ,  quantunque  molte  ne  ferissero  di  quelle  che  andava- 
no in  processione  per  impetrar  misericordia  dal  cielo ,  ed  am- 
maccassero la  sacra  Pisside.  Alla  Barra  ne  fu  morto  un  uomo  a 
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cavallo  ,  ec.  Le  ceneri  ed  i  lapilli  come  meno  gravi ,  si  spar- 
sero assai  più  lungi ,  e  nei  luoghi  vicini  si  cumularono  sul  suo- 
lo sino  a  1 5  palmi  di  altezza ,  benché  anche  ad  Ariano  dicesi 
raggiungessero  i  1 2  palmi  !  Ma  in  minor  copia  furono  traspor- 
tate dalle  correnti  aeree  anche  a  Foggia  >  Bari  ,  Lecce  ,  Taran- 
to ,  Dalmazia  ,  e  sino  a  Costantinopoli.  Napoli  tuttoché  tanto 
prossima  al  monte ,  trovandosi  dal  lato  opposto  ad  occidente,  non 
ebbe  sassi ,  e  la  cenere  non  superò  un  dito  di  altezza  ,  quan- 
tunque taluno  la  fa  salire  ad  un  palmo.  Ad  Oltaiano ,  Nola  ec. 
si  cumulò  per  modo  sui  tetti  che  ne  fé*  sprofondare  parecchi  col 
suo  gran  peso. 

Ma  il  piò  notevole  fenomeno  di  questo  terribile  incendio  , 
ed  il  più  micidiale,  furono  le  lave  di  fuoco  commiste  a  smisura- 
ta copia  di  acque  che  discesero  dal  monte,  e  per  trovarsi  in- 
gombri i  loro  condotti  ordinari  (  dalle  ceneri ,  dalle  pietre  ,  e 
dagli  alberi  ardenti  sospinti  in  aria  dall'  interno  del  cratere  ,  e 
schiantati  dal  dosso  del  monte  )  si  dilagarono  per  le  campagne. 

(  Continua) 
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ADDITAMENTA 

AD 

CENTURIAS  CIMICUM 

REGNI   MEAPOLITAWI 

AUCTORE 

ACHILLE  C08TA 


CUM  TRIBUS  TABULIS 


XVI  Kalendas  Septembris  1860. 


Praeses  Sodalesque  Clarissimi! 

ijeptem  jam  ab  hinc  annis  cum  quarta  de  Hemipteris  Heteropte- 
risNeapolilanis  lucubratiuncula,  in  hujus  A caderaiae  Transaction um 
rolumine  octavo  edita,  illi  nostrae  tractationi  finem  dedimus. 
Posthinc  nihilominus  illara  insectorum  phalangem  prae  aliis  di- 
ligere non  desiimus;  quin  imo  omni  studio  ac  diligentia  in  no- 
stris  cujusve  anni  peregrinationibus  hemiptera  heteroptera  inve- 
stigavimus.  Quo  factum  est ,  ut  plures  species  non  antea  lectas 
detegere  potuissemus.  Praeserlim  in  itinere  per  citeriores  ulte- 
rioresque  Calabras  regiones  nuper  peracto  non  paucis  generibus 
et  speciebus  raris  Tel  noyis  series  heteropterorum  Faunae  Nea- 

politanae  aucta  est.  Quae  inter  commemoranda  praecipue    sunt 
4* 
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novum  genus  Domine  Metapterus  in  Cunllia  Emesideorum  a  no- 
bis  insti lutum  ,  et  genus  Petogonu* ,  cujus  nullum  verbum  in 
scriptis  Faunam  italicam  illustrantibus  invenimus;  quibus  acce- 
dit  genus  Pygolampù ,  itidem  prò  Fauna  Neapolitaaa  povum  , 
quamvis  jam  antea  a  nobis  in  Sicilia  inventimi. 

Quadraginta  species  in  bisce  additamentis  recensentur,  qua- 
rum  vigintitres  jam  cognitae,  septemdecim  novae;  et  harum  pars 
major  ad  Capsideornm  familiam  spectans.  Ex  cognitis  autem  sunt 
quae  entomatum  geograpbiean  dislributionem  maxime  attinent  : 
liti  Pachycoris  hirta  Siciliae,  et  Apoplymus  perforati*  Corsicae 
incolae  tantum  huc  usque  existiraatae  ;  nec  non  Monanthia  unì- 
costala,  Capsus  Foreli  et  Cydnus  maculipes  in  Gallia  tantum 
antehac  lectae  ;  denique  Pelogonus  marginata*  nondum  in  Italia 
inventa* 

Insuper  nonnultae  species  jam  in  editis  Centuriis  descriptae 
recentioribus  observat  ioni  bus  illustrare  licuit,  presertim  Aphano- 
soma  italicum. 

Ne  igitur  opus  nostrum  de  Hemipteris  Heteropteris  Regni 
Neapolitani,  maxima  benevolentia  ab  Entomologis  italis,  et  gal- 
licìs ,  magisque  germanicis  acceptum ,  incompletum  remaneat , 
haec  additamenta  scribere  opinati  sumus ,  quae ,  sicuti  jam  editae 
Centuriae ,  ab  hoc  Gousessu  benigne  exceptura  coofidenius. 
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PARS  PRIMA  -  SPEGIES  ADDENDAE* 


PELOGOKIDEA 
I.  Petogonw  marginatile. 


P.  supra  fuscchniger  ^  *ubcinereo-villo*ulu* ,  clytris  cinera- 
scenti  maculati*;  antennarum  basi,  pronoti  laieribus  margine- 
que  postico  utrinque  interrupto ,  elytrorumque  maculis  duabus 
minuti*  marginalibus  flavo4estaceis  ;  infra  niger,  cinereo-sericeo- 
micans ,  flavo  maculata**  —  Longit.  lin.  2-21/*:  lat.  lin.  \*/c\%/%. 

Àcanthia  marginata  7  Latr.  Hist.  Nat.des.  Crust  et  Ins.  XII, 
p.  24*2. 

Oùhteru*  marginatus,  Latr.  Gen.  Crust.  HI,  p.  i4.3. 

Pelogonu*  marginata*.  L.  Duf.  Rech.  p.  65,  tab.  V,  fig.  58. 
—         —        Henr .  SchRf.  Wanzen.  IX,  p.  24.,  fig.  892 . 

Frequens  in  ripis  sabulosis  plurium  fluviorum  atque  torren- 
tium  Citerìoris  Ulleriorisque  Calabriae. 

ACANTHIIDEA 

II.  Acanlkìa  nidularia. 

Tab.  i,  fig.  2. 

À.  ovato*rolundata ,  punctata ,  longius  pubescens ,  fulvo-te- 
stacea,  antenfti*  pedibusque  pallidioribu*^  acuii*  nigri*.  —  Long, 
lin.  if/t:  lat.  max.  */g  lin. 

Cimex  nidulariu*,  Rond.  Bullet.  dell'  Accad*  degli  Aspir. 
Natur.  184.2,  p.  98. 
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Habitat  in  nidis  Hirundiais  urbicae;  lecta  in  Galabriae  Ci- 
terioris  montibus  (  Sile  ) ,  ubi  saepe  nidos  dictae  Hirundinis  re* 
linquens,  domus  invadit. 

Acanthià  lectularià  haec  multo  minor ,  magis  rotundata  r 
loogius  pubescens:  caeterum  valde  affini  s. 

ARADIDEA 

III.  Àradtts  anntdieornxs. 

A.  obscureferrugineus,  fosco  variegata* ,  pronoti  lateribusy 
elytrorum  basi  pedibusque  luteis,  antennarum  orticaio  tertio  a- 
pice  albo  ,  secando  duobm  sequentibus  simal  subaequali.  — 
Longit.  lin.  3. 

Aradas  annaiicornis ,  Fab. 

Leucotomusj  Amiot,  Ann.  Soc.  Entom.  Gali.  a.*ser.  IY, 
p,  363. 

Lcetus  in  Galabriae  Ul  terioris  Regino  vertice ,  xulgo  Aspro- 
monte y  sub  cortice  pini:  haud  rarus. 

TINGITIDEÀ 

1Y.  Phyllantocheila  trispata. 

Ph.  elongaia,  breviterciliaio-pubescens;  cinerea :,  fosco  re- 
ticulata,  antennarum  arti  culo  tertio  valido;  pronoti  lobo  media 
antice  subtruncato ,  supra  cervicem  haud  producto ,  carinis  la- 
teralibus  antrorsum  incurvatisi  —  Long.  lin.   i  yw 

Monanthia  crispata,  Herr.  Schàff.  Wanz.  fig.  399. 

Monantia  (Phyllantocheila )  crispatay  Fieb.  Entom.  p.  66 r 
tab.  V,  fig.  28-3o. 

Lecta  in  Principato  Citeriore,  mense  septembris:  rara.. 
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Genus  Mowostfibà,  nob. 

Pronotum  postice  triangulariter  productum,  scutellum  obte- 
gens ,  antice  haud  ampullaceum ,  carina  dorsali  unica  instructum, 
lateribus  nequc  ampliatum  neque  ampullaceum  ,  sed  anguste 
marginatura.  Coetera  ut  in  Monanthiis. 

Hoc  genus  iili  Monanthiae  sectioni ,  cui  Fieber  Tropidochei- 
la  nomen  imposuit,  valde  affine  :  differt  pronoto  unicarinato,  atque 
corporis  habitu  quodam  peculiari.  Attamen  si  genus  Monanthia  in- 
tegrura  retinendum  Hemipterologi  putent,  g.  Monosteira  sicuti 
Phy  l lauto  cheti  a  ^  Tropidocheila  etc.  inter  subgenera  recensendunu 

V.  Monosteira  nnicostaia, 

Tab.  t,  fig.  3. 

M.  oblonga  subelliptica,  glabra,  punctata,  pallide  cimiamo- 
mea,  spini*  frontalibus ,  orbitìs  internis,  pronoto  ante  apicem 
elytrisque  basi  pallidis ,  oculis  nigris ,  elytrorum  area  discoida- 
li elong  oto-lanceolata.  —  Long.  lin.   i  l/k. 

Variat  colore  pallidiore:  etjtris  albidis  macula  transversa 
ovata  discoidali  cinnamomea,  pronoti  apice  concolore. 

Monanthia  unicostata,  Muls.  Opusc.  Entom.  I.  p*  r53. 

Passim  in  regno  occurrit  :  lecta  in  collibus  Samnii ,  men- 
se junii,  haud  infrequens;  prope  Rhegium  rarior,  mense  juliu 

VI.  Dictyonota  truncaticollis,  nob* 

Tab.  i,  fig..*. 

D.  antennis  setis  longis  inaequalibns  hirtis;  pronoti  arei* 
marginalibus  antice  subtransverse  truncatis7  biseriatim  areola- 
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tis;  elylrorum  area  discoidali  elongata  sublanceolata ,  area  mar* 
ginali  biseriatim  areolata\  brunneo-c  astane  a ,  antennis  obscu- 
rioribus,  pedibus  pallidioribus ,  elytris  pronotique  ampulta,  la* 
teribus  et  carinis  cinereis  fusco  reticulatis.  —  Long.  lin.   i  %. 

Antennae  corporis  (  cum  elytris)  dimidio  paullum  breviores, 
filiformes,  validae:  articulus  primus  et  secundus  nodiformes ,  ter- 
tius  et  quartus  valde  scabri,  pilis  brevibus  setisque  longis  inac- 
quali ter  hirti. 

Caput  spina  valida  utrinque  ante  oculos,  acuta,  extrorsum 
vergente,  tertiaque  in  vertice  validiore,  porrecta,  apice  sursum 
flexa  armatura. 

Proootum  antice  transverse  truncatum  ;  areae  marginales 
angulis  anticis  subrectis ,  postice  oblique  rotundatae ,  biseriatim 
areolatae,  areola  tertia  hi  ne  inde  interposi  ta. 

Elytra  angusta ,  in  medio  parum  ampliata ,  lateribus  fere 
parallelis,  ad  humeros  oblique  truncata;  area  discoidali  valde 
elongata,  anguste  lanceolata;  aeque  reticulata;  areis  marginali-* 
bus  biseriatim  areolatis ,  rarius  in  medio  serie  areolarum  unica. 

Obvenit  prope  Neapolim,  parum  frequens* 

A  Dictyonotis  crassicorni  et  erytrocephala  pronoti  forma 
praesertim  dignoscenda;  a  D.  pilicorni  pronoti  lateribus  haud 
semicircularibus,  nec  non  ejusdem  atque  elytrorum  rete  arearum 
marginalium  angustiore  differt. 

VII.  Diclyonola  ttrichnocera. 

Tab.  1 ,  fig.  5. 

D.  major,  antennis  longioribus,  brevissime  et  dense  setoso- 
villosisf  areis  marginalibus  pronoti  tri-elytròrum  biseriatim  &* 
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reolatis;  suprq,  cinereo  lutéscens ,  pronoto  nigro,  ampulla,  la- 
teribus  cqrinisque  cinereo  hyalinis ,  fusco-reticulatis  ,  elytris 
òasi  pallide  lute*centibu*y  dein  cinerei*  fusco-reticulati*  :  infra 
nigra,  cinereo-lutescenti  varia;  pedibus  nigris^  tibiis  rufo-fer- 
ruginei8.  —  Long,  lin,  2. 

Dictyonota  strichnocera,  Fieb.  Entomog.  p.  9$,  tab.  Vili  fig. 

Passim  prope  Neapolioa  occurrit.  (4*~7- 

Vili.  Dictyqnola  pulckella ,  ttofr. 
Tab.  I,  fig.  1. 

D.  minuta )  antennis  brevibus ,  crassi*,  brevissime  et  den- 
se setfiso-villoeis ,  am>  marginalibus  pronoti  et  elytrorum  uni- 
serialirn  or  eoi  ali*;  elytris  area  discoidali  ovalorelliptica ,  «w- 
tM^  reticulata,  eosta  externa  areoUs  majoribus  inaequatiòus  ; 
««yra  griseo-cinerea  fu&co-reticulaia ,  c&jpite  e*  pronoti  disco 
medio  nigris;  infra  nigra^  cinereo  pubescens;  tibiis  ferruginei*. 
—  Long.  Un.  1  f/1#. 

Aatennae  validae ,  corporis  (  cum  elytris  )  dimidio  breviores, 
fuscae;  articulus  tcrlius  basim  versus  magis  incrassato. 

Caput  spina  utrinque  ante  oculos ,  spinis  duabus  frontali  bus 
erectis  basi  connatis ,  aliisque  dqabus  occipitalibus  stratis  fìlifor- 
mibus,  introrsum  incurvatis:  nigrum,  spinis  frontalibus  et  occi- 
pitalibus obscure  ferrugineis. 

Pronotum  disco  nigro  nitido  punctato,  postice  cinereo-lutescees 
fusco-reticulatum  ;  ampulla,  carinis  lateribusque  cinereo-hyalinis 
fM3CO  reticulatis  ;  «reis  marginalibus  aotice  bi-postice  uniser iatim 
areolatis. 

Elytra  cinereo-lutescentia ,  fusco  reticulata,  area  discoidali 
oyato-elliptica ,  minute  reticulata,   costa  externa  areolis  majori- 
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bus  inaequalibus ,  interna  areolis  minoribus;  area  apicali  basi 
minute  et  inaequaliter ,  postice  amplius  reticulata  ;  area  margi- 
nali uniseriatim  areolata,  areolis  per  venulas  trans versas  di yìsìs. 

Pectus  et  abdomen  nigra,  brevi  ter  cinereo  pabescentia;  ca- 
nalis  rostralis  parietes  cinereo-lutescentes. 

Pedes  nigri;  tibiae  rufo-ferrugineae. 

Lecta  in  ulteriore  Calabria  prope  Rhegium,  mense  julii;nrara. 

EMESIDEA 
Genus  Metaptebvs,  nob. 

Corpus  lineare.  Pronotum  elongatum,  postice  breviter  rne- 
sonoto  incumbens.  Mesonotum  detectum,  elongatum.  E ly  trame* 
sonoti  margini  postico  affixa.  Àlae  explicatae.  Femora  antica  cy- 
lindracea,  recta,  margine  infero  spinosa:  trochanteres  haud  spi- 
nosi. Tarsi  antici  i  -  posteriores  3  -  articulati. 

De  affinitatibus  hujus  generis  com  aliis  Emesideis,  confer 
nostram  lucubrationem:  Nuovi  studii  sulla  entomologia  della  Ca- 
labria Ulteriore ,  Regiae  Scientiarum  Accademiae  exhibita. 

IX.  Melapterus  lineari* ,  nob. 
lab.  II,  fig.  1. 

M.  patlide  luteus ,  capile  villa  utrinque  laterali  nigra\fe- 
rnoribus  posterioribus  ante  apicem  albidum  annulo  nigro  nata* 
tis  ;  femoribus  anticis  infra  basi  muticis,  dein  denticulis  spinis- 
que  inaequalibus  armatis;  elytris  alisque  abdotnine  parum  bre~ 
vioribus.  — Long.  lin.  5:  lat.  lin.  */,. 
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Corpus  valde  elongatum  angustatumque  ,  linaare ,  lateribus 
subparallelis. 

Caput  breve,  subovatum,  parum  convexum,  inter  oculos,  in 
medio  longitudinis  positos,  transverse  sulcatum  ;  ante  sulcbm  lobo 
medio  a  lateralibus  per  sulculos  postiee  conniventes  disimelo:  tu* 
berculis  antenniferis  deorsum  directis,  lobo  medio  paullum  bre- 
vioribus  ;  pone  sulcum  sulculo  medio  longitudinali  tenuissimo  no- 
tatum:  pallide  sordideque  luteum,  dorso  pone  sulcum  strigis  dna- 
bus  fuscescentibus ;  lateribus  viltà  nigra.  Oculi  atri. 

Antennae  corporis  longitudine  vel  paullum  longiores,  gra- 
cillimae,  post  articulum  secundum  genieulatae;  artioulus  primus 
brevissimus,  contortus  ;  secundus  et  tertius  longi,  subaequales  , 
quartus  dimidiam  tertii  longitudinem  aequans,  basi  articulo  ac- 
cessorio valde  conspicuo. 

Rostrum  capite  paullum  longius,  apice  canali  brevissimo  in 
pronoti  parte  antica  inter  coxas  anticas  posito,  parietibus  elevatis 
cincto ,  incumbens. 

Pronolum  elongatum,  latitudine  fere  quadruplo  longius,  in 
medio  longitudinis  obsolete  transversim  impressum,  ante  mar- 
ginem  posticum  transverse  sulcatum  :  ante  impressiooem  vix  la- 
tius,  sulculo  medio  longitudinali  postiee  evanescente  notatum. 

Mesonotum  pronoto  paullum  brevius,  lateribus  subparalle- 
lis ,  submargina tum ,  vix  antrorsum  angustius ,  lineis  quatuor  lon- 
gitudinalibus  exilibus  impressis. 

Metanotum  breve,  subquadralum. 

Elytra  linearia,  abdomine  paullum  breviora  ,  corio  subpel- 
lucido ,  venis  valde  distinctis  ;  membrana  lanceolata ,  corio  vix 
breviore ,  venis  duabus  longitudinalibus  alteraque  ante  apicem  ar- 
cuata a  margine  dextero  descendente. 

Alae  elytra  longitudine  aequantes,  hyalinae. 
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Àbdomen  capite  thoraceque  toto  simul  longius,  lateribus  pa- 
rallelis. 

Pedes  antici  raptorii  validi:  coxae  ralde  elongatae,  filifor- 
mes;  trochanteres  minuti,  mutici;  femora  infra  a  basi  ad  dimi- 
dium  circiter  mutica,  dein  denticolata,  spinisque  tribus  gracilibus 
acutis  armata;  tibiae  femorum  dimidio  breviores;  tarsi  brevissi- 
mi. Pedes  posteriores  longissimi,  gracillimi,   tarsis  brevissimis. 

Mas  lamina  anali  dorsali  spallili  formi,  latitudine  duplo  lon- 
giore  ,  poslice  rotundata  :  lamina  anali  ventrali  vomeriformi  ;  for- 
cipula  valida  e  stylis  duobus  valde  arcuatis,  lateribus  ad  valvu- 
lae  analis  basim  insertis,  apice  se  tangentibus. 

Femina  ano  stylo  impari  dorsali  valido  filiformi,  atque  ap~ 
pendicibus  duabus  subtriangularibus  instructo. 

Habitat  in  Calabria  ulteriore:  degit  ad  radices  plantarum  in 
locis  paludosis:  rarus.  Lectus  in  Valle  BruzzanL 

X.  Pygolampis  femoratus,  n. 
Tab.  II,  fig.  2. 

P.  pallide  luteus,  oculis  nigris,  vitta  media  ventrali  fu- 
*co-nigra,  lineam  àlbidam  includente  :  fronte  inter  antenna*  bre- 
viter  bicuspidata ,  femoribus  antici*  margine  infero  minute  den- 
ticulati*)  et  4-&-  spinosi*  ;  pronoto  infra  utrinque  ante  coxas 
anticas  cuspidato.  —  Long.  lin.  6-7*/,:  lat.  lin.   1. 

Antennae  tertiam  corporis  longitudinem.  aequantes  :  articulas 
primus  capite  paullum  brevior ,  validus ,  subfusiformis  ,  asper  ; 
articuli  reliqui  graciles,  filiformes,  secundus  fere  duplo  longior 
primo,  tertius  et  quartus  secundo  breviores,  quartus  paullo  lon- 
gior  tertio. 

Caput  elongatum,  cjliadraceum,  paullo  pone  medium  trans- 
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verse  silicatimi:  pars  antica  longior  ,  longitudinali  ter  biseriatim 
granulato-aspera,  inter  antennarum  basini  spinis  duabus  brevibus 
Talidis  subconicis  porrectis  armata  ;  pars  postica  subquadrata  , 
medio  longitudinaliter  sulcata,  margine  occipitali  et  loborum  la- 
teralium  inflexorum  margine  infero  seriatim  tuberculatis ,  tuber- 
culis  spinulam  gracilem  iìliformem  acutam  gerentibus  ;  spinulis  in 
margine  loborum  6-7. 

Pronotum  capite  paullum  longius,  antice  arcuato-emargin&tum, 
postice  subtruncatum  ,  humeris  convexo-elevatis  ,  pone  medium 
transverse  impressum,  lineis  quatuor  elevatis  longitudinalibus  ul- 
tra impressionem  evanescentibus  :  dorso  per  lineas  longitudinales 
granulato-asperum  :  latera  inflexa  margine  infero  subtiliter  et  a- 
cule  denticulata,  antice  in  mucronem  validum  asperum  porrecta. 

Scutellum  minutum,  triangulare. 

Elytra  abdomine  paullum  breviora.  Àlae  elytris  breviores. 

Abdomen  postice  in  d"  truncato-emarginatum ,  angulis  rotun- 
datis;  in  ?  acuminatum. 

Pedes  antici  raptorii  :  coxae  anticae  spina  longiuscula  gracil- 
liraa  praeditae:  trocbanteres  infra  dente  acuto;  femora  margine 
infero  subitissime  denticulata,  spinisque  6-7  inaequalibus  arma- 
la. Pedes  posteriores  elongali,  graciles,  mutici.  f 

Habitat  in  Calabria  Ulteriore  ad  plantarum  radices,  in  locis 
paludosis.  Leclus  cum  praecedente. 

Adnotatio.  Haec  species,  quam  jamdiu  in  Sicilia  prope  Pa- 
normum  lectam,  prò  Pyg.  pallipede  habuimus ,  atque  hoc  nomine 
in  nostra  lucubratione  de  Hemipteris  siculis  (1)  recensuimus  ,  a 
dieta  specie,  quam  bene  inter  alios  descripsit  clar.  Spinola  (2), 

(1)  Ragguaglio  delle  specie  più  interessanti  di  Emitt.   Eterot.  raccolti 
in  Sicilia. 

(2)  fissai  sur  les  Bemiptères. 
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differì  femoribus  anticis  infra  denticulatis  spinosisgue  ;  cura  omoetf 
Hemipterographi  in  Pyg.  pallipede  illa  inermia  describant.  Quae 
nota,  optima  specifica,  a  characteribus  generis  delenda  (i). 

XI.  Harpaclor  grisew. 

H.  pitosus ,  fuscus  cinereo  irrorato* ,  antennarum  articulo 
primo  capite  breviore ,  femoribus  nigro  annulatis;  tibiis  ante- 
rioribus  prope  basirà  annata  albido  y  ante  apicem  annulo  fer- 
rugineo ;  posticis  fevrugineis ,  òasi  f usci*  %  annulo  alòo  ;  aòdo- 
minis  lateriòus  ferrugineo  maculati*,  ventre  medio  testaceo.  -~ 
Long.  lin.  4f/f 

Reduvius  grìseus,  Fab. 

Harpactor  grìseus,  Herr.  Scbaff.  Wanzen»  fig.  677  (2), 

Passim  in  regno  occurrit:  lectus  prope  Neapolim,  in  Prin- 
cipato Citeriore y  aein  Calabria  Ulteriore:  ubique  parum  frequens. 

Ab  Harp.  pedestre  corpore  minus  elongato,  latiore,  anteor 
nis  brevioribus,  praesertim  barimi  articnlo  primo  capite  breviore 
optime  distinctus* 

XII.  lUetastemma  braehelylrwit* 

M.  nigrum  nitidum,  elytris  pediòusque  ruòris^  illis  cori* 
abbreviato  postìce  truncato ,  limbo  membranacea  lutescente,  ni- 
grò  maculato.  —  Long.  luL  4* 

Prostemma  brachelgirunv ,  L.  Duf.  Ann,  Societ.  Entom. 
Gali.  IH,  pi.  5  fig.  8. 

(1)  Clariss.  Amiot  et  Audiaet  Serville  (  Suites  à  Buffon  )  in  notis  ge- 
neris Pygolampis  femora  antica  inermia  dicunt. 

(2)  Non  fig.  1 29,  quae  sub  eodem  nomine  Harp.  pedestrem  repcthesentaU 
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Brachyelytrop%,  Am.  Ann.  cit.  a.*ser.  IV,  p.  3g!>. 
Legimus  in  Principe  tu  Citeriore,  loco  dicto  Puglietta,  sub 
lapidi  bus,  mense  septembris  :  rarus. 

BERYTIDEA 

XIII.  Berylus  angwtipenniè. 

B.  lineari*,  lamina  frontali  a  latere  visa  subtriangulari \ 
pronoto  postice  haud  elevato;  antennarum  articulo  primo  dar 
vato)  tertio  secando  sexies  longiore,  elytris  abdomen  super  an- 
Ubus ,  angustissimi* ,  subparallelis  ;  femoribus  clavatis  ;  pallide 
fulvo-testaceus,  antennarum  articulo  quarto  nigro,  apice  rufescerir 
te;  elytrorum  membrana  vitta  unica  fuse  a. — Long.  Un*  3  %. 

Berylus  angustipennis.  A.  Gost.  Ricerche  Entomol.  sopra  i 
Monti  Partenti,  pag.  21  e  *g,  nota  4*1*  Tab.  ano.  fig.  7. 

Lectus  in  Montibus  Partlieniis,  vulgo-  Monte  Forgine,  men- 
se julii:  rari  ss  im  us, 

XIV.  Apoplymus  perforali** 

À.  rufescen*,  capite  infra  pectoreque  nigro-cinerascenit- 
bus ,  canalis  rostralis  parietibus  albidis  ;  femoribus  antennarum- 
que  articulo  primo*  minutissime  fusco  punctaUhyramlosis  ;  ilio- 
rum  clava  fusca  basi  apiceque  albida ,  antennarum  articulo  se- 
eundo  tertio  paulhm  breviore^  apice  fusco;  ultimo  nigro,  bar 
si  affido^  apice  flavescente;  elytrorum  corio  lineolis  duabus  in 
margine  interno  apiceque  nigris;  membrana  fusco-lineata:  tibia- 
rum  tarsorumque  apice  nigro;  metapleuris  breviter  spinosis. — 
Longit.  Un.  3V*-4» 
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Apoplymus  pectoralis ,  Fieb.  Beryt.  in  Wien.  Entom.  Mo- 

nals.  ni,  pag.   106. 
Lectus  in  collibus  Samnii  atque  in  Ulterioris  Calabriae  val- 
le Bruzzani:  rara. 

COREIDEA 

XV.  Corizuè  maculaius. 

C.  aurantius,  parce  longe  pilosus,  nigro  punctatus ,  abdo- 
minis  dorso  utrinque  viltà  serrata  nigra.  — Long.  lin.  31/,. 
Corizus  maculatus ,  Herr.  Schaff.  Wanzen.  fig.  5!>9 . 

—  Signor.  Ann.  Soc.  Entom.  Gali.  3.* 

ser.  VII,  p.  93. 
Obveoit  prope  Neapolim,  parum  frequens. 

LYGAEIDEA 
XVI.  Pachyrrkcrus  phoeniceus. 

P.  oblongus ,  pronoto  tateribus  marginato  subdiaphano,  po- 
ne medium  parum  profunde  transverse  impresso,  ante  impres- 
sionem  subtilissime  coriaceo,  postice  punctulato:  niger,  prono- 
to postice  elytrorumque  corio  rubris ,  hoc  macula  rhombea  ad 
angulum  postero-interiorem  margineque  tenui  postico  nigris]  e- 
lytrorum  membrana  fosca.  —  Longit.  lin.  31/,:  Jat.  lin.   i*/B. 

Variati  pronoti  parte  postica  elytrorumque  corii  colore  ru- 
bro in  rubro-testaceum  commutato,  corii  margine  postice  con- 
colore. 

Lygaeus  phoeniceus  ,  Panz.   118.   i5. 

Pacbymerus  phoeniceus ,  Her.  Schaff. 

Rarus  in  montuosis  sub  lapidibus  ?el  sub  cortice  arborum.  Le- 
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ctus  in  montibus  Samnii  atque  in  illis  elevatioribus  Calabriae  Ci- 
terioris  (  Sile  ). 

XVII.  Pachymerus  inarimensis ,  nob. 

Tab.  II,  fig.  4. 

P.  oblongus,  pronoto  lateribus  marginato  diaphano,  pone 
medium  parum  profonde  transverse  impresso:  niger ,  pronoto 
pone  sulcum  margineque  foto,  elytrorumque  corio  croceo-rufe- 
scentiòus ,  hoc  macula  postica  media  nigra ,  altera  apicali  la- 
elea  subsequente  triangulari;  membrana  fuse  a  lunula  baseos 
rufescente^  lineis  duabus  longitudinalibus  lacteis,  externa  api- 
ce dilatata ,  femoribus  anticis  incrassatis,  sublus  minute  den- 
ticulatis. —  Longit.  Jin.  2f/s:  lai.  %. 

Maxime  affiois  Pack,  pedestri,  a  quo  praesertim  differt.  a) 
pronoti  margine  omni  testaceo,  humeris  concoloribus ,  parte  po- 
stica subtiliter  crebrius  p  une  tata.  —  b)  elytrorum  corio  macula 
nigra  margini  externo  minus  approximata;  membrana  basi  lunu- 
la maculam  includente  rufb-testaceis ,  lineisque  duabus  longitudi- 
nalibus approximatis  parallelis  lacleis,  altera  marginali,  altera  di- 
scoidali, externa  ad  marginerò  postìcum  dilatata  —  e)  pedibus  ni- 
gris,  geniculis  tantum  testaceis. 

Lectus  in  insula  inarimense  (Ischia)^  mense  julii:  rarissimus. 

XVIII.  Pachymerus  stabianw,  nob. 
Tab.  II,  fig.  3. 

P.  oblongus,  subellipticus,  pronota  lateribus  angustissime 
marginato,  medio  transverse  impresso  ;  supra  niger ,  parce  Air- 
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tu* ,  pronoti  parte  postica  elytrorumque  corio  griseis  fusco-pun- 
ctati* ,  ilio  humeri* ,  hoc  macula  ovato-rhombea  ad  angulum 
po*tero-internum  nigris;  elytrorum  membrana  nigra,  limbo  de* 
tcrminato  lacteo:  infra  aeneus;  antennarum  articulis  secundo 
et  terlio  tibii*que  ferruginei* ,  apice  fu*ci*.  —  Longit.  lin.  3: 
lai.  lin.   i. 

Antennae  articulis  tribus  primis  pilis  rigidis  parce  hirtis:  ar- 
ticulus  primus  brevior  niger;  secundus  et  tertius  ferruginei  ad 
apicem  nigri ,  tertius  secundo  paullum  longior  ;  quartus  nudus , 
nigro-cinereus. 

Caput  antrorsum  angustatum,  subacutum,  lobo  medio  a  sul- 
culis  profundis  cincto:  nigrum,  parce  hirtum,  anlice  sub-cinereo- 
pulverosum. 

Pronotum  fere  aeque  longum  ac  postice  latum  ,  antrorsum 
angustius,  lateribus  angustissime  marginatura ,  in  medio  transver- 
se sulcatum ,  parce  setosum ,  ante  sulcum  nigrum ,  modice  conve- 
xum ,  disco  laeve ,  marginibus  punctulato-coriaceum  ;  pone  sulcum 
planum,  punctatum,  griseum,  humeris  oblongo-eleyatis ,  nigris. 

Scutellum  nigrum,  punctalum,  parce  setosum ,  postice  sub- 
carinatum. 

Elytra  corio  subtiliter  punclato,  griseo;  davo,  corii  margine 
postico  maculaque  ovato-rhombea  ad  angulum  postero-interiorem 
nigris;  membrana  nigra,  postice  limbo  conspicuo  lacteo  cincta. 

Pectus  et  abdomen  aenea,  cinereo-sericeo  micantia. 

Pedes  nigri,  tibiis  et  tarsis  anticis,  tarsisque  mediis  ferrugi- 
neis  :  femora  antica  modice  incrassata ,  infra  ante  genu  denticulis 
duobus  minutissimis  instructa. 

Species  nimis  rara,  una  tantum  vice  lecta  in  collibus  Sta- 
biarum. 
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XIX.  Pachymerus  f radicolite. 

P.  oblongus,  pronoto  lateribus  immarginato ,  pone  medium 
profunde  transverse  sulcato  et  constricto,  ante  sulcum  angustia- 
re convexo  laevi,  pone  sulcum  punctulato:  ni ger ,  pronoti  ma- 
culis  duabus  posticis  exoletis  humerisque  pallide  testaceis  ;  e- 
lytris  cor  io  pallide  brunneo-flavescente  ,  subpellucido  ,  fusco 
punctulato ,  ad  angulum  postero-internum  macula  minuta  sub- 
lanceolata alba  fusco  cincia;  membrana  pallide  succinea  fu- 
sco variegata;  antennarum  articulis  tribus  primis,  rostri  vagi- 
na pedibusquef  ulvis  >  ventre  caslaneo.  —  Long. Un.  3:  lai.  3/4lin. 

Lygaeusfracticollis,  Schill.  Beitr.  I7  p.  82,  n.  27,  t.  VH,  f.  6. 

Pachymerus fracticollis,  Hahn.  Wanz.  I,  p.  66,  tab.  X,  f.  ho. 

Elegans  et  singularis  species,  quae  nunc  primum  in  Fauna 
italica  recensetur.  Lecta  in  agro  neapolitano,  prope  lacum  Aver- 
ci in  locis  humidis  ad  plantarum  radices:  parum  frequens. 

XX.  Pachymerus  iaurus,  nob. 

Tab.  II,  frg.  5. 

P.  oblongus ,  <mgustus ,  antrorsum  acuminatus ,  anlennis 
torpore  loto  parum  brevioribus,  pronoto  lateribus  angustissime 
marginato ,  pone  medium  transverse  sulcato ,  et  in  medio  lon- 
gitudinaliter  impresso;  niger  ,  pronoti  marginibus  lateralibus 
humerisque ,  elytrorumque  corio  flavo-testaceis ;  hoc  venis  mar- 
gineque  postico  obscurioribus ;  rostro  pedibusque  testaceis;  fe- 
moribus  anticis  valde  incrassatis,  margine  infero  in  medio  den- 
te valido  armatis  atque  Inter  dentem  et  genu  minute  denticida- 
tis.  —  Longit.  Un.  1%:  lat.  %/%  lin. 
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Àntenoae  fuseo-castaneae;  articulus  primus,  tertius  et  quar- 
tus  subaequales;  secundus  paùllum  longior. 

Caput  antice  acuminatum,  dorso  elevato-convexum  ,  tuber- 
culis  antenniferis  exertis:  nigrum  immaculatum. 

Pronotom  antrorsum  sensim  angustatum ,  lateribus  anguste 
marginatum ,  margine  antea  evanescente  ;  panilo  pone  medium 
transverse  sulcatum,  ante  sulcum  modice  convexum,  coriaceum, 
pone  sulcum  planum  punctatum,  in  medio  foveola  longitudinali 
sulcum  decussante  :  nigrum  ,  marginibus  laterali  bus  maculisque 
duabus  posticis  obsoletis  brunneo-flavescentibùs. 

Elylra  corio  punctato,  brunneo-flavescente ,  venis  retrorsum 
margineque  postico  fuscis;  membrana  pallide  succinea  venis  fuscis. 

Pedes  testacei:  femora  antica  nigra,  valde  incrassata,  ob- 
longo-ovata,  infra  in  medio  dente  valido  obliquo,  inter  denterà 
et  genu  margine  minute  denticolato. . 

Lectus  in  collibus  Samnii,  mense  junii:  rarus; 

CAPSIDEA 
XXI.  Lupus  mantivaguB,  woìk 

Tab.  II,  ftg.  (k 

L.  obtongu*)  parco  pvòescens;  niger,  pronoti  pmrti*  po- 
titene lateribus,  elytrorumque  vitta  marginati  externa  crocei*. 
—  Longit.  lin.  2%:  lat.  lin.   if/v 

Antennae  graciles,  nigrae,  ad  apicem  fuscescentes,  artica* 
lus  secundus  tertio  et  quarto  subaequalibus  simul  brevior. 

Corpus  oblongum,  pube  parca  tenui  brevi  vestitum. 

Caput  subtriangulare  ,  dorso  convexum ,  oculi&  prominuli»  : 
nigrum  immaculatum. 
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Pronotum  latitudine  postica  brevius,  antrorsum  sensim  an- 
gustatum,  sulcis  duobus  transversis  notatum;  postice  convexum: 
nigrum ,  partis  posticae  latera  crocea. 

Elytra  corio  nigro-fusco,  Titta  marginali  ex  terna  crocea;  cu- 
neo croceo-rufo;  membrana  fusco-fuliginosa. 

Pectus ,  abdomen  et  pedes  nigro-fusca. 

Habitat  in  Galabriae  montibus  elevatioribus  (  Sila ,  Aspro- 
monte): in  pratis  humidis;  frequens. 

À  Lopis  albostriato  et  gothico  corpore  parcius  et  brevi  us 
piloso,  nec  non  pictura  satis  differt. 

XXII.  Capsus  lineolalw,  nob. 
Tab.  Ili,  6g.  1. 

C.  elongatus  ,  anlennarum  articulo  secando  filiformi;  niger, 
glaber  subopacus)  pronoti  lineis  duabus  mediis  vittaque  utrin- 
que  antice  abbrevialis  brunneoflavis  ;  elytris  corio  brunneo-fla- 
vo,  lituris  obliqui*  fusti* ,  cuneo  flavo-testaceo ,  margine  in* 
terno  fusco ,  membrana  dilute  f uliginosa  ,  iridea  ,  venis  flave- 
scentibus  ;  pedibus  brunneo-testaceis ,  tibiarum  apice  tarsisque 
nigris,  femoribus  postici*  Jusco  maculatis.  —  Long.  lin.  3f/4: 
lat.  lin.   i  K/%. 

Habitus  Capsi  striati. 

Àntennae  graciles,  elytrorum  cunei  apicem  attingentes:  ar- 
ticulus  secundus  filiformis,  tertium  et  quartum  subaequales  lon- 
gitudine subaequans  :  nigro-fuscae. 

Caput  parvum,  subtrìangulare ,  nigrum,  orbitis  obsolete  brun- 
neo-flavescentibus. 

Pronotum  latitudine  postica  brevius,  antrorsum  sensim  angu- 
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statura ,  declive,  postice  modice  conYexum,  obsolete  transTersim 
striolatum;  nigro-fuscum ,  lioeolis  duabus  mediis  vittaque  utrinque 
margini  externo  parallela  et  contigua ,  antice  abbreviatis  brun- 
neo-flavis. 

Scutellum  nigro-fuscum,  immaculatum. 

Elytra  corio  brunneo-flavo ,  lituris  quatuor  obliquis  nigro-fu- 
scis  ;  cuneo  testaceo ,  margine  interno  apiceque  fusco-nigricantibus  ; 
membrana  dilate  (uliginosa,  iridea,  venis  flavescentibus* 

Peclus  et  abdomen  nigro-fusca. 

Pedes  brunneo-testacei ,  apice  tibiarum  tarsisque  nigris,  fe- 
moribus  posticis  Fusco  Yariegatis. 

Lectus  in  montibus  Calabris,  in  pratis  humidis,  mense  ju- 
nii  :  parum  frequens. 

A  C.  striato  statura  minore,  pronoti  forma  picturaque  di- 
Tersa  optime  distinctum. 

XXIII.  Capsus  consanguinetu,  nob. 
Tab.  Ili,  fig.  2. 

C.  oblongus,  nigro-fuscus,  subpurpurascens,  vitta  dorsali  a 
capite  ad  scutelli  apicem,  pronoti  partis  anticae  lateribus  ma- 
culaque  utrinque  postica  obliqua  intra  humeros  coccineis;  ely- 
trorum  corio  margine  externo  tenui  albido ,  cuneo  coccineo , 
membrana  jusco-fuliginosa  ;  pectore  abdomineque  vitta  utrinque 
femorumque  posticorum  annulo  lato  coccineis.  <? .  — Long.  lin. 
3%:  lat.  lin.   i%. 

Statura  et  habitus  Capsi  mot  Rossi  (erythrometas,  Herr.  Sch.) 

Caput  nigrum ,  linea  media  longitudinali  interrupta  genisque 
coccineis,  orbitis  internis  brunneis. 

Pronotum  brunneo-nigrum,  margine  antico   diJutiore  ,   Titta 
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media,  marginibus  lateralibus  partis  anticae ,  maciilaque  utrinquc 
intra  bum  eros  a  margine  postico  in  discuoi  oblique  producta  in- 
determinata coccineis. 

Scutellum  nigro-brunneum ,  vitta  media  coccinea. 

Elytra  corio  nigro-brunneo  subpurpurascente,  punctis  minutis 
elevatis  sparsis,  vena  interna  dilute  coccinea  ,  margine  externo 
angusto  albido;  cuneo  coccineo  immaculato;  membrana  fusco-fu- 
liginosa  venis  concolori  bus. 

Pectus  et  abdomen  nigro-fusca,  utrinque  vitta  laterali  coccinea. 

Pedes  nigro-brunnei  :  feraora  postica  annulo  lato  coccineo. 

Lectus  in  collibus  Samoa,  mense  junii:  rarus. 

XXIV.  Copsm  sexguttatus. 

C.  oblongu*,  niger  nitidu* ,  glaber,  orbiti*  interni*  r  pro- 
noti margine  antico,  lateribu*  vittaque  media,  sculetto,  elytro- 
rum  corti  vitta  marginali  externa  postice  abbreviata  lineaque 
suturali,  cuneoque ,  maculi*  pectoralibu*  et  *egmentorum  abdo- 
minalium  margine  postico  albido-vire*centibu* ;  elytrorum  mem- 
brana fu*co-f uliginosa,  fascia  obsoleta  pallida;  pedi  bus  livido- 
pallidi*,  femoribu*  ante  apicem  fu*ci*.  —  Long.  Jin.  $-3  Vi  : 
lat.  lin.  r'/f. 

Lygaeus  sexgùttatu*,  Fab. 

Phytocoris  sexguttatus  ,Eahn ,  Wanzen.  Ili,  p.  jj,  fig.  29.5. 

Obvenit  in  Calabriae  Giterioris  montibus  (  Sile  )  super  cicu- 
tam  virosam,  mense  junii:  hic  frequens,  illic  rarus. 

Variat:  a  )  elytrorum  corii  Titta  marginali  et  linea  sutura- 
li basi  conjuctis,  et  postice  ad  cuneum  usque  pro- 
duclis,  maculam  nigram  oblongam  includentibus. 
b)  pictura  albida  in  saturate  flavam  commutata. 
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XXV.  Copms  nigrxtarsus ,  nob. 

Tab.  Ili,  fig.  4. 

C.  ovatus ,  modice  convexus,  suòli/iter  crebre  punctatus, 
capite,  pronoti  margine  antico  abdomineque  jlavo-rufescentibus; 
èlytrorum  membrana  fumata,  veni*  albidis ,  antennis  tarsisque 
nigris,  itti*  articuli primi  dimidio  apicali  fulvo,  articulo  secan- 
do ad apicem  vix  incrassato.  —  Longit.  lin.  2 Vi:  lat.  lin.  i1/,. 

Color  lividus,  modo  magis  virescens,  modo  flavescens. 

Caput  valde  declive  ;  dorso  planiusculum ,  margine  tenui  oc- 
cipitali calloso;  fulvo-rufescens  ,  orbitis  margineque  occipitali  pai- 
lidis;  lobus  medius  apice  fuscus.  Oculi  fusco-castanei.  Vagina 
rostri  articulis  primis  duobus  pallidis,  ceteris  nigricantibus. 

Àntennae  dimidio  corpore  valde  breviores  ;  articulus  secun- 
dus  duobus  sequentibus  paullo  longior,  apice  vix  incrassatus  ; 
tertius  quarto  longior. 

Pronotum  transversum,  antice  capite  cum  oculis  vix  angù- 
slius,  cunvexum,  subtilissime  crebre  punctatum:  lividum,  mar- 
gine antico  rufescente. 

Scutellum  ratione  corporis  majusculum,  uti  pronotum  pun- 
ctatum. 

Elytra  corio  colore  et  punctura  pronoto  simili,  venis  cum 
cuneo  pallidioribus ,  membrana  fusco-fuliginosa  venis  pallidis.  À- 
lae  fuliginosae. 

Pectus  lividum.  Venter  roseus. 

Pedes  lividi,  unicolorcs.  Tarsi  nigri. 

Habitat  in  Calabriae  Citerioris  montibus  (  Sile  ) ,  in  pratis 
humidis:  frequens. 

Affinis  Capso  lurido  ,  Fall. 
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XXVI.  Cap$u$  hyaUnaiu$ ,  nob. 

C.  subovatus,  subtiliter  crebre  punctatus,  glaber  nitidus  ; 
pal/ide  subrufescens ,  abdomine  roseo,  femorum  poster iorum  an- 
nu/o  aule  genu  sanguineo  ;  elylris  corio  pellucido  membrana 
hy alina  venis  fuscis. —  Longit,  Un.   i4/5:  lat.  %  lin. 

Caput  convexum,  laeve,  nìtidum,  antice  inter  antennarum  ba- 
sini transverse  impressimi;  pallide  subrufescens.  Oculi  caslanei. 

Antennae  dimidio  corpore  (  cum  elytris  )  haud  longiores  , 
yalidiusculae ;  articulus  primus  capitis  fere  longitudine;  secundus 
duobus  sequentibns  simul  parum  longior,  apicem  versus  parum 
incrassatus  ;  tertius  parum  longior  quarto  :  pallidae ,  articulis  se- 
cundo  tertio  et  quarto  ad  apicem  fuscis. 

Prono tum  latitudine  postica  brevius ,  convexiusculum ,  subti- 
liter punctatus  ;  antice  gibberis  duobus  transversis  laevibus  parum 
elevatis  ;  pallide  subrufescens ,  punctis  saturatioribus  ,  gibberis 
anticis  pallidioribus. 

Scutellum  colore  et  punctura  pronoto  simile. 

Elytra  corio  cuneòque  pellucidis,  punclulatis,  pallidis,  pun- 
ctis saturatioribus,  cuneo  apice  fuscescente;  membrana  hyalina, 
incolore,  venis  fuscis. 
-     Pectus  pallidum  roseo  variegatum. 

Abdomen  saturate  roseum. 

Pedes  pallidi;  femora  media  annulo  incompleto,  postica  an- 
nulo  completo  sanguineo  ante  gena. 

Obvenit  prope  Neapolim,  in  pratis;  parum  frequens* 

XXVII.  Copro*  Fardi. 
Tab.  Ili ,  fig.  3. 
C.  obtongus,  subdepressus  9  glaber,  mtidissimus>  sculetto 
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subtilissime  transversim  striguloso:  niger,  antennarum  arliculis 
duobus  ultima  pallide  ferrugineis  ;  elytrorum  fascia  pone  basim 
scutelli  apicem  amplectente}  pectore  medio  et  ventris  pedumque 
basi  lacteis,  elytrorum  membrana  Jusca ,  ad  cunei  apicem  pal- 
lida. —  Longit.  lin.   i  yt. 

Capsus  Forelt\  Muls.  Opusc.  Entom.  VII,  p.   i5o. 

Species  elegantissima,  in  gallia  primum  et  mox  a  nobis  in 
Itaiia  de  teda.  Habitat  in  Ulteriore  Calabria  ,  praeserlim  prope 
Rhegium,  in  Tamarice  africana:  haud  rarus,  mense  junii. 

XXVIII.  Capsus  rubicundus. 

C.  oblongtiS)  antennarum  articulo  secundo  filiformi  duobus 
sequentibus  subaequalibus  paullum  longiore;  jlavo-auraniius,  ti- 
ntissime pubescens ,  elytrorum  margine  interno  cuneoque  femo- 
rumque  posticorum  dimidio  apicali  rufescentibus  ;  elytrorum 
membrana  fumata ,  iridea ,  venis  jlavis  ;  tibiis  margine  nigro 
maculatis  et  spinosis.  —  Long.  lin.  2  :  lat.  */,  lin. 

Lygaeus  rubicundus ,  Fallen ,  Mon.  p.  53. 

Lygus  rubricatosi  Hahn,  Wanz.  fig.  80. 

Capsus  rubicundus ,  Meyer,  pag.  72,  n.  44- 

Hadrodema  rubicunda,  Fieb.  Pbjt.  in  Wien.  Entom.  Mo- 
nast.  IL  p.  3n. 

Obvenit  prope  Neapolim,  haud  frequens,  in  pratis. 

XXIX.  Capsm  mixticolor,  nob. 
Tab.  Ili,  fig.  6. 

C.  oblongus,  antennis  fliformibus ,  articulo  secundo  duobus 
sequentibus  simul  subbreviore;  pallide  viridi*  ^  elytrorum  davo 
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fasciaque  ante  marginem  posticum  corti  roseis,  cuneo  pallido, 
membrana  fosca  veni*  pallidi*.  — Long,  lin.if/8:  lat.  f/t  lin. 

Antennae  dimidio  corpore  (  cum  elytris  )  longiores ,  filifor* 
mes,  flavo-virescenles  ;  articulus  primus  brevissimus,  capitis  lo- 
bum  medium  vix  superans;  secundus  filiformis,  duobus  sequen- 
libus  paullum  brevior;  tertius  et  quartus  subaequales,  secundo 
haud  graciliores. 

Caput  parvum ,  convexum ,  laeve  ,  flavo-virescens. 

Pronotum  transversam ,  antrorsum  modice  angustatum  ,  ad 
marginem  anlicum  gibberis  duobus  transversis  parum  elevatis  no- 
tatami virescens,  margine  antico  et  gibberis  flavescentibus. 

Scutellum  pallide  flavum,  macula  minuta  basali  rosea,  po- 
stile in  lineolam  indeterminatam  producta. 

Elytra  davo  roseo;  corio  pallide  virescente,  ad  marginem 
inlernum  dilute  roseo,  ante  marginem  postici! ra  paliidum  fascia 
sinuata  saturate  rosea ,  extus  a  macula  marginali  obscuriore  ter- 
minata; cuueus  pallidus;  membrana  fusco-fuliginosa,  venis  pallidis. 

Pectus  ,  abdomen  pedesque  viridula;  femora  postica  apice 
obscuriora. 

Lectus  in  Ulteriori  Calabria  prope  Rhegium;  haud  rarus  , 
mense  junii. 

Habitus  Capai  viriduli  et  tene/li. 

XXX.  Capsus  scabrkollis  ,  nob. 

Tab.  IH,  fig.  5. 

C.  oblongus,  gracili*,  antennis  brevivsculis  et  validiuscul/s, 

art/culo  secundo  ad  apicem  parum  incrassato  ;  pronoto   tran- 

sversim  ruguloso,  antice  gibberis  duobus  laevibus  notato;  fosco- 
45 
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niger ,  glaber,  parum  nitidus,  elytris  fuscis ,  cuneo  brunneofla- 
vo ,  apice  fusco;  membrana  fumata  vnis  nigris;  pedibus  sor- 
dide Jlavis ,  femoribus  nigro  punctatis.  — Long.  lin.  i  f/4:  lat.  f/t  1. 

An lenn ae  dimidium  corporis  (  cum  elytris)  vix  aequantes, 
ratione  corporis  validiusculae,  fusco-nigrae  ;  articulus  secundus 
duobus  sequentibus  simul  subaequalis ,  ad  apicem  paullum  ìncras- 
satus  ;  tertius  quarto  fere  duplo  longior. 

Caput  subrotundatum ,  convexum,  laeve,  macula  dorsali  u- 
trinque  in  orbitis  internis  pallida.  Rostri  vagina  articulo  primo 
apice  pallido,  secundo  pallido  apice  fusco,  ceteris  fuscis. 

Pronolum  latitudine  postica  parum  brevius ,  antrorsum  seo- 
sim  angustatum,  angulis  aoticis  aculiusculis,  modice  convexum, 
subtiliter  transverse  rugosum,  antico  gibberis  duobus  rotundatis 
laevibus  nitidioribus. 

Scutellum  minutum  subtriangulare. 

Elytra  corio  cuneoque  subtilissime  coriaceis. 

Abdomen  dorso  supra  anum  rufo-ferrugineo. 

Lectus  in  Calabriae  Citerioris  montibus  (Site)  in  pratis  bu- 
midis,  mense  junii:  rarus. 

Alfinis  Capso  caricis. 

XXXI.  Capsus  episcopali* ,  nob. 

Tab.  II,  %  7. 

C.  oblongo-ovatus ,  nitidus ,  glaber;  antennarum  articulo 
secundo  apice  incrassato;  pronoto  discrete  punctato:  supra  ru- 
berà capite ',  pronoti  margine  antico ,  scutelli  macula  baseos 
cordala ,  elytrorum  corii  macula  rolundata  postica  cuneique  a- 
pice  nigris ,  membrana  nigro-fuliginosa ,  macula  minuta  ad  cu* 
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nei  apicem  pallida  ;  subtus  cum  pedibus  niger  ,  tibiis  annulis 
duobus  pallide  rufis.f  —  Longit.  lin.  2*/t:  lat.  lin.    i  */f0. 

Habitus  Capsi  capillari* ,  a  quo  di  versus  statura  paullum  mi- 
nore ,  pronoti  punctura  magis  discreta  ,  nec  non  pictura ,  quae 
cum  nulla  illius  varie tatum  confimeli  potest,  praesertim  elytrorum 
corii  macula  rotundata  determinata  nigra. 

Lectus  in  montibus  Galabriae  Giterioris  (  Site) ,  mense  ju- 
nii  :  rarus. 

XXXII.  Capsus  flavilinea,  nob. 

Tab.  II,  fig.  8. 

C.  oblongo-subovatus ,  glaber,  nitidus,  pronoto  elytrorumque 
cono  crebre  impresso-punctatis ,  antennarum  articulo  secundo  a- 
pice  paullun  incrassato  :  livido-testaceus ,  capite  et  gibberis  anti- 
cis  pronoti  fuho-aurantiis ,  hujus  linea  marginis  antici  callosa 
flava;  elytrorum  corio  margine  postico-interno  nigro  ,  cuneo  avr 
rantio  apice  nigro  ,  membrana  hy  alina ,  venis  nigris  basi  palli- 
dis  ;  tibiis  annulis  duobus  pallidis.  —  Long.  lin.  3:  lat.  lio.  ì  '/. 

Antennae  dimidio  corpore  (cura  elylris  )  parum  longiores, 
graciles:  articulus  primus  extus  fuscus,  intus  fulvesceos;  secuo- 
dus  reliquis  tribus  simili  longitudine  subaequalis ,  ad  apicem  mo- 
dice  incrassatus:  nigro-fuscus,  pilis  brevibus  rigidis  sparsis;  secun- 
dus  nigro-fuscus,  in  medio  fulvo-teslaceus,  pilis  albidis:  terlius  et 
quarlus  fìliformes,  fusco-ferruginei ,  tertius  summa  basi  pallida, 
quartus  tertio  brevior. 

Pronotum  crebre  punctatum,  livido-testaceum ,  margine  an- 
tico incrassato  flavo,  pone  hunc  gibberis  duobus  transverse  ob-  . 
longis  laevibus  aurantiis  postice  nigro  cinctis  ;  margine   postico 
tenui  flavescente. 
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Scutellum  punctatum,  livido-testaceum  macula  basali  nigra 
subcordata. 

Elytra  corio  crebre  punctato,  livido-testaceo,  vena  submar- 
ginali intus  nigra,  extus  flava,  margine  postico  sinuato  nigro  ; 
cuneo  auranlio  apice  nigro  ;  membrana  basi  hjalina  venis  nigris 
summa  basi  pallidis,  postice  {uliginosa. 

Pectus  testaceo-ferrugineum  fusco-variegatum.  Àbdomen  fut- 
TO-ferrugineura  ,  segmentis  dorsalibus  utrinque  fusco-maculatis. 

Pedes  fusco-nigri  ;  femora  dorso  annuloque  incompleto  ante 
gemi  ferrugineis:  tibiae  annulis  duobus  completis  pallidis. 

Variat  femoribus  ferrugineis  fusco  variegatis. 

Habitat  in  Calabriae  Citerioris  montibus  (  Site  )r  rarus. 

XXXIIL  Capsus  ater. 

C.  oblongo-ovatw ,  antennarum  arliculo  secando  basi  atte- 
nuato,  ad  apicem  infialo:  niger  subnitidus  ;  antennarum  basi 
pedibusque  (  ?  capite  pronotoque)  fulvo-rufis. —  Long.  Un.  V/c 
3f/t:  lat.  Un.  l/4. 

<?  Cimex  ater,  Lin.  SysL  Nat.  II,  p.  725,  n.  72. 
Capsus  ater,  Fab.  SysL  Rhync.  p.  24.1,  a.   1* 
— —  Habn,  Wanz.  I,  p.   126. 

?    Capsus  jlamcollis ,  Fabr  1.  e.  p.  243,  n.  \Z. 
—  Hahn,  1.  e.  p.  65. 

Obvenit  in  variis  regni  regionibus ,  in  montibus  collibusque 
elevatioribus ,  hic  rarus  ,  illic  frequens. 

Àdnolatio.  Omnes  fere  Hemipterographi  specimina  capile 
pronotoque  rufis  varietatem  consideranti  nos  autem  constanier 
mares  capite  pronotoque  nigris,  feminas  capite  pronotoque  rufis. 
nvenimus:  quare  ita  typum  reputamus* 
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XXXIV.  Capsus  tumidieornis. 

C.  ovato-oblongus ,  anlennarum  articulo  secando  infialo  fu- 
siformi, basi  attenuato:  niger  subopacus ,  dorso  pube  squamosa 
cinerea  adspersus. —  Long.  lin.  2:  lat.  Un.  7/s. 

Variai:  a)  anlennarum  articulis  tertio  et  quarto  et  secundi 
basi  fulvo-rufis. 

b)  pedibus  totis  vel  ex  parte  rufo-fulvis. 

Capsus  tumidieornis,  Her.  Seh.  Wanzen.  Ili,  fig.  307. 
— —  Meyer ,  1.  e.  p.  89,  n.  25. 

Heterocordylus  tumidieornis ,  Fieb.  Phyt.  Wien.  Entom.  Mo- 
liate. II,  p.  3 16. 

Lectus  in  collibus  eleratis  Saranii ,  mense  junii  in  pratis  : 
haud  rarus. 

XXXV.  Capsus  pulverulenlus. 

C.  ovato-oblongus ,  anlennarum  articulo  secando  inflalo-fu- 
siformi  :  niger  subopacus ,  unicolor ,  undique  pube  cinerea  ap- 
pressa squamaeformi  vestitus*  —  Long.  lin.  1  s/4  *•  lat.  Vi  lin. 

Heterotoma  pulverulenla  ,  RI.  Burm.  Handb.  II,  p.  276. 

Capsus  pulverulentus ,  Meyer,  1.  e.  p.  63,  n.  3o. 

Heterocordylus  pulverulentus,  Fieb.  Phyt.  Wien.  Monatec. 
n,  p.  3i6. 

Lectus  in  montibus  Calabriae  Citerioris  (  Cucuzzo  )  in  pra- 
tis, mense  junii:  rarus. 

XXXVI.  Capsus  mali. 

C.  ovato-oblongus,  anlennarum  articulo  secundo  inflato-fu- 
siformi:  niger  subopacus,  dorso  pube  brevi  adpressa  flavescenti 
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veslilus;  antennarum  articulis  tertio  et  quarto  tibiisque  flavi*. 
—  Long.  lin.  1  */4:  lat.  4/8  lin. 

Capsus  mali,  Meyer,  l.  e.  p.  63,  d.  3oj  tab.  II,  fig.  5. 

Obvenit  prope  Neapolim,  parum  frequens:  habitat  in  Malo. 

XXXVII.  Hallicus  albonolalus,  nob. 
Tab.  IH,  fig.  9. 

//.  ovato-rotundatus ,  valde  conteaews,  gbaber  ;  pronoto  tran- 
sverso ;  elytris  abdomine  brevioribus,  postice  truncato-rotundatis, 
membrana  nulla;  nigro-aenew  nitidw,  abdominis  segmentis  ter- 
tio  quarto  et  quinto  utrinque  albo  marginatis.  <f  £ .  —  Long.  Un. 
\%/k:  lat.  max.  abd.  lin.  1%. 

Caput  subtriangulare,  antrorsum  inflexura  ,  dorso  rugis  exi- 
libus  undulatis  obliquis  exaratum.  Oculi  valde  prominuli. 

Antennae  elylrorum  apicem  àtlingentes  :  articulus  primus 
crassus,  setis  paucis  rigidis  hirtus  ;  secundus  duobus  sequenti- 
bus  simul  brevior ,  filiformis  ;  tertius  et  quartus  graciliores,  quar- 
tus  tertio  longior. 

Proootum  transversum ,  antrorsum  paullo  angustalum  ;  anti- 
ce  subtiliter  transverse  rugosum,  gibberis  duobus  transverse  ob- 
longis  laevibus  parum  elevatis  ;  postice  confertim  punctatum. 

Scutellum  triangulare  ,  rugoso-coriaceum. 

Elylra  abdominis  segmentum  quartum  non  eccedentia,  posti- 
ce oblique  truncata,  omnino  homogenea,  (davo,  cuneo,  mem- 
branaqua  nullis)  aeque  convexa,  crebre  puoclata. 

Abdomen  laeve. 

Femora  postica  parum  incrassata;  tibiae  omnes  spinulosae. 

Habitat  in  montibus  Calabiae  Citerioris  (  Site  ) ,  in  pratis  : 
haud  rarus. 
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SCUTELLERIDEA 

XXXVIII.  Cydnus  maculipes. 

C.  subovalis ,  parum  convexus,  punctatm ,  ater ,  pronoto 
elytrisque  margine  externo  albo  9  horum  membrana  sordide  al- 
bido-rufescente  ;  tibiis  albidis  apice  nigris ,  tarsi*  pallidis  apice 
fuscis.  —  Long,  lin.  2f/2:  lat.  max.  lin.  l*/4. 

Cydnus  macul'pes,  Muls.  Opusc.  Entom.  I,  p.  97. 

Species  antehac  in  gallia  meridionali  tantum  lecta,  atque  a 
nobis  quatuor  ab  bine  annis  in  agro  neapolilano,  ad  Yesevi  ra- 
dicem,  detecta:  degit  in  pralis  aridis;  mense  maji. 

Cydno  albomarginato  affinis,  a  quo  eorpore  magis  oblongo, 
et  minus  convexo,  tibiarumque  piclura  facile  dignoscendus. 

XXXIX.  Trigonosoma  gatti. 

T.  brevis,  convexo-gibba,  confertim  ocellato-punctata  et  tran- 
sversim  subrugosa,  glabra,  griseo-flavescens  luteo-purpureo  va- 
riegata, capite  pronotique  margine  antico  fusco-ferrugineis  ;  ti- 
biis  margine  postico  denliculatis.  — Long*  lin.  1  %:  lat.  Un.  1%. 
Cimex  galli,  Wolff. 
Scutellera  gatti,  Latr. 

Trigonosoma  galli,  Herr.  Sch.  Wanzen.  IV,  p.  26  ,  tab. 
CXIX,  fig.  376. 
—        Gorsk.  Anal.  ad  Entom.  Ross.  p.  4-7,  n.  i2>. 
CamaromtiS)  Amiot,  Rbjnch.  Ann.  Societ.  Entom.  Fr.  ser. 

2.a  III,  p.  436. 
Species  in  regno  rarissima:  unicum  specimen  própe  Sanse- 
Te  ri  no  dom.  Jos.  Nicodomi  legit,  ac  nobis  comunicavit. 
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XL.  Pachycoris  hirla. 

P.  nigra  nitida,  longe  denseque  cinereo  Airto,  untennis  fer- 
ruginea ;  ventre  rnaculis  duabus  magnis  ovato-rotundatis  e  sub- 
stantia  puheruienta  condensata  decidua  formaUs. —  Long.  lin.  4%: 
lat.  lin.  2%. 

Pachycoris  maculiventris ,  Germ.  E n toni.  Zeits.  I,  p.  iog, 

n.  58. 
Pachycoris  hirta,  A.  Cost.  Ann.  Societ.  Eolom.  Gali.  X,  p. 

3o6,  tab.  6,  fig.   io. 
Irochrotus  maculiventris ,  Amiot  et  Serv.  Suit  k  Buff.  He- 

raipt.  pag.  3g. 
Odontoscelis  maculiventris ,  Gorsk.  1.  cit. 
Species  in  Sicilia  frequens,  praesertim  prope  Panormum;  in 
regno  Neapolitano  rarissima,  in  Salenlo  a  docl    Jos.  Costa  defe- 
da, qui  nobis  specimen  comunica  vi  L 
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§.  2.°  SPECIES  ILLUSTMNME. 


Sigara  meridionale ,  nob. 
Tab.  I,  fig.  1. 

« 

(Sigara  minuta  nob.  olim.  Cent.  Ili,  n.  202  (non  Fab.) 

S.  ovato-elliplica,  mpra  pallide  luteo-fulvescens ,  verticis 
Kneis  tribus  longitudinalibus ,  pronoti  linea  transversa ,  élytro- 
rum  coni  lineolis  duabus  marginalibus  aliisque  discoidalibus  oò- 
scuris  ;  subtus  cura  pedibus  pallida.  —  Long.  lin.  1  f/5. 

Caput  antice  pallidum  subvirescens;  dorso  parum  convexum, 
pallide  luteum  subfulvescens ,  lineis  tribus  saturatioribus ,  aotice 
yel  eliam  postice  convergenti  bus  ;  linea  utrinque  punctorurn  ira- 
pressorum  minutissimorum ,  centro  marginis  postici  elevato  ,  Fu- 
sco. Oculi  nigri. 

Pronotum  luteum  subful vescens ,  pone  medium  fascia  exili 
saturatore  utrinque  abbreviata  et  in  medio  interrupta. 

Scutellum  triangulare  ,  luteo-fulvescens. 

Eljlra  luteo-ful vescenlia,  davo  basi  et  margine  suturali  pai- 
lidioribus ,  pone  basim  saturatiore  ;  corio  lineolis  longitudinalibus 
abbreviatis  disci  saturatioribus ,  maculisque  duabus  minutis  oblon- 
gis  marginalibus  fuscis. 

Pectus  et  abdomen  pallide  lutea. 

Pedes  pallidi.  Tibiae  spinis  microscopio  patulis  praeditae  ; 

spinulae  2-3  in  tibiis  anticis,  4-  in  posterioribus. 

Monitora.  In  Genturiae  tertiae  loco  citato  Sigaram  minutam 
46 
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inscribentes,  ab  illa  auctomm  specimina  nostra  statura  majore 
differre,  atque  ob  brevitatem  descriptionis  illius  speciei  ab  aucto- 
ribus  traditae,  de  ideotitate  specifica  nostrae  cum  Fahriciana  Si- 
gara  judicium  proferre  non  posse  animadvertimus.  Posterius  no- 
stra Sigara  cum  descriptione  et  icone  Sigarae  minutae  Fab.  a 
recentioribus  Hemipterographis  (i)  exibita  collata,  nostrani  non 
solum  statura  sed  et  corporis  forma  et  pictura  a  communi  Siga- 
ra differre  suasi  sumus.  Quamobrem  novo  nomine,  ampliore  de- 
scriptione, atque  icone  accuratiore  tradere  nostrani  Sigaram  pu- 
tavimus. 

Aradus  Lucani. 

(Cent.  Ili,  n.  204,  tab.  VI,  fig.  4.) 

Singularis  haec  species  habitu  corporis,  atque  maximopere 
pronoto  trapezino  lateribus  rectis  haud  denticulatis  ab  Àradis  gè- 
nuinis  valde  recedit,  atque  generi  Aneurus  magis  appropinqua- 
tur.  Quare  genus  peculiare  ex  ea  insti tuendum  existimamus ,  prò 
quo  nomen  Aneurisoma  proponimus. 

Piema  paUidumy  nob. 

Tab.  I ,  fig.  8  e  ». 

(  Piesma  maculatane ,  A.  Cost.  Cent.  II.  n.  126,  tab.  III.  fig.  4,  non  Lap.) 

P.  pallide  flavescens,  pronoti  margine  antico  elytrarumque 
basi  paUidiorilms ,  capitis  lobo  modio  pronotique  maculis  duo- 

(i)  In  primis  a  Fiebero  in  generis  Sigara  mooographia  —  Entom.  Mo- 
nograph.  p.   i3,  tab.  I,  fig.  11-19. 
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bus  anticis  fùscis;  prenoto  lineis  duabus  anticis  elevatis;  elytro- 
rum membrana  (  in  adultis  )  basi  reticulata,  dehinc  venis  qua- 
tuor  obliquisi  (  in  individuis  nondum  completis  vix  incumbente, 
tota  reliculata  ). 

Monilum.  Piesma  maculatimi,  Lap.  (cui  clar.  Fieber  no- 
men  Zosmerus  variabili*  substituit  )  pronoto  lineis  duabus  ele- 
vatis  describitur,  atque  male  clar.  Fieber  illi  lineas  tres  eleva- 
tas  tribuit ;  qui  error  ab  Àmiot  (i)  etiam  repetitur.  Illud  Zosme- 
ro  Laportei  Fieberi  respondet.  Quoad  differentiam  iuter  speci - 
mina  elytrorum  membrana  venis  quatuor  obliquis  (  fig.  8  )  alia- 
que  membrana  omnino  reticulata,  aelati  tribuendam  ex  innume- 
ra specimicum  omnium  aetatum  simul  lectorum  copia  patet.  Ex 
quo  illae  species  Fieberi  Z.  antica*  et  Z.  Stephensii  aliarum 
specierum  status  non  perfcclus  recensendae  videntur.  Nostra  au- 
tem  species  a  Z.  maculato  pluribus  notis  diversa  est  :  quare  novo 
nomine  distinximus. 

Dyctionota  fuliginosa. 

Descriptioni  hujus  speciei  in  Cent,  tertia,  n.  2o5  exibitae, 
adde. 

Caput  spinis  duabus  frontalibus  basi  connatis ,  aliisque  dua- 
bus occipitalibus  stratis  introrsum  incurvatis  armatum.  Àntennae 
pilis  brevibus  aequalibus  crebris  obsitae. 

Affinis  D.  strichnocerae ,  a  qua  praesertim  elytrorum  for- 
ma  differt.  Quae  ut  melius  innotescant  duarum  specierum  simul 
iconem  accuratam  exibere  putavimus. 

(i)  Annal.  de  la  Soc.  Entom.  de  Fr.  2*  ser.  IV,  p,  171, 
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Metacanthw  mmdiùnalis. 

Descriptioni  hujus  specie  in  Cent,  prima,  n.  36  exibitae,  adde» 
Stermini  vitla  media  nigra  ad  ventris  usque  dimidium  con- 
tinuata. Pronoti  latera  lineis  duabus  nigris  (i). 

Ophthalmicus  albipennis. 

Varietatibus  adde. 

Caput  pallide  rufum,  margine  occipitali  nigro.  Pronotum 
margine  tenui  antico  aequali  integro,  margine  postico  utrinque 
in  humeris  dilatato  albidis.  Àntennarum  articulus  ultimus  pallidus. 

In  Calabria  Citeriore  frequens  in  locis  humidis  ad  pianta- 
rum  radices ,  cum  Oph.  lineo  la. 

Phyiocoriè  texpunclatus. 

Yarietatibus  adde. 

Yarietas  nigridorsum.  Yittae  pronoti  maculaeque  elytrorum 
conjunctae ,  ita  ut  corpus  totum  nigrum^  pronoti  eljtrorumque  la- 
teribus  rufis  sit. 

Lecta  in  collibus  Samnii:  parum  frequens,  mense  junii. 

Genus  Àpharosoia,  A.  Co?t. 

Characteribus  hujus  generis  a  nobis  anno  184.1  (2)  insti  lu- 
ti ,  alque  in  familia  Capsinorum.  recensendi ,  adde: 

Antennae  setaceae,  articulo  secando  ad  apicem  incrostato* 

(1)  Errore  cerle  fy^ograpliico  dar.  Fieb.  (  Beryt.  Wien.  Enlosn.  Monals. 
IH,  p.  206)  nostrum  Mei.  elegantoni  (Cent.  II,  p.  127,  lab.  Ili,  Gg.  0, 
sub  Ber.  crasstpede  cilat.»  cum  contra  ad  B^r.  eìegantem  Curi.  perlineaL 

(2)  Anna),  de  la  Societé  Entom.  de  France.  X. 
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Aphanoioma  iialicum. 

Tab.  DI ,  fig.  T  et  8. 

(  Cent,  in.  n.  240.  ) 

il.  niger ,  parce  seloro-hirius,  elytris  abdomine  multo  hre- 
rioribus  >  apice  oblique  iruncaiis ,  membrana  destituite  ,  flavis , 
margine  lato  suturali  brunneo  ;  antennis  fuvis ,  articulo  secun- 
do  clava  nigra,  tertio  basi  pallido;  pedibus  fuko-rufescentibus, 
femoribus  posticis  basi  tarsique  nigrìcaniibus.  **.  ? .. 

Variat  :  femoribus  omnibus  nigris  genubus  tantum  fui  vis  : 
pronoto  margine  tenui  postico  flavo. 

Frequens  in  Calabriae  montibus  (  Sile-À*promonte  )  ,  nec 
non  in  Samnii  collibus  elevalioribus ,  mensibus  junii  et  julii. 


^U 
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INDEX  SPECIERUM 


Species  additae. 


1.  Pelogonus  marginatus 

2.  Acanthia  nidularia 

3.  Àradus  annulicornis 

4.  Phyllantochelia  crispata 

5.  Monosteira  unicostata 

6.  Diclyonota  truncaticollis  * 

7.       strichnocera 

8.  —      pulchella  * 

9.  Metapterus  linearis  * 

10.  Pygolampis  femoratus  * 

11.  Harpactor  griseus 

12.  Metastemma  brachelytrum 

13.  Berytus  angustipennis 

14.  Àpoclymus  pectoralis 
13.  Gorizus  maculatus 

16.  Pachymerus  phoeniceus 

1 1 .  — —        inarimensis  * 

18.  —        stabianus  * 

19.  —        fracticollis 

20.  —        taurus  * 


21.  Lopus  monti vagus  * 

22.  Capsus  lineolatus  * 

23.  consanguineus  * 

24.  sexguttalus 

25.  —    nigritarsus  * 

26.  hyalinatus* 

21.  Foreli 

28.  —    rubicundus 

29.  —    mixticolor  * 

30.  —    scabri  Collis  *•• 

31.  episcopalis* 

32.  flavilinea  * 

33.  ater 

34.  —     tumidicornis 

35.  pulverulentus 

36.  mali 

31.  Halticus  albosignatus  * 

38.  Cydnus  maculipes 

39.  Trigonosoma  galii 

40.  Pachycoris  maculi ventris. 


Species  illustratae. 


Sigara  meridionalis 
Àradus  Lucasii 
Piesma  pallidum 
Dictyonota  fuligginosa 


Metacanthus  meridionalis 
Ophlbalmicus  albipennis 
Phytocoris  sexpunctatus 
Aphanosoma  italicum. 
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EXPLICATIO  TABULAMI» 

Tabula  I. 


Fig.  1.  Sigara  meridionali». 

2.  Acanlhia  nidularia. 

3.  Monosteira  unicostata. 

4.  Diclyonota  truncaticollis. 

5.  Dictyonota  strichnocera. 


Fig.  6.  Dictyonota  fuliginosa. 
1.  Dictyonota  pulchella. 

8.  Piesma  pallidum,  adultum. 

9.  Idem  imperfectum. 


Tabula  IL 


Fig.  1.  Metapteras  linearìs  -  6  -  an-  Fig.  3.  Pachymerus  stabianus. 


tenna,  e  elytrum ,  d  extremitas 
analis  £  a  dorso  visa,  e  eadem 
a  ventre;  fg  extr.  anal.  ?  i- 
tidem  a  dorso  et  a  ventre  vi- 
sa;  h  mesothorax  et  metathorax. 
2.  Pygolampis  femoratus. 


4.  Pachymerus  inarimensis. 

5.  Pachymerus  taurus. 

6.  Lopus  montivagus. 
1.  Gapsus  episcopali». 
8.  Gapsus  flavilinea. 


Tabula  III. 


Fig.  1.  Gapsus  lineolatus. 

2.  Gapsus  consanguineus. 

3.  Gapsus  Foreli. 

4.  Gapsus  nigritarsus. 


Fig.  5.  Gapsus  scabricollis» 

6.  Gapsus  mixticolor. 

7.  et  8.  Àphanosoma  italicum* 
9.  Halticus  albonotatus. 
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RAPPORTO 

SULLE  MINIERE  ESISTENTI  NELLE  PROVINCIE  MERIDIONALI 


DEL   SEGNO   ITALICO 


LETTO  AL  REALE  ISTITUTO  D' INCOEAGflLAMIRTO  ALLE  SCIENZE  NATURALI  DI  NAPOLI 
Netta  tornata  de'  6  giugno  1861. 


IH 


ohe  sarebbero  le  miniere  metallifere  di  questa  estrema  parte  d9 
Italia  secondo  la  comune  e  volgare  opinione;  e  delle  quali  si  è  in 
ogni  tempo  menato  grande  rumore,  reclamandone  la  esplotazione. 
Parecchie  di  esse  sono  state  espiotate  di  fatto  dal  Governo  in  tem- 
pi non  molto  remoti;  ma  furono  abbandonate  ben  tosto  pel  poco 
profitto  che  se  ne  ricavava.  La  qual  cosa  si  vuole  attribuire  agli 
uomini  ed  ai  processi  metallurgici  di  quei  tempi;  i  primi  poco  e- 
sperti  nell'arte  del  minatore ,  i  secondi  non  ancora  bene  avanzati. 
Laonde  se  ne  reclamava  recentemente  la  repristinazione  della  esca- 
vazione coi  lumi  più  estesi  della  scienza,  e  co'  sistemi  migliorati 
dell'  arte. 

Un  esame  imparziale,  coscienzioso,  pratico,  e  derivato  dato- 
piche  esplorazioni,  permette  di  apprezzarne  meglio  talune,  e  con- 
siderare le  altre  per  quel  eh9  esser  potranno ,  o  che  in  realtà 
sono.  Ma  giova  premettere,  in  riguardo  alle  prime,  che  delle  po- 
che che  si  trovano  in  attuale  esplotazione  non  si  possono  dare  quei 

il 
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particolari  che  una  buona  statistica  richiede;  perciocché  il  governo 
borbonico  volle  tenerne  riservata  la  loro  amministrazione  ;  e  1'  am- 
ministrazione stessa  F  à  pur  falsata  per  speciali  sue  aspirazioni. 

IVel  compierne  dunque  la  enumerazione  daremo  quelle  notizie 
che  meglio  si  potrà,  e  che  il  relatore  à  potuto  raccogliere  sopra 
luogo ,  nelle  visite  fatte  in  tempi  diversi ,  in  tutte  le  provincie  na- 
poli tane.  Cominceremo  dalle  miniere  di  ferro,  come  le  più  cospicue 
ed  in  espilazione  attuale. 

1.  Siderite  calamita  o  Ferro  ossidolato  magnetico. 

Miniera  di  tal  natura  trovasi  sopra  i  piani  dell'  Aspromonte , 
nella  Calabria  Ultra  l.a  ,  e  proprio  sopra  il  villaggio  di  S.  Eufe- 
mia, tre  ore  circa  distante  da  Bagnara:  e  proprio  tra  la  contrada 
detta  Giardini  e  la  Serra  della  Grotta  di  oro. 

Qui  la  miniera  si  presenta  in  tutta  la  sua  vasta  prospettiva  e 
bontà ,  in  grandi  e  potenti  strati ,  inclinati  all'  orizzonte,  i  quali  mo- 
strano attraversare  tutta  X  altura  del  Crozzale.  Masse  più  o  meno 
grandi9  se  ne  trovano  per  tutto  quel  monte  ;  ed  a  cominciare  da  un 
miglio  e  mezzo  allo  incirca  da  S.  Eufemia ,  ascendendo  sempre  quel 
monte,  incontrasi  la  limonile  ora  rossa,  ora  gialla,  qua  cretacea, 
là  limosa;  e  lo  stesso  gnais  se  ne  mostra  colorato. 

Questa  siderite  à  dato  più  che  il  60  per  100  di  ottimo  ferro 
malleabile,  ridolto  col  forno  alla  Catalana;  ed  i  saggi  fatti  ad  alto 
forno  àn  dato  fino  al  72  per  100;  prodotto  ricchissimo  in  questo 
genere.  In  pochi  mesi  di  esplotazione  si  sono  otlenute  20,000  can- 
tala di  materiale  utile,  il  quale  è  stato  portato  nello  stabilimento 
siderurgico  di  Mongiana. 

Quantunque  vero  che  la  notizia  di  una  miniera  di  ferro  in  Aspro* 
monte  sia  di  vecchia  data,  pure  non  mai  si  era  fatta  parola  della 
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sua  estensione,  qualità,  e  giacimento;  talché  si  teneva  ancora  co- 
me cosa  dubbia.  Si  possedevano  solamente  indizi  per  alcuni  pezzi 
di  blenda ,  ferro  specolare ,  e  laminelte  di  galena ,  talvolta  predomi- 
nanti, sparsi  pel  piano  di  Aspromonte.  Per  sola  storica  fedeltà  ci 
sia  lecito  dunque  manifestare,  che  la  chiarezza  di  tali  cose  appar- 
tiene al  relatore  ;  il  quale ,  nel  suo  ultimo  viaggio  per  le  Calabrie , 
nella  primavera  del  1858,  avendone  avuto  indizio,  si  recò  espressa- 
mente in  Aspromonte,  e  ne  rilevò  tutte  le  importanti  notizie.  Ne 
presentava  i  saggi  alla  R.  Accademia  delle  scienze  in  settembre  di 
queir  anno  ;  e  da  questi  dati  il  Governo  s' ispirò  d?  intraprenderne 
la  esplotazione  per  proprio  conto,  quantunque  la  miniera  giacesse 
in  proprietà  del  sig.  Patania  ,  un  tempo  patrimonio  del  Conte  di 
Sinopoli.  Tutti  i  particolari  intorno  a  ciò  si  trovano  nel  Ministero 
della  Guerra. 

Limonite  o  Ferro  idrato. 

Frequenti  sono  negli  Appennini  del  regno  di  Napoli  i  depositi 
di  Limonite,  diversa  solo  nelle  masse,  nel  colore,  e  nella  forma. 
In  mezzo  alle  formazioni  cristalline  delle  Calabrie ,  fra  quelle  di  se- 
dimento primitivo  degli  Abruzzi  e  di  Terra  di  Lavoro,  e  fino  sul- 
le colline  terziarie  delle  Puglie,  trovasi  questa  sorta  di  minerale,  ove 
più  ove  meno  abbondevole,  ed  in  diverso  stato.  Trascurando  i  pic- 
coli depositi  qui  riferiremo  ciò  che  giova  sapersi  di  quelli  di  mag- 
giore importanza. 

2.  Limonite  gialla  o  Ferro  idrato  di  Pà zzano. 

È  questa  la  piò  antica  miniera  di  ferro  che  si  trova  in  attua- 
le esplotazione  nel  regno. 
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Essa  appartiene  alle  montagne  di  Stilo,  nella  Calabria  Ultra 
2.a ,  e  proprio  al  Monte  Siella ,  in  tenimento  di  Pazzano.  Dista 
dal  Mar  Jonio  miglia  7,  e  dal  Tirreno  miglia  15. 

La  sua  estensione ,  a  quel  che  la  formazione  ne  lascia  intrave- 
dere, è  quasi  più  di  8  miglia;  ma  a  giorno  se  ne  presenta  pres- 
soché un  miglio.  La  sua  potenza  in  certi  punti  è  di  20  palmi  nap. 
(16  piedi  parigini  ad  un  dipresso);  ma  la  sua  profondità  s'igno- 
ra, ne  può  valutarsi.  Il  letto  è  costituito  dalla  calcarea  compatta 
appennina;  il  muro  è  di  scisto  argilloso;  ed  in  questo  proprio  si 
sono  aperte  3  gallerie ,  oltre  una  quarta  di  scolo ,  protratte  fino  al- 
l' incontro  del  minerale.  La  inclinazione  degli  strati  è  di  gr.  40  a 
SO  dall'  E.  alFO. 

Il  materiale  espiotato  si  porta  in  Mongiana ,  ove  trovasi  da  più 
tempo  fondato  uno  stabilimento  di  fusione ,  ove  è  stato  per  lo  in- 
nanzi trattato  con  forni  alla  Catalana ,  ma  ora  son  questi  riformati 
in  forni  alti,  ed  al  numero  di  4.  Recentemente  si  è  stabilito  un 
altro  allo  forno  in  Ferdinandca,  luogo  discosto  appena  tre  miglia 
dalla  miniera,  mentre  Mongiana  ne  dista  miglia  8  a  9. 

Tulli  i  materiali  inservienti  alla  riduzione  del  minerale  si  tro- 
vano in  luoghi  vicini  alla  miniera  stessa  di  ferro ,  come  la  Steatite,. 
l'Argilla,  Arena  refrattaria,  Gustina  ec.  (a). 


(a)  lo  Bazzana  Cardinale  vi  è  lo  stabilimento  del  Principe  di  Sai  ri  ti- 
no, nel  quale  trai  tasi  il  ferro  dell'I,  dell'  Elba  col  metodo  catalano,  dan- 
do il  36  a  40  per  100.  Questo  attualmente  à  sospeso  ogni  operazione  fin 
dal  1855,  a  causa  di  un  alluvione  che  ne  trasportò  le  ferriere. 

Il  minerale  si  univa  a  ferro  vecchio ,  alla  palella  r  ed  alla  terra  ne- 
ra d' Ischia. 
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39  Limonite  di  Sor  a. 

I  bisogni  sempre  crescenti  di  questo  minerale  impegnavano  il  go- 
verno, negli  ultimi  anni  testé  decorsi,  a  cercare  nuove  sorgenti,  co- 
munque meno  ricche  della  precedente.  Uu  deposito  se  ne  metteva  a 
profitto  da  lungo  tempo  già  nolo ,  il  quale  trovasi  su  i  monti  limitro- 
fi fra  gli  Abruzzi  e  Terra  di  Lavoro,  in  distretto  di  Sora,  presso 
PiciniscOj  Settefrati,  S.  Donato,  Alvito  ed  altrove.  Uno  stabili- 
mento Siderurgico  è  stato  eretto  non  ha  guari  per  la  riduzione  del 
minerale  di  cotesta  regione  montana ,  ed  altro  n'  era  intrapreso  più 
propinquo  a  sorgenti  migliori  di  minerale  e  di  combustibile. 

La  limonile  del  bacino  di  Sora  si  presenta  in  diversi  slati  :  e  noi 
enumerandoli  vi  aggiungeremo  gì'  identici  di  altre  località  del  regno, 
per  avere  così  un  complesso  metodico,  schivando  le  ripetizioni  per 
cose  di  minore  importanza 

a)  Limonile  in  roccia.  Trovasi  ne'  sopra  indicali  luoghi ,  in 
filoni  irregolari,  ed  in  piccoli  ammassi. 

b)  terrosa  ed  ocreacea.  In  Gampoli  (Monte  dell9  Uomo); 

e  se  ne  trova  sparsa  ne'  monti  degli  Abruzzi ,  delle  Calabrie ,  in 
Principato  Gitra ,  ed  anche  nelle  Puglie  ;  ma  sempre  in  quantità  po- 
co considerevole  per  rapporto  alla  economia  delle  miniere. 

W  è  doviziosa  la  base  del  Grozzale  nell'Aspromonte,  quella  del 
Cocuzzo  nella  Calabria  Citeriore ,  sopra  Cerisano.  Ve  n'  à  in  Pie- 
traroja,  nel  luogo  delto  le  fucine  —  in  Acerno,  nel  Principato  Ci- 
tra ,  —  presso  Caramanico,  nella  così  delta  Cupa  del  ferro. 

e)  oolitica  —  In  Pratorovelo ,  ed  alle  falde  di  Montcama- 

ro  e  S.  Eufemia,  nella  Majclla;  ovunque  però  in  piccola  quantità, 
e  pochissima  estensione. 

d)  ■  oolitica  quarzifera;  se  ne  trova  ancora  ne'  due  sopra 
indicati  luoghi  della  Majetla. 
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e)  pisolitica;  in  Alvito  ,  nelle  Marsiche  ,  in  diverse  con- 
trade delle  Calabrie ,  in  Provincia  di  Bari ,  e  presso  Brindisi  nella 
Terra  d'  Otranto. 

f)  —  paludosa  ;  in  Nappe  superficiali ,  sparsa  pel  baci* 
no  di  Alvito. 

g)  argillosa  ;  in  Serra-Monacesca ,  nella  Majella  :  e  di 

tal  natura  se  ne  incontra  frequente  in  altre  contrade  ;  come  in  Pie- 
traroja  ,  ed  in  molti  luoghi  della  Provincia  di  Terra  d'  Otranto. 

4.  Ferro  solforato  o  Pirite  di  ferro. 

Strati  di  questa  sorta  di  minerale  ferrico  si  trovano  presso 
Gimigliano  ,  nella  Calabria  Ulteriore  seconda.  Giace  fra  strali  poten- 
ti di  Serpentino  bellissimo  ,  i  quali  costituiscono  la  base  del  mon- 
te interposto  tra  Gimigliano  e  Tirriolo.  Ma  siccome  di  questo  mi- 
nerale non  ricavasi  che  pochissimo  ferro,  con  processi  anche  costosi, 
cosi  ci  accontenteremo  di  averlo  solo  menzionato»  Di  maggiore  im- 
portanza è  il  Serpentino  al  quale  s' interpone ,  e  di  cui  sarà  tenuto 
conto  fra  le  materie  utili. 

Argnoni  di  pirite  si  trovano  sparsi  nella  marna  in  diverse  lo- 
calità del  regno ,  o  in  gruppetti  ;  come  in  Specchia  de9  preti  ed  in 
|5.  Donato,  nella  provincia  di  Terra  d'Otranto. 

Se  ne  incontra  ben  pure  in  Vallanidi  presso  Reggio. 

5.  Solfato  di  ferro,  o  Vitriolo  verde. 

Trovasi  di  questo  minerale  non  scarsa  quantità  in  S.  Donato 
(  Calabria  Citra  ) ,  quasi  a  contatto  della  Miniera  di  Cinabro.  Il  ter- 
reno n'  è  quivi  dovizioso  ,  e  quelle  popolane  lo  mettono  a  profitto 
per  tingere  in  nero  stoffe  e  pannilini.    La   sorgente   però   rimane 
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tuttora  ignota;  ed  è  questo  un  soggetto  di  ricerca,  tanto  per  la. 
porte  economica  industriale,  che  per  la  geologica. 

Anche  sul  monte  di  Tirriolo  si  pretende  trovarsi  questo  mine- 
rale ,  di  che  non  abbiamo  potuto  assicurarci. 

Abbondevole  s'incontra  poi  in  Àmusa,  in  tenimento  di  S.  Lo- 
renzo ,  al  mezzogiorno  di  Reggio ,  ove  trovasi  associato  al  solfato  di 
allumina  ,  in  guisa  che  potrebbero  mettersi  a  proGtlo  entrambi  que- 
sti materiali. 

6.  Ferro  carburato,  o  Grafite. 

La  Grafite  di  Oli  va  di,  in  Calabria  ultra  seconda,  è  nota  quasi- 
ché da  un  secolo.  Trovasi  il  minerale  in  abbondanza,  e  di  ottima, 
qualità.  Dopo  la  sua  prima  esplotazione ,  se  ne  riprese  lo  scavo  or 
sono  quarant'  anni  ;  fu  poscia  dismesso  per  cagioni  indecorose ,  sia 
dalla  parte  di  coloro  che  ne  furono  incaricati ,  sia  da  quella  del 
Governo. 

La  non  scarsa  quantità  che  se  ne  può  ottenere,  e  la  sua  qua- 
lità ne  raccomanderebbero  la  reprislinazione  della  esplotazione ,  che, 
certamente  riuscirebbe  di  grande  utilità  allo  stato ,  quando  venisse 
affidala  a  mani  fedeli  ed  a  mente  illuminata. 

Essa  porta  anche  granati ,  fra  quali  taluni  ben  grandi  e  di 
buona  qualità  ;  d'  ordinario  però  sono  piccoli  e  gretti. 


m    *  i   Carbon  fossile  lucente 

1.  Antracite  {  « 

Blenda  di  carbone. 


L'  Antracite  si  mostra  fra  noi  ne'  monti  Picentini.  Quivi,  negli 
strati  molto  inferiori  della  calcarea  appennina  fetida ,  il  relatore  vi  à 
di  recente  scoperto  strati  potenti  di  calcarea  dolomitica  metamorfica* 
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con  cellole  frequenti  e  di  svariata  grandezza  gremite  di  Antracite, 
per  lo  più  cri  stalli  zzala.  E  presumibile  che  sottostasse  a  questi  stra- 
ti T  antracite  in  masse  più  potenti ,  o  in  altro  modo  copiosa* 

8.  Rame 

Indizii  di  questo  minerale  s' incontrano  in  alcuni  luoghi  della 
Calabria  Ultra,  IVel  così  detto  Vallone  di  Trunca  si  vede  a  giorno 
un  piccolo  filone  di  Malachite  e  di  Azurrile.  La  sua  posizione  non  à 
permesso  al  relatore  esaminarne  la  estensione  per  intravederne  in  cer- 
to modo  almeno  la  plausibilità  di  trarne  profitto.  Quivi  la  Malachite 
(  Carbonato  di  rame  idrato ,  o  Verde  di  monte)  forma  incrostazioni 
di  qualche  estensione  sopra  la  roccia  di  Gnais.  L'  Azurrite  (  Carbo- 
nato di  rame  con  idrato  di  rame ,  o  Azzurro  di  monte  )  trovasi  in 
piccoli  nidi,  e  forma  delle  macchie  in  mezzo  alle  stesse  incrosta- 
zioni di  Malachite. 

Sul  corso  dell'  Aventino ,  presso  S.  Giusta  e  Conlra  (  Abruzzo 
citeriore  )  si  sono  anche  raccolti  frammenti  di  Malachite.  Alcune  con- 
erezioni superficiali  con  elementi  ed  efflorescenza  di  rame  si  sono 
eitati  ancora  in  quelle  contrade,  da  Lama  per  alcune  miglia  verso  il 
Vasto. 

Rame  piritoso  o  Calco-pirite  (  Solfuro  di  rame  e  di  ferro  ) , 
trovasi  sparso  in  diverse  località.  Me  citeremo  una  fra  le  tante ,  ove 
è  maggiormente  abbondante,  quella  della  riva  orientale  del  Fortore, 
che  dalle  sponde  del  mare  si  estende  per  ben  4  miglia  entro  terra. 

9.  Piombo  solforato  o  Galena. 

Si  è  molto  predicato  intorno  a  questo  minerale ,  la  cui  esisten- 
za non  dubbia,  ne9  monti  primitivi  di  Longobucco  (Calabria ultra  2  ), 
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è  un  fatto  di  antichissima  data.  La  sua  fortuna  però  non  è  stala 
diversa  da  quella  delle  altre  che  nel  passato  secolo  si  sottomisero 
ad  esplotazione  dal  Governo.  Dopo  quel  primo  tentativo  ,  del  quale 
non  conosciamo  con  precisione  i  risultali ,  ne  fu  ritentata  la  esplo- 
tazione, 35  anni  or  sono,  da  una  compagnia  di  Calabresi;  ma,  o  sia 
per  T  imperizia  de'  minatori ,  quantunque  assicurali  dall'  Inghilterra , 
o  che  non  si  fossero  incontrati  più  ricchi  filoni,  si  fu  costretto  ab- 
bandonar quella  impresa  con  perdita  di  vistoso  capitale. 

Sia  qui  non  possiamo  dissimolare  un  grave  errore  dominante 
quasiché  in  tutti  i  nostrali  intraprendilori  di  negozi ,  i  quali  vorreb- 
bero raccogliere  l' indomani  il  frutto  de'  capitali  immessi  oggi.  In 
fatto  di  miniere  si  pretende  incontrarle  presto  e  ricche  a  fior  di  ter- 
reno. Le  più  ricche  miniere  giacciono  tutte  nelle  viscere  della  ter- 
ra, e  sono  r  opera  di  secoli,  e  d' immensi  sacrifizi,  spesso  accom- 
pagnati da  gravi  perdile.  La  miniera  di  piombo  argentifero  di  Che- 
mnitz  in  Ungheria  à  dato  i  migliori  risultameli  alla  profondità  di 
un  terzo  di  miglio,  e  dopo  alcuni  secoli  di  esplotazione.  In  Lon- 
gobucco ,  per  gli  ultimi  tentativi ,  si  sono  aperti  cunicoli  di  pochi 
palmi,  e  si  è  vagato  qua  e  colà  per  circa  tre  anni,  cercando  sem- 
pre ricchi  filoni  che  si  mostrassero  a  giorno. 

In  ugual  condizione  si  trovò  in  altri  tempi,  è  più  che  un  seco- 
lo ,  il  filone  di  piombo  argentifero  di  Rosali,  presso  Reggio;  del 
quale  non  avanza  che  uno  storico  ricordo,  ogni  traccia  essendo  can- 
cellata ;  e  F  altro  pure  di  S.  Nicola  di  Vallanidi  al  mezzodì  della 
medesima  città  di  Reggio, 

Atteso  la  natura  della  roccia  di  sedimento  cristallino ,  o  primi- 
tivo, e  la  non  dubbia  presenza  del  minerale,  il  quale  si  presenta 
frequentemente  in  vene  più  o  meno  potenti  a  fior  di  terra,  è  da 
sperare  che  allo  interno  s9  incontrasse  abbondevole.  Quindi  la  esplo- 
tazione dovrebbe  protrarsi  con  costanza,  senza  scoraggiamento,  ed 
48 
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impiegando  uomini  periti  e  capitali  vistosi. 

Il  piombo  è  argentifero,  ma  non  à  dato  che  */%m  di  questo 
metallo. 


Zinco 


Si  è  detto  che  nella  contrada  Ianni,  presso  il  Casale  di  Mon- 
tebello  (  allo  estremo  meridionale  del  Reggitano  ),  si  trovasse  una 
strato  di  quarzo  sparso  di  pirite  di  zolfo  e  zinco  ;  ma  noi  noa 
abbiamo  verun  documento  che  lo  accertasse. 

10.  Mercurio  solforato,  a  Cinabro  nativo. 

Trovasi  nidolante  nella  roccia  quarzosa  in  S.  Donato  (  Distret- 
to di  Castrovillari,  nella  Calabria  Ci  Ira)-  La  esplotazione  di  questo 
prezioso  minerale  fu  tentata  nel  passato  secolo,  quando  lo  furono 
anche  le  altre  della  Calabria  tutta;  e  però  per  le  stesse  cagioni 
del  poco  o  niun  profitto  fu  tosto  abbandonata.  Recentemente  il  far- 
macista sig.  Gaetano  Marra  ne  ritentava  la  esplotazione;  ma  dopo 
il  sacrifizio  di  qualche  migliajo  di  ducati ,  e  per  avanie  sopravvenu- 
te nel  pozzo  scavato,  non  molto  profondo  e  con  poca  arte,  è  sta- 
to costretto  abbandonare  Y  impresa. 

Il  minerale  è  ottimo,  ma  scarso.  Trovasi  in  piccoli  nidi  in  ma- 
trice di  quarzo.  Nondimeno  un  bel  saggio  del  peso  di  once  18  se 
ne  trova  depositato  nel  Museo  mineralogico  della  R.  Università  de- 
gli studi. 

noteremo  però,  che  il  pozzo  scavalo  non  oltrepassa  i  100  pal- 
mi,  ed  è  a  traverso  di  materiali  aggregali  eh'  esso  si  è  aperto. 
Quindi  molto  soggetto  a  scoscendimenti  ;  e  perciò  rovinava  eoa  gran- 
de pericolo  degli  operai,  perchè  mal  fortificato. 
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È  intorno  a  questa  miniera  che  s' incontrano  altri  materiali  u- 
tili ,  come  il  Solfato  di  ferro,  o  litriolo  verde,  di  cui  si  è  fatto  cen- 
no pocanzi. 

Manganese 

II  Sig.  Marone  assicura  aver  trovato  di  questo  minerale  negli 
Abruzzi ,  ma  non  possiamo  affermare  alcuna  cosa  intorno  alla  minie- 
ra ,  come  sorgente  di  utilità.  Come  curiosità  geologica  potremmo 
ancor  citare  un9  argnone  di  questo  minerale  impuro  ed  alterato  ,  che 
incontrasi  sul  cammino  tra  Cerfìgno  e  Poggiardo. 

Miniere  di  sostanze  infiammabili. 

Zolfo 

Lo  zolfo  si  presenta  qua  e  colà  in  diversi  siti  del  regno  ;  ma 
non  ancora  si  è  di  esso  trovato  considerevole  deposilo. 

Abbondante  e  frequente  ne9  luoghi  vulcanici,  in  generale,  esi- 
ste appo  noi  nella  Solfatara  ;  ma  misto  ad  altre  sostanze,  e  spezial- 
mente air  allumina ,  dalla  quale  conviene  separarlo  per  mezzo  del- 
la sublimazione.  Tuttavolta  il  prodotto  non  è  molto  vantaggioso. 

Se  ne  trova  nella  Majella ,  sparso  in  nidi ,  o  piccoli  deposili . 
Il  più  cospicuo  di  questi  è  quello  di  Santa  Liberata  presso  Lelto- 
manoppello }  appartenente  ai  signori  Leonelli.  Nondimeno  non  dà  che 
scarso  profitto. 

Si  annunziava  non  à  guari  al  R.  Istituto  d' incoraggiamento  la 
scoperta  di  un  deposito  di  zolfo  in  Givitanova ,  in  provincia  di  Mo- 
lise ;  ma  niuna  definizione  si  possiede  intorno  allo  giacimento ,  esten- 
sione, e  condizione  di  questa  miniera,  salvochè  di  un  terreno  cal- 
care pregno  di  zolfo,  e  di  una  estensione  indeterminata. 
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Parimenti  in  Ariano,  al  suo  oriente,  ed  alla  distanza  di  circa 
miglia  due  in  linea  retta ,  luogo  detto  S.  Regina,  esiste  questo  mi* 
nerale  ;  ma  la  notizia  che  se  ne  à  non  rende  dati  siffatti  da  poter 
discorrere  del  vantaggio  che  possibilmente  se  ne  potrebbe  ricavare. 

In  generale  può  fitenersi,  che  ricche  sorgenti  di  zolfo  ancor 
non  si  sono  scoperte  in  queste  provincie  meridionali  continentali , 
come  pel  contrario  lo  sono  nella  Sicilia.  —  IVullameno  sarebbe  util 
cosa  tentare  la  espilazione  di  qualle  meno  povere,  e  che  promet- 
tono utile  materiale  da  sopperire  in  parte  ai  bisogni  locali. 

Miniere  di  rocce  carbonose 

Non  vi  è  provincia  del  regno  la  quale  non  vantasse  la  sua  mi- 
niera di  Garbon  fossile.  IVullameno ,  ad  eccezione  di  ligniti ,  non  tro- 
vasi che  un  solo  bacino  carbonifero  nella  Calabria  Ultra  prima  ,  ed 
un  altro  mollo  probabile  nel  Principato  Citeriore.  Il  dippiù  non  è  che 
lignite  di  buona,  o  mediocre  qualità,  e  più  di  sovente  in  poca  quan- 
tità e  di  qualità  infima. 

Il  solo  bacino  carbonifero  in  attuale  esplotazione  è  quello  di  A- 
gnana.  In  questo  si  è  raggiunto  uno  strato  che  rende  carbone  nien- 
te inferiore  al  migliore  dell'Inghilterra;  tanto  per  le  qualità  fisiche 
quanto  per  le  chimiche.  Se  n  è  cavato  in  abbondanza  ne9  testé  pas- 
sali giorni ,  il  quale  è  stato  vantaggiosamente  adoperato  nella  Fon- 
deria del  Castello  nuovo.  Molto  si  è  scritto  e  reso  di  pubblica  ragio- 
ne intorno  a  questa  miniera  ;  quindi  ci  dispensiamo  di  entrare  nei 
particolari  che  si  possono  consultare  da  chi  ne  à  voglia  negli  opu- 
scoli messi  a  stampa. 

In  Giffoni  ,  provincia  di  Principato  citeriore ,  è  stato  recente- 
mente espiotato  un  filone  di  eccellente  Litantrace  grasso.  Le  sperien- 
ze  fatte  in  grande  scala  lo  anno  dimostrato,  impotenza  calorifica, 
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poco  inferiore  al  migliore  carbon  fossile  dell'Inghilterra,  e  di  una  fiam- 
ma molto  più  alta.  Laonde  compensativamente  si  ritiene  di  ugual 
portata. 

Di  tali  filoni  molti  ne  appariscono  in  quei  monti ,  i  quali  tut- 
ti sembra  facessero  capolino  in  valle  di  Mandridauro ,  estendendosi 
per  più  che  quattro  miglia  di  raggio.  È  perciò  che  nella  suddetta 
valle  di  Mandridauro  si  è  aperto  un  cunicolo ,  in  fondo  dal  qua- 
le doveva  scavarsi  un  pozzo.  Tutta  questa  opera  è  fatta  in  una  roccia 
bituminosa  ,  siffattamente  ricca  di  bitume,  che  arde  con  viva  fiamma 
sostenuta  con  quella  di  poco  legno.  La  roccia  è  durissima  e  suscetti- 
va di  un  bel  polimento ,  eome  veder  la  si  può  nel  saggio  che  il  re- 
latore à  l'onore  presentare  a  questo  consesso. 

Le  molte  particolarità  riguardanti  questa  miniera  si  trovano  con- 
sagrate in  un  lavoro  inedito  di  non  piccola  estensione ,  e  le  quali  en- 
trar non  possano  in  questa  succinta  esposizione.  . 

Ligniti 

Lunga  è  la  serie  de'  depositi  di  ligniti  fin  qui  conosciuti  nel 
regno  ;  ma  variabilissimi  per  la  loro  qualità  ,  quantità  ,  e  giacimen- 
to. Noi  le  indicheremo  metodicamente  secondo  la  natura  loro. 

a)  Lignite  compatta;  con  isplendore  resinoide  =jayet  de'  francesi. 

Trovasi  sparso  in  frammenti  sul  Monte  Tirriolo  nella  Calabria 
Vhra  seconda,  entro  una  roccia  composta  di  argilla  smetica ,  confu- 
samente immischiata  per  effetto  di  scoscendimenti  continui. 

Di  simil  natura  s' incontrano  anche  argnoni  ne'  diversi  filoni  di 
buona  lignite,  discoporti  lungo  le  sponde  del  Fiume  Tordino,  in  Val- 
le S.  Giovanni  presso  Teramo. 

Anche  fra  gli  strati  potenti  della  lignite  di  Gonidoni  se  ne  in- 
contra di  tale  qualità ,  ed  in  maggior  abbondanza. 
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Inferiore  a  questa  è  la  lignite  di  Castelbelraonte  nell'  Aquilano , 
di  cui  il  R.  Istituto  riceveva  alcuni  saggi  ,  e  ne  riconosceva  l9  otti- 
ma qualità.  Se  ne  raccomandò  la  espilazione  ,  ma  né  studi  sopra 
quel  terreno  ,  né  notizie  meglio  precisate  si  sono  ottenute* 

Lignite  di  mediocre  bontà  si  è  pur  trovata  nelle  basse  falde  e  ne' 
piedi  della  Majella,  come  in  Lettomanoppello ,  Roccamorice,  ed  al- 
tri siti  di  quella  contrada. 

Di  miglior  qualità  se  ne  incontra  in  Guardiagrele ,  Pennapiedi- 
monte  ,  Gessopalena ,  Roccascalegna  ed  altrove ,  luoghi  tutti  della 
medesima  provincia  di  Ghieti;  credesi  anzi  essere  il  lignite  di  tali  con- 
trade un  vero  zoofitantrace  >  qual  si  vuole  dal  Tondi. 

Gerace  —  Squillace  —  Zacarise  —  Teramo  ,  ci  anno  da  tempo 
in  tempo  esibito  saggi  di  buona  lignite  ;  ma  sempre  colla  stessa  for- 
tuna, e  giacendo  nelle  medesime  oscurità:  ed  ottima  se  n'é  pur  tro- 
vata in  Catanzaro. 

Piccola  estensione  di  lignite  si  è  trovata  in  Rionero,  nel  Conta- 
do di  Molise ,  e  tale  da  non  tenersene  conto. 

Nella  stessa  provincia  presso  Raranello  mostrasi  una  eccellente 
qualità  di  lignite ,  fra  strati  di  scisto-micaceo  ;  ma  qual  ne  fosse 
F  estensione  non  saprei  dirlo ,  non  avendo  avuto  V  aggio  di  studiar 
quel  sito  come  la  bisogna  richiede. 

In  guardia  S.  Frimont  trovasi  della  buona  lignite ,  che  si  dis- 
se Carbon  fossile;  e  come  tale  fu  descritta  da  N.  Covelli  nel  1827. 

6)  Pessima  è  la  lignite  di  Atessa  ,  Abruzzo  Citra;  ugualmen- 
te che  quella  che  qua  e  colà  si  rinviene  in  Principato  ultra.* 

Limosa  è  quella  di  Saponara  in  Basilicata. 

In  Cancellare,  della  stessa  provincia,  si  è  rinvenuto  un  materiale 
combustibile  non  ben  definito,  il  quale  però  prometteva  mediocre  bon- 
tà; ma  gli  strali  sono  lenuissimi  ,  e  perciò  di  pochissimo  profitto. 

Poco  men  trista  è  quella  di  Donnici  presso  Cosenza ,  e  Y  altra 
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che  si  è  tratta  dal  comune  di  Troja  in  Terra  di  Lavoro. 

Dopo  questa  breve  e  sommaria  esposizione ,  quale  appunto  si 
richiede  dalla  poca  importanza  delle  cose  discorse  ,  mi  resterebbe  a 
dire  della  estesa  Miniera  di  Lignite  di  Gonidoni.  Ma  siccome  un  lun- 
go articolo  intorno  a  questa  trovasi  inserito  nel  Dizionario  di  Agricol- 
tura ,  che  nel  1830  venne  stampato  in  Napoli,  così  io  mi  rinfranco  la 
pena  di  riprodurlo.  Resta  solo  d'aggiungere  qui,  che  attualmente  quel- 
la miniera  trovasi  concessa  al  Sig.  Dajou,  e  si  sta  esplorando  con 
molto  successo  ,  siccome  nel  citato  articolo  si  trova  preconizzato. 

Ed  in  quel  medesimo  articolo  si  trova  fin  d' allora  raccomandato 
di  non  abbandonare  del  tutto  le  ligniti ,  potendo  esse  sopperire  alla 
scarsezza  di  legna  in  certi  luoghi,  ed  impiegarsi  ancora  utilmente  in 
talune  fucine  od  opifici.  Ora  però  l'importanza  è  cresciuta,  essen- 
do avanzate  le  industrie  di  ogni  maniera,  e  le  ligniti  meglio  apprezzate. 

Asfalto 

« 

Non  scarso  deposito  di  questo  minerale  di  enigmatica  origine 
trovasi  in  contrada  S.  Elia ,  tra  Garamanico  e  S.  Valentino  (  Abruzzo 
citeriore  ).  La  sua  scaturigine  è  ignota,  ma  trovasi  cumolato  sotterra 
alla  profondità  di  quattro  o  cinque  palmi  dalla  superficie  del  suolo. 

Se  ne  trova  egualmente  presso  Roccarmorice  ;  e  segni  eviden- 
ti in  quei  contorni  appariscono  di  altri  depositi ,  ovvero  saran  parti 
apparenti  di  un  tutto  estesissimo  interrottamente  occultato  dalle  so- 
prastanti materie  terrose. 

La  proprietà  di  questa  miniera  è  del  Sign.  Leonelli,  il  quale 
ne  à  es tra  Ita  copiosa  quantità ,  avendo  somministrato  quanto  asfal- 
to à  richiesto  il  Corpo  del  Genio  per  i  bisogni  del  Governo. 

Più  oltre  in  contrada  Pignatara  mostrasi  del  pari  questo  combu- 
stibile ,  e  quivi  è  ora  stabilita  una. officina  della  compagnia  Guglielmi. 
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Bella  e  visibile  scaturigine  di  Asfalto  trovasi  pure  in  Puglietta, 
a  due  miglia  allo  incirca  da  Campagna  di  Eboli ,  in  un  fondo  di  pro- 
prietà de'  PP. Camaldolesi.  La  sorgente  è  in  un  colle ,  nel  cui  oppo- 
sto versante  orientale  si  trovano,  benché  a  considerevole  distanza,  sor- 
genti di  acqua  solforosa,  e  di  gas  inlrogene  solforoso.  Questa  mi- 
niera è  del  tutto  inesplorata  ;  mentre  della  prima  si  è  fatto  grande  uso. 

Petrolio 

Considerevole  scaturigine  di  quest'  altra  specie  di  combustibile 
trovasi  alle  basse  falde  del  Morrone,  in  prossimità  di  Tocco.  Scorre 
esso  per  quei  terreni  sottoposti  sicché  ne  rimangono  essi  insuppati , 
e  mescolandosi  alle  acque  scorrenti  ne  contamina  quelle  dell'  Arollo. 

Rimane  ora  a  dirsi  di  parecchie  altre  materie  utili  del  regno 
minerale  ;  eome  del  Salgemma,  della  Calce  fluoricata,  dell'  Alabastro 
e  dell'  Alabastrite,  della  Calce  solforata,  dell' Omfacite ,  Olite,  Lu- 
machella  ed  altri  marmi  e  breccie  importanti.  Le  quale  cose  verran- 
no esposte  in  altro  apposito  lavoro. 

Domenico  Premiti 

Giuliano  Giordano 

Nicola  Laurenzano 

Alessio  Marone 

Oronzio  Gabriele  Costa,  Relatore. 


Digitized  by 


Google 


DELLE  SCUOLE 

AGRARIE  INDUSTRIALI  E  COMMERCIALI 

HBLL2S  mwm€&  MES&mWHAU.  W  OTTAUA 

DISSERTAZIONE 

Leila  nelle  tornale  del  mese  di  febbraio  1861 

DEL  REAL  ISTITUTO  D' INCORAGGIAMENTO  ALLE  SCIENZE  NATURALI 

DAL  gCCHETABIO   PERPETUO  DI  ESSO 

CAV.  FRANCESCO  DEL  GIUDICE 


Votale ,  istruzione,  industria  :  ceco  le  grandi 
molle,  i  grandi  fattori  dell* incivilimento. 

Maiocchi,  Lezioni  agli  operai. 


I 


Jj  insegnamento  agrario,  industriale  e  commerciale,  come  a  tutti  è  no- 
to ,  è  slato  ed  è  tuttavia  argomento  gravissimo ,  che  se  da  mollo  tempo 
ha  occupalo  ingegni  dotti  e  patriottici,  da  mezzo  secolo  in  qua  è  con 
maggiore  arditezza  sceso  dalle  teoriche  sul  campo  dei  fatti  con  succes- 
si se  non  compiuti ,  almeno  d'incontrastabile  vantaggio  generale.  Laon- 
de ad  attuare  appo  noi  il  mentovato  ammaestramento ,  sembrerebbe  age- 
vole via  quella  della  imitazione.  Ma  è  da  por  mente  che  due  insegna- 
menti, generalmente  parlando,  addottrinano  ogni  civile  e  colla  nazione, 
T  uno  dalle  cattedre  a  cura  de9  governi ,  o  di  particolari  insegnanti  ; 
F  altro  tradizionale  ,  che  è  1'  eredità  di  pensieri  che  una  generazione 
ha  T  obbligo  di  trasmettere  a  quella  che  la  segue,  aumentata  e  modifi- 
cata se  occorre.  A  questa  ultima  parte  importantissima  del  pubblico  in- 
segnamento la  legge  non  può  concorrere  ,  se  si  disgiunge  dalla  condi- 
zione del  tempo.  Il  sapere  in  un  paese  che  abbia  già  percorso  le  lun- 
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ghe  ed  ardue  vie  che  menano  alla  civiltà,  può  considerarsi  come  un  ca- 
pitale ,  ad  acquistare  il  quale  occorre  studio,  buon  volere,  e  tempo  più 
o  meno  lungo  9  secondo  che  più  o  men  vistoso  è  il  fondo  che  dapprinci- 
pio vi  si  adopera  :  il  perchè  V  ammaestramento  che  con  lutti  i  fatti  del- 
la vita  una  generazione  può  legare  a  quella  che  la  segue  ,  risnilc  sem- 
pre dello  stalo  del  periodo  sociale  che  il  tempo  ravvolge  e  fa  sparire 
nel  passato.  Trascuralo  affallo  presso  di  noi  Y  ammaestramento  delle 
classi  laboriose  ,  oggi  sono  ignoranti  non  solo  i  ragazzi  e  gli  adulti  , 
ma  sì  ancora  i  vecchi*  Ed  è  per  questa  nostra  parlicolar  condizione  che 
non  si  può  fare  assegnamento  sul  concorso  della  tradizione ,  almeno  per 
T  amore  allo  studio ,  i  riguardi  alle  deduzioni  delle  scienze,  ed  il  con- 
vincimento che  più  produce  chi  più  è  addottrinato  nelle  pratiche  spe- 
ciali di  una  determinata  arte ,  di  un  mestiere  speciale*  Adunque  fa  uo- 
po porre  da  parte  mollo  di  ciò  che  vediamo  in  atto  presso  cospicue  na- 
zioni per  T  ammaestramento  agrario ,  industriale  e  commerciale ,  e  fa- 
cendo senno,  cominciare  a  porre  nel  terreno  quel  virgulto  che  man  ma- 
no germogliando ,  percorra  tulle  le  epoche  della  sua  vita  organica,  e 
giunga  finalmente  a  comporsi  in  albero  gigantesco  e  di  bellissime  forme. 
Colui  che  volesse  vedere  in  prospere  condizioni  le  arti ,  le  indu- 
strie ed  il  commercio,  farebbesi  a  proporre  scuole  speciali  di  fisica,  di 
chimica ,  di  geometria  ,  di  meccanica ,  applicate  alle  arti  ed  a9  mestie- 
ri ;  scuola  di  geografia  ,  di  statistica  commerciale  ,  di  tenuta  di  conti, 
come  suol  dirsi  ;  e  finalmente ,  considerando  che  la  principal  dote  del 
commercianle  deve  essere  la  buona  fede ,   infallibile  sorgente  di  ric- 
chezza ,  vi  prow oderebbe  con  cattedre  di  morale  e  di  vera  religione.  Ma 
quali  sarebbero  gli  alunni ,  che  frequenterebbero  queste  scuole  presso 
di  noi?  Il  popolo  ne  ignora  i  benefìzi,  e  non  le  cura.  Le  classi  più  ele- 
vate della  nostra  società ,  essendo  invase  dal  mal  vezzo  di  spingere  i 
giovani  ne'  pubblici  uffici ,  o  negli  esercizi  delle  professioni  liberali , 
non  sogliono  far  caso  di  un'ammaestramento,  del  quale  non  cono- 
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scendone  il  valore  ,  ignorando  che  può  condurre  alle  ricchezze,  al 
decoro  delle  famiglie ,  ed  alla  celebrità  de'  casati.  La  scienza  agra- 
ria è  mal  vista  o  ignorata  affatto  ;  e  non  sapendosi  quale  sorgente 
di  ben  vivere  sociale  e  di  gloria  vi  si  cela  dentro ,  non  è  per  nul- 
la esercitata  ;  e  non  vi  è  esempio  che  un  possessore  di  vasto  pode- 
re dia  a'  propri  figli  per  officio  della  vita  la  cura  dotta  ed  illuminata 
de'  campi.  L'  ammaestramento  che  con  tanto  studio  andiamo  cercando, 
deve  sbarbicare  la  mala  pianta.  Non  però  di  meno  ciò  si  vuol  fare 
con  accorgimento  ,  affidandosi  alla  verità  che  il  tempo  è  fatto  a  di- 
leguar le  nubi ,  anche  più  procellose,  ed  a  mostrarci  la  serenità  del 
cielo.  Squarciare  di  un  colpo  le  tenebre  dell'  intelletto  è  impresa 
non  che  ardua  ,  diremo  quasi  impossibile. 

Matteo  de  Dombasle  ,  ed  altri  molti  benemeriti  dell'  umanità  , 
nei  loro  consigli  per  1'  ammaestramento  agrario  ,  ebbero  in  mente 
lo  stato  de'  popoli  che  impresero  a  migliorare  ;  le  loro  idee  furono 
co!  tempo  attuate  non  solo ,  ma  fecondate ,  ingrandite.  Or  sembra- 
ci che  noi  ,  pel  fatto  nostro  ,  non  dovessimo  tener  presente  il  frut- 
to che  que'  consigli  han  prodotto ,  ed  imbandirne  in  apparenza  lau- 
ta mensa  al  nostro  popolo  ;  ma  il  seme  di  quel  frutto  far  nostro , 
affin  di  godere  anche  noi  de'  suoi  benefizi  sicuramente  ed  infallibil- 
mente. 

Un  buono  agricoltore  ha  uopo  del  mestiere,  dell'  arte,  e  della 
scienza  agraria.  Il  mestiere  limitalo  a  determinati  luoghi  ,  consta 
delle  pratiche  materiali  di  speciali  coltivazioni  ,  di  certe  sommarie 
cognizioni  del  suolo  ,  e  di  alcune  particolarità  degli  agenti  natura- 
li. L'  arte  si  eleva  di  più  ;  i  metodi  agrari  le  son  più  familiari ,  in 
guisa  che  tenta  ,  il  più  delle  volle  con  buon  successo ,  collazioni 
prosperate  in  altri  luoghi;  laonde  ragiona  ed  opina.  La  scienza  a- 
graria  ,  propriamente  della  ,  prevede  ,  come  è  naturale  ,  trae  sus- 
sidio da  altre  umane  cognizioni  ridotte  in  fatti  ed  in  precetti ,  e  per 
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i  confronti ,  con  le  analisi  o  col  ragionamento  cerca  di  continuo  al- 
largare il  dominio  dell'  arie. 

Or ,  donde  dobbiamo  noi  prender  le  mosse  per  1'  ammaestra- 
mento agrario  popolare?  E  inutile  il  dirlo:  dobbiam  partire  dal  me- 
stiere. I  nostri  contadini  cresciuti  con  gli  armenti,  ed  in  lor  compa- 
gnia su' campi,  fattisi  adulti,  senza  che  mai  giungesse  a' loro  orec- 
chi una  parola  che  valesse  a  dir  loro  che  cosa  è  Y  aria  che  respi- 
rano,  l'acqua  che  beono,  il  suolo  che  calpestano,  seguono  le  or- 
me paterne  ;  e  quivi ,  direm  quasi  di  ragione ,  assumono  Y  obbligo 
di  tramandare  a*  loro  posteri  gli  slessi  secolari  errori  che  i  loro 
maggiori  non  hanno  ad  essi  neanche  insegnato  ,  ma  che  ad  essi 
han  fatto  vedere  in  lungo  e  stentato  tirocinio. 

In  Inghilterra,  in  Alemagna  ed  in  altri  paesi  il  giovane  agri- 
coltore apprende  alla  scuola  i  principii  della  sua  arte  ,  ed  a  15  o 
16  anni  va  ad  applicarla  col  fatto  appo  un  coltivatore ,  che  già  pos- 
sedendo ampie  cognizioni  ,  avvia  il  giovane  allievo  ne9  migliori  sen- 
tieri perchè  trovasse  a  sperimentare  ciò  che  altrove  ha  imparato.  Or 
supponiamo  che  i  nostri  vecchi  agricoltori  mandassero  a  scuola  i  lo- 
ro figliuoli  :  è  soverchio  il  dire  quali  accoglienze  troverebbero  i  pre- 
cetti da  costoro  raccolti ,  in  quelle  menti  vecchie ,  rozze  ed  inadat- 
te alle  menomo  novità  che  tentasse  d' imprimervi  la  ragione;  mentre 
che  dovrebbero  accoglierle  ed  incoraggiarle. 

Laonde  a  noi  pare  che  le  scuole  rurali ,  restringendo  nelle  lo- 
ro applicazioni  ciò  che  ci  fa  vedere  la  Svizzera ,  fossero  uno  de9  prov- 
vedimenti di  più  certa  e  sicura  e  sollecita  riuscita  per  noi.  Le  scuo- 
le agrarie  suppongono  un  insegnamento  primario  già  diffuso;  e  sul 
quale  può  farsi  assegnamento.  Oggi  noi  stiamo  innanzi  al  vestibolo 
del  grande  edificio  delf  insegnamento  popolare:  dobbiamo  ancora  pe- 
netrarvi ;  e  molto  tempo  dovrà  passare  innanzi  che  ci  sarà  dato  di 
percorrerlo  tutto  ,  di  allogatici ,  di  rendercene  padroni.  Ciò  non  di- 
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meno  qualche  posso  converrà  fare  contemporaneamente  per  i  nostri 
miglioramenti  agrari ,  e  le  sole  scuole  rurali  per  ogni  dove  allar- 
gate, vuol  reputarsi  il  provvedimento  migliore  a  seguire. 

Ciascun  comune  dovrebbe  all'  uopo  assegnare  un  terreno  di  pro- 
prio conto ,  o  in  mancanza ,  dovrebbe  toglierlo  in  fitto  alle  più  e- 
que  condizioni.  Un  coltivatore,  scelto  fra  i  più  destri  del  territorio, 
del  comune,  dovrebbe  averne  cura.  Le  braccia  che  egli  esclusiva- 
mente dovrebbe  adoperare  nella  coltura  del  podere ,  avrebbero  ad 
esser  quelle  de9  giovanetti  del  comune  ,  non  maggiore  di  anni  quin- 
dici. Una  casa  rurale  servirebbe  di  ricovero  a  costoro  ne9  momenti 
opportuni  ;  un  frugalissimo  cibo  durante  il  giorno  ne  sosterrebbe  le 
forze  ;  la  sera  farebbero  ritorno  alle  case  paterne. 

Il  colono,  direttore  del  podere,  farebbe  a9  giovanetti  seguire  nei 
vari  lavori  campestri  le  migliori  pratiche ,  ammaestrandoli  nel  tempo 
stesso  alle  buone  cure  del  semenzaio ,  alle  cognizioni  necessarie  per 
la  fattura  delle  siepi  ,  alle  irrigazioni,  alla  potagione,  e  via  innan- 
zi. I  giovanetti  in  tal  guisa  sarebbero  tolti  dall'  ozio  in  cui  soven- 
te gemono  su9  campi  ;  sarebbero  sottratti  dal  male  abito  che  spesso 
in  essi  si  genera  ,  di  stender  eie  è  la  mano  al  proprio  simile;  si  e- 
dueherebbero  al  lavoro;  e  quel  che  è  più,  potrebbero  anche  gode- 
re d9  un  piccolo  premio  pecuniario  alle  loro  fatiche  ,  ali9  assiduità 
ed  alla  intelligenza  nel  lavoro. 

La  scella  di  questi  coloni  direttori  di  certo  non  è  agevole  nel- 
le nostre  campagne  ;  ma  abbiam  fidanza  che  se  è  difficile  trovarli  de- 
stri ed  abili  nel  mestiere,  non  è  così  dal  lato  del  buon  volere  nel- 
lf  adempiere  ali9  opera  che  ad  essi  sarebbe  assegnata.  Orse  a  que- 
sto provvedimento  si  aggiungesse  l9  altro  di  deputare  un  agronomo 
di  mediocri  cognizioni  nel  capoluogo  del  circondario ,  questi  dovreb- 
be prescrivere  con  bel  garbo  le  pratiche  che  i  coloni  direttori  avreb- 
bero a  seguire  nelle  varie  coltivazioni  de9  poderi  comunali.  In  tal  gui- 
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sa  sarebbesi  quasi  sicuri  che  i  gravissimi  errori  man  mano  verreb- 
bero eliminati  dal  mestiere  agrario. 

Un  libriccino  da  compilarsi  da  uomini  saputi ,  dovrebbe  conte- 
nere,  ne9  modi  più  semplici  ed  elementari,  le  cognizioni  primarie 
relative  alle  qualità  fisiche  delle  terre ,  dell'  acqua  ,  dell'  aria.  In  es- 
so dovrebbesi  ragionare  ,  sempre  ne'  modi  più  chiari  e  noti  ,  dei 
principii  della  germinazione  delle  piante  ,  degli  effetti  degli  agenti 
naturali  su'  vegetabili  e  su  gli  animali.  La  natura  de' minerali,  spe- 
cialmente del  ferro  ;  la  natura  e  struttura  interna  de'  legnami  e  del- 
le pietre  da  costruzione  ,  ed  altre  tali  cognizioni ,  non  dovrebbero 
mancare  nel  manualetto  di  che  parliamo ,  facendo  dovunque  le  ap- 
plicazioni delle  verità  che  si  esporrebbero  a'  vantaggi  dell'  agricoltura. 

In  un9  ora  di  alcuni  giorni  il  pievano  del  comune  raccolti  in- 
torno a  se  i  giovanetti  sul  campo,  ad  essi  leggerebbe  una  parte 
del  libro ,  e  supplirebbe  con  la  parola  alla  maggiore  dichiarazione 
degli  argomenti.  In  altri  giorni  darebbe  opera  ad  istruirli  nel  legge- 
re e  nello  scrivere ,  e  farebbe  ad  essi  apprendere  i  doveri  che  han- 
no come  nomini  in  civile  società  ,  i  diritti  che  possono  esercitare , 
ìt  precetti  della  vera  religione  de9  padri  nostri.  Tale  umanissimo  offi- 
cio potrebbe  eziandio  affidarsi  al  maestro  di  scuola  del  comune  cam- 
pestre ;  imperciocché  fra  gli  obblighi  del  Governo  a  prò  dell9  agri- 
coltura ,  evvi  quello  dell9  istruzione  delle  popolazioni  rurali.  E  quan- 
do questi  maestri  fossero  convenientemente  retribuiti ,  vorremmo  sem- 
pre che  essi  andassero  a  ritrovar  gli  alunni  sul  campo  ,  e  non  at- 
tendere che  questi  da  loro  si  recassero.  Sol  cosi  avrebbesi  speran- 
za di  vedere  scemala  quella  ignoranza  che  ,  al  dire  di  un  dotto 
scrittore ,  rende  facile  di  tener  perpetuamente  sospesa  una  spada  di 
Damocle  sul  capo  della  civiltà. 

;  Con  questi  pochi  agevoli  e  non  dispendiosi  provvedimenti  ,  il 
popolo  delle  nostre  campagne  sarebbe  infallibilmente  sottratto  all'at- 
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naie  abbrutimento  :  il  suo  spirito  verrebbe  modificato  ;  acquistereb- 
be il  vero  giudizio  delle  sue  forze  fisiche  e  morali  ;    apprendereb- 
be a  rispettare  la  ragione  e  la  scienza  ;  gli  si  aprirebbe  in  fine  la 
via  ad  una  maggiore  educazione  ne'  modi  che  saranno  appresso  di- 
chiarati. E  questi  non  sarebbero  i  soli  vantaggi  di  tali  instituzioni: 
evvene  un  altro  non  meno  importante.  Innanzi  abbiam  detto  che  le 
scuole  organate  in  modi  diversi  da  quello  teste  dichiarato  ,  mal  ris- 
ponderebbero air  insegnamento  popolare  di  cui  è  urgente  il  bisogno. 
Gli  attuali  difetti  de9  padri  di  leggieri  potrebbero  nelle  campagne  vin- 
cere gli  ammaestramenti  de'  figli  :  ma  quando  le  scuole  puramente 
rurali ,  ridotte  alla  semplicità  intorno  alla  quale  insistiamo  con  tut- 
ta la  forza  de9  nostri  più  intimi  convincimenti ,  fossero   largamente 
diffuse ,  e  convenientemente  dirette ,  ewi  fondata  speranza  di  veder 
mutati  in  onesti  e  laboriosi  coltivatori  i  giovanetti  immorali  stupidi 
e  mendichi  di  cui  abbondano  le  nostre    campagne  ;  e  come  i  mez- 
zi che  tanto  bene  arrecherebbero ,  non  sarebbero  occulti  ma  palesi , 
non  lontani  ma  prossimi  a'  piccoli  centri  di  popolazioni  agricole  ,  vi 
sarebbe  eziandio  a  sperare  che  la  luce  istessa  che  farebbesi  opera- 
re a  togliere  dalle  tenebre  le  menti  giovanili  ,  valesse  ad  illuminar 
del  pari  le  menti  invecchiate  negli  errori ,  e   ne9  fanatismi  di  varie 
origini.  E  giova  pur  dire  che  queste  nostre  speranze   non  sono  il- 
lusioni ;  ma  conseguenze  di  studi  fatti  non  per  ricercar  cose  nuove, 
sebbene  per  osservare  quali  de9  provvedimenti  consigliati  appo  altre 
nazioni  che  ci  han  preceduto  ne'  popolari  ammaestramenti   agrari  , 
abbiano  avuto  più  fautori  ,  quali  quelli  che  l'esperienza   ha  dimo- 
strato più  efficaci  e  sicuri.  In  Italia  son  già  oltre  a  venti  anni ,  si 
voleva  un  libro  popolare  che  fosse  valuto  a  sbarbicar  gli  errori  com- 
messi nelle  pratiche  delle  arti  e  nell'  agricoltura  ,  ed  il  mezzo   al- 
lora suggerito  potrebbe  oggi  da  noi  ripetersi,  quello  cioè   di  aver 
tal  libro  mercè  un  pubblico  concorso ,  dove  ne  sarebbero  dichiara- 
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te  le  qualità  principali  che  dovrebbe  avere,  considerale  le  condizio- 
ni nostre  e  lo  scopo  cui  quel  libro  dovrebbe  mirare. 

IL 

A  ridestare  V  amore  degli  sludi  agrari  nelle  classi  del  popolò 
più  elevale  che  non  son  quelle  delle  campagne ,  dovrebbesi  ne9  ca- 
pi luoghi  de9  circondari ,  e  ne9  capi  luoghi  delle  provi ncie  avere  un 
professore  di  agricoltura  ,  il  quale  ne  dettasse  un  corso  in  ogni  an- 
no sotto  le  forme  più  semplici.  Sappiamo  che  la  chimica ,  la  fisi- 
ca ,  la  matematica ,  la  meccanica  ,  la  botanica  ,  la  veterinaria,  Y  e- 
cònomia  politica  oc.  son  tulle  discipline  che  recano  i  loro  tributi  al- 
la scienza  agraria  :  ma  sien  queste  cognizioni  de9  professori  ;  eglino 
a  nostro  giudizio  dovrebbero  ne9  jnentovati  centri  di  popolazioni  det- 
tare puramente  e  semplicemente  i  principali  precetli  dell'  agricoltu- 
ra ;  eglino  insomma  non  dovrebbero  aver  per  fine  di  educare  agro- 
nomi ,  ma  di  allevare  destri  ed  operosi  proprietari  di  poderi  da  mo- 
strarsi meno  imperiti  di  quel  che  oggi  compariscono  verso  i  propri 
coloni ,  e  che  abbiano  quindi  occhi  più  vigili  intorno  a'  propri  inte- 
ressi. Ecco  il  vantaggio  che  noi  vorremmo,  e  non  altro,  da'  corsi 
succinti  di  agricoltura  ne9  capi  luoghi  di  circondari  e  di  province. 
Oltre  a  ciò  ,  e  come  innanzi  abbiamo  accennato  ,  questi  professori 
dovrebbero  tener  d9  occhio  i  coloni  direttori  de9  poderi  delle  scuole 
rurali  ;  ed  al  bisogno  riunendoli  in  un  sol  luogo ,  in  tempi  oppor- 
tuni ,  ed  essi  dichiarerebbero  le  pruove  da  fare ,  il  cammino  da  se- 
guire, indicato  dalla  ragione  e  dall'esperienza. 

Simile  ammaestramento  non  dovrebbe  mancare  ne9  Seminari ,  e 
ne  è  chiara  la  ragione.  Gli  ecclesiastici  presso  di  noi  non  godono 
di  tutto  il  rispello  che  è  dovuto  ali9  alto  e  nobilissimo  loro  ministe- 
ro ;  imperciocché  il  popolo  ad  essi  non  può  aver  ricorso  per  i  pi> 
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mari  suoi  bisogni.  Li  trova  il  più  delle  volte  indotti  e  li  dispregia. 
Tutti  sappiamo  Y  opera  de"  curati  presso  molti  popoli.  Ecco  perchè 
noi  vorremmo  che  i  nostri  pievani  fossero  deputati  a  leggere  e  di- 
chiarare a9  giovanetti  delle  campagne  il  proposto  manuale  ;  al  che 
certamente  riuscirebbero  in  modo  più  proprio,  se  ad  essi  ne' Semi- 
nari si  facessero  apprendere  le  primarie  teoriche  agrarie. 

Avvertiamo  che  in  questo  disegno  a  larghi  tratti  che  stiamo  es- 
ponendo ,  noi  non  abbiamo  innanzi  gli  occhi  i  provvedimenti  già  sta- 
tuiti pel  pubblico  insegnamento ,  e  ciò  per  non  interrompere  lo  svol- 
gimento delle  nostre  idee.  Dove  per  quei  provvedimenti  si  troverà 
una  parte  de9  nostri  propositi  già  attuata ,  sarà  tanto  di  cammino  già 
percorso  a  raggiungere  la  meta ,  tanto  di  ostacoli  tolti  alle  balze  ed 
agli  aspri  sentieri  che  necessariamente  dobbiamo  percorrere.  Pochi 
anni  or  sono  si  fermò  per  base  nella  Sezione  di  agricoltura ,  sotto 
la  presidenza  del  visconte  de  Vignerai,  del  ventiduesimo  Congresso 
delle  Società  scientifiche,  che  gli  studi  agrari  debbon  essere  consi- 
derali il  complemento  indispensabile  della  educazione  di  tatti  i  cit- 
tadini ricchi  e  poveri. 

ni. 

A  compiere  F  ammaestramento  agrario  popolare  in  queste  me- 
ridionali provincie  dell'Italia,  valevolissimi  al  certo  sono  gl'Istituti 
agrari.  Noi  non  diffidiamo  che  fondati  convenientemente  questi  Isti- 
tuti ,  essi  non  fossero  frequentati  da  un  discreto  numero  di  alunni. 
Gl'insegnamenti  agrari  popolari  ,  la  maggior  civiltà  di  che  sono  pro- 
mettitrici  le  scuole  per  Y  ammaestramento  generale  di  tutte  le  clas- 
si del  nostro  popolo ,  faranno  giungere  il  giorno ,  forse  non  lonta- 
no, ehe  F  agricoltura  sarà  convenientemente  valutata;  e  quando  i pri- 
mi fotti  dimostreranno  che  il  suo  studio  è  una  miniera  di  ricchezze 
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pubbliche  e  private  di  agevole  lavoro ,  i  mentovali  Istituti  non  man- 
cheranno di  alunni.  Per  ora  noi  repuliamo  che  non  più  di  tre  di  ta- 
li Istituti  dovrebbero  fondarsi  in  queste  provincie  ;  uno  per  le  Pro- 
vincie Calabre ,  un  altro  per  le  Puglie  ,  il  terzo  per  gli  Abruzzi  : 
le  altre  provincie  limitrofe  manderebbero  a  quegl'  Istituti  i  loro  gio- 
vani che  volessero  addottrinarsi  nelle  ragioni  agrarie. 

Il  famoso  Istituto  agrario  di  Hofw  ili ,  fondato ,  come  è  risapu- 
to j  al  principio  di  questo  secolo,  non  è  un  esempio  da  imitare  per 
noi.  In  esso  si  contengono  otto  stabilimenti ,  cioè  la  Tenuta ,  il  Po- 
dere sperimentale  ,  X  Officina  di  perfezionamento  delle  macchine  ru- 
rali ,  la  Scuola  di  industria  pe*  giovani  poveri  y  la  Scuola  per  le  fi- 
glie de9  poveri ,  X  Istituto  di  educazione  per  le  classi  superiori  della 
società ,  r  Istituto  speciale  di  agricoltura.  Come  ben  vedesi  il  bene- 
merito Fellemberg  volle  provvedere  la  Svizzera  di  una  istituzione  che 
sotto  il  nome  d' Istituto  agrario ,  avesse  fatto  conseguire  molti  altri 
vantaggi.  Il  fatto  nostro  non  è  questo  :  noi  non  dobbiamo  svagarci 
in  disegni  troppo  vasti ,  mentre  abbiamo  urgente  bisogno  di  rialzare 
la  nostra  agricoltura,  e  cavarne  presto  i  maggiori  possibili  vantaggi. 

Alcuni  Istituti  inglesi ,  e  quello  di  Roville  in  Francia ,  sembra- 
no più  confacenti  alle  nostre  peculiari  condizioni.  Un  podere  speri- 
mentale e  che  serve  agli  alunni  di  scuola  pratica  in  tutte  le  opera- 
zioni principali  dell'agricoltura  ,  ed  un  regolare  ammaestramento  teo- 
rico sono  le  basi  di  questi  Istituti.  Cinque  professori  per  il  corso 
di  agricoltura ,  e  per  i  principii  della  fisica  e  della  chimica  che  vi 
hanno  primaria  attenenza ,  per  la  botanica  e  fisiologia  vegetale,  per 
la  mineralogia ,  per  la  veterinaria ,  e  per  la  geometria  applicala  al- 
l' agrimensura  con  i  principii  della  scienza  de'  numeri ,  sona  air  uo- 
po baste  voli. 

Questi  Istituti ,  oltre  agli  alunni  interni,  potrebbero  essere  gio- 
vevoli anche  per  gli  alunni  esterni.  Vi  si  dovrebbero  ammettere  di 
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qualunque  età  (  meno  la  infantile  ) ,  perchè  il  fine  dì  essi  Istituti 
dorrebbe  essere  quello  di  dare  al  paese  ottimi  coloni,  buoni  castai- 
di, ed  anche  proprietari  che  sapessero  trarre  il  miglior  prò  deloro 
poderi.  La  più  discreta  retribuzione  dovrebbesi  esigere  dagli  alunni 
interni  ;  i  quali  bisognerebbe  educare  ad  una  vita  civile  sì ,  ma  non 
tale  da  far  loro  sconoscere  la  frugalità  della  vita  campestre.  Gli 
alunni  esterni  non  trarrebbero  dall'  Istituto  che  1'  ammaestramento  , 
da  sé  dovendo  provvedere  ne9  più  prossimi  centri  di  popolazioni  al- 
la loro  vita  in  quei  modi  che  meglio  ad  essi  piacerebbe. 

Se  poi  in  siffatti  Istituti  si  accogliessero  non  più  di  20  a  25 
alunni  interni  a  conto  dello  Stato ,  senza  ricevere  da.  essi  retribu- 
zione di  sorla  ,  e  ciò  almeno  per  i  primi  anni ,  allora  i  vantaggi 
ne  sarebbero  infallibili.  In  questo  caso  sarebbe  bellissimo  esempio 
da  imitare  quello  che  è  già  un  quarto  di  secolo  fa  si  vide  nel  fat- 
to attuato  nell'Istituto  di  Val  d'Elsa  presso  Firenze  dall'  illustre 
marchese  Ridotti.  I  giovanetti  non  pagavano  più  di  sei  lire  al  mese  ; 
la  qual  piccola  somma  fu  impiegata  alla  compra  di  libri  ed  istru- 
menti  ,  e  qd  alimentare  una  cassa  di  risparmio ,  che  insieme  con  i 
fruiti  era  dopo  dieci  anni  restituita  all'  alunno ,  quando  congedavasi 
dall'  Istituto.  Per  i  nostri  fatti  particolari ,  chiunque  giudicherà  es- 
ser questa  una  via  molto  più  agevole  per  diffondere  le  cognizioni 
agrarie  ,  di  quella  che  vediamo  seguita  in  altre  istituzioni.  Gli  alun- 
ni dell'  Istituto  agrario  di  Grignon  ,  che  fu  ordinato  da  Carlo  X  in 
Francia  ,  dovevano  pagare  ,  come  fu  statuilo  in  origine,  e  come  si 
praticò  per  molti  anni ,  ignorando  presentemente  se  altrimenti  si  fa- 
cesse ,  non  meno  di  1500  franchi  all'anno.  Col  tempo  anche  noi 
potremo  avere  di  tali  Istituti  ;  ma  al  presente  è  lo  Stato  che  deve 
tollerarne  le  spese  necessarie  aflin  di  diffondere  ,  mercè  personali 
vantaggi ,  le  buone  pratiche  agrarie. 

Gli  alunni  allevati  in  tal  guisa  a  conto  dello  Slato  patrebbero 
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divenire  ottimi  massai.  Una  dolce ,  paterna ,  ma  esatta  disciplina  K 
obbligherebbe  a  lavori  materiali  comportevoli  coli' età  e  le  forze.  Es- 
si dovrebbero  tenersi  esercitati  nell'  uso  di  adatti  strumenti  agrari  ; 
dovrebbero  allevare  i  filugelli;  aver  senno  dell'ovile;  aver  cura  del- 
la propria  casa  ;  fare  i  conti  delle  proprie  spese  e  del  podere,  in 
fine  dovrebbero  essere  i  custodi  delle  materie  di  ogni  maniera  ap- 
partenenti air  Istituto.  Da  questi  provvedimenti  non  pochi  vantaggi 
ha  ritratto  la  Toscana  ;  e  forse  maggiori  ne  avrebbe  ottenuti ,  se 
T  uomo  benemerito  che  li  consigliava ,  non  avesse  incontrato  difficol- 
tà che  non  era  in  poter  suo  di  superare. 

Appo  noi  evvi  un  Istituto  agrario  dello  di  santa  Maria  di  VaK- 
leverde  in  Melfi,  che  per  i  fondi  assegnati  è  piuttosto  un  tentativo 
di  siffatte  utilissime  istituzioni,  che  un  esempio  da  seguire.  I  fondi 
pel  suo  mantenimento  provengono  dalla  sezione  delle  prestanze  agra- 
rie della  Cassa  di  prestanze  del  circondario  di  Melfi  (  istituita  con 
decreto  del  15  di  aprile  1852  con  i  danari  delle  pubbliche  offerte 
che  la  carità  de9  napoletani  diede  dopo  la  terribile  catastrofe  del  tre- 
muoto  che  guastò  quelle  contrade  ),  statuendosi  all'  uopo  la  meli 
degl'interessi  annuali  su  le  somme  maturate;  da  ducati  cinquanta 
annui  che  ogni  Comune  del  circondario  deve  pagare,  avendo  il  dirit- 
to di  tenere  un  alunno  Bell'  Istituto  ;  e  finalmente  da'  fondi  speciali 
della  Provincia.  Vi  sono  deputali  un  Rettore  ed  un  Prefetto  ,  am- 
bedue ecclesiastici ,  un  maestro  per  il  leggere ,  lo  scrivere,  la  gram- 
matica italiana  ,  e  1'  aritmetica  ;  un  maestro  di  agricoltura  teorica  e 
pratica  ,  al  quale  è  dato  un  aggiunto  ;  ed  il  veterinario  distrettua- 
le è  obbligato  due  volte  la  settimana  ad  insegnare  agli  alunni  le  pra- 
tiche dell'  arte.  Gli  stipendi  sono  i  seguenti  : 
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Al  Rettore ,  oltre  il  vitto  ,  annuali  ducati 120 

Al  Prefetto  idem 06 

Al  Maestro  di  Agricoltura 289 

Al  Maestro  di  Grammatica  e  di  Aritmetica 72 

All'Aggiunto  al  maestro  di  Agricoltura 108 

Al  Veterinario  distrettuale ....  12 

Or  da  questo  numero  di  maestri,  e  da  questi  trattamenti,  cia- 
scuno può  da  se  argomentare  quale  possibilità  vi  sarebbe  di  vedere 
altrove  utilmente  di  simili  istituzioni.  Pure  vogliam  dire  di  volo  che 
il  Regolamento  dell'  Istituto  di  Melfi  ci  sembra  molto  pregevole,  fa- 
cendo astrazione  dalle  ristrette  misure  che  s'imposero,  ed  abbiamo 
per  fermo  che  non  ci  vela  il  giudizio  della  mente  l' amicizia  che  ci 
lega  al  suo  autore ,  de'  cui  servigi  in  altra  branca  della  pubblica 
amministrazione  oggi  grandemente  si  giova  il  governo. 


IV. 


Un  altro  provvedimento  richiede  1'  ammaestramento  agrario,  ed 
è  quello  di  una  scuola  superiore ,  dalla  quale  si  potessero  avere  i 
maestri  da  sorrogare ,  dopo  qualche  tempo ,  quelli  che  dapprincipio 
sarebbero  scelti ,  forse  non  molto  periti  per  le  proposte  cattedre  nei 
capiluoghi  de' circondari  e  delle  provincie,  e  per  esercitar  l'impor- 
tante officio  di  periti  agrari  ne'  vari  paesi.  Questa  scuola  superiore 
presenta  naturalmente  due  ben  distinte  sezioni  ;  una  per  l' agricol- 
tura, la  seconda  per  la  veterinaria.  Quest'ultima,  come  ci  fan  ve- 
dere cospicui  esempi  deve  essere  allogata  ne'  maggiori  centri  di  po- 
polazione per  ragioni  che  son  facili  ad  indovinare.  E  ciò  abbiam  vo- 
luto aver  detto  ,  considerando  che  qui  in  Napoli ,  come  a  lutti  è  no- 
to ,  ewi  una  scuola  superiore  di  veterinaria  ,  alla  quale  sembra  che 
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a  forza  abbiasi  dovuto  congiungere  la  scuola  dì  agricoltura  ;  men- 
tre questa  se  ne  potrebbe  staccare  collocandola  in  luogo  più  proprio, 
e  dove  per  lo  meno  avesse  più  vasto  campo  da  coltivare ,  da  far 
pruove  ,  e  dove  non  mancasse  del  primario  elemento,  cioè  dell'  acqua, 
di  cui  manca  il  piccolo  e  meschino  podere  di  s.  Maria  degli  Ange- 
li, dove  attualmente  quella  scuola  si  trova  congiunta  alla  scuola  ve- 
terinaria.  Fu  per  fallo  personale  di  un  illustre  professore  di  botanica 
che  s' introdusse  Y  insegnamento  di  agricoltura  nella  scuola  veteri- 
naria ;  e  però  oggi  lo  sconcio  dorrebbe  sparire. 

Dopo  il  fin  qui  detto ,  1'  ammaestramento  agrario  sarebbe,  a 
nostro  giudizio ,  compiuto  mercè  le  scuole  rurali ,  gT  Istituti  agra- 
ri ,  le  cattedre  ne'  capiluoghi  de'  circondari  e  delle  provincie,  la  scuo- 
la superiore  in  questa  maggiore  città. 

V. 

Ad  ispianar  sempre  più  le  vie  a' futuri  progressi  della  nostra 
agricoltura  farebbe  uopo  di  rendere  dotte  il  più  possibile,  ed  ope- 
rose le  Società  economiche  provinciali.  Gli  Istituti  agrari,  le  scuole, 
gì'  insegnamenti  più  o  men  popolari  hanno  ad  aver  per  iscopo  di  far 
servire  la  scienza  come  si  trova;  anzi  è  consigliato  di  non  far  rag- 
giungere a'  poderi  degl'  istituti  tutta  la  perfezione  possibile,  imper- 
ciocché si  vogliono  addestrare  i  coloni  ad  usar  mezzi  discreti,  ed 
ottenere  gran  frutto.  Nelle  pratiche  agrarie  degli  insegnamenti  non 
si  possono ,  non  si  debbono  introdurre  che  quelle  già  eseguite  uni- 
versalmente, e  che  sono  state  dall'esperienza  accolte  in  tutti  imo- 
di.  Agli  alunni  non  si  debbono  presentar  nuove  teoriche  che  poscia 
la  terra  smentisce  o  in  tutto  o  in  parti.  A  menti  giovani  e  non  dot- 
te non  si  debbono  porre  in  discredito  le  teoriche  con  effetti  falliti, 
o  con  pruove  non  coronate  da  compiuto  successo.  Al  contrario  il 
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tentar  nuove  pruove,  il  fare  sperienze  di  nuove  coltivazioni,  di  nuo- 
vi concimi,  di  novelle  macchine,  di  processi  e  metodi  che  sono  dal* 
le  alte  sfere  della  scienza  consigliate,  son  cose  di  cui  quelle  Socie* 
tà  hanno  ad  aver  grandissima  cura.  In  somma  ad  esse  spetta  di  far 
progredire  la  scienza  nelle  sue  applicazioni,  e  con  maturi  consigli 
raccomandare  all'universale  nuovi  precetti  e  nuove  macchine. 

E  risaputo  che  con  decreto  del  16  febbraio  4810  furono,  nel* 
le  provincie  che  componevano  Y  antico  regno  di  Napoli ,  instituite  le 
Società  di  agricoltura ,  considerandosi ,  si  disse ,  che  F  agricoltura 
essendo  la  base  principale  della  ricchezza  nazionale  T  pel  vantaggia 
di  tutti,  somma  doveva  essere  la  premura  per  promuoverla  e  proteg- 
gerla. A  queste  belle  parole  seguirono  gti  statuti  per  F  attuazione 
delle  predette  Società.  In  essi  si  disse  del  presidente ,  del  vicepre- 
sidente ,  del  segretario ,  del  consiglio  di  amministrazione  ;  s' ingiun- 
se 1'  obbligo  a*  soci  dr  intervenire  alle  adunanzer  di  leggervi  una  me- 
moria ,  o  un  risultato  di  esperienza  fatta ,  o  un  rapporto,  enuncian- 
do u*  metodo  relativo  air  agricoltura  preso  iel  senso  più  esteso  del 
vocabolo  j  e  via  discorrendo.  Ma  i  mezzi  indispensabili  a  consegui- 
re tanto  vantaggio  restarono  nella  penna  del  redattore  degli  statuti. 

Trascorso  poco  tempo ,  e  visti  i  risultamene  ottenuti  da  quel- 
le Società ,  che  gì'  ingegni  ed  il  buon  volere  in  questa  parte  d'  I- 
talia  non  sono  state  mai  merci  <fi  caro  prezzo,  con  decreto  del  30 
luglio  1812  considerando  il  grande  bene  che  alla  nazionale  floridez- 
za poteva  arrecare  la  propagazione  delle  cognizioni  relative  alfe  ar- 
ti ed  al  commercio,  fu  statuito  che  le  Società  di  agricoltura,  can- 
giando il  lor  nome  in  quelle  di  Società  econormcke,  dovevano  be- 
nanco  occuparsi  delle  manifatture  e  del  commercio.  Il  numero  de9  so* 
ei  di  ciascuna  di  esse  da  dodici  salì  a  diciotto  per  dar  luogo  a  tre 
dotti  delle  teorie  e  delle  pratiche  industriali,  ed  a  tre  negozianti  in* 
tesi  delle  teoriche  e  pratiche  commerciali.  La  nomina  de9  soci  do* 
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reva  esser  del  re  in  seguito  di  proposizione  delle  società.  In  fine 
si  prescrisse  che  i  lavori  di  quelle  accademie  provinciali  sarebbero 
stati  regolati  da  novelli  statuti.  E  di  vero  questi  non  si  fecero  at- 
tendere imperciocché  furono  pubblicati  e  sovranamente  approvati ,  il 
7  agosto  dell'  istesso  anno  1812.  Essi  statuti  in  ventiquattro  artico- 
li lasciaron  poco  a  desiderare  dal  lato  delle  consuete  forme  accade- 
miche.  Le  società  ebbero  i  presidenti ,  vicepresidenti ,  i  segretari, 
gì9  ispettori  alle  spese ,  i  tesorieri  ,  ed  i  consigli  di  amministrazio- 
ne. Si  statuì  il  modo  di  elezione  dei  soci  ordinari  ;  si  prescrisse- 
ro le  loro  funzioni  e  gli  obblighi  dei  funzionari  accademici ,  del  con- 
siglio ,  del  tesoriere  ec.  Si  volle  un9  adunanza  generale  in  ogni  an- 
no ;  un*  adunanza  particolare  in  ogni  mese.  In  quella  un  socio  do- 
veva leggere  una  memoria  originale ,  il  presidente  un  discorso  op- 
portuno ,  il  segretario  la  relazione  dei  lavori  accademici  dell'  anno 
trascorso  ;  in  questa  si  dovevano  trattare  gli  argomenti  di  teoriche 
e  pratiche  agrarie ,  industriali  ed  economiche  proprie  di  quelle  so- 
cietà. Ad  ogni  socio  fu  imposto  il  dovere  di  comunicare  in  ogni  an- 
no ali9  accademia  opportune  osservazioni  fatte  durante  il  periodo  di 
un  anno  o  sulla  vegetazione  e  produzione  ,  o  6ulle  stagioni ,  o  sul 
prodotto  di  qualche  manifattura ,  o  sul  commercio ,  o  pure  sulla  na- 
tura del  suolo ,  o  su  di  qualunque  oggetto  d*  industria  ;  o  di  pre- 
sentare in  fine  qualche  memoria  attinente  all'  applicazione  o  introdu- 
zione di  buoni  metodi  industriali  di  propria  invenzione,  o  altrove  sco- 
perti. Pure  non  si  fu  convinto  che  la  sola  prescrizione  fosse  basta- 
ta ;  si  volle  la  pena  contro  i  manchevoli ,  e  però  fu  ordinato  che 
quello  fra  i  soci  che  per  due  anni  non  offeriva  lavoro  alla  società, 
perdeva  il  suo  grado  ,  e  si  doveva  far  la  proposta  del  nuovo  socio. 
Alle  adunanze  pubbliche  dovevano  invitarsi  i  più  periti  coloni  e  col- 
tivatori della  provincia,  ec. 

Per  questa  volta  si  tacque  quanto  ai  mezzi ,  e  quanto  alle  spe- 
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se  che  necessariamente  dove*  fare  ogni  socio  operoso ,  impercioc- 
ché ad  eccezione  delle  astrattezze  della  scienza,  le  quali  non  esigo- 
no altro  valore  che  quello  morale  dell'  intelletto ,  ogni  altro  studio 
di  scienze  applicate  il  più  delle  volte  per  occupare  il  campo  dei  fat- 
ti, richiede  mezzi  opportuni,  e  di  cui  non  è  raro  veder  sforniti  gli 
inventori  o  gli  sperimentatori. 

Ma  il  tempo  e  1'  esperienza  coli'  incessante  lavoro  di  mezzo 
secolo  produssero  alcun  frutto  ;  ed  ecco  al  momento  che  scriviamo 
quali  sono  i  fondi  assegnati  alle  Società  Economiche. 

Napoli  annuali  ducati 400 

Terra  di  Lavoro  .     . 2730 

Salerno 850' 

Avellino 710 

Molise 300 

Basilicata 600 

Capitanata 700 

Bari 628 

Lecce 1100 

Reggio. 300 

Cosenza     , 560 

Catanzaro 430 

Aquila, 588 

Teramo. 430 

Chieti  ,,,.., 750 

Queste  cifre  sono  da  sé  bastantemente  eloquenti,  specialmente 
per  alcune  province  ;  e  fa  mestieri  considerare  che  in  esse  cifre  van 
compresi  gli  stipendi  dei  Segretari. e  le  spese  di  scrittoio  :  laonde 
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non  si  stupirà  colui  die  osservando  i  frulli  del  lavoro  di  molli  an- 
ni, non  li  veda  rigogliosi  e  pieni  di  vita,  ma  sibbene  intristiti  o  av* 
lizziti  affatto.  Arrogi  che  ciascuna  Società  economica  possiede  una 
maniera  di  orto  agrario  per  le  spcrtenze,  che  al  certo  attesta  un  ot- 
timo provvedimento  pei  lavori  accademici  nell'interesse  dell'agricol- 
tura in  generale  ,  ed  in  vantaggio  dell'  agricoltura  della  provincia  in 
particolare.  Ciò  non  di  meno  di  molti  di  essi  non  abbiamo  inleso 
più  a  parlare ,  ed  abbiamo  per  fermo  che  se  non  saranno  divenu- 
ti ,  all'  opposto  di  quello  che  dovevano  essere ,  orride  lande,  o  suo- 
li di  spini  ed  alberghi  della  solitaria  ginestra  ,  saranno  meschina- 
mente coltivati  ,  senza  che  di  essi  si  occupi  più  la  scienza. 

Questi  danni  possono  esser  prodotti  da  parecchie  cagioni,  che 
,  noi  forse  e  senza  forse  sappiamo ,  ma  che  qui  non  vogliam  dichia- 
rare, non  offrendoci  vantaggi.  Generalmente  parlando,  alcune  specia- 
li instituzioni,  perchè  prosperassero,  hanno  uopo  di  adatti  uomini  d'in- 
gegno ,  e  degli  opportuni  mezzi  materiali.  Ora  quanto  alle  So- 
cietà Economiche  è  facile  raccogliere  in  esse  le  migliori  capacità 
delle  province  ;  non  è  facile  il  provvedere  perchè  le  vie  fossero  spia- 
nate e  agevoli  al  ben  fare;  ed  a  ciò  innanzi  tutto  dovrebbesi  por 
mente.  Laonde  maturamente  considerato  lo  scopo  delle  ridette  So- 
cietà ,  e  ben  valutato  i  grandi  vantaggi  che  potrebbero  arrecare  a  que- 
ste meridionali  province ,  dovrebbesi  ad  esse  assegnare  larghi  sus- 
sidi, e  tali  da  non  veder  tarpate  le  ali  all'  intelligenza  ed  al  buon 
volere.  Noi  siam  sicuri  che  con  gli  opportuni  aiuti  materiali,  e  con 
T  avanzamento  della  pubblica  istruzione,  non  vi  sarà  uopo  di  leggi 
punitive  e  slimoli  al  ben  fare.  Esse  Società  dovrebbero  far  conse- 
guire un  altro  importantissimo  vantaggio  ,  quello  cioè  di  rendere  o- 
norata  il  più  possibile  nelle  province  la  vita  dei  campi  :  il  perchè 
dovrebbero  avere  un  numero  indeterminato  di  sodi  aggregati  ,  da 
scegliersi  fra  i  possidenti,  gli  agricoltori ,  i  semplici  coloni.  L'uom 
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che  versa  con  accorgimento  il  sudore  della  sna  fronte  per  raccoglie- 
re da  una  spiga  di  grano  un  granello  di  più,  merita  di  trovare  un 
posto  distinto  nelle  riunioni  scientifiche  ;  che  in  quello  dovrebbero 
vedere  il  mezzo  della-  traduzione  reale  delle  speculazioni  della  men- 
te in  fatti  d' immediata  e  corta  utilità.  In  ogni  tempo  da  esser  de- 
terminato dovrebbero  seguire  le  pubbliche  adunanze  col  concorso  dei 
primarii  cittadini  per  coronar  di  premio  così  la  dissertazione  scien- 
tifica che  la  maggior  destrezza  neir  arar  la  terra.  In  altra  occasio- 
ne io  vi  dissi ,  quattro  anni  or  sono ,  per  conclusione  di  altro  mio 
lavoro  : 

))  Scelgano  le  Società  economiche  le  macchine  e  gì'  istrumen- 
ti  più  propri  air  agricoltura  di  ciascuna  provincia  ;  si  comperino  a 
spese  comuni  queste  macchine  ;  si  preparino  i  mezzi  da  farle  giu- 
stamente apprezzare  da9  coltivatori  ,  estendendo  e  diffondendo  T  istru- 
zione agraria  :  si  dieno  in  fitto ,  se  occorre  ,  si  vendano  anche  con 
perdita  i  nuovi  strumenti  ;  s' incoraggino  con  premi  ed  onori  colo- 
ro che  saranno  i  primi  a  giovarsi  delle  nuove  pratiche;  si  faccia- 
no belle  e  sontuose  per  ogni  verso  le  adunanze  pubbliche  depu- 
tate a  confermarne  i  risultati  ,  a  premiare  1'  intelligenza ,  e  la  per- 
severanza del  coltivatore.  Ciò  almeno  per  ora;  imperocché  il  gran 
problema  dell'  agricoltura  in  Europa  ,  i  vasti  concepimenti  che  si  vo- 
gliono attuare  ,  le  fila  che  per  ogni  verso  si  stendono  ,  e  che  si  fan 
tutte  convergere  all'  unico  scopo  della  pubblica  prosperità ,  richieg- 
gono le  più  gravi  cure  ,  e  vogliono  che  non  si  difetti  di  studi ,  di 
ricerche,  di  zelo  ». 

Si  faccia  dunque  quel  che  non  ancora  si  è  fatto  per  le  Socie- 
tà economiche ,  e  il  gran  vessillo  della  pace ,  della  morale  ,  della 
concordia  ,  della  pubblica  prosperità ,  1'  agricoltura  in  somma  sarà 
eziandio  presso  noi  prestamente  salutato  e  benedetto. 
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A  compiere  la  rete  generale  dell'  ammaestramento  agrario  e 
dell'  avanzamento  e  dei  progressi  delle  scienze  che  vi  debbon  con- 
correre ,  dovrebbesi  rendere  utile  il  reale  Istituto  d'Incoraggiamen- 
to. Air  uopo- T  opera  delle  scuole  rurali,  la  direzione  scientifica  de- 
gli Istituti  agrari ,  gli  ammaestramenti  speciali  nei  capi  luoghi  delle 
province  e  nei  circondari ,  le  scuole  superiori  di  agricoltura  e  di 
veterinaria  di  Napoli ,  e  finalmente  le  Società  economiche  dovrebbe- 
ro ,  come  da  unico  centro  ,  ricever  norme ,  consigli ,  avviamenti  dal 
.mentovalo  Istituto.  È  fuori  dubbio  che  quanti  valenti  cultori  di 
scienze  onorano  ed  onoreranno  con  la  loro  presenza  questa  cospicua 
sede  di  dotte  e  famose  accademie ,  trovano  luogo  nell'  Istituto  ;  il 
perchè  giovarsi  per  il  bene  universale ,  dal  lato  dell'  insegnamento 
e  delle  teoriche  agrarie ,  del  concorso  di  tanti  ingegni  riuniti  in  u- 
uica  corporazione ,  è  al  certo  provvedimento  della  maggiore  e  della 
più  evidente  utilità. 

Due  soci  dell'  Istituto  in  ogni  anno  dovrebbero  visitare  quel 
maggior  numero  di  scuole  rurali  che  fosse  possibile  ;  dovrebbero  vi- 
sitare gì'  Istituti  agrari ,  e  le  cattedre  ne'  capi  luoghi  delle  Provin- 
cie e  de'  capi  luoghi  de'  circondari  ;  ed  osservando  i  metodi  d' in- 
segnamento ,  i  progressi  degli  alunni  ,  lo  zelo  degl'  insegnanti  e  dei 
professori ,  di  tutto  far  consapevole  l' Istituto  per  i  superiori  prov- 
vedimenti rivolli  all'  incessante  incremento  di  quelle  importantissime 
instituzioni.  Essi  soci  assisterebbero  ad  alcune  tornate  delle  accade- 
mie provinciali,  ne  osserverebbero  i  lavori ,  farebbero  relazioni  del- 
le pruove ,  degli  sperimenti  de'  progressi  che  quelle  farebbero  fare 
alle  scienze  per  il  bene  della  patria  agricoltura,  e  delle  patrie  in- 
dustrie. 

Il  parlamento  inglese  non  prima  del  secolo  XVI  fu  obbligato  a 
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fare  uoa  legge  contro  il  mal  costume  di  attaccare  i  bovi  air  aratro 
per  la  coda ,  e  di  strappare  la  lana  da9  montoni ,  invece  di  tosarli. 
Noi  la  Dio  mercè  non  siamo  a  tali  estremi  ;  il  perchè  se  animosi  ci 
facciamo  ad  adottare  i  parlili  che  offre  la  presente  civiltà,  cammi- 
neremo anche  noi,  e  più  sollecitamente  di  certo  giungeremo  dove  sono 
giunte  in  fatto  di  agricoltura  Y  Inghilterra  e  le  altre  cospicue  nazio- 
ni che  hanno  veduto  duplicato  e  quadruplicato  il  lor  valore  territo- 
riale. 

E  mezzi  ed  incitamento  a  tanta  prosperità  dovrebbero  essere 
Y  Istituto  d' incoraggiamento  e  le  Società  economiche  ,  se  oltre  al 
già  detto  divenissero  la  parte  eletta  e  principale  di  vaste  associazio- 
ni agrarie  in  queste  province  meridionali,  e  se  si  collegassero  con 
quelle  degli  altri  paesi  italiani.  Conoscesi  come  la  Francia  sia  sta- 
ta la  prima  nazione  di  Europa  che  nel  meraviglioso  secolo  in  cui  vi- 
viamo ci  abbia  dato  Y  esempio  de'  comizi  agrari ,  ed  è  risaputo  il 
vantaggio  che  ne  ha  ritratto.  Una  leggiera  contribuzione  è  a  carico 
de'  soci  agronomi  ,  proprietari ,  filtaiuoli  e  campagnuoli  ,  ed  essa 
serve  fra  le  altre  cose  a  premiare  la  morale  dei  contadini  e  la  lo- 
ro maggiore  diligenza. 

Nel  1844  il  Piemonte ,  mercè  la  cooperazione  del  governo  si 
arricchì  di  una  vasta  associazione  agraria.  Esso  ha  comizi  in  tutte 
le  province  che  attendono  in  ispecie  al  miglioramento  dell'  agricol- 
tura ,  avendo  riguardo  de9  singoli  luoghi  ;  in  Torino  ewi  la  sede  cen- 
trale dell9  associazione  ,  che  attende  alla  generalità  delle  pratiche  a-» 
grarie. 

In  queste  province  napolitane  nel  1846  si  pensò  ad  un'  Asso- 
dazione  Napolitano,  per  V  agricoltura  e  la  pastorizia ,  e  fu  sco- 
po di  studi  dell'Accademia  degli  Aspiranti  Naturalisti ,  della  quale  in 
mezzo  a  noi  ne  abbiamo  il  eh.  fondatore.  Si  prese  a  modello  l' As- 
sociazione piemontese,  salvo  alcune  modificazioni  che  si  reputaro- 
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no  confacenti  allo  stato  nostro  di  allora.  Si  voleva  un  Consiglio  Su* 
periore  permanente  in  Napoli ,  e  Sezioni  nelle  capitali  delle  provin- 
ce ,  ne9  capoluoghi  de9  distretti,  ne9  circondari,  e  comuni.  Si  spera- 
va che  i  fondi  dell'  associazione  fossero  stati  provveduti  da'  soci  stes- 
si. Da  questi  brevi  ricordi  chiunque  è  in  grado  di  giudicare  che 
que'  disegni,  sebbene  rispondenti  alle  buone  norme  generali  di  siffat- 
te associazioni ,  al  caso  nostro  e  per  lo  stato  dell'  istruzione  gene- 
rale ,  certamente  non  avrebbero  trovato  facile  attuazione. 

Più  tardi  sorsero  in  Alemagna  di  tali  associazioni,  e  grande- 
mente lodata  è  innanzi  tutte  quella  di  Baviera,  la  sola  che  gode  di 
diritti  politici ,  come  venne  statuito  con  apposita  legge  nel  1832.  Il 
re,  col  titolo  di  protettore  ,  è  il  capo  dell'associazione,  la  quale  non 
ha  meno  di  diciottomila  soci.  Sonovi  società  provinciali  e  distrettua- 
li ,  le  quali  per  ognuna  di  tale  circoscrizione  nominano  un  comita- 
to di  sette  membri.  A  Monaco  ewi  un  comitato  centrale.  Tutti  que- 
sti comitati  possono  convocare  le  adunanze  generali ,  nelle  quali  in- 
tervengono non  solo  i  soci ,  ma  sibbene  tutti  i  coltivatori  e  gli  a- 
matori  dell9  agricoltura.  Ogni  anno  celebrasi  in  ciascun  capoluogo  di 
provincia  la  festa  agraria  ;  nella  quale  occasione  convocandosi  V  adu- 
nanza generale ,  i  comitati  distrettuali  sono  obbligati  a  mandarvi  un 
rappresentante.  Nel  mese  di  ottobre  di  ogni  anno  la  stessa  festa  ce-; 
lebrasi  in  Monaco  dal  comitato  centrale  coli9  intervento  di  due  so- 
ci di  ciascuna  provincia.  E  si  noti  che  a  siffatta  assemblea  il  gover- 
no presenta  gli  schemi  delle  leggi  riferibili  al  bene  dell'  agricoltura, 
per  indi  passarli  ali9  esame  della  Camera  de9  deputati.  Il  governo  de- 
ve essere  consapevole  di  tutte  le  deliberazioni  de9  comitati  ;  e  per 
fornire  le  notizie  necessarie ,  fa  assistere  alle  sessioni  un  suo  rap- 
presentante, il  quale  non  ha  voto  deliberativo.  I  comitati  distrettua- 
li si  riuniscono  alla  presenza  del  Commissario  della  circoscrizione  ; 
i  comitati  provinciali  tengono  le  loro  tornate  alla  presenza  del  pre^ 
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Bidente  di  reggenza;  il  comitato  centrale  presso  il  ministero/  Essi 
gì  occupano  non  solo  degli  affari  che  il  governo  propone  ;  ma  han- 
no il  diritto  di  assumere  la  iniziativa  in  tutto  ciò  che  riguarda  l'a- 
gricoltura :  Hannosi  adunque  a  considerare  da  questo  lato  come  ve- 
re assemblee  politiche  ;  le  quali  essendo  composte  di  proprietari  e 
di  agricoltori ,  nell'  amministrazione  dello  Stato  sono  della  maggio- 
re importanza»  Ogni  membro  dell'  associazione  paga  circa  sei  fran- 
chi annui ,  ed  ogni  comizio  dispone  de9  propri  fondi.  Lo  Siato  vi 
contribuisce  con  60  a  70  mila  franchi  ogni  anno  r  secondo  repu- 
ta opportuno  la  Camera  de'  deputati. 

Chi  fosse  poco  convinto  del  notorio  ingegno  dei  napoletani  r 
del  loro  nobilissimo  animo  ,  e  della  bonarietà  de*  loro  costumi,  che 
di  leggieri  permette  di  avviarli  al  bene  ,  si  scoraggerebbe  ar mento- 
vati ragguagli.  Noi  invece  abbiami  convincimenti  opposti  ;  e  però  te- 
niamo per  fermo,  che  se  con  accorgimento  e  vera  carità  di  patria 
si  Daranno  servire  i  pochi  elementi  di  che  possiamo  disporre,  i  buo- 
ni risultamene  non  si  faranno  lungamente  attendere.  Noi,  è  vero,  non 
possiamo  attendere  alle  vaste  associazioni  agrarie ,  che  manca  quel- 
la generale  istruzione  ,  che  è  all'  uopo  di  primario  bisogno  ;  non 
possiamo  fare  assegnamento  per  ora  sopra  soci  contribuenti  ;  ma 
possiamo  aver  per  fermo  che  se  si  sollevassero  con  mezzi  opportu- 
ni e  questo  Reale  Istituto  ,  e  le  Società  economiche  ;  se  queste  cre- 
assero un  novello  ordine  di  soci  aggregati ,  come  poco  anzf  abbia- 
mo detto  ;  se  tali  soci  fossero  scelti  fra  i  migliori  possidenti ,  affit- 
taioli e  coltivatori  ;  se  si  facessero  feste  agricole  ;  se  si  distribuis- 
sero premi  ,  e  si  lodasse  pubblicamente  lo  zelò,  la  rooralcr  il  buon 
volere  r  la  destrezza  ,  e  Y  ingegno  di  quanti  .sono  f  meritevoli  fra 
quelli  che  in  qualunque  modo  contribuiscono  al  vantaggio  dell'  agri- 
coltura; se  tutto  ciò,  diciamo,  si  facesse  con  buone  norme  e  buo- 
ne leggi  r  non  sarebbe  un  fiiluro  rimoto  che  ci    separerebbe   dalle* 
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migliori  associazioni  agrarie  ;  ma  sì  un  prossimo  lietissimo  avveni- 
re. E  quando  si  saranno  percorsi  i  primi  passi ,  e  che  il  popolo 
avrà  piena  scienza  de9  vantaggi  che  le  associazioni  agrarie  fan  con- 
seguire ,  non  vi  sarà  chi  non  avrà  per  fermo  che  una  delle  imita- 
zioni migliori  è  offerta  dalla  Baviera. 

Ciò  in  quanto  air  insegnamento  agrario  popolare  ed  a9  progres- 
si della  scienza  e  delle  pratiche  assegnale  a  farlo  progredire  :  di- 
chiariamo ora  le  nostre  idee  in  riguardo  air  insegnamento  industriale. 

VII, 

Educare  a  vita  disciplinata  e  pratiche  utili  gli  artigiani  è  pro- 
blema di  sua  natura  assai  più  difficile  di  quello  della  istruzione  dei 
coltivatori  e  de9  campagnuoli.  Lasciando  da  parte  le  peregrine  co- 
gnizioni provvedenti  dalla  scienza,  o  che  sentono  di  scienza,  nelle 
pratiche  agrarie  incontri  non  gravi  difficoltà.  Sembra  quasi  che  la 
natura  eziandio  per  questo  fallo  inviti  di  continuo  f  uomo  a  trovar 
nella  terra  di  che  vivere  e  di  che  render  lieta  e  piacevole  la  vita; 
piuttosto  che  rivolgersi  ad  altre  sorgenti,  le  quali  oltre  al  non  dis- 
setare in  tutto ,  sovente  o  inaridiscono  o  presentano  sentieri  a  per- 
correre molesti  oltre  ogni  dire»  Le  scuole  rurali  non  vogliono,  non 
han  bisogno  di  altro  che  di  buon  volere  di  pochi ,  e  di  mezzi  che 
la  Dio  mercè  sono  alla  portala  anche  de9  più  discreti  paeselli.  Un 
contadino  ,  un  uomo  dabbene ,  una  mezzana  intelligenza  sono  baste- 
voli  a  far  propagare  una  buona  pratica  agraria  ,  ed  eziandio  a  fa- 
to entrare  vantaggiosamente  nell*  animo  dcgl'  inesperti  una  nuova  e 
prospera  coltivazione.  Spesso  non  occorre  altro  che  un  solo  esem- 
pio per  trovare  sopra  i  campi  innumeri  imitatori  del  bene.  Potrem- 
mo qui  ricordare  non  pochi  fatti  a  provare  queste  verità  accaduti 
sotto  i  nostri  occhi  ,  ma  ce  ne  stiamo  perchè  la  è  cosa  di  molta 
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evidenza.  All'  opposto  per  ciò  che  è  attinente  alle  arti  e  alle  industrie. 
L'  istruzione  degli  artigiani  è  stata  sempre  considerata   fra  le 
più  ardue  imprese  degli  uòmini  dotti  deputali  a  ricercare  e  rendere 
attuabili  i  provvedimenti  di  reale  utilità  air  umana  famiglia.  E  se  co- 
siffatto argomento  per  lo  passato  doveva  occupare  le  menti  de9  più 
illuminati  governanti  ,  le  tendenze  delle  generazioni  presenti ,  i  mol- 
tiplici  fatti ,  ed  il  grande  numero  degli  eventi  che  concorrono  ad 
imprimere  un  determinalo  carattere  ad  una  determinata  epoca ,  fan- 
no oggi  esso  argomento  un  bisogno  imperioso  ,  e  da  richiedere  le 
più  serie  e  gravi  considerazioni.  Pure  quando  i  vari  mezzi   al  mi- 
glioramento sociale  si  fanno  tutti  accortamente  servire  ,  essi  aiutan- 
dosi scambievolmente  ,  e  facendosi  un  saldo  appoggio  dell'  altro  , 
fan  giungere  con  minori  stenti  al  desiato  fine.  Per  esempio  dato  l'in- 
segnamento primario  nelle  generali  discipline  e  quanto   fa   mestieri 
diffuso  appo  una  nazione  ,  le  scuole  tecniche  e  speciali  hanno  vita 
più  prospera  ,  e  fan  cogliere  frutto  più  abbondevole  e  certo  ;  men- 
tre dove  si  difetta  di  queir  insegnamento,  viensi  ad  impacciar  talmen- 
te la  via,  da  sgomentarne  anche  la  volontà  più  decisa  e  pertinace. 
Undici  anni  or  sono  nella  città  di  Torino  non  ci   erano  che  venti- 
due  scuole  maschili.  HW  anno  scolastico  1859-60  salirono  a  79  : 
ed  a  questo  numero  se  si  aggiungono  53  classi  femminili  ,  frutto 
di  questi  ultimi  anni ,  due  classi  serali  ,  e  16  tra  classiche  e  tec- 
niche ,  si  ha  che  in  quella  città  oggi  si  contano  meglio  di  173  scuo- 
le ,  per  le  quali  si  paga  la  considerabilissima  somma  di  333  mila 
franchi  all'  anno.  Le  quali  cifre  quanto  ritornino  a  lode   de'  consi- 
glieri di  quel  comune  è  soverchio  qui  ripetere  :  e  basta  leggere  il 
rendiconto  nello  stalo  dell'  istruzione  primaria  del  circondario  di  To- 
rino nelT  anno  scolastico  soprammentovato  del  cav.  Baricco,  ispetto- 
re per  gli  studi  primarii  di  quella  provincia,  per  vederne  i  più  splen- 
didi titoli. 
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Questo  subbietto  della  scuola  degli  artigiani  sono  già  venti  an- 
ni passati  fu  molto  dibattuto  in  Italia ,  e  di  certo  non  fu  tra  i  mi- 
nori studi  dei  nostri  scientifici  congressi.  E  ci  basti  qui   ricordar* 
ciò  cbe  al  proposito  ne  disse  l'avvocalo  Maestri  in  Torino  nel  1840, 
ed  un  anno  dopo  in  Firenze  il  conte  Serri  stori.    Fu  pure   in  quel 
torno  dimostrato  cbe  per  gli  artigiani  in  Italia  erano  poco  giovevo- 
li le  scuole  puramente  teoriche  ;  di  maggiori  utilità  quelle  che  aves- 
sero congiunta  alla  teorica  la  pratica;  ma  queste  essere  difficili  per 
i  mezzi  che  richiedevano  ;  essere  inutili  le  raccolte  di  modelli  e  di 
disegni  ;  di  poco  buon  frutto  le  scuole  serali  o  de'  dì  festivi  ;  e  si' 
conchiuse  che  il  mezzo  più  proprio  era  quello  di  porre    sotto    gli 
occhi  degli  artigiani  macchine  ed  istrumenti  perfezionati  e  ad   essi 
ignoti  affatto  o  mal  noti  ,  da  vendersi  a  prezzi  miti  ai  più  intelli- 
genti ;  al  qual  partito  volevasi  congiunto  Y  altro  di   obbligare  cioè 
per  lo  meno  i  capi  maestri  a  comperare  buoni  manuali  delle  rispet- 
tive arti ,  da  essere  compilali  o  da  corporazioni  scientifiche ,  o  per 
la  via  di  pubblici  concorsi.  Ci  si  condonino  questi  richiami  del  pas- 
sato in  grazia  della  condizione  nostra ,  la  quale  essendo  quella  di 
coloro  che  cominciano  a  dover  provvedere  all'  insegnamento  tecnico 
popolare ,  è  forza  che  ci  volgessimo  indietro  per  osservare  ciò  che 
di  meglio  e  di  più  approprialo  per  noi  han  fatto  coloro  che  ci  han 
preceduti  nel  nobile  divisamente 

E  vero  che  gli  insegnamenti  teorici  e  pratici  congiunti  insieme 
sopra  vaste  proporzioni,  presentano  molle  difficoltà  ;  imperciocché  oc- 
corrono macchine  ed  apparecchi  costosissimi  ,  artefici  intelligenti  e 
periti  nelle  varie  arti  cui  quelle  macchine  e  quegli  apparecchi  si  pos- 
sono far  servire,  e  maestri  ed  insegnanti  dotti  e  volenterosi  ehe  si 
mantenessero  al  corrente  delle  invenzioni  e  delle  scoperte ,  e  ne  fa- 
cessero di  continuo  pruove  ,  sperimenti  ed  applicazioni  a  vantaggio 
degli  allievi.  È  vero  che  le  scuole  solamente  teoriche  sono  poco  gio- 
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vevoli  agli  artigiani  propriamente  detti ,  i  quali  usciti  appena  da  es« 
se,  dovendo  apprendere  1'  esercizio  dell'  arte  presso  capi  maestri  in- 
dotti e  spesso  efferati  denigratori  delle  scienze  che  non  conoscono, 
non  possono  vedere  nelle  applicazioni  le  astrattezze  che  hanno  ap- 
parate. Né  men  vero  è  il  poco  fruito  che  in  molti  paesi  han  pro- 
dotto le  scuole  serali  e  de'  giorni  festivi.  Esse  scuole  dovendo  in 
preferenza  servir  per  gli  operai  adulti ,  arduo  assunto  è  quello  di 
sbarbicar  gli  errori  ,  e  surrogar  buoni  precetti  in  menti  rendute  te- 
naci da  essi  errori  ;  ed  i  veterani  dell'  ignoranza  danno  poco  a  spe- 
rare la  vittoria  su  di  essi.  «  Pochi  sono  i  comuni,  dice  il  succita- 
to cav.  Baricco  ,  che  abbiano  istituito  scuole  serali  per  gli  adulti; 
né  ciò  deve  fare  maraviglia  ,  perocché  per  siffatte  scuole  non  basta 
aprire  sale  ,  stipendiar  maestri  e  decretare  premi  per  gH,allievi;  è 
anzi  tutto  necessario  che  l'  operaio  ,  il  contadino  ed  il  bracciante 
conoscano  1  utilità  dell'  istruzione  ,  e  la  conoscano  tanto  da  far  sa- 
crificio per  essa  ,  del  giuoco  della  bisca  ,  o  di  una  parte,  non  che 
altro,  del  loro  riposo,  ec.»  Se  tutto  ciò  è  vero  ,  per  noi  non  è 
men  certo,  che  il  solo  sussidio  de'  buoni  strumenti  e  delle  buone 
macchine  da  farsi  vedere  in  azione ,  e  1'  opera  de'  manuali  sieno  fat- 
ti da  esser  reputali  bastevoli  al  miglioramento  delle  condizioni  de- 
gli artigiani. 

A  chiarire  questa  verità  dovremmo  allargarci  in  troppe  parole, 
e  forse  V  argomento  ci  trarrebbe  a  divergere  alquanto  dal  nostro 
cammino  ;  laonde  ci  Umiliamo  a  dire  ;  che  se  le  macchine  e  gli 
strumenti  perfezionati  in  guisa  da  surrogar  l' opera  della  mano  non 
istupidiscono  gli  artigiani ,  come  molli  non  so  con  quante  buone  ra- 
gioni han  creduto  ,  essi  di  certo  sono  sempre  muli  operatori ,  e 
non  varranno  mai  ad  insegnare  almeno  precctli  generali  desunti  dal- 
le scienze,  peri  quali  l'artigiano  avendo  agevolezza  di  allargare  le 
sue  vedute  sopra  campo  vastissimo,  non  solo  lo  addestrano  nei  falli 
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speciali ,  ma  lo  fanno  diligente ,  ragionatore,  e  spesso  scopritore,  ed 
inventore  di  novelle  utili  pratiche.  Non  chiudendosi  le  vie  all'intel- 
ligenza ,  a  noi  Italiani  già  maestri  del  mondo  nelle  scienze ,  nelle 
arti  e  nelle  industrie  ,  non  mancheranno  fra  poco  de'  nostri  Watt , 
de9  nostri  Jacquart ,  de9  nostri  Vaucanson.  La  più  fulgida  gemma 
dell9  Accademia  di  Berlino  ,  il  più  famoso  geometra  e  fisico  de'suoi 
tempi  ,  il  figlio  del  povero  sarto ,  il  D'  Alembert  non  venne  forse 
fuori  dalle  umili  scuole  pubbliche  e  gratuite  che  nel  1728  erano  in 
Mulhausen?  Chi  non  ricorda  qual  fu  la  cuna  de*  Montgolfier ,  e  qual 
debole  spinta  fece  sorgere  il  sommo  commediografo  della  Francia, 
figlio  del  tappezziere  del  re  ?  Che  non  ci  offre  la  stessa  nostra  isto- 
ria ?  Se  non  fosse  stata  la  elementare  scuola  di  Greenock ,  in  Iseo- 
zia,  nessuno  può  affermare  se  gli  sludi  di  Papin  e  di  Hewcoraen  a- 
vrebbero  avuto  queir  impulso  che  si  ebbero ,  e  se  il  modesto  fab- 
bricante di  strumenti  di  matematica  dell'  università  di  Glascow  fosse 
divenuti  T  inventore  del  condensatore  in  quella  macchina  che  ha  re- 
cato una  vera  rivoluzione  nelle  sorti  dell'  umanità.  E  quanti  altri  e- 
sempi  potremmo  qui  citare  ,  attingendoli  da'  volumi ,  sventuratamen- 
te non  sempre  pregiati ,  ritraenti  le  età  passate  ,  ed  ammaestramen- 
to infallibile  dei  viventi! 

L' istruzione  industriale  divenula  un  bisogno  in  molli  paesi  ita- 
liani ,  abbiam  veduto ,  specialmente  da  non  molli  anni  a  questa  par- 
te ,  sorgere  scuole  ed  istruzioni  tecniche.  Nelle  vecchie  province  pie- 
montesi ,  nella  Toscana  ,  nella  Lombardia  ed  altrove  ,  queste  scuo- 
le sonosi  già  molto  diffuse.  Uè  son  mancati  professori  che  non  ab- 
biali fatto  il  sacrifizio  di  scendere  volontariamente  dall'  alto  posto  do- 
ve li  ha  locato  il  loro  ingegno  ,  e  per  opere  divulgale  e  per  ono- 
ri accademici  e  per  uffici  pubblici ,  e  stendere  una  mano  amica  e 
benevola  all'  artigiano  ignorante  >  per  toglierlo  dalla  sozzura  delle 
aberrazioni ,  e  fargli  respirare  aria  pura  e  balsamica  nel  migliora- 
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mento  del  suo  spirito.  Chi  legge  le  lezioni  dettate  dal  eh.  Majocchi 
agli  operai  in  Torino  nelle  discipline  della  Bica  applicata  alle  arti, 
vede  un  commovente  esempio  di  patria  carità  che  non  sarà  mai  ab- 
bastanza imitato  da'  dolti  italiani. 

Ed  eziandio  prima  dei  progressi  indubitati  di  questi  ultimi  an- 
ni r  ammaestramento  industriale  mercè  scuole  ed  istituti  non  fu  tra- 
scurato ,  né  mancò  Y  amorevole  cooperazione  di  taluni  illustri  con- 
cittadini ;  al  che  ci  basta  ricordare  il  testamanto  dell'  ultimo  Doge 
di  Venezia  ,  Lodovico  Manin  ,  del  1802,  il  quale  volle  che  una  par- 
te degl'  interessi  di  centomila  ducati  che  assegnò  alla  sua  patria  , 
fosse  stala  adoperata  all'  ammaestramento  dei  fanciulli  nelle  arti  ;  al- 
tro esempio  ne  abbiamo  in  Novara  per  opera  della  contessa  Tor- 
nielli  la  quale  volle  che  la  metà  del  frutto  di  400,000  lire  che  do- 
nò alla  città  si  fosse  spesa  in  fondare  una  scuola  di  arti  e  mestie- 
ri ;  e  così  T  altra  scuola  instituila  in  Fontanellalo  presso  Parma  da 
Stefano  Sanvitali ,  ec.  Ma  sieno  esse  scuole  di  fondazioni  particola- 
ri ,  sia  quella  che  in  Torino  ebbe  nome  di  Albergo  di  virtù  e  sia 
quella  di  S.  Michele  a  Roma,  sia  la  scuola  di  Mantova,  ed  al- 
tre ,  esse  come  nella  loro  origine  furon  troppo  discrete ,  oggi  non 
ci  offrono  esempio  da  imitare  per  noi  che  dobbiam  cominciare.  E 
lo  stato  presente  di  alcune  altre  scuole  dove  vediamo  insegnare 
ai  giovani  operai  la  fisica  ,  la  chimica  ,  la  meccanica  applicala  alle 
arti  ed  a9  mestieri ,  il  disegno  di  macchine  ed  altre  discipline  ,  se 
le  notizie  che  ne  abbiamo  avuto  sono  esatte ,  eziandio  non  ci  offro^ 
no  utili  imitazioni ,  imperciocché  fare  troppo  per  i  nostri  artigiani 
equivale  alla  quasi  negazione  di  ogni  utile  ammaestramento.  La  scuo- 
la di  S.  Carlo  in  Torino  instituita  nel  1849  per  opera  di  una  pri- 
vata società  di  capi  di  opificii  e  di  benemeriti  cittadini  si  apre  la 
sera  due  volte  la  settimana ,  il  sabbato  cioè  e  la  domenica.  È  dun- 
que una  semplice  scuola-serotina. 
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È  noto  come  dopo  i  primi  tentativi  del  duca  dì  Roehefoucauld, 
la  scuola  di  Chalons  sulla  Marna  in  Francia  è  fra  quelle  instituite 
nel  corrente  secolo  che  avessero  meglio  corrisposto  allo  scopo,  se 
non  assolutamente  almeno  relativamente.  Fu  durante  il  ministero  del- 
l' illustre  Chaplal  che  il  pritaneo  di  Compiegne  nel  1802  fu  mutato 
in  iscuola  di  arti  e  mestieri ,  raccogliendovi  gli  alunni  dell9  istituto 
artistico  che  nel  castello  di  Liancourt  aveva  fondato  per  la  prima 
volta  il  mentovato  duca  di  Roehefoucauld.  La  scuola  che  risale  al 
tempo  di  Carlo  V  fu  una  scuola  per  gli  oriuolai  ;  ed  a  fine  specia- 
le mirarono  le  scuole  del  tempo  della  minorità  di  Luigi  XV,  come 
quella  di  Versailles  ;  di  Luigi  XVI  in  Rourg-cn-Bresse  ;  di  Voltaire 
a  Farney ,  ed  altre.  Ma  trascorsi  pochi  anni  e  fatti  accorti  dell'  e- 
sperienza  i  reggitori  della  scuola  di  Compiegne,  essa  dovette  tras- 
portarsi a  Chalons  dove  per  lo  passato  standovi  1'  antica  scuola  di 
artiglieria  poscia  passata  a  Metz ,  e  potendo  profittare  delle  acque 
della  Marna  ,  si  giudicò  che  queir  edificio  ,  che  di  poi  fu  ingran- 
dito, e  quella  forza  motrice  offerivano  elementi  più  vantaggiosi  di 
quelli  di  cui  potevasi  disporre  in  Compiegne  per  una  grande  scuo- 
la di  arti  e  mestieri.  Air  insegnamento  teorico  consistente  nelle  re- 
gole dello  scrivere  ,  nei  principii  delle  matematiche  necessari  allo 
studio  della  chimica  e  della  fisica  industriale  ,  e  nel  disegno  ,  si 
congiunse  il  lavoro  della  mano  ,  facendosi  in  guisa  che  gli  allievi 
fossero  occupati  per  poco  più  di  un  quarto  delle  ore  di  occupazio- 
ne per  gli  studi  teorici  e  pel  resto  nei  lavori  pratici.  Non  è  a  di- 
re che  T  industria  francese  sicsi  molto  giovata  di  quella  insti  Unio- 
ne ,  in  guisa  che  gli  alunni  della  scuola  di  Chalons  sono  grande- 
mente richiesti  nelle  fabbriche  e  ne9  lavori  industriali  ;  pure*  quella 
scuola  è  stata  da  molli  intelligenti  uomini  giudicala  troppo  vasta  per 
gli  artigiani  propriamente  delti  ,  troppo  poco  per  i  direttori  di  opi- 
fici ,  e  per  gì'  ingegneri  meccanici ,  cosicché  quelli  fra   gli  alunni 
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che  vogliono  spingere  più  lontano  volo  nella  vita  industriale  altrove 
vanno  a  compiere  il  loro  ammaestramento.  Sia  che  vogliasi  di  ciò, 
il  fatto  evidente  è  che  per  noi  quella  istituzione  non  è  da  imitar* 
si  per  molte  e  chiare  ragioni.  La  Francia  del  1806  ,  epoca  della 
fondazione  della  scuola  di  Chalons ,  aveva  già  riconosciuto  il  biso- 
gno dell'  Istituto  di  Liancourt ,  che  aveva  lodato  a  cielo  ;  e  Y  opera 
generosa  del  suo  fondatore,  se  non  gli  valse  a  liberai  lo  dall'  esilio 
politico,  fece  ciò  nondimeno  sempre  rispettare  e  benedire  il  suo  no- 
me in  Francia.  Ancora  pochi  anni  dopo  le  scuole  di  Chalons  e  di 
Aogers  erano  già  popolate  di  oltre  a  seicento  allievi  ,  in  parte  a 
spese  del  governo  in  parte  a  spese  dei  particolari  cittadini ,  oltre 
gli  alunni  esterni. 

A  questo  punto  del  nostro  discorso  se  non  fossimo  in  questa 
aula  accademica  ,  ci  parrebbe  già  udire  i  ricordi  dei  conservatorii 
di  arti  e  mestieri.  E  però  non  sarà  fuori  proposito  il  mentovare  > 
tanto  più  che  toglier  via  un  errore  vale  il  dire  una  verità,  che  quei 
conservatorii  sono  vaste  raccolte  di  modelli  ed  istrumenli  che  si  fan 
vedere  a  coloro  che  ne  hanno  vaghezza,  e  vi  si  congiunge  un  inse- 
gnamento solamente  teorico.  Ma  prima  che  le  raccolte  fossero  fatte, 
dovremmo  anche  noi  avere  i  nostri  Vaucanson ,  come  l' ebbe  la  Fran- 
cia a9  tempi  di  Luigi  XVI ,  affin  di  avere  da  quelle  illustri  mani  il 
dono  dei  suoi  modelli  e  delle  sue  raccolte ,  ci  occorrerebbe  la  feb- 
bre politica  della  Convenzione  Nazionale  ,  il  concorso  di  tutti  i  no- 
stri dotti  per  empire  un  edilìzio  di  tali  modelli ,  come  se  ne  riem- 
pì nel  1798  Y  antica  abadia  di  s.  Martino  a  Parigi.  E  pure  Y  in* 
segnamenlo  nel  Conservatorio  di  arti  e  mestieri  a  cui  accenniamo, 
non  potette  realmente  aver  vita  che  ne!  1819 ,  perchè  solamente  in 
queir  epoca,  0  poco  dopo ,  vi  s' incominciarono  a  dettare  lezioni  di 
meccanica  ,  di  chimica  ,  di  fisica  e  di  economia  industriale.  E  quan- 
do, si  pensa  che  tali  discipline  furono  dettate  da  un  Dupin  ,  da  un 
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Desormes,  da  uno  Chaptal,  da  un  Pouillet,  e  da  unG.  B.  Say,  non 
sarà  difficile  scoprire  una  delle  cagioni  che  rendette  famosa  quella 
instituzione  francese  ;  i  quali  chiarissimi  nomi  non  valsero  però  ad  im- 
pedire la  quasi  totale  rovina  del  Conservatorio  ne9  tempi  posteriori,  e 
sarebbe  sparito,  se  non  vi  fosse  accorso  con  vistose  somme  il  Gover- 
no. «  L'  anfiteatro  nel  quale  oggidì  si  detta  una  parte  dei  corsi,  di- 
ceva Arago  nel  1830  ,  è  veramente  sotto  ad  ogni  critica.  In  nes- 
suna parte  del  mondo  esiste  una  sala  di  lezioni  pubbliche  più  mal 
disposta,  più  incommoda,  più  meschina,  in  una  parola  più  sprov- 
veduta di  convenienza.  D'altronde  questa  sala  pub  appena  contenere 
la  metà  degli  uditori  che  desiderano  profittare  dell'  insegnamento. 
Fa  veramente  pietà  vedere  il  semplice  operaio  perdere  una  metà  del- 
la giornata  per  assicurarsi  il  possesso  del  banco  che  gli  permette 
udire  le  lezioni  di  meccanica ,  di  geometria  descrittiva ,  di  fisica  , 
e  di  chimica  applicata ,  da  cui  apprender  deve  i  veri  mezzi  di  sor- 
montare le  difficolta  che  lo  arrestano  » .  Si  dibattevano  a  questo  pro- 
posito le  particolarità  di  un  disegno  per  lo  valore  di  un  milione  e 
600  mila  franchi  dell'  architetto  signor  Vaudoyer  per  migliorare  il 
Conservatorio  ! 

In  Inghilterra ,  in  Austria  ,  come  sezione  dell'  Istituto  politec- 
nico di  Vienna ,  in  alcuni  paesi  d' Italia,  fra  cui  Milano,  per  opera 
di  quella  società  Patriottica ,  non  mancano  di  simigliane  istituzioni, 
fatto  ragione  dei  luoghi  e  degli  incoraggiamenti  dati  all'  industria. 

E  noi  pure  col  tempo  avremo  le  nostre  raccolte  di  modelli  di 
macchine ,  d9  ingegni  ed  istrumenti  ;  che  gittalo  è  il  seme  che  un 
dì  dovrà  dare  il  frutto  ;  ma  occorre  1'  opera  del  tempo  che  non  si 
compra  né  col  danaro  né  con  la  buona  volontà  in  molli  fatti  che 
riguardano  il  bene  dell'  umana  famiglia. 

Noi  non  isconosciamo  i  benefizi  delle  raccolte  di  cui  parliamo; 
am  vuoisi  notare  che  sovente  la  via  degli  occhi  è  la  più  diretta  e  la 
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più  semplice  ad  addottrinarci  :  solamente  nelT  animo  nostro  sorge 
colosso  il  dubbio  ,  se  un  tal  provvedimento  sia  da  promuoversi  in 
preferenza  di  ogni  altro  per  lo  progresso  delle  arti  e  delle  industrie. 
Ma  quando  poi  ci  facciamo  a  considerare  che  noi  dobbiam  comin- 
ciare ,  e  che  non  si  tratta  di  perfezionare  1'  ammaestramento  indu- 
striale ,  i  nostri  convincimenti  suir  inefficacia  delle  raccolte  di  mo- 
delli per  T  ammaestramento  dei  semplici  operai,  ci  sembra  verità  co- 
sì chiara  da  non  permettere  di  farvi  su  gran  sosia. 

Ciò  premesso,  coloro  che  ci  han  pazientemente  seguiti  fin  qui 
ricordano  ,  che  quanto  air  ammaestramento  agrario ,  noi  abbiam  ser- 
bato il  disegno  di  farlo  risalire  dai  campi  ai  paesi ,  e  di  qui  ai  mag- 
giori centri  di  popolazione  :  per  Y  insegnamento  industriale  e  de- 
gli artigiani  deesi  all'  opposto  da  quei  centri  farlo  allargare  e  dif- 
fondere per  ogni  dove  in  queste  nostre  contrade.  La  ragione  ne  è 
chiara  ,  imperciocché  alcuni  buoni  capi  maestri  ,  adatti  professori  , 
ed  esempi  da  imitare,  son  cose  che  solo  puoi  avere  dove  ewi  mag- 
gior concorso  di  tutte  quelle  classi  dei  cittadini  che  alimentano  l'e- 
sercizio delle  varie  arti ,  e  dove  in  qualunque  modo  si  voglia  la 
scienza  ha  trovato  per  lo  passato  più  sicuro  ricovero. 

Per  noi  una  scuola  primaria  per  gli  artigiani  solamente  teori- 
ca, ci  offre  molte  e  serie  difficolta.  Il  nostro  popolo  ha  le  sue  abi- 
tudini secolari ,  che  a  fargliele  abbandonare  occorrerà  lungo  tempo; 
ed  a  meno  che  non  si  volessero  migliorare  le  condizioni  delle  arti 
e  delle  industrie,  sol  quando  grandi  orme  abbia  impresso  Y  ammae- 
stramento ordinario  universale  ,  potrà  aversi  fiducia  de9  buoni  risul- 
lamenti  delle  scuole  speciali.  Ma  io  son  certo  che  non  vi  sarà  al- 
cuno che  penda  verso  siffatta  sentenza  ;  perchè  nessuno  ignora  che 
sia  qualunque  Y  ottimo  criterio  che  presieda  alla  pubblica  istruzio-» 
ne  ,  siéno  qualunque  i  mezzi  che  si  facciano  concorrere  a  vederla 
prosperare  ,  la  condizione  del  tempo  è  indeclinabile ,  come  verifica* 
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si  in  molli  altri  umani  impren dimenìi.  Laonde  converrebbe  starsene 
dal  lato  dei  progressi  industriali  con  le  armi  al  braccio,  ed  atten- 
dere tempi  migliori  e  più  propizi.  Guardiamo  adunque  con  amore- 
vole occhio  il  nostro  popolo  ,  e  cerchiamo  i  mezzi  di  renderlo  mi- 
gliore per  ogni  verso  ,  e  contemporaneamente  nella  certezza  ,  che 
ciò  facendosi  viensi  per  lo  meno  a  provare  che  noi  non  vogliamo 
negargli  il  concorso  del  buon  volere  e  lo  studio  degli  uomini  di  sen- 
no e  di  esperienza.  E  nel  provvedere  badiamo  di  non  urtare  contro 
lo  scoglio  che  ha  fatto  patir  naufragio  a  molte  di  queste  istituzioni; 
vogliam  dire  la  misura  dell'  insegnamento. 

I  figli  de9 nostri  artigiani,  e  di  moltissimi  popolani,   e  dieiam 
.a  cosa  tal  quale  è  senza  velo ,  quando  a9  primi  loro  anni  non    si 
lasciano  correre  spensieratamente  le  vie  ad  acquistar  difetti  e  mali 
abiti  e  ree  qualità  ,  che  poscia  crescono  ed  ingigantiscono  col  tem- 
po ,  si  mandano  al  garzarmelo  appo  capi  maestri  ,  meno  per    fare 
ad  essi  apprendere  Y  esercizio  di  un  arte  che  per  togliersi  dall'im- 
paccio di  averne  una  qualunque  cura.  D'  altra  parte  è   stimolo   ed 
incitamento  a  tal  divisamente  il  voler  ritrarre  al  più  presto  un  van- 
taggio da  quelle  tenere  braccia.  Come  adunque  sperare  che  i  gio- 
vani arlegiani  vadano  ad  apparar  le  teoriche  necessarie  appo  parti- 
colari scuole  che  non  sia  1'  oflicina  del  capo  maestro  ?  ilei  abbiamo 
una  scuola  di  disegno  per  gli  artieri  instituita  3a  molti  anni.  In  es- 
sa non  mancano  buoni  e  zelanti  maestri  ,  i  quali  fanno  tutto  il  lo- 
ro potere  per  iscegliere  le  ore  più  proprie ,  e  meno  incommode  al- 
l' esercizio  dell9  arte  ,  per  l9  insegnamento  ;  pur  non  di  meno  quel- 
la scuola  è  poco  frequentata ,  non  tutti  gli  alunni  sono  realmente 
artieri,  pochissimi  sono  coloro  fra  essi  che  persistono  nelT appren- 
dere almeno  i  rudimenti  del  disegno  di  figura  di  ornati  e  di  archi- 
tettura ,  indispensabili  per  Y  esercizio  di  diverse  arti.  Arrogi  che  gli 
alunni  non  pagano  alcuno  stipendio  a9  maestri  ;  invece   ricevono    la 
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carta  ,  la  matita  e  i  modelli ,  e  quanto  altro  fa  mestieri  per  edu- 
carli nella  nobile  arte. 

Se  la  classe  de9  nostri  artigiani  fosse  almanco  tradizionalmen- 
te perita  nelle  pratiche  proprie,  i  giovani  garzoni  nel  lungo  e  mo- 
lesto tirocinio  della  bottega  se  ne  renderebbero  alla  meglio  padroni. 
Ma  dopo  poche  eccezioni  in  fuori ,  i  capi  maestri  non  hanno  a  da- 
re esempi  degni  di  essere  imitati  :  al  contrario ,  e  specialmente  nei 
paesi  di  queste  province  ,  essi  non  fan  vedere  che  i  propri  erro- 
ri ;  e  sono  gelosissimi ,  perchè  da  essi  non  si  allontanassero  i  gio- 
vani operai ,  avendo  per  fermo  ,  destino  inevitabile  dell'  ignoranza  , 
che  le  proprie  pratiche  sono  le  migliori ,  e  che  ogni  innovazione  è 
utopia  di  mente  fantastica. 

Ciò  premesso  noi  siam  di  credere  che  le  nostre  attuali  condi- 
zioni consigliano  di  non  iscompagnare  V  esercizio  dell'  arte  dall'  am- 
maestramento ,  diciam  cosi ,  teorico  ;  che  siffatto  ammaestramento  si 
abbia  a  ricevere  nell'  officina  del  lavoro  ;  che  gli  alunni  abbiano  ad 
essere  a  peso  comune  per  un  determinato  tempo.  Le  scuole  prima- 
rie presso  di  noi  vogliono  avere  un  carattere  speciale  ,  che  lungi 
dal  farci  vagheggiare  e  seguire  disegni  vasti  intrigati  e  difficili ,  ci 
abbiano  a  guidare  prestamente  e  sicuramente  a  quel  grado  di  per- 
fezione che  ci  è  possibile  ,  e  che  ci  promette  migliori  e  cospicui 
destini. 

Ogni  Comune  capoluogo  di  provincia  dovrebbe  mantenere  in  Na- 
poli a  proprie  spese  quattro  alunni  artieri  ;  due  ogni  Capoluogo  di 
circondario ,  in  guisa  che  prestamente  avrebbesi  una  scuola  prima- 
ria popolata  di  oltre  a  cencinquanta  alunni.  La  città  di  Napoli  po- 
trebbe eccezionalmente  darne  un  numero  maggiore  ,  essendo  popo- 
losissima, ed  avendo  più.  immediato  bisogno  di  ottimi  artigiani.  In 
un  unico  luogo  dovrebbero  riunirsi  le  officine  per  le  varie  arti;  in 
essa  dovrebbe  esservi  una  o  più  sale  per  l'insegnamento  teorico, 
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dove  si  riunirebbero  gli  alunni  nelle  ore  opportune.  La  scuola  non 
dovrebbe  albergarli  che  durante  il  giorno.  Provvedere  al  presente 
ad  una  casa  per  essi ,  ed  a  tutte  le  conseguenze  di  questo  fatto  > 
ci  farebbe  attendere  ancora  lungo  tempo ,  mentre  le  classi  operaie 
chieggono  solleciti  partiti  di  miglioramenti  per  esse. 

Scelte  le  primarie  arti ,  come  a  dir  quello  del  legnaiuolo,  del 
fabbro  ferraio  ,  del  mugnano  ,  del  carradore,  del  torniero,  del  fon- 
ditore in  ferro  ed  in  rame  ,  e  forse  dell9  oriuolaio  ,  del  fabbricato- 
re di  strumenti  detti  di  precisione  e  del  cesellatore  ,  per  ciascuna 
di  esse  dovrebbe  deputarsi  uno  o  più  capi  maestri ,  seelti  fra  i  mi- 
gliori che  si  potrebbero  avere.  Essi  avrebbero  X  obbligo  di  lavora- 
re e  d'insegnare  a9  rispettivi  alunni  le  migliori  pratiche  dell'arte. 

Gli  alunni ,  che  dovrebbero  avere  X  età  non  minore  di  anni  1  ì, 
ne  maggiore  di  anni  1$,  dovrebbero  sapere,  almeno  mediocremen- 
te ,  nell'essere  ammessi  alla  scuola,  il  leggere >  lo  scrivere  e  le 
regole  elementari  dell'  aritmetica.  I  fotti  dimostrerebbero  se  queste 
qualità  fossero  di  facile  conseguimento  ,  o  se  facesse  uopo  farle  ci- 
gli alunni  acquistare  con  i speciale  insegnamento  nella  scuola  stessa. 

Nella  scuola  gli  alunni  una  volta  la  settimana  dovrebbero  udire 
dalla  bocca  di  un  professore  l' insegnamento  dell'  aritmetica  per  la 
parte  che  riguarda  X  esercizio  dei  conti  più  usuali  neHe  arti ,  e  le 
regole  pratiche  per  la  misura  delle  superficie  piane  regolari ,  e  fa 
misura  delle  superficie  e  dei  volumi  de'  solidi  più  comuni ,  ed  i  cui 
usi  sono  più  frequenti  nella  pratica.  Questo  insegnamento  vorremmo 
che  fosse  dato  da  un  ingegnere ,  anche  che  fosse  di  discrete  cogni- 
zioni ,  imperciocché  egli  dovrebbe  dimostrare  agli  alunni  tutte  le  fi- 
gure delle  più  usuali  commettiture  de'  legnami  ;  far  loro  vedere  qua- 
li sieno  le  curve  ehe  si  possono  sviluppane  sopra  un  piano  nascen- 
te dall'  incontro  di  solidi  regolari  ;  dichiarare  1'  officio  e  la  fórma  di 
alcuni  cunei  delle  volte  più  usuali ,  in  guisa  che  X  alunno   appren- 
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desse  a  disegnarli  in  grande,  dalle  semplici  dimensioni  che  offro- 
no  i  disegni  ;  e  via  discorrendo.  Il  professore  istesso  dovrebbe  di- 
chiarare le  leggi  delle  misure  di  superficie,  di  volume,  di  capacità  ecc. 
Una  volta  la  settimana  gli  alunni  dovrebbero  udire  le  lezioni  at- 
tinenti alla  chimica  ed  alla  fisica  applicata  alle  arti.  E  qui  giova  av* 
venire,  che  le  nostre  parole  vogliono  essere  intese  in  un  senso 
piuttosto  restrittivo ,  senza  però  che  si  sconosca  la  verità ,  che  nel- 
la pratica  delie  arti  le  cognizioni  puramente  e  semplicemente  ne- 
cessarie dando  l' idea  dell'  indigenza ,  come  in  altri  fatti  della  vita  ; 
mentre  quando  il  sapere  valica  anche  di  poco  il  necessario,  si  la- 
scia un  usciolino  aperto  al  progresso,  e  quindi  alle  invenzioni  ed 
alle  scoperte ,  come  moltiplici  esempi  han  dato  le  officine  di  arti 
presso  civili  nazioni ,  dove  gli  artigiani  sanno  qualche  cosa  più  del 
necessario.  Laonde  il  professore  non  dovrebbe  estendere  le  sue  le- 
zioni oltre  alla  spiega  di  alcune  proprietà  generali  de*  corpi ,  come 
a  dire  la  porosità  ,  la  coesione ,  V  elasticità ,  la  duttilità  e  mallea- 
bilità e  cose  simili  ;  riserbandosi  pe'  liquidi  Y  eguaglianza  di  pres- 
sione ,  la  loro  compressibilità  ,  i  fenomeni  di  capillarità  ;  e  finalmen- 
te per  i  gas  ,  dire  della  loro  compressibilità  ed  elasticità  ,  i  prin- 
cipali fenomeni  osservabili  nei  loro  movimenti  y  ed  altre  poche  cose 
incorno  al  calore  ed  alla  luce  ;  e  di  tutto  mostrar  Y  applicazione 
nelle  arti  con  esempi  e  con  pruove.  Quanto  alla  chimica  ,  dopo  la 
semplice  spiegazione  della  natura  dei  corpi  semplici,  fare  che  l'ar- 
tigiano intenda  per  approssimazione  quella  delle  materie  che  ha  per 
le  mani  ;  e  fatti  accorti  gli  alunni  intorno  ad  alcui  effetti  di  cagio- 
ni per  essi  ignote,  mostrare  come  e  quanto  valgono  a  modificare 
essenzialmente  quelle  materie.  L'  uso  di  alcuni  reagenti  r  la  natura 
di  certi  colorì,  ed  altre  poche  simili  cognizioni  debbono  segnare  i 
limiti  entro  i  quali  il  professore  convien  si  mantenga.  E  si  voglia 
pur  notare  l'eccezione  che  abbiamo  fatto  nelle  mentovate  arti r   di 
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quella  della  tintura ,  che  essa ,  richiedendo  ben  altre  cognizioni , 
F  alunno  è  mestieri  che  le  vada  ad  apprendere  in  altra  scuola  ;  di 
che  sarà  fatto  parola  qui  appresso. 

Un9  altra  volta  la  settimana  dovrebbero  gli  alunni  apprendere  i 
principii  della  meccanica  applicata  alle  arti.  Questo  insegnamento  do- 
vrebbe limitarsi  alle  cognizioni  delle  macchine  semplici  ,  ed  alla 
esplicazione  di  alcune  macchine  composte  di  maggiore  uso  nelle  ar- 
ti. Dovrebbe  far  parte  altresì  di  questo  insegnamento  Y  arricchir  la 
mente  dei  giovani  operai  intorno  ad  alcuni  risullamenli  pratici  del- 
le resistenze  assolute  e  relative  che  offrono  sotto  le  dimensioni  più 
comuni ,  e  con  le  più  consuete  disposizioni ,  le  materie  che  essi  so- 
no obbligali  ad  adoperare  nell9  esercizio  di  certe  arti. 

Finalmente  tre  volte  la  settimana  gli  alunni  dovrebbero  appren- 
dere T  arte  del  disegno ,  da  esser  lasciata  da  un  determinato  lato 
il  più  possibilmente  sconfinata ,  onde  1'  alunno  potesse  percorrerla , 
facendovi  quei  maggiori  passi  che  la  sua  inventiva,  e  la  naturai  poe- 
sia di  cui  può  esser  dotato  ,  gli  permettono.  11  disegno  delle  figu- 
re piane  regolari  ,  e  dei  solidi  più  comuni ,  anche  con  una  manie- 
ra di  prospettiva  convenzionale  e  spiegativa  ,  affinchè  gli  alunni  i- 
struissero  gli  occhi  per  comprendere  i  disegni  altrui  ;  gli  elementi 
degli  ordini  architettonici  ;  il  disegno  delle  macchine  di  più  comu- 
ne uso ,  ed  il  disegno  di  ornato  dovrebbero  costituire  l' insegna- 
mento grafico  nella  scuola. 

Voglia  Iddio  che  queste  mie  parole  non  abbiano  destato  in  voi, 
miei  illustri  colleghi,  il  pensiero  che  eoa  esse  io  avessi  voluto  es- 
porre il  disegno  dell'  insegnamento  nella  scuola.  Ad  ogni  modo  io 
dichiaro  che  non  ho  inteso  fare  altro  che  accennare  i  limiti  entro  i 
quali  è  mio  pieno  convincimento  che  si  abbia  ad  arrestare  per  ora 
r  ammaestramento  de*  nostri  giovani  operai;  limiti  che  se  venissero 
oltrepassati ,  vi  sarebbe  gran  pericolo  per  V  effetto  che  la  scuola  do- 
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irebbe  conseguire.  Il  eh.  Majocchi  così  diceva  agli  operài  in  Tori- 
no nella  sua  prima  lezione  di  fisica  :  <t  Avanti  d' innoltrarmi  nella 
»  studio  della  nostra  scienza,  imporla  che  vi  faccia  conoscere  nel* 
»  la  maniera  più  chiara  «e  distinta  che  intendesi  per  materia  e  per 
n  corpo  ;  giacché  vi  son  corpi  e  materie  che  non  si  vedono.  Male- 
b  ria  e  corpo  non  sono  soltanto  i  metalli  che  voi  lavorate  in  diver- 
»  sa  maniera ,  i  legni  che  tagliale  sotto  diverse  forme  ;  non  solo 
*  sono  materie  Y  acqua  ed  il  vino  che  bevete  ;  ma  è  altresì  mate- 
»  ria  l'aria  in  cui  ci  troviamo 'continuamente  immersi,  e  molti  al- 
»  tri  corpi  di  simil  genere  che  non  vediamo  ,  ecc. 

Or  se  non  si  adopera  questo  modo  di  esprimersi  y  può  ottener- 
si il  desiato  intento?  Così  del  pari,  se  le  materie  dell'  insegnamento 
fossero  tali  da  sfuggire  a  queste  forme,  sarebbe  lo  stesso ,  (  special- 
mente per  le  condizioni  nostre  )  che  seminar  nell'  arena  e  sperar  lar- 
ga messe.  Fino  al  1859  si  ebbe  in  Torino  un  r.  Istituto  tecnico,  che 
fu  considerato  come  un  istituto  di  perfezionamento  di  quello  di  s. 
Carlo  ,  di  cui  qui  sopra  si  è  fallo  ricordo:  ma  i  professori  che  vi 
furono  deputati ,  come  recentemente  ci  scriveva  un  nostro  illustre  a- 
mico ,  fiore  di  dottrina  italiana  ,  smarrendo  la  diritta  via,  converti- 
rono in  insegnamento  popolare  quello  che  doveva  essere  tecnico,  e 
però  l' Istituto  fu  chiuso.  Il  valore  de"  professori  non  valse  dal  far 
loro  cansar  lo  scoglio  contro  cui  fecero  naufragare  quella  bella  in- 
stituzione.  La  scuola  fu  popolata  di  amatori ,  benestanti ,  ed  anche 
di  oziosi  :  e  ad  essi  parlando ,  i  professori  ne  fugarono  gli  artigiani. 
Il  solo  maestro  di  chimica  agraria  non  ismarri  il  faro  che  dove» 
va  guidarlo  ;  ed  ebbe  sempre  numeroso  uditorio  di  possidenti  colti» 
vatori,  di  agenti  di  campagna,  e  simili.  Un  istituto  conforme  è  in 
Genova ,  dove  se  ne  eccettui  la  scuola  di  geometria,  e  forse  quella 
del  disegno  tecnico  y  il  resto,  la  chimica  cioè,  la  meccanica  indù» 
striale  ecc.  ,  sono  già  divenuti  insegnamenti  popolari;  e  però  quel- 
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Y  istituto  è  poco  frequentato  dagli  artigiani.  «,  Guardatevi  da  simile 
peste,  egli  scriveva,  il  nostro  dotto  amico,  che  manderebbe  a  male,  an- 
che costà  (  in  Napoli  )  ogni  miglior  proposito ,  e  spese  grandi  d  . 

Non  più  di  due  ore  al  giorno  gli  alunni  dovrebbero  essere  oc- 
cupati a  queste  discipline  ;  il  resto  della  giornata  di  lavoro  dovreb- 
bero usarlo  neir  esercizio  delle  arti ,  seguendo  i  migliori  precet- 
ti ,  ed  ispirandosi  nei  più  acconci  modelli.  L9  Inghilterra  per  Io  pas- 
sato fu  povera  di  pubbliche  scuole  per  gli  operai  ;  anzi  fino  a  non 
molli  anni  addietro  mancarono  affatto;  e  pure  seppe  raggiungere  il 
più  alto  posto  fra  le  nazioni  del  mondo  dal  Iato  delle  arti  e  delle 
industrie.  Ma  chi  non  conosce  che  ogni  officina  di  lavoro  in  Inghil- 
terra era  una  scuola  ?  Furai  un  tempo  che  i  più  famosi  macchini- 
sti ed  ingegneri  meccanici  della  Gran  Brettagna  vennero  fuori  dal 
cospicuo  stabilimento  che  Watt  fondò  a  Soho  presso  Birmingham  , 
e  che  tanto  contribuirono  al  vanto  dell'  industria  inglese.  Ma  quel 
grande  genio  della  potenza  dell'Inghilterra,  obbligava  i  suoi  operai 
ad  ascoltar  le  lezioni  teoriche  che  ad  essi  dettavano  maestri  da  lui 
appositamente  invitati  e  stipendiati.  Pratiche  incessanti  de9  lavori,  ed 
ammaestramenti  teorici  dati  opportunamente  dovrebbero  essere  le  due 
occupazioni  degli  alunni  della  nostra  scuola  primaria. 

La  permanenza  degli  alunni  nel  luogo  istesso  del  lavoro  richie- 
derebbe cure  spese  e  tempo ,  dalle  quali  è  bene  che  attualmente  si 
declini.  Agli  urgenti  bisogni  fa  mestieri  si  provvegga  con  mezzi  fa- 
cili ed  il  più  possibilmente  spediti  e  solleciti.  Il  perche  è  nostro  di- 
visamente che  gli  alunni  i  quali  non  avessero  qui  i  propri  genitori , 
di  cui  non  v9  ha  penuria,  si  dovrebbero  ricoverare  nelle  case  de9  capi 
df  arte  ;  i  quali  una  sola  volta  al  giorno ,  cioè  nelle  prime  ore  del- 
la sera ,  mercè  adeguata  ma  modica  retribuzione ,  dovrebbero  ap- 
prestare ad  essi  il  desinare.  Una  frugale  colezione  dovrebbe  rinvi- 
gorire le  forze  degli  alunni  delle  officine  istesse  ,  che  non  dovreb- 
bero abbandonare  dall'alba  alla  sera. 
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Un  abito  uniforme  e  speciale  dovrebbe  far  distinguere  gli  alun- 
ni della  scuola  degli  artieri,  affinchè  fossero  riconosciuti  e  riguar- 
dati, perchè  servisse  loro  in  certo  modo  di  freno  nel  caso  che  in 
ora  non  lecita  vagassero  per  la  citta. 

Sempre  che  volessero  udir  le  lezioni  giovani  artigiani  non  ap- 
partenenti alla  scuola  nella  qualità  di  alunni ,  ciò  non  dovrebbe  impe- 
dirsi ;  se  non  che  dovrebbero  ammettersi  solamente  coloro  che  dimo- 
strassero di  aver  le  qualità  ,  in  riguardo  alla  istruzione  primaria  co- 
mune ,  che  sono  necessarie  a  trar  profitto  dalle  lezioni  speciali  del- 
la scuola. 

La  scuola  dovrebbe  avere  un  direttore  locale  ed  un  prefetto  di- 
sciplinare. Apposito  regolamento  determinerebbe  V  amministrazione 
della  scuola,  i  modi  da  compiere  i  lavori,  la  disciplina,  i  premi, 
i  privilegi ,  gV  incoraggiamenti  per  gli  alunni  che  dessero  a  divedere 
condona  esemplare  e  profitti  non  ordinari  nelF  ammaestramento.  E 
fra  i  privilegi  vorremmo  quello  che  gli  alunni  delle  scuole  che  aves- 
sero raggiunta  l'  eia  voluta  dalla  legge  per  gli  obblighi  militari  e 
per  gli  uffici  civili  gratuiti ,  non  avessero  ad  adempierli  pel  tempo  che 
dura  il  loro  tirocinio,  e  che  ne  fossero  per  sempre  esentati  coloro 
i  quali  lasciando  la  scuola,  avessero  dato  pruove  irrefragabili  di  a- 
ver  raggiunto  neir  arte  straordinaria  perfezione. 

La  pratica  delle  arti  nella  scuola  non  sarebbe  possibile  per  al- 
cune di  esse ,  come  quella  ad  esempio  della  costruzione  murale  de- 
gli edifici,  delle  costruzioni  navali,  e  poche  altre.  E  però  gli  alun- 
ni sarebbero  obbligati  di  esercitarle  o  nelle  opere  del  governo,  o 
dove  F  industria  privata  ne  facesse  sorgere  di  grandi  e  cospicue.  Essi 
alunni  che  non  avrebbero  la  necessità  di  propria  mano  provvederti 
a'  bisogni  della  vita ,  nelle  ore  opportune  si  recherebbero  alla  scuo- 
la e  per  esser  esercitati  nelle  speciali  teoriche,  eneldisegno. 

11  lavoro  ordinato  e  metodico  in  officine  del  governo  non  dwuk 
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ca  di  oppositori ,  i  quali  non  haa  fatto  salvo  neppure  le  scuole  per 
F  ammaestramento  degli  operai.  Si  dice  che  viensi  a  stabilire  una  con- 
correnza agli  altri  produttori  ed  alle  classi  operaie ,  con  danno  gran- 
dissimo. E  se  per  altri  fatti  che  ci  riguardano  ,  non  avessimo  do-i 
vuto  combattere  questa  opinione  a  vantaggio  universale ,  qui  non  ne 
faremmo  parola.  Ed  è  degno  di  nota  che  certe  idee  rivengono ,  sor- 
gono come  gli  uomini  di  Deucalione ,  sol  che  si  getti  la  menoma  pie- 
Ini  zza.  Arago  proponeva  le  scuole  industriali  :  e  ben  presto  gli  si 
disse  che  voleva  far  cosa  contraria  a9  veri  principj  dell'  economia  po- 
litica ;  che  avrebbe  eccitale  certe  classi  della  società  ad  uscire  dal- 
la posizione  cui  la  natura  le  aveva  destinate  a  vivere  ;  che  l' insegna- 
mento fatto  sotto  forma  scientifica,  fa  contrarre  allo  spirito  dell9  ope- 
raio abitudini  che  lo  allontanano  dal  lavoro  materiale  ^  e  via  discor- 
rendo. Ed  egli  ben  rispose,  io  ignoro  da  canto  mio,  di  quali  prele- 
si principj  di  economia  politica  s*  intende  parlare  ;  in  ogni  caso  io 
li  ritengo  per  insensati,  se  interdicono  di  procurare  alle  classi  la- 
boriose tulli  i  mezzi  possibili  di  aumentare  il  loro  benessere,  e  di 
coltivare  la  loro  intelligenza.  E  come!  soggiungeva,  da  tempo  im- 
memorabile con  grandi  spese  si  manterranno  le  scuole  di  dritto  e  di 
medicina,  le  scuole  di  veterinaria,  le  scuole  di  pittura,  di  scollu- 
ra ,  incisione  ,  architettura  ;  st  insegnerà  tutto  ciò  che  le  scienze  of- 
frono di  più  elevato,  di  più  sottile;  le  lingue  che  non  parla  alcu- 
na nazione  oggigiorno ,  V  idioma  di  quella  o  quell9  altra  colonia  asia- 
tica che  nessuno  de9  nostri  concittadini  ha  mai  visitato  ;  e  quando 
dimandasi  che  a  canto  a  questi  splendidi  stabilimenti  che,  del  resto, 
hanno  tanto  contribuito  alla  nostra  gloria,  si  stabiliscono  modeste  scuo- 
le dove  la  popolazione  industriosa  possa  attingere  i  mezzi  di  lavo- 
rare con  minor  fatica,  di  moltiplicare  le  sue  produzioni,  di  miglio- 
rarne la  qualità,  di  rivaleggiare  coli9  industria  straniera  e  di  vin- 
cerla, si  osa,  in  nome  di  non  so  quale  astrazione  metafisica,  di  pa- 
ralizzarne il  compimento  t 
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Quanto  alla  concorrenza  si  calmino  i  paurosi  ;  le  università  non 
son  chiuse ,  non  son  chiuse  le  altre  scuole  pubbliche  ;  ed  i  medici, 
gì'  ingegnieri ,  gli  architetti ,  gli  scultori ,  i  pittori  rispettano  la  sen- 
tenza di  uno  de9  più  illustri  economisti  del  secolo,  che  cioè  la  science 
ne  devient  tout  à  fait  utile  qu  en  devenant  mlgaire.  E  poi  i  la- 
vori nelle  scuole  tecniche  si  fanno  dagli  stessi  operai  che  starebbe- 
ro altrimenti  nelle  particolari  officine  ;  ed  è  risaputo  che  in  esse  scuo- 
le producesi  meno ,  e  quindi  a  più  caro  prezzo  per  lo  tempo  che 
occorre  necessariamente  ad  applicare  le  teoriche  alla  pratica  delle  ar- 
ti; onde  quei  lavori,  lungi  dal  formare  una  molesta  concorrenza,  ser- 
vono potentemente  a  stimolare  anche  i  più  retrivi  a  perfezionarsi  ed 
a  progredire  nelle  arti  e  nelle  industrie. 


Vili. 


Un  provvedimento  della  più  grave  considerazione  ci  offre  un  no- 
stro fatto  speciale  per  la  sollecita  attuazione  di  una  scuola  primaria 
per  gli  artigiani*  Una  siffatta  importantissima  istituzione  potrebbe  tro- 
vare molti  elementi  di  agevolezza  e  di  vita  presso  il  nostro  vasto  e 
cospicuo  Stabilimento  di  ricetto  a9  poveri  in  questa  popolosa  città. 
Si  sa  che  ivi  non  son  raccolti  solamente  i  vecchi  mendichi  e  colo- 
ro che  per  fisiche  imperfezioni  non  possono  adoperarsi  al  lavoro,  ma 
sibbene  coloro  che  in  tenera  età  rimangono  privi  de9  genitori ,  e  quel- 
li che  allevati  in  altri  pii  stabilimenti,  non  vi  possono  più  rimanere, 
cessato  il  bisogno  delle  cure  infantili. 

È  risaputo  altresì  che,  per  antiche  costituzioni,  in  queir  Alber- 
igo assegnato  a9  poveri ,  il  lavoro  doveva  rendere  meno  penosa  la  lo- 
ro vita ,  ed  i  giovani  dovevano  apprendervi  un9  arte  per  divenire  o- 
nest^ed  utili  cittadini.  Qui  non  è  il  luogo  di  ricordare  le  vicende 
di  queir  importantissimo  stabilimento,  tanto  più  che  le  son  cose  vec~ 


Digitized  by 


Google 


—  428  — 

due  e  note  all'  universale.  Ciò  che  invece  par  degno  di  noia  è  il  ricor- 
dare che  pur  ne9  migliori  tempi  di  queir  ospizio ,  Y  insegnamento  pri- 
mario comune  fu  scelto  con  buon  criterio  relativamente  ai  tempi  pas- 
sali ,  riducendosi ,  quanto  alle  arli ,  alle  sole  pratiche  per  alcune  di 
esse  ,  air  istruzione  speciale  per  gli  artigiani  non  è  a  nostra  notizia 
.  che  vi  si  fosse  provveduto  •  seguendo  i  suggerimenti  imposli  dal  pro- 
.  gresso  industriale  del  secolo ,  e  seguendo  gli  esempj  che  hanno  of- 
ferto molte  civili  nazioni  da  oltre  cinquanta  anni  a  questa  parte. 

Ciò  premesso,  offerendo  quel  ricetto  del  pauperismo  possibilità 
presente  di  luoghi  accomodali  alle  varie  officine  da  lavoro,  solo  per 
gì'  insegnamenti  teorici,  e  gioventù  da  educare,  polrebbesi  in  esso 
percorrer^  prestamente  i  primi  passi  per  Y  attuazione  della  scuola  de- 
gli operai ,  seguendo  le  norme  proprie  di  tali  insegnamenti.  Se  non 
che,  considerando  che  il  r.  albergo  che  dicesi  de*  poveri ,  non  rac- 
coglie soli  indigenti  ed  accattoni ,  veri  poveri  ;  ma  adolescenti  che  non 
furon  mai  tali ,  imperciocché  air  ingresso  della  vita  non  lottarono  con 
la  fortuna  degli  eventi  umani ,  ma  invece  pieni  di  speranza  e  di  av- 
venire si  presentano  alla  patria  per  essere  allevati,  e  perchè  facesse 
fruttificare  le  ricchezze  delle  loro  giovani  braccia  e  della  loro  giovane 
intelligenza;  considerando  tali  cose,  diciamo,  sarebbe  utile  divisamente 
che  il  titolo  di  queir  ospizio  fosse  modificato  in  guisa  da  desiare  nel- 
le masse  idea  più  chiara  e  più  vera  della  esistenza,  e  del  fine  che 
in  esso  fu  proposto  a  beneficio  di  tulli.  Noi  conosciamo  il  nostro  po- 
polo ,  e  siamo  ammiratori  di  certi  nobili  pensieri  da  cui  è  sovente 
animato.  Or  il  nostro  artigiano  non  manderebbe  i  propri  figli  alla 
scuola  dell'  Albergo  dei  poveri  ovvero  del  Serraglio,  altro  vocabolo, 
che  non  sappiamo  per  quale  sinistro  fato  è  nella  bocca  di  tutli  per 
disegnare  queir  umanissimo  stabilimento. 

Allogatavi  la  scuola  degli  artieri ,  sarebbe  forse  opportuno  che 
.in  luogo  distinto  fossero  tenuti  gli  alunni  di  essa;  ciò  che  sarebbe  a  spe- 
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•se  de9  Comuni,  ed  anche  di  particolari  cittadini,  Riè  sarebbe  inoppor- 
tuno ,  almeno  per  i  primi  tempi ,  farli  vestire  parlicolar  divisa ,  e  con- 
cedere ad  essi  altre  lievi  distinzioni.  Ciò  potrebbe  far  concorrere  al- 
la scuola  alunni  non  a  carico  dello  Slato.  Rilevate  poscia  le  condi- 
zioni dello  stabilimento,  fatta  comune  la  verità,  che  è  desso  un  i- 
slituto  di  artigiani,  e  non  più  il  ricovero  della  miseria ,  o  un  luogo 
di  punizioni  per  i  giovani  di  mal  costume ,  ogni  distinzione  polrelv- 
be  e  dovrebbe  sparire, 

Nel  rapporto  fatto  il  15  gennaio  di  questo  anno  dalla  Consul- 
ta al  Luogotenente,  fra  gli  altri  provvedimenti  da  attuarsi  si  legge  che 
si  deve  stabilire  prontamente  il  lavoro  per  gli  alunni  :  siavi  una 
separazione  intera  degli  allievi  che  si  debbono  educare,  dai  po- 
veri che  sono  nelV  albergo  unicamente  per  ricovero.  Oltre  a  ciò 
si  provveda  alla  nomina  di  onesti  ed  intelligenti  direttori  delle  arti. 
Ecco  al  certo  non  pochi  elementi  per  la  scuola  dr  cui  parliamo  :  e  pero 
poniamo  voti  perchè  si  facciano  fecondare  convenientemente  gli  ordi- 
namenti testé  ricordati ,  e  perchè  non  si  arresti  il  governo  al  sem- 
plice e  puro  esercizio  delle  braccia  degli  allievi  dell  Albergo ,  ma 
.sollevando  invece  la  inslituzione,  come  è  mestieri,  non  si  facciano  la- 
vorar gli  alunni ,  solamente  in  alcune  arti  grossolane ,  ma  anche  in 
.quelle  di  perfezione,  e  che  al  lavoro  si  facciano  seguire  norme  tali 
vda  far  raggiungere  ad  essi  quella  maggior  perfezione  nelle  arti  che 
san  conseguire  alcuni  speciali  esercizi  della  mano  quando  si  accouir 
pagnano  eoa  le  opportune  esercitazioni  tecniche  della  mente. 


IX. 


Sino  a'  tempi  ultimamente  decora  le  scienze  fisiche  e  materna^ 
;tiehe  ,  coltivate  da  uomini  di  alto  ingegno,  tenevansi  a  diradare  sol- 
finolo il  velo  da  cui  le  più  mirabili  opere  di  natura  erano  avvollere 
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ne  scaturiva  una  serie  di  ragionamenti  puramente  astratti,  che  for- 
mavano la  materia  della  filosofia  dominante  nelle  cospicue  scuole  del 
tempo.  In  tal  guisa  lo  spirito  umano  avea  modo  di  dimostrare  la  sui 
divina  natura  ;  ma  il  bene  e  Y  utile  dell'  umana  società  ne9  suoi  ma* 
tcriali  interessi  era  un  dato  quasi  estraneo  alle  meditazioni  dell9  uo- 
mo scienziato.  Tulio  ciò  che  si  richiedea  non  solo  a9  piaceri  ed  ai 
comodi,  ma  agli  stessi  bisogni  della  vita,  era  confidato  alt9  empiri- 
smo di  alquante  arti  e  di  alquanti  magisteri  industriali.  Come  navi- 
cella in  mare  tempestoso  ,  a  cui  manca  chi  regga  il  timone  per  con- 
durla in  sicuro  porlo  ,  l9  industria  ondeggiante  non  potea  che  trarre 
norma  da  accidentali  pratiche ,  e  attendere  dall'  ingegno  di  qualche 
artefice  superiore  a'  suoi  tempi,  alcun  indirizzo  e  razionale  avviamen- 
to onde  riuscir  davvero  a  benefizio  di  tutti. 

Alla  nostra  età  si  è  compiuta  l9  opera  maravigliosa,  lunga  lacu- 
na de9  secoli  trapassati.  La  scienza  visitando  le  officine  degli  artie- 
ri ,  spargendo  intorno  1'  abbagliante  sua  luce ,  ne  ha  fugato  Y  em- 
pirismo e  l9  incertezza,  iniziando  un9  era  novella  d9  inattesi  e  stupen- 
di trovati ,  e  di  perfezionamento  di  ogni  pratica  da  recare  utile  ali9  uo- 
mo. Così  la  civiltà  propriamente,  moventesi  da  prima  come  modesto 
ed  umile  rivoletto,  si  è  allargata  qual  maestoso  fiume  nel  mondo,  ed 
ogni  dì  fa  nuove  conquiste  e  riporta  nuovi  trofei  là  dove  non  era  in 
desiderio  nemmeno  ali9  alta  sapienza  degli  antichi.  Ed  alla  volta  loro 
le  arti  rigenerate  dalle  scienze,  hanno  saputo  retribuirle  con  pari  a- 
more  e  sollecitudini  ;  però  che  adoperandosi  in  finissimi  ed  ingegno- 
si magisteri ,  han  fatto  doviziose  le  scienze  di  nuove  pratiche  ed  adat- 
tezze  da  ottenerne  i  più  vantaggiosi  risultamenti. 

A  così  belli  avanzamenti  d9  istruzione  universale  si  adoperano 
grandemente  le  Accademie,  e  specialmente  quelle  che  a  promuovere, 
incoraggiare  e  premiare  le  arti  e  le  industrie  furono  ordinate.  Così 
gli  studi  singolari  di  nomini  scienziati,  gli  studi  comuni  di  Univer- 
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sita,  di  Accademie  e  (T  Istituti ,  eia  svegliata  volontà  di  una  gene- 
razione operosa ,  ammaestrando  ed  istruendo  sopra  basi  positive  e 
certe,  han  fatto  tanto  lietamente  diverse  da  ciò  che  erano  in  rozze 
mani  Y agricoltura ,  la  tintoria,  la  docimastica ,  la  figulina,  e  tanto1 
arti  ed  industrie,  dalla  purificazione  delle  materie  alimentari  e  di  con- 
dimento, sino  alla  locomozione  a  vapore  ed  alla  telegrafia  elettrica. 
Or,  quanto  al  fatto  delle  nostre  scuole  per  gli  artigiani  se  si 
pon  mente  agli  sludi  di  questa  illustre  corporazione  di  dotti  uomini, 
a  cui  in  questo  momento  son  rivolte  le  mie  parole,  non  si  potrà  non 
conchiudere,  che  al  vero  ammaestramento  delle  classi  operaie  1'  ope- 
ra di  essa  può  tornare  di  grandissimo  vantaggio.  Questo  Istituto  iti 
cinquanta  anni  ha  fatto  non  solo  progredire  cosi  le  scienze  astratte 
che  le  fisiche  e  sperimentali  ;  ma  ha  aperto  quel  più  vasto  adito  che 
Ai  possibile  air  industria  ed  alle  arti  patrie.  A  questa  Accademia, 
alla  quale  nulla  sfugge  dello  stato  delle  scienze,  del  possibile  loro 
avvenire,  e  delle  moltiplici  applicazioni  già  fatte  a  vantaggio  delle 
arti ,  di  quelle  che  si  tentano ,  ed  intorno  a  cui  si  lavora  incessante- 
mente ,  e  che  sa  sceverare  Y  oro  dalla  melma  in  tutto  ciò  che  è  at- 
tinente alle  arti  ed  alle  industrie;  a  questa  Accademia  dovrebbe  affi- 
darsi il  nobile  incarico  della  superiore  direzione  di  quella  scuola ,  che 
attuata,  dovrà  soccorrere  l'avida  tendenza  de9 nostri  giovani  artefici 
per  compiere  opere  utili ,  leggiadre,  perfette.  Un9  era  novella  si  apri- 
rà alla  nostra  induslria  manifattrice  ;  e  però  a  renderne  prossimo  il 
maggiore  svolgimento,  V  utile  pubblico  richiede  che  il  r.  Istituto  abbia 
a  concorrervi.  Neil'  edilìzio  di  ogni  civile  ordinamento  la  massima  cu- 
ra deve  aversi  delle  prime  basi,  sovente  della  prima  pietra;  altrimen- 
ti il  tempo  non  lo  rispetta  ;  e  lungi  dall'  ingrandirsi  utilmente  con  gli 
anni ,  e  prender  quelle  forme  e  dimensioni  che  il  bisogno  richiede, 
si  arresta  a9 primi  tentativi,  e  può  solo  attestare  un  buon  volere,  e 
nuli'  altro.  E  noi  abbiamo  piena  fiducia  che  se  tre  o  più  soci  del- 
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T  Istituto  assumessero  V  incarico  d' ispettori  superiori  annuali  delle 
scuole  ,  per  la  parte  che  spetta  ali9  insegnamento ,  lasciando  Y  ammi- 
nistrazione di  essa  a  cui  riguarda ,  e  riferissero  di  continuo  ali9  in- 
tero Corpo  accademico  gli  opportuni  provvedimenti ,  la  pietra  ango- 
lare della  novella  insliluzione  non  potrebbe  essere  in  maniera  più  sal- 
da collocata  per  reggere  a  qualunque  ingiuria  di  tempo  e  di  vicenda. 
Scopertosi  uua  volta  il  gran  vantaggio  delle  scienze  nelle  indu- 
strie ,  faceva  uopo  sapientemente  tracciarne  la  via  per  mantenerne 
T  acquisto  alle  generazioni  future ,  e  non  lasciarle  sorprendere  da  ca- 
gioni che  spesse  volle  insorgono  per  mandare  a  male  le  nobilissime 
fatiche  degli  avi.  X  qucsl'  opera  concorsero  principalmente  la  chimi- 
ca, la  fisica  e  la  meccanica;  le  quali,  applicatesi  alle  arti  ed  ali9 in- 
dustria con  libri  elementarmente  istruitivi ,  spianano  in  poco  d9  ora 
a  giovani  operai  un  tirocinio  ed  una  palestra  che  altra  volta  era  o 
impossibile,  o  faticosa,  e  lunga  oltre  ogni  dire.  Gli  aiuti  prestatisi 
a  vicenda  da  queste  discipline,  le  ha  strette  in  tale  colleganza  che 
oramai  non  si  possono  scompagnare  le  une  dalle  altre.  Sovente  la  spe- 
cialità di  una  industria  richiede  più  ampie  notizie  di  alcuni  princi- 
pii  scientifici  da  essere  applicati  con  giudizio  ;  sovente  colui  che  al 
sussidio  della  meccanica  industriale  vuol  conseguire  un  effetto  deter- 
minato ,  occorre  la  conoscenza  delle  qualità  fisiche  e  chimiche  di  mol- 
te materie;  sovente  un  arte  richiede  tutte,  imperciocché  si  è  trasfor- 
mata in  iscienza.  Or  1  Istituto  facendo  senno  in  quanto  alle  propor- 
zioni ,  di  certo  non  ampie ,  che  dapprima  dovrebbe  avere  la  nostra 
scuola,  non  ismarrendo  il  vero  tipe  cui  vorrebbesi  innanzi  tutto  con- 
seguire ,  quello  di  un  primo  innalzamento  degli  spiriti  dei  nostri  gio- 
vani operai  ;  giudicando  quali  sono  le  più  immediate  ed  utili  appli- 
cazioni delle  teoriche  alla  specialità  delle  varie  arli ,  ponendo  a  cai* 
colo  il  certo  ma  graduato  cammino  della  istruzione  pubblica  e  popò* 
lare,  consiglierebbe  i  professori,  raddrizzerebbe  i  loro  giudizi,  io- 
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fine  potrebbe  proprio  approvare  le  lezioni  scritte  pria  che  fossero  dei- 
tate.  E  questa  opera  stupenda,  filantropica,  non  che  ardua  e  peno- 
sa vuole  il  concorso  di  molte  intelligenze,  che  per  la  specialità  di  que- 
sta nostra  Accademia  non  si  possono  meglio  che  in  essa  trovar  rac- 
colte come  fa  mestieri. 

X. 

Le  università,  gli  ammaestramenti  puramente  scientifici  non  ba- 
stano ad  attizzare  il  fuoco  della  divina  scintilla  del  genio  che  il  Crea- 
tore negli  imprescrutabili  suoi  fini ,  senza  distinzione  di  classi  y  spes- 
so fa  brillare  fra  gli  uomini.  Il  giovane  operaio  non  va  ad  ascolta- 
re le  lezioni  della  fisica  sperimentale,  della  chimica  generale,  della 
meccanica  razionale  e  di  altre  scienze,  ma  volenteroso  apprende 
quelle  cognizioni  che  nei  modesti  suoi  desiderii  vede  potergli  giovare 
nelF  arte  cui  si  vuole  addire.  Avviato  l' insegnamento  pubblico  di  que- 
sta classe  tanto  meritevole  di  cure  e  di  considerazioni,  divien  presto 
bisogno  ,  si  trasforma  in  uso,  finisce  per  essere  indispensabile  ,  co- 
me sono  i  rudimenti  delle  lettere  nella  classe  agiata.  Del  pari  la  so- 
la scuola  di  che  qui  sopra  abbiam  fatto  parola ,  non  basta  per  tut- 
te le  esigenze  delle  odierne  industrie.  Coloro  che  sono  a  capo  di  un 
opificio ,  di  una  manifattura,  o  che  dirigono  edifici  e  particolari  co- 
struzioni, hanno  grande  uopo  della  intelligenza  degli  operai,  ame- 
no che  non  vogliano  essi  stessi,  con  grande  spendio  di  tempo  e  so- 
vente con  non  certi  risultamenti ,  scendere  ad  occuparsi  de9  minuti 
particolari  della  intrapresa.  Laonde  perchè  si  ottenga  V  awanzamen- 
to  delle  industrie ,  fa  mestieri  d' intelligenze  dirigenti ,  e  di  braccia 
esecutrici  operanti  con  buoni  e  fini  criteri.  Or,  ad  educare  la  elet- 
ta schiera  degli  ingegneri  meccanici ,  e  dei  capi  di  speciali  manifat- 
ture al  modo  islesso  che  altrove  vediamo  rendere  eminenti  servigi , 
quella  scuola  è  poca  cosa. 
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La  tecnologia  che  nelle  varie  sue  parti  costituisce  «  la  scien- 
))  za  dei  metodi ,  secondo  i  quali  Y  uomo  impiega  le  forze  ed  agi- 
))  sce  sulle  materie  prime  fornite  dalla  natura ,  per  utilizzare  queste 
»  forze,  ed  ottenere  da  siffatte  materie  prime  quanto  è  proprio  a 
»  soddisfare  a9  suoi  bisogni  ed  a9  suoi  desideri  » ,  richiede  ben  al- 
tri provvedimenti  per  ammaestrare  i  suoi  cultori.  Ne'  fatti  industria- 
li è  della  maggiore  importanza  la  conoscenza  de9  modi  onde  su  i  di- 
versi corpi  operano  le  forze  e  gli  agenti  naturali.  Pure  non  bastano, 
come  bastevoli  furono  altra  volla ,  le  sole  proprietà  Gsiche  de9  corpi. 
Il  vasto  impero  degli  atomi  fece  vedere  ali9  uomo  di  scienza,  che  non 
eran  simili  quei  corpi  ali9 intutto,  come  egli  li  vedeva;  si  cominciò 
con  l9  eccezioni  delle  regole  generali  ;  si  finì  componendo  il  maravi- 
glioso  edificio  delle  proprietà  chimiche  de9  corpi.  Nella  ragione  delle 
industrie  le  modificazioni,  le  azioni,  chele  varie  materie  esercitano 
le  une  sopra  le  altre,  sono  in  gran  numero  utilmente  applicabili.  A 
coloro  i  quali  non  sanno ,  ne  possono  dare  agli  studi  tecnologici  tut- 
to il  valore  che  oggidì  meritano ,  perchè  non  hanno  saputo  seguire 
il  cammino  dell9  ingegno  umano ,  basti  dire  al  proposito  della  chi- 
mica industriale ,  come  altri  disse ,  cioè  che  la  chimica  applicata  al- 
le industrie  è  più  spesso  una  verace  scienza  da  ingegnere ,  la  scienza 
pura  riducendosi  ad  un  discreto  numero  di  teoriche  analoghe  a  quel- 
le degli  equivalenti. 

Agli  ingegneri  meccanici ,  a9  capi  tecnici  di  vaste  officine  e  ma- 
nifatture ,  dopo  le  cognizioni  de9  caratteri  fisici  generali  di  ogni  ma- 
niera di  corpi ,  così  solidi  che  liquidi  o  gazosi ,  debbono  ad  essi  a- 
prirsi  le  sorgenti  di  ricchezze  che  offre  il  calorico ,  debbono  non  i- 
gnorare  le  leggi  dell9  acustica ,  le  applicazioni  industriali  dell9  elettri- 
cità e  del  magnetismo;  debbono  conoscere  le  specialità  dei  metalli 
e  dei  corpi  organizzati  ec.  Né  ciò  è  tutto,  imperciocché  gran  conto 
essi  debbon  fare  degli  studi  del  Dupin,  del  Poncelet ,  del  Taffe,  del 
Morin  ed  altri ,  i  quali  liberando  i  principj  della  meccanica  da9  cal- 
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-coli  troppo  astrusi ,  seppero  poggiarli  sopra  più  modeste  basi  acco- 
modate all'  intelligenza  di  coloro  cui  non  sono  estranee  alcune  cogni- 
zioni elementari  e  che  pur  nondimeno  imparano  a  giudicare  il  più 
utile  movimento  delle  macchine,  il  lavoro  delle  forze.  La  risoluzione 
di  problemi  importantissimi  con  le  projezioni  de*  corpi,  e  tutte  le  al- 
tre discipline  proprie  della  scienza  che  fece  illustre  il  nome  di  Mon- 
gè,  aprono  un  altro  campo  vastissimo  per  la  buona  direzione  delle 
industrie.  Dove  mancano  queste  utili  applicazioni,  è  facile  d9 imbat- 
tersi in  opifici  mossi  dall'  acqua ,  in  cui  alle  ruote  idrauliche  non  si 
è  saputo  dare  la  forma  o  la  velocità  più  convenevole  per  consegui- 
re il  maggiore  effetto  utile  possibile ,  ed  accettare  molte  altre  mac- 
chine che  non  offrono  altro  che  una  parte  de9  risultati  che  potreb- 
bero dare,  con  gravi  perdite  e  discapiti  nei  fatti  finali  delle  indu- 
strie. Ed  arrogi  che  la  cinematica,  lo  studio  geometrico  cioè  dei  mo- 
vimenti ,  non  facendo  aver  ricorso  a9  calcoli  algebrici ,  ha  renduto  al- 
la meccanica  industriale  eminenti  servigi ,  come  le  applicazioni  della 
meccanica  alle  macchine ,  ma  che  sono  o  mal  noti  o  ignorati  affat- 
to da  molti  di  coloro  cui  mancano  studi  speciali. 

Agli  ammaestramenti  primari  e  secondari  seguono  ordinariamen- 
te quelli  superiori  per  V  esercizio  della  professione  degli  ingegneri 
deputati  a  vari  speciali  offici. 

Le  scuole  e  gì9  istituti  politecnici  son  quelli  da  cui  vengon  fuo- 
ri gì9  ingegneri  militari,  ed  eziandio  gì9  ingegneri  per  le  mine ,  per 
4e  strade  ferrate,  per  i  ponti,  per  le  strade  e  per  gli  argini,  per 
le  costruzioni  navali  ,  e  via  discorrendo.  Famosa  fu  la  scuola  poli- 
tecnica che  verso  gli  ultimi  anni  del  passato  secolo  instituì  in  Fran- 
cia un  decreto  della  Convenzione  nazionale  ;  fama  non  mai  smentita 
lie*  tempi  posteriori  per  T  opera  de9  successori  de9  Monge,  de9  Lapla- 
ce ,  de9  Lagrangia  ,  dei  Prony  ,  de9  Berthollet  e  di  altri  illustri  pro- 
fessori che  ivi  insegnarono;  e  per  i  grandi  servigi  renduti  a  quel 
nobile  Stato  in  tutti  gli  anni  trascorsi  da  quegli  alunni.  Gli  alunni 
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per  essere  ammessi  a  quella  scuola  debbono  sostenere  rigorosi  esa- 
mi di  aritmetica,  di  algebra,  di  trigonometria  rettilinea,  di  appli- 
cazione dell'  algebra  alla  geometria ,  di  statistica  ec.  Ammessi  nella 
scuola  vi  apprendono  il  calcolo  differenziale  ed  integrale,  la  mecca- 
nica razionale  ed  applicata,  la  geometria  descrittiva  e  le  sue  appli- 
cazioni, la  chimica,  la  fisica,  e  via  innanzi.  Gli  alunni  assoggetta- 
ti alla  militar  disciplina,  così  quelli  che  pagano,  come  quelli  che  non 
pagano ,  debbono  provare  in  pubblici  esami  il  lor  valore  nelle  discipli- 
ne che  hanno  apparate,  e  sol  quanto  dimostrano  di  avere  le  opportune 
cognizioni ,  sono  allogati  ne'  pubblici  offici  della  specie  testé  ricordata. 

Anche  di  vaste  basi  sarebbe  Y  Istituto  politecnico  di  Vienna  che 
fu  insliluilo  nel  1816 ,  se  avesse  raggiunto  in  seguito  tutto  lo  svilup- 
po a  cui  dapprincipio  e  negli  anni  posteriori  accennava.  In  esso  e wi 
una  Scuola  industriale  ed  un  Conservatorio  di  arti  e  mestieri.  Il  Prechtl, 
suo  fondatore ,  ebbe  fin  dal  primo  momento  in  animo  di  eongiungervi 
una  Società  d' incoraggiamento  per  Y  industria  austriaca,  da  esser  fat- 
ta da'  professori  dell'  Istituto  e  de'  migliori  industrianti  e  negozianti. 

Specie  di  scuole  politecniche  sono  quelle  che  sotto  il  nome  di 
scuole  reali  si  vollero,  or  son  dieci  anni,  per  determinazione  del  Mi- 
nistero di  Vienna  diffondere  specialmente  nelle  nostre  province  ita- 
liane. Vi  s' insegnavano  la  lingua  del  luogo  dove  era  la  scuola ,  la 
.  tedesca,  la  francese,  Y  inglese,  la  geografia  e  la  storia;  la  matema- 
tica elementare  e  1'  aritmetica  applicata:  la  storia  naturale,  la  fisi- 
ca e  la  chimica;  la  teorica  delle  macchine;  il  disegno,  la  calligra- 
fia, la  stenografia,  il  modellare ,  e  finalmente  il  conto ,  e  la  ginna- 
stica. Non  ci  restiamo  a  dirne  di  più,  che  la  mancanza  in  esse  scuo- 
le de'  buoni  criteri  si  appalesa  da  per  sé. 

A  noi,  lungi  dal  farci  giudici  de'  precedenti  insegnamenti,  e  del- 
le scuole  e  degl'  istituti  politecnici ,  ci  basta  semplicemente  di  averli 
ricordati,  aflln  di  trarne  la  verità  ;  dappoiché  al  fatto  nostro  poco 
campo  ci  lasciano  per  ora  a  spigolare.  Presso  di  noi  gì'  ingegneri 
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di  posti  e  strade  hanno  la  loro  particolare  scuola;  glf  ingegneri  mi- 
litari la  propria ,  e  se  manchiamo  di  alcune  scuole  speciali,  quella 
da  cui  aversi  ottimi  ingegneri  per  le  mine,  per  le  strade  di  ferro, 
e  via  discorrendo ,  gli  studi  affini ,  e  la  perspicacia  de'  nostri  gio- 
vani ingegneri,  ed  il  gran  corredo  di  altre  discipline  che  maestrevol- 
mente conoscono  ed  applicano ,  non  ci  fanno  provar  Y  assoluta  man- 
canza che  si  può  sentire  ne9  primi  motori  delle  grandi  industrie,  vo- 
gliamo dire  nei  capi  delle  officine,  e  negF  ingegneri  meccanici  pro- 
priamente detti.  Al  qual  difetto  converrebbe  si  supplisse  alla  meglio 
e  prestamente  ;  come  prestamente  conviene  si  provvegga  alle  condi- 
zioni intellettuali  degli  artigiani.  Il  fatto  presente  nostro  è  questo  , 
dilucidato  da  un  esempio.  Il  più  vasto  opificio  meccanico  ed  il  più 
antico  che  abbiamo  in  questa  città ,  è  quello  dei  Gratili  al  ponte 
della  Maddalena  diretto  dal  sig.  F.  Jlenry.  E  bene,  questi  è  già 
qualche  tempo  che  tra  per  le  maggiori  commissioni  date  allo  sta- 
bilimento ,  e  perchè  non  è  più  in  età  da  tollerare  grandi  e  conti- 
nue fatiche  ,  sente  sovente  il  bisogno  di  aiuti.  Or  egli  deve  ricor- 
rere alla  Francia  ,  o  al  Belgio  per  avere  i  suoi  aiutanti  ;  e  solo  un 
uomo  della  sua  energia  e  del  suo  sapere  può  reggere  senza  scon- 
fitta in  mezzo  alla  lotta  che  gli  muove  di  continuo  la  mancanza  di 
braccia  dirigenti ,  e  Y  ignoranza  dei  suoi  operai.  Gli*  altri  opifici 
meccanici  li  vediamo  diretti  da  esteri ,  e  quasi  tutte  le  nostre  fab- 
briche e  le  nostre  industrie  hanno  capi  forestieri  che  le  governano. 
Si  dimandi  da  altra  parte  a9  nostri  architetti  sul  valore  dei  capi  mae- 
stri adoperati  negli  edifici ,  e  degli  aiutanti  propri  per  le  operazio- 
ni da  ingegneri  ;  e  tutti  vi  risponderanno  concordemente  che  le  più 
belle  attrattive  di  queir  arte  bellissima  sono  soventi  volte  maledette, 
perchè  il  costruttore  è  obbligato  di  continuo  a  discendere  a  tali  par- 
ticolari da  non  èsser  più  Y  ingegnere  il  capo  degli  artefici ,  come 
pretendeva  Vitruvio ,  ma  uno  straniero  in  mezzo  ad  essi ,  che  usa 
favella  o  non  compresa ,  o  mal  tollerata. 
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Da  ciò  che  precede  ben  vedesi  il  bisogno  presso  di  noi  di  u- 
na  scuola  industriale  superiore  ,  che  nulla  avesse  di  comune  ,  in 
quanto  all'  insegnamento  ,  con  quella  di  cui  innanzi  abbiamo  favel- 
lato- Diversi  scopi  dovendosi  conseguire,  diversi  vogliono  essere  i 
mezzi  da  adoperare  ;  quella  istruisce  gli  operai ,  questa  gì9  ingegne- 
ri meccanici  e  tecnici.  La  quale  scuola  superiore  industriale  per  le 
ragioni  mentovate  più  sopra  ,  dovrebbe  essere  proprio  alla  immedia- 
ta dipendenza  di  questo  r.  Istituto  d' incoraggiamento ,  o  meglio  di- 
remmo ,  che  di  esso  quasi  dovrebbe  far  parte. 

Gli  alunni  da  essere  ammessi  a  tale  scuola ,  sia  qualunque  la 
loro  età  dovrebbe  avere  già  delle  cognizioni  teoriche  relative  alle 
matematiche  pure  ,  alla  geometria ,  alla  meccanica  razionale  ,  alla 
fisica  ed  alla  chimica  ,  ed  alcune  cognizioni  delle  arti  del  disegno 
e  d' imitazione.  Nella  scuola  apprenderebbero  la  geometria ,  la  mec- 
canica ,  la  chimica  e  la  fisica  industriale  ;  con  che  arricchirebbero 
le  loro  cognizioni  dei  fatti  della  geometria .  descrittiva ,  del  disegno 
delle  macchine  ,  della  cinematica  ,  dello  stabilimento  de9  ricettori , 
delle  resistenze  scapitanti  le  forze  motrici  ne9  loro  effetti  ;  avrebbe- 
ro cognizioni  de9  moltiplici  usi  del  calorico  e  della  elettricità  nelle 
industrie  ;  apprenderebbero  le  leggi  delle  azioni  reciproche  de9  cor- 
pi ,  la  metallurgia  ,  i  prodotti  chimici  ,  e  via  innanzi. 

Uè  qui  dovrebbero  arrestarsi  gli  utili  provvedimenti ,  impercioc- 
ché bisognerebbe  far  parlare  la  scienza  a9  sensi.  Laonde  prontamen- 
te e  largamente  la  scuola  dovrebb9  esser  fornita  di  modelli  e  dise- 
gni di  macchine  ed  ordegni  più  speciosi  e  nuovi.  Ancora ,  dovreb- 
besi  chiamare  a  profitto  l9  ingegno  e  i  lunghi  studi  degli  uomini  dot- 
ti di  ogni  paese  del  mondo:  per  il  che  dovrebbe  porsi  insieme  a 
prò  degli  alunni  una  copiosa  raccolta  delle  opere  più  notabili  in  fat- 
to di  ogni  maniera  di  scienze  applicate ,  non  escludendo  le  opere 
periodiche  e  speciali  che  pubblicansi  ne9  paesi  civili  di  Europa,  cbe 
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d'  ordinario  sonò  le  prime  a  dare  il  segnale  de*  nuovi  trovati,  delle 
invenzioni ,  e  delle  scoperte. 

Volendosi  attuar  prestamente  ed  utilmente  una  scuola  siffatta  , 
potrebbe  trarsi  partito  dagli  attuali  elementi  per  farli  concorrere  e 
servire  al  nobile  fine.  Le  raccolte  dell'  Istituto ,  e  la  sua  bibliote- 
ca potrebbero  essere  i  nuclei  de'  nuovi  ordinamenti.  Sopprimersi  la 
scuola  attuale  degli  artieri ,  come  già  ha  proposto  questo  Corpo 
scientifico  ,  ed  ingrandita  e  migliorata  allogarla  air  insegnamento  su- 
periore industriale.  Che  più  ?  Lo  stesso  edificio  per  la  scuola  è  già 
assegnato  in  quello  dell'  Istituto  ;  e  se  per  la  scuola  degli  operai 
non  ultimo  ostacolo  a  vincere  sarà  la  scella  di  un  luogo  adatto  per 
essa  ,  sebbene  seguendo  il  nostro  divisamento  alle  sole  officine  do- 
vrebbe provvedersi ,  e  non  alle  vaste  case  di  ricovero ,  per  la  scuo- 
la superiore  evvi  il  nostro  edificio  accademico ,  altra  volta  muralo 
per  mercato  di  commestibili,  poi  adoperato  per  sale  temporanee  di 
pubblica  mostra  delle  nostre  arti  e  manifatture ,  e  poscia  assegnato 
per  uso  del  r.  Istituto.  Ai  lavori  già  fatti ,  oggi  alacremente  si  at- 
tende per  compiere  nel  centro  dell'edificio  una  sala  di  olire  a  12,000 
palmi  quadrati ,  in  cinque  compartimenti  di  trafori  a  colonne ,  che 
farà  rivivere  le  belle  forme  e  decorazioni  di  una  delle  più  gaie  e 
nobili  architetture  de'  secoli  classici.  D' ambo  i  lati  due  spaziosi  e 
quadrangolari  atrii  ,  fiancheggiati  da  ambulacri  a  modo  di  porti- 
ci ,  sorretti  da  colonne  ,  si  vanno  coprendo  con  nuovi  congegni  che 
li  lasceran  traslucidi ,  attuandosi  anche  in  ciò  il  nostro  disegno  ge- 
nerale per  tutto  1'  edificio.  E  già  le  sale  che  potrebbero  assegnarsi 
alle  cattedre  ,  ed  alle  raccolte  sono  a  buon  termine ,  e  prestamente 
agli  ordini  superiori  potrà  darsi  mano  alla  sala  delle  radunanze  acca- 
demiche, ed  a  quelle  per  1'  archivio,  per  la  biblioteca  e  per  gli  uffici. 

In  tal  guisa  provveduto  all'  insegnamento  degli  alunni ,  la  buo- 
na volontà  non  dovrebbe  arrestarsi  a  metà  del  cammino.  Chicches- 
sia conosce  ,  che  a  compiere  il  vero  ammaestramento  industriale  oc- 
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corre  proprio  la  polvere  delle  officine  e  delle  manifatture.  Laonde 
a  noi  parrebbe  savio  divisamente  quello  che  compiutosi  dagli  alun- 
ni il  corso  degli  studi  nelle  scuole ,  un  buon  numero  di  essi,  scel- 
to fra  coloro  che  in  pubblici  concorsi  mostrassero  di  aver  fatto  mag- 
giori progressi ,  dovrebbe  ,  a  spese  pubbliche  ,  per  un  tempo  deter- 
minato ,  visitare ,  facendovi  quella  permanenza  che  fosse  possibile , 
i  più  cospicui  stabilimenti  speciali  in  patria  e  fuori.  Intanto  che  u- 
na  nobile  emulazione  con  tal  provvedimento  si  desterebbe  negli  ani- 
mi degli  alunni ,  il  tempo  che  i  prescelti  dovrebbero  occupare  ad 
acquistar  le  pratiche  degli  opifici,  preparerebbe  ad  essi  Y avvenire; 
imperciocché  attuandosi  la  grande  rete  delle  nostre  strade  ferrate, 
il  genio  italiano ,  facendo  in  queste  contrade  ciò  che  ha  fatto  altro- 
ve ,  ed  a  mtfggior  ragione  qui  su  questo  suolo  cui  sorride  con  par- 
ticolare amore  la  natura  ,  allargando  le  industrie  ,  i  traffichi,  i  com- 
merci ,  quegli  alunni  potrebbero  al  loro  ritorno  sicuramente  trovar 
modo  da  applicare  le  loro  cognizioni  a  vantaggio  proprio  e  del  comune. 
Tutto  ciò  per  il  tempo  presente  ;  imperciocché  in  avvenire  an- 
che noi  potremo  avere  una  grande  scuola  politecnica ,  della  quale 
potrebbero  far  parte  tutte  quelle  speciali.  La  scuola  militare ,  la 
scuola  di  applicazione  del  Corpo  de9  ponti  e  strade  ,  la  scuola  su- 
periore per  gl'ingegneri  tecnici  ec,  co' loro  professori,  con  que- 
sto r.  Istituto ,  e  con  tutti  i  mezzi  di  ogni  maniera  riuniti ,  potran- 
no quando  che  sia  dar  vita  ad  una  cospicua  instituzione,  degna  del- 
lo splendore  scientifico  non  mai  ecclissato  in  queste  contrade  italia- 
ne né  per  volger  di  tempi ,  né  per  variale  fortune.  Ha  i  grandi  con- 
cepimenti al  tempo  avvenire  ed  a  più  mature  considerazioni  :  le  ur- 
genze a9  provvedimenti  di  sollecita  attuazione. 

XI. 

Quanto  ali9  insegnamento  commerciale  presso  la  Scuola   iste*» 
sa,  potrebbe  esso  attuarsi,  in  grazia  dell9  affinità  che  questa  altra  sor- 
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gente  della  pubblica  ricchezza  ha  con  quelle  di  sopra  mentovate. 
Noi  non  abbiamo  scuole  commerciali  propriamente  dette ,  in  guisa 
che  i  giovani  che  alla  mercatura  si  addicono  ,  ne  apprendono  le 
pratiche  o  facendo  lungo  e  penoso  tirocinio  negli  studi,  come  suol 
dirsi ,  de9  negozianti ,  o  rivolgendosi  a  qualche  particolar  maestro 
per  conoscere  almeno  alcuni  speciali  calcoli  commerciali. 

E  pure  non  siamo  a*  tempi  che  consigliarono  a  Costantino  la  fa- 
mosa legge  riguardante  i  pubblici  commercianti;  anzi  le  glorie  di  Tiro, 
di  Cartagine,  di  Roma,  presso  V  antichità;  di  Venezia,  di  Genova, 
di  Amalfi,  di  Olanda  ne9  tempi  più  prossimi  a  noi  ;  e  dell'  Inghilter- 
ra e  di  altre  odierne  nazioni  ;  smettendo  quella  sentenza,  han  fatto 
vedere  invece ,  che  col  commercio  s' impera.  Se  non  che  è  da  con- 
siderare che  la  prosperità  commerciale  degl'  individui  e  delle  nazio- 
ni dipende  dall'  estensione  dei  loro  lumi  e  della  loro  coltura.  Ed  un 
chiaro  scrittore  di  economia  politica ,  il  Boccardo ,  annoverando  fra 
le  condizioni  di  prosperità  del  commercio ,  quelle  intellettuali  e  mo- 
rali, ci  dice  che,  «  se  il  commercio,  è  fra  tutte  le  industrie,  quel- 
la che  si  esercita  sovra  il  più  vasto  campo  di  azione ,  questo  cam- 
po è  per  esso  il  mondo  intero,  e  perciò  facile  il  vedere  quale  svi- 
luppo d' intelligenza ,  quale  immenso  capitale  di  cognizioni  richieg- 
gasi  per  esercitarlo  con  successo.  Me  ci  si  adducano  qui  in  contra- 
rio le  poche  e  rare  eccezioni  di  tale  o  tal  altro  trafficante ,  che  i- 
gnorantissimo ,  ha  fatto  cospicua  fortuna.  Prima  di  tutto  è  da  esa- 
minare se ,  mancando  di  gentile  coltura ,  il  negoziante   in  discorso 
andava  però  fornito  dell'  accorgimento  e  •  delle  cognizioni  pratiche  al 
suo  mestiere  necessarie.  E  poi  una  o  poche  eccezioni ,  nulla  fanno 
contro  la  regola;  e  1'  uomo  ignaro  e  rozzo  che  diventa  ricco  sen- 
za suo  merito  ,  lo  diventa  non  in  virtù  del  commercio ,  ma  del  ca- 
so ,  o  perchè  si  è  trovato  senza  volerlo  e  senza  saperlo  in  cospet- 
to di  un  buon  affare  che  lo  ha   innalzato    quasi    suo  malgrado  »  • 
«  È  tempo  che  si  abbandoni  fra  noi  (  soggiunge  lo   stesso  dolio 
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autore  )  quella  trita  e  volgare  idea,  che  al  commerciante  noo  sia 
necessaria  vasta  e  svariata  suppellettile  di  scienza  ;  e  quelli  che  pro- 
fessano ancora  questa  opinione  fanno  chiara  prova  di  non  aver  mai 
varcato  i  confini  del  loro  paese  natale.  Che  se   avessero  veduto  le 
classi  commerciane  in  Inghilterra  ,  nel  Belgio ,  in  Olanda ,  ricono- 
scerebbero che  esse  formano  la  parte  più  culla  e   più  intellettual- 
mente forte  di  quelle  nazioni.  Fuwi  è  vero  un  tempo ,    in   cui  ad 
esercitar  la  mercatura  ,  bastavano  i  capitali  materiali  e  pecuniari,  e 
queir  avvedutezza  sagace  che  il  frequente  contatto  con  gli  uomini  va- 
le a  conferire  :  ma  dacché  tutti  i  mari  furono  solcati  dalle  vaporie- 
re ,  dacché  le  ferrovie  hanno  accostato  tutti  i  centri  di  affari ,  dac- 
ché la  scienza ,  sposandosi  al  lavoro  delle  officine ,  ha  fatto  progre- 
dire tutte  le  industrie ,  dacché  le  banche  e  le  istituzioni  diverse  di 
credito  hanno  moltiplicato  le  transazioni  fiduciarie  ;  le  condizioni  del 
traffico  sono  profondamente  cambiate.  Tutte  le  industrie  hanno  biso- 
gno di  dottrina ,  e  per  quanto  concerne  Y  agricoltura  e  le  arti  ma- 
nufattrici ,  noi  ne  abbiam  fornite  le  pruove.  Ma  se  una  ve  ne   ha 
che  per  questo  lato  primeggia ,  ed  esiga  una  maggior  copia  di  co- 
gnizioni ,  essa  é  il  commercio.  Il  commerciante  non  deve  limitare , 
come  T  agricoltore  ,  ad  un  angusto  spazio  i  suoi  sguardi  ;  né ,  co- 
me il  manifattore  ,  ad  una  sola  arte  i  suoi  studi  :    ma   i   prodotti 
delle  diverse  parti  del  mondo  affluiscono  nel  suo  fondaco  ,   e  de- 
ve saperne  conoscere  le  qualità  ed  i  prezzi  rispettivi  :   deve    inter- 
rogare le  variabili  vicende  della  offerta  e  della  domanda  sulle  piaz- 
ze più  lontane  ;  conoscere  le  distanze  geografiche  dei  luoghi  ;  sce- 
gliere le  vie  più  brevi ,  e  spesso  la  brevità  commerciale  non  coin- 
cide con  la  brevità  geografica ,  e  fra  due  linee  la  più  conveniente 
è  talora  quella  che  sulla  carta  sembra  la  più  lunga;  deve  conosce- 
re diverse  lingue ,  e  aver  tanta  coltura  che  basti  a  render  chiaro  e 
bene  accetto  il  suo  linguaggio  scritto  e  parlato  ;  deve  possedere  a 
perfezione  1'  aritmetica  pratica,   e  servirsene  tenendo    con    la   più 
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scrupolosa  esattezza  i  suoi  conti  »  (Diz.  della  Econ.  Polii,  e  delComm.) 
L'  aritmetica  commerciale  è  ben  diversa  da  quella  che  si  ap- 
prende alle  scuole  ordinarie ,  e  sebbene  traesse  i  suoi  elementi  da 
quest'  ultima  ,  pur  non  di  meno  segue  norme  speciali ,  e  di  cui  il 
commerciante  deve  esser  pienamente  a  cognizione.  L' aritmetica  com- 
merciale ha  ridotto  a  foratole  fisse  e  determinate  nettamente  tutti  i 
«alcoli  relativi  agli  ammortimenti ,  alle  rendite ,  allo  sconto  ,  fila 
contabilità ,  a'  fatti  speciali  di  determinate  società ,  agli  interessi , 
per  i  quali  si  segue  il  metodo  che  dicono  dei  divisori  fissi  e  via 
discorrendo.  Il  perchè  si  può  1'  aritmetica  commerciale  avere  come 
uno  studio  speciale  e  tecnico. 

Adunque  avendo  per  fermo  che  coloro  i  quali  si  vogliono  ad- 
dire al  commercio,  apprendono  nelle  scuole  comuni  le  cognizioni  ne- 
cessarie ,  nella  scuola  superiore  presso  il  r.  Istituto  dovrebbe  esser- 
vi T  insegnamento  speciale  per  essi.  Il  quale  insegnamento  potreb- 
be limitarsi  alla  geografia  ,  alla  statistica ,  al  dritto ,  ed  air  aritme- 
tica commerciale ,  disciplina  con  la  quale  s'insegnerebbe  altresì  quan- 
to occorre  per  la  tenuta  dei  libri  e  dei  conti. 

XII. 

Raccogliendo  le  sparse  idee,  i  provvedimenti  da  adottarsi,  a  no- 
stro giudizio,  per  T  ammaestramento  agrario,  industriale  e  commer- 
ciale in  queste  province  meridionali ,  e  per  1'  avanzamento  delle  scien- 
ze che  vi  hanno  attinenza,  sarebbero  i  seguenti. 

i.°  Le  scuole  rurali  in  tutti  i  Comuni  agricoli,  con  adatti  po- 
deri, più  o  men  discreti,  secondo  la  minore  o  maggiore  importan- 
za de' luoghi,  con  eolono  dirigente  le  migliori  pratiche  agrarie,  e 
con  elementarissimo  ammaestramento  locale. 

2.°  Le  lezioni  di  pura  agricoltura  ne*  Capi  luoghi  dei  circon- 
dari e  delle  province. 

3.°  La  fondazione  d'  istituti  agrari  nelle  principali  Regioni  di 
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queste  province,  dove  non  dovrebbero  mancare  alunni  mantenuti  a  spe- 
,se  pubbliche,  e  con  ben  intesi  insegnamenti. 

4.°  Le  scuole  superiori  in  questa  principal  Città  per  gli  ammae- 
stramenti dell'agricoltura  e  della  veterinaria,  con  le  scienze  affini, 
in  guisa  da  aversi  i  maestri  per  la  diffusione  dì  quelle  importantis- 
sime discipline. 

5.°  L9  ingrandimento  delle  Società  Economiche  mercè  oppor- 
tuni mezzi  ;  affin  di  aversi  in  esse  i  centri  di  associazioni  agrarie 
nelle  varie  provincie,  ed  i  motori  della  diffusione  de9  buoni  precet- 
ti agrari  ed  industriali. 

6.°  La  scuola  primaria  in  questa  Città  per  i  giovani  artieri , 
.nella  quale  con  ben  misurato  e  adatto  insegnamento  potessero  gli  ar- 
tigiani alle  migliori  pratiche  dell9  arte  congiungere  gli  ammaestramen- 
ti teorici  necessari  al  miglioramento  morale  e  materiale  dì  essi. 

7.°  La  scuola  superiore  per  gFingegnieri  meccanici  e  tecnici, 
e  per  i  capi  di  opifici  e  di  manifatture  con  alunnato  pratico,  dopo 
gli  studi ,  nelle  più  cospicue  officine  italiane  e  forestiere. 

8.°  La  scuola  speciale  per  coloro  che  si  vogliono  addire  al  com- 
mercio ,  e  nella  quale  fossero  insegnate  le  sole  discipline  speciali  ne- 
cessarie a  questa  importante  classe  dì  cittadini. 

9.°  La  sollecita  adozione  de9  migliori  partiti  perchè  il  r.  Isti- 
tuto d9  incoraggiamento  alle  scienze  naturali,  oltre  a9  suoi  studi  per 
lo  avanzamento  dì  tutte  le  discipline  proprie  delle  scienze  nelle  lo- 
ro applicazioni ,  e  per  le  quali  in  tanta  rinomanza  è  salito  in  Italia 
e  fuori,  abbia  mezzi  e  facoltà  dì  assumere  il  diffìcile  ed  importan- 
tissimo incarico  dì  Consiglio  Superiore  per  Y  ammaestramento  a- 
grario ,  industriale ,  e  commerciale  in  queste  province  meridionali. 

Possano  queste  nostre  parole  essere  d9  incitamento  a  far  meglio 
di  ciò  che  propongono  a  vantaggio  di  questa  cospicua  parte  d9  Ita- 
lia ;  con  che  i  nostri  voti  sarebbero  appieno  esauditi ,  e  questi  nò- 
Atri  poveri  studi  largamente  rimunerati. 
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CONFRONTO 

DEL  MATERIALE  DA  PONTE  DI  VARII  SISTEMI  D'  EUROPA 
CON    QUELLO    PROPOSTO 

DA 
G1VSEPPE   MOTI 

MEMORIA 

LETTA  AL  R.  ISTITUTO  D9  INCORAGGIAMENTO  ALLE  SCIENZE  NATURALI  DI  NAPOLI 

Nella  tornata  de'  12  dicembre  1861. 


AL  LETTORE 


Negli  ultimi  avvenimenti  politici  essendo  stati  distrutti  i  battelli  e  ca- 
valietti, costruiti  con  questo  nuovo  sistema ,  e  eh9  erano  in  esperimento  nel* 
le  acque  del  Volturno ,  non  è  stato  più  possibile  studiarne  i  pregi  ed  i 
difetti.  Oltre  di  ciò  in  S.  Angelo  in  Formis  essendo  stali  sperperati,  fra 
i  tanti  oggetti  di  mia  proprietà,  anche  i  manoscritti,  ho  perduto  gran  par» 
te  dei  dati  raccolti.  Per  tutte  le  quali  cose ,  questo  lavoro  presenta  del* 
le  lacune  ,  che  per  ora  mi  riesce  impossibile  adeguare  :  tutlavolta  stimo 
utUe  pubblicare  quel  tanto  ,  che  n'  è  campato ,  onde  non  vadino  perdute 
talune^  idee ,  che  possono  essere  feconde  et  utili  innovamenti. 

È  da  por  mente  che  le  date  poste  nei  quadri  pei  sistemi  francesi  se* 
guano  quelle  della  pubblicazione  delle  opere,  di  cui  mi  sono  avvalso,  per* 
che  t  equipage  de  pont  de  réserve  prende  data  dal  1829 ,  V  equipara  de 
pont  d'avant-gard  dal  1839,  e  quello  pubblicato  nelX  Aide-Mémoire  1856 
dal  1853  (Mewdra  p.  52).  Lo  stesso  è  d  avvertire  pei  pontoni  del  Don* 
già*  e  per  altri  sistemi ,  che  gioverà  studiare  nelle  edizioni  per  me  cita- 
te. Pel  sistema  Pacces,  tuttoché  esso  abbia  preso  origine  prima  del  1840, 
ho  preferito  la  data  1847 ,  cioè  quella  in  cui  fu  costruito  sul  Volturno 
un  intero  ponte  a  battetti  secondo  le  idee  di  quel  chiaro  artigliere ,  e  crea* 
ta  una  squadra  di  Pontonieri  Provinciali,  che  ha  avuto  vita  sino  dia 
Wèetà  del  decorso  amo* 
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DISCORSO  PRELIMINARE 


N. 


obile  missione  si  è  quella  di  preparare  l' avvenire  delle  Arti  e  del- 
le Scienze,  ricercando  le  vie,  che  possono  recarle  a  perfezione;  e 
scoprendo  gli  errori ,  che  ne  ombrano  la  sovrana  bellezza  :  nobi- 
lissima ,  olire  ogni  dire,  quand'  essa  intende  a  vantaggiare  le  dottri- 
ne di  guerra ,  e  ad  assicurare  le  operazioni  militari ,  dalle  quali  di- 
pendono le  sorti  degli  eserciti  e  la  libertà  dei  popoli.  Conciosiachè 
gli  odii  civili  ,  il  commercio  ,  la  religione  ,  la  cupidigia ,  Y  ambizio- 
ne ,  T  ardore  delle  conquiste  ,  il  sentimento  della  propria  difesa ,  so- 
spinsero e  sospingeranno  mai  sempre  i  popoli  ad  incontrarsi  armati 
nei  campi  di  battaglia ,  a  decidere  con  la  forza  della  propria  sorte, 
a  coprire  terra  e  mare  di  distruzione  e  di  sangue. 

Or  quest'  arte  tremenda  di  guerra  si  è  levata  oggidì  a  pensie- 
ri alti ,  a  modi  vasti ,  potenti ,  afforzati  da  profonde  dottrine,  cor- 
rispondenti agi'  interessi  immensi ,  alle  forti  passioni ,  alla  grandez- 
za e  civiltà  delle  nazioni ,  che  miete.  Non  corrispondere  a  questa 
maturità  di  concetti  ,  è  un  dichiararsi  vinto  anzi  tempo ,  è  un  por- 
re nel  calcolo  delle  probabilità  i  9/„  dal  lato  delle  sconfitte. 

Ed  è  appunto  per  questa  necessità,  per  questa  tendenza  del- 
lo spirito  umano,  per  questo  continuo  indagare  Futile  ed  il  vero, 
che  ebbero  vita  speciali  lavori ,  nei  quali  non  si  saprebbe  se  più 
ammirare  il  sapere  o  la  costanza  nel  condurli  a  luce.  A  non  trapor- 
tarmi in  un  campo  indeterminato,  anzi  a  stringermi  al  mio  subbiet- 
to  ,  giova  ricordare  che  nelF  arte  del  Ponionierc ,  fur  messe  in- 
nanzi dotte  ed  elaborate  memorie  dal  Birago ,  dal  Cavalli ,  dal  De- 
lobel  e  Thierry  e  da  altri,  a  sostegno  di  studiati  sistemi  f  nei qua- 
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li  con  supremo  sforzo  d' intelligenza  si  è  cercato  conseguire  il  mas- 
simo di  perfezione  ed  il  minimo  dei  svantaggi.  Ed  in  vero  fra  le 
faticose  concezioni  dell'  umano  pensiero  siede  sublime  quella  dei  pon- 
ti mobili  da  guerra ,  onde  con  concorde  opinione  sapientissimi  scrit- 
tori ne  sublimarono  V  eccellenza. 

Oggidì  che  la  strategia  abbraccia  nelle  sue  vaste  combinazio- 
ni sterminate  ampiezze  di  terreno  ,  e  che  il  gran  secreto  della 
guerra  sta  nella  rapidità  ed  insieme  dei  movimenti,  la  marcia  delle 
soldatesche  non  può  ritardarsi  per  ostacoli,  senza  porre  a  cimento  le 
più  alte  imprese.  Onde  non  solo  i  presenti  equipaggi  di  ponti  si 
prestano  a  valicar  riviere  e  bracci  di  mare  ,  ma  burroni ,  abbat- 
tute ,  canali  e  le  fossate  istesse  delle  fortificazioni  ;  avendo  ormai 
{a  difesa  posto  a  profitto  questi  mezzi  rapidi  e  distruttibili  di  co- 
municazioni. Quindi  opera  di  lunga  pratica  e  sano  discernimento  si 
è  quello  d' improvvisare  in  campagna  mezzi  di  passaggio ,  stando  in 
piena  aria  ,  lontano  dalle  officine ,  maneggiando  disadatti  materiali, 
ed  adoperando  artefici  di  ventura,  privi  sovente  degli  oggetti  più  ne- 
cessari. Recatevi  col  pensiero  presso  un  esercito  incalzalo  da  forze 
superiori  ,  e  che  attende  sulle  rive  di  un  fiume  un  passaggio ,  che 
lo  tragga  da  quei  momenti  di  angoscia ,  figuratevi  per  poco  un  cor- 
po di  esercito  ,  che  poco  lungi  ode  tuonare  il  cannone ,  che  miete 
i  suoi  compagni  d' arme  ,  e  tra  essi  e  il  campo  della  pugna  v'  ha 
un  fiume  ingordo  e  spietato .  .  .  allora  si  potrà  ripetere  col  d'Hail- 
jot  «  Dans  ces  moments  le  temps  presse  ,  tout  le  mond  a  les  yeux 
sur  les  pontonniers ,  on  n'  attend  q'  era ,  on  n  espère  qu'  en  era, 
(p.  516)». 

Ed  è  perciò  che  la  costruzione  dei  ponti  è  stata  sempre  lega* 
ta  a  grandiosi  fatti  d'  armi.  Dario  sul  Bosforo,  Serse  sull'Ellespon- 
to ,  Alessandro  sulF  Indo  ,  Annibale  sul  Rodano  sulla  Druenza  e 
sul  Volturno  ,  Scipione  e  Magone  sul  Pò  ,  Cesare  e  Turenna   sol 
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Reno,  il  Principe  di  Parma  sulla  Schelda,  i  Francesi  sul  Danubio (1) 
sul  Tago  ,  sulla  Beresina  ,  il  Tagliamento  ec.  nelle  guerre  memo- 
rabili delF  impero ,  ci  porgono  luminose  pruove  dei  valore  dell'  ar- 
te, ed  esempi  da  pareggiare  ed  emendare. 

Onde  il  Delobel,  in  questi  esempi  mirando,  scriveva:  che  la  Sto- 
ria Militare  mostra  chiaramente  come  i  lavori  dei  Pontonieri  àn  sem- 
pre potentemente  operato  su  i  successi  degli  eserciti,  e  che  quan- 
do o  son  mancati  gli  equipaggi  da  ponte ,  o  si  è  avuto  un  perso- 
nale inesperto  nel  servirli ,  sono  venuti  meno  i  piani  di  campagna 
i  più  sapienti,  e  la  vittoria  istessa  si  è  sovente  commutata  in  lutto. 
Per  la  qual  cosa  tutti  gli  eserciti  in  Europa  àn  cercato  incessante- 
mente perfezionare  i  loro  equipaggi  da  ponte  per  dotarli  di  tale 
mobilità,  che  risponda  ai  bisogni  di  guerra:  e  dal  ponte  a  battelli, 
che  è  in  cima  di  ogni  ponte  ,  sino  a  quello  di  corde  ,  grave  stu- 
dio si  è  messo  a  perfezionarne  i  particolari ,  e  crescere  la  mobilita 
dei  carri  assegnati  a  trasportarli. 

(1)  A  proposito  di  questo  celebre  passaggio,  che  Napoleone  magnifi- 
ca nei  suoi  scritti  ,  e  pone  innanzi  a  quello  stesso  sì  decantato  di  Cesare 
sul  Reno  7  è  opportuno  trascrivere  alcune  memorabili  parole  del  nostro  Lui- 
gi Blanc.  a  Là  fur  veduti  150,000  uomini,  provenienti  dal  fondo  dell'  Ita- 
lia meridionale ,  dalla  Dalmazia  e  dai  Pirenei  ,  riuniti  con  loro  sorpresa , 
passare  un  rapido  e  largo  fiume  con  400  pezzi  di  artiglieria  ,  su  ponti  ra- 
pidamente e  quasi  d' improvviso  gettati  ,  operare  uno  spiegamento  sulle  si- 
nistra in  battaglia  in  due  linee  ,  e  girare  tutti  i  trinceramenti  dell'  awer  • 
sario  ,  che  venne  perciò  forzato  ad  un  combattimento  di  fronte  colla  sini- 
stra indietro  :  tutto  ciò  fu  eseguito  con  una  precisione  difficile  ad  ottener- 
si in  un  campo  d'  istruzione ,  e  nel  XVII0  secolo  ed  in  parte  del  XVIII0 
una  divisione  non  avrebbe  osato  di  tanto  eseguire.  Meditando  questo  avve- 
nimento si  vedrà  come  tutte  le  trasformazioni  successive  si  erano  riassun- 
te e  simbolizzavano  quelle  altre  tutte  operate  nello  scibile  e  nelle  società. 

(  Della  Scienza  Militare  ;  Napoli  1842  p.  227  ). 
5: 
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Difaiti  cosa  è  egli  mai  un  esercito  in  campagna  senza  il  sus- 
sidio di  ponti  facili  a  maneggiare  e  trasportare?  Vi  à  di  tali  con- 
dizioni in  guerra ,  in  che  tutti  i  momenti  son  numerati.  Napoleone 
su  i  bordi  della  Beresina  il  mattino    del  26   Novembre  1812 ,   in 
grave  angoscia  premurava  la  costruzione  dei  cavalietti  (  Haillot ,  p. 
96  ) ,  e  Lauriston  il  giorno  dopo  con  impaziente  inquietitudine  at- 
tendeva quindi  a  riattarli  e  riaprire  il  passaggio- 
La  Beresina  t  questo  nome  fatale ,  spontaneamente  ci  reca  a  met- 
tere innanzi  una  memoria  funesta,  che  mai  dipartir  si  dovrebbe  dal- 
la mente  di  chi  crea  sistemi  da  ponti,  e  da  quella  di  chi  ne  giudica. 
Due  ponti  di  cavalietti  con  pene  infinite  furono  costrutti  sul  fiu- 
me ;  varie  rotture  arrestarono  per  ore  intere  il  passaggio.  Uomini, 
cavalli  ,  e  vetture  delta  coda  della  colonna  ,  che  dal  28  Novembre 
eran  stati  percossi  dalle  offese  inimiche  ,  si  costiparono  presso  del 
ponte  ,  presentando  una  massa  di  circa  700  tese  di  fronte  per  200 
di   profondità.    Questa   massa   sperimentò    spaventevole  strage  ,    e 
falla  di  se  stessa  omicida ,  nel  far  calca  ,  fu  soffocata ,   schiacciata 
e  spinta  nelle  acque  a  morte  sicura.  A  dar  passaggio  al  nono  Cor- 
po ,  che  avea  sostenuto  la  ritirata,  160  pontonieri  aprirono  un  cam- 
mino a  traverso  un  cumulo  di  cadaveri,  di  cavalli  e  di  vetture  in- 
frante ,  buttando  gran  parte  degli  ostacoli  nelle   acque  del   fiume. 
Air  accostarsi  dei  Russi ,  essendosi  da  Eblè  tagliati  e  bruciati  i  pon- 
ti ,  la  riva  sinistra  della  Beresina  offrì  allora  il  più  miserando  spet- 
tacolo, che  mente  potesse  concepire ,  uomini ,  donne,  fanciulli,  che 
levavano  disperate  grida ,  alcuni  che  sospinti  dal  delirio   precipita- 
vansi  a  traverso  le  fiamme  del  ponte  per  valicarlo ,  altri  a  fiume , 
altri  sul  debole  ghiaccio,  che  si  era  formato  tra  i  due  ponti,  tut- 
ti infine  incontro  ad  una   morte  spietata.   Da  cinquemila  restarono 
prigionieri  sulla  sinistra  sponda;  e  quattromila  cavalli,  settecento  vet- 
ture di  ogni  maniera,  e  pochi  cannoni  rimasero  preda  dell'inimico. 
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Scrive  Haillot  (  p.  141  )  le  seguenti  memorabili  parole  «  Tant 
»  de  peine ,  de  faligues ,  d' inquietudes  et  de  malheurs  ,  eussent 
»  été  évités  si  Y  on  avait  eu  les  moyens  de  jeter  un  pont  de  bateaux. 
»  Ces  moyens  on  les  possèdait  six  jours  avant  d'arriver  à  la  Bè- 
))  resina ,  et  on  les  a  dètruits  .  .  .  (  V.  p.  142  )  ». 

Chi  dunque  pose  a  cimento  gli  avanzi  del  grande  esercito  ?  il 
solo  peso  eccedente  dell'  equipaggio  da  ponti  posseduto  da9  France- 
si; essi  immaginarono  giungere  a  Borisow  prima  dei  Russi  e  pas- 
sare la  Beresina  sul  ponte  stabilito  presso  questa  città  :  quindi  sde- 
gnarono la  proposta  di  Eblé  di  dividere  il  peso  normale  dei  cari- 
camenti in  più  carri ,  e  col  fuoco  credettero  togliersi  un  grave  im- 
paccio da  trainare.  Così  si  privarono  d'un  preziosissimo  mezzo  da 
valicare  il  fiume  ,  dove  stettero  a  penare  dalle  sei  ore  della  sera 
del  25  IVovembre  sino  alle  nove  e  mezzo  del  mattino  del  29. 

Or  cosa  mai  credete  che  fosse  questa  fatale  Beresina  rispetto 
ai  nostri  fiumi  ?  Nei  momento  in  cui  Y  esercito  Francese  trovava  co- 
tanti ostacoli  a  Wesselowo ,  dove  si  attuò  il  passaggio ,  avea  la  Be- 
resina 54  tese  di  larghezza,  le  sue  acque  movevano  con  poca  ra- 
pidità ,  e  la  loro  massima  altezza  era  da  6  a  7  piedi.  Or  bene ,  il 
Volturno  ha  105  tese  di  massima  larghezza,  la  sua  media  larghez- 
za oltrepassa  le  50  tese  ,  e  le  sue  acque  in  molti  punti  eccedono 
i  14  piedi  ;  la  loro  velocità  è  sempre  considerevole  ,  e  non  appe- 
na le  nevi  disgelano ,  o  cadono  violenti  piogge ,  si  hanno  piene  da 
16  a  18  piedi ,  le  quali  son  giunte  sino  ad  eccedere  i  30  piedi , 
come  nelT  anno  1851.  Il  Garigliano  à  fino  ad  86  tese  di  larghezza 
e  la  media  à  24  tese.  La  Pescara  à  per  massima  larghezza  39  te- 
se e  per  media  21  tese.  Nulla  aggiungo  del  Tronto ,  del  Tordino 
del  loraano ,  e  del  re  dei  nostri  fiumi  il  Pò ,  essendo  ben  nota 
la  loro  spaventosa  forza  al  dilagare  delle  acque.  Da  ultimo  abbiamo 
veduto  come  meglio  che  700  carri  di  ogni  maniera  rimasero  preda 
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dei  Russi  sulla  riva  sinistra  della  Beresina:  ma  se  un  centinaio  di  questi 
carri  da  trasporto  fossero  stati  così  costrutti  da  poter  fornire  elementi 
da  formare  cavalietti ,  sarebbe  stato  possibile  gettare  il  terzo  ponte, 
com'era  stato  disposto  (V.Haillot,  p.  129).  11  legname  adoperato  risul- 
tava dalla  demolizione  delle  case  del  villaggio  di  Wesselowo ,  l' altez- 
za dei  cavalietti  variava  dai  3  a' 9  piedi:  la  lunghezza  dei  cappel- 
li era  14  piedi,  e  quella  delle  travate  da' 13  a' 14  piedi.  Ogni  pon- 
te contava  23  cavalietti.  Riassumendo  le  idee:  la  mancanza  di  mo- 
bilità dell'  equipaggio  da  ponti  Francese  impedì  di  portarlo  al  se- 
guilo dell'  esercito  ;  i  numerosi  carri ,  che  rimasero  preda  dell'  ini- 
mico, non  fornirono  elementi  utili  alla  costruzione  dei  ponti,   e  la 
larghezza  della  Beresina  e  la  velocità  delle  sue  acque ,   minore   di 
quelle  del  Volturno ,  trattennero  1'  esercito  Francese  per  3  giorni  e 
tre  notti ,  facendo  abbandonare  nelle  mani  dell'  inimico  uomini  e  cose. 
Napoleone  solea  dire:  che  in  guerra  era  necessario  un  equipag- 
gio da  ponte,  i  cui  carri  avessero  la  mobilità  del  pezzo  da  4  (  Hail- 
lot  p.  445  ).  Tultavolta  la  più  parte  degli  equipaggi  conosciuti   è 
così  organizzata  che  qualche  volta  entrando  un  treno  da  ponti  nelle 
città  o  nei  villaggi  è  stato  necessario  abbattere  delle  mura  e  degli 
angoli  di  ediGcii  per  poter  passare.  Molti  celebri  generali  si  son  do- 
luti nelle  guerre  dell'impero,  della  lentezza,  con  la  quale  moveva- 
no gli  equipaggi  da  ponti ,  (  Hail.  p.  441  )  e  panni  che   oggidì 
non  siasi  ancora  risoluta  la  quistionc.  Ciò  non  ostante  la  mobilità  è 
il  requisito  sovrano  di  ogni  sistema  di  macchina  da  guerra,  quindi 
la  poca  lunghezza  dei  carri  a  battelli,  gli  angoli  di  girata  ad  ango- 
lo retto  ,  la  possibilità  di  camminare  per  stretti  cammini ,  a  traver- 
so di  ostacoli  e  sopra  ogni  specie  di  terreno ,  sono  qualità  da  con- 
seguire. Conciosiachè  per  tal  guisa  si  può  giungere  sulle  rive  di  un 
fiume  e  nei  più  difficili  accessi  all'  insaputa  dell'  inimico ,  e  senza 
tagliamenti  e  compianamenli ,  che  ne  destano  1'  attenzione.  E  se  per 
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giunta  è  tale  Y  indole  del  materiale,  che  permetta  di  buttare  il  pon- 
te in  breve  ora  ,  un9  abile  generale  può  a  sua  posta  fare  sparire 
F  ostacolo  di  un  fiume  con  disappunto  dell9  inimico,  perchè  è  in  grado 
da  far  testa  a  forze  superiori,  portandosi  or  sulla  dritta  or  sulla  si- 
nistra delle  rive  ,  battendolo  in  dettaglio ,  sorprendendolo ,  evitan- 
dolo, fastidendolo,  stancandolo  con  continui  e  rapidi  movimenti. 

Questo  bisogno  di  mobilità  à  fatto  riprodurre  il  pensamento  di 
dividere  i  battelli  in  più  parti ,  idea  che  trovasi  riprodotta  fra  i  mo- 
derni ,  forse  per  la  prima  volta  dal  Colliado  nel  1606,  quindi  dal 
Floriani  nel  1654,  e  che  napoleone  il  grande  seppe  nel  suo  vasto 
intendimeuto  pregiare  in  tutta  la  sua  ampiezza ,  come  potrà  desu- 
mersi dalle  seguenti  parole ,  le  quali  io  qui  riferisco  non  pure  per 
la  sapienza  che  chiudono;  ma  perchè  forse  potettero  dare  opportu- 
nità al  Birago  di  attuare  un  pensiero,  che  da  lunghi  secoli  sopito  si 
rimaneva  (1). 

(  Considerazioni  di  Napoleone  ). 

)>  Le  grosse  barche  sono  più  acconce  d'  ogni  altre  per  la  co- 
struzione dei  ponti  prowisorii  su  i  grandi  fiumi  alla  coda  d'  un  e- 
sercito ,  perchè  le  barche  prese  sul  luogo  sono  generalmente  molto 
grandi  e  di  eccellente  servizio  :  ma  i  pontoni  riescono  deboli  per 
servire  a'  ponti  che  si  gettano  sopra  un  fiume  in  faccia  al  nemico, 
perchè  essendo  esposti  a  molti  accidenti ,  fanno  acqua  o  per  cagio- 
ne del  secco  ,  o  per  la  mitraglia  ,  o  per  le  palle  ,  e  possono  af- 
fondare se  il  peso  che  vi  passa  sopra  è  troppo  considerevole ,  o  per 
un  movimento  precipitato  della  fanteria,  o  per  la  riunione  di  molti 
pezzi  grossi  in  un  sol  punto  :  finalmente  essi  vengono  portati  sopra 

(1)   Bernardino  Rocca.   Venezia  1510  p.   121  ,  reca  barche  condotte 
sopra  carri   per  uso  di   ponti  da  guerra. 
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carrette ,  che  fra  tutti  i  trasporti  di  artiglieria  sono  le  più  inco- 
mode e  le  più  pesanti ,  perchè  la  minore  à  18  piedi  di  larghezza 
ed  il  pontone  ordinario  ne  ha  fin  30  ,  onde  si  à  l' inconveniente  , 
1.°  che  essi  non  isfuggono  mai  agli  sguardi  delle  spie  e  degli  osser- 
vatori, mentre  fra  tutti  i  trasporti  di  artiglieria  sono  i  più  impor- 
tanti da  celarsi  alla  contezza  del  nemico  ;  2.°  che  essendo  obbliga- 
ti ad  accostarsi  alle  sponde  dei  fiumi  con  molto  silenzio  per  non 
destare  ali9  arme  il  nemico  della  riva  opposta ,  ciò  non  puossi  fare 
che  con  la  più  grande  difficoltà ,  perchè  vicino  a'  fiumi  sovente  si 
trovano  paludi ,  pozze  di  acque  o  dighe. 

»  Parrebbe  dunque  cosa  migliore  per  ovviare  a  tutti  questi  in- 
convenienti di  dividere  il  pontone  in  quattro  ponloncini,  ognuno  di 
8  o  9  piedi  di  lunghezza  ,  aventi  fra  tutti  la  capacità  di  un  pon- 
tone atto  a  passare  grandi  fiumi ,  e  riunirli  fra  loro  con  uncini  ; 
nel  che  si  avrebbe  il  vantaggio:  1.°  che  questi  pontoncini  non  pe- 
serebbero più  di  5  a  600  libbre,  e  sarebbero  quindi  facili  a  ma- 
neggiare; 2.°  che  sarebbero  trasportabili  in  ogni  specie  di  carro, 
e  quindi  non  distinguibili  dalle  altre  maniere  di  trasporti  di  artiglie- 
ria ;  3.°  che  il  pilastro  o  sostegno  si  troverebbe  composto  di  due 
tre  o  quattro  pontoncini ,  e  si  potrebbe  senza  indebolirne  il  servi- 
zio ,  toglierne  uno  per  ristamparlo ,  si  potrebbero  ancora  comporre 
i  pilastri  di  soli  due  o  tre  pontoncini ,  quando  non  se  ne  avesse 
numero  sufficiente  per  compirli  di  quattro  (1). 

(1)  Non  sappiamo  comprendere  ,  perchè  tutti  i  creatori  di  sistemi 
di  ponti  avessero  negletto  un*  utilissimo  elemento  ,  cioè  il  londro  o  tanr 
dolo  ,  navicella  lunga  15  a  16  piedi ,  dalla  poppa  tagliata,  che  leggera 
e  svelta  sorvola  sulle  superbe  acque  dei  fiumi,  sin  dalla  più  remola  an- 
tichità. Un  uomo  basta  a  governarla ,  due  a  padroneggiarla  ,  e  si  può 
caricare  di  13  a  14  cantaia  dì  peso.  Quindi  il  londro  può  rendere  no- 
tevoli servigi  e  come  barchettina  di  servizio  nel  buttar  ponti,  e  nel  recar 
cavi  da  una  ripa  all'  altra ,  e  nel  discendere  esploratori   sulla  riva  inimi- 
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»  Tali pontoncini  potrebbero  affondarsi  qualche  pollice  nell'acqua 
senza  che  il  ponte  corresse  rischio  veruno.  Quattro  dei  medesimi , 
che  equivarrebbero  dunque  ad  un  pontone ,  non  avrebbero  che  mez- 
za la  capacità  di  questo ,  perchè  sopra  155  piedi  cubi  cjie  occupa 
un  pontone ,  76  piedi  per  pontone  sono  per  la  parte  di  esso  che 
rimane  fuor  d'  acqua,  e  che  non  debb'  essere  sommersa  che  a  ca- 
so imprevisto ,  ond'  essere  al  sicuro  di  tutto.  Cosi  quattro  ponton- 
cini di  rame  o  di  legno ,  ognuno  della  capacità  di  20  piedi  cubi , 
faranno  un  miglior  servizio  che  il  pontone  attuale  di  155  piedi  cu- 
bi )) .  (Canlù.  Slor.  Univ.  Docum.,  V.  2.°  p.  106  a  109  ediz-  di  Tor.). 


Seguitiamo  a  studiare  nella  vita  di  questo  gran  capitano  Y  im- 
portanza dei  ponti.  Recenti  memorie  non  sentono  di  favoloso.  Nel 
1814  Napoleone  scriveva  al  Ministro  della  Guerra:  «  se  avessi  a- 
»  vuto  a  mia  disposizione  un  equipaggio  di  dieci  pontoni,  la  guer- 
»  ra  sarebbe  finita  e  Y  esercito  del  principe  di  Schwartzenberg  non 
))  più  esisterebbe;  io  gli  avrei  tolto  8  a  10  mila  carri  ed  il  suo  e- 
»  sercito  in  dettaglio  ;  ma  per  mancanza  di  battelli  non  ho  potuto 
»  passar  la  Senna  ». 

Ed  il  2  Marzo  seguente  scriveva  alta  stesso  :  «  Se  avessi  avu- 

ca  y  e  nel  traghettare  inosservata  breve  mano  di  uomini  nelle  ricognizio- 
ni ec.  Per  tutte  le  quali  cose,  nel  sistema,  che  qui  appresso  si  propo- 
ne, contansi  da  4  a  13  lendri  nell'intero  equipaggio:  se  non  che  invece 
di  pioppo  grezzo  ,  son  costruiti  di  abete  impegolato  ,  hanno  il  becco  di 
prua  un  pò  più  rialzato  ,  e  sulla  poppa  ,  cerniere  simili  a  quelle  dei  bat- 
telli ,  per  poterli  abbinare  ,  ed  averne  in  molti  casi  una  navicella  di  mag- 
gior forza  ,  ed  anche  un  corpo  di  sostegno  ed  un  elemento  da  ponte  vo- 
lante in  caso  di  necessità. 

Sei  anni  di  non  intramessi  esperimenti  sulle  indomite  acque  del  Vol- 
turno ne  hanno  sanzionata  Y  incontrastabile  utilità. 
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))  lo  un  equipaggio  di  ponti ,  questa  mattina  Y  esercito  di  Bliicher 
»  sarebbe  stato  perduto  (1). 

Senza  dir  più  oltre  gioverà  ricordare  recentissimi  avvenimenti 
dell9  ultima  campagna  d' Italia  ,  che  irradiò  Y  aurora  della  liberta 
della  Penisola.  Lo  storico  Bazancourt  nella  sua  viva  e  rapida  descri- 
zione, che  dà  di  questi  memorabili  avvenimenti,  non  obliò  Y  azione 
delle  acque,  conciosiachè  a  p.  82  ,  167,  174,  190,  219,  299, 
300,  304,  348,  423  ec.  narra  di  munizioni  bagnate  nel  valicare 
le  acque  ,  di  equipaggi  da  ponte ,  d'  ostacoli  di  canali  e  di  fiumi , 
d' ingombri  di  pesante  materiale  da  guerra ,  e  di  altrettali  cose  , 
che  dovrebbero  sospingerci  a  studiare  più  alacremente  i  ponti,  sic- 
come suprema  necessità  del  paese  ,  dove  sovrano  dilaga  il  Pò  coi 
suoi  tanti  influenti  e  dove  corrono  al  mare  tanti  e  sì  insidiosi  cor- 
si di  acque  (2). 

(1)  Cavalli.  Mémoire  sur  les  équipages  des  ponts  militaires    p.    10. 
Revue  de  Tech.  Mil.  Liége  1854  p.  601. 

(2)  Non  sarà  inutile  annoverare  talune  novità  sopravvenute  dopo  la 
lettura  del  presente  lavoro.  In  Francia  si  è  messo  a  stampa  dal  Meibdra  , 
F  opera  Ponts  31ililaires  et  passages  de  rivières.  Par.  1861 ,  dove  in  ac- 
corcio si  espongono  i  più  sani  precetti  dei  scrittori  dell'  arte ,  ed  i  pas- 
saggi del  Po  a  Casalmaggiore  nel  1859  mercè  91  barche  d'  ogni  natura , 
e  gli  altri  della  Scrivia,  del  Tanaro,  della  Sesia  e  del  Mincio  con  caval- 
ietti improvvisati  (p.  13  e  91).  In  Italia  è  venuto  fuori  il  VII  Volume  del 
Regolamento  delle  Istruzioni  pratiche  dell'  artiglieria ,  che  comprende  la 
nomenclatura  dei  materiali  da  Ponte  e  composizione  degli  equipaggi  :  e 
questo  volume  riunito  all'  Vili ,  pubblicato  anteriormente ,  e  che  tratta  del- 
la scuola  del  Barcaiuolo  e  del  gettare  e  levare  ponti ,  compie  il  trattato 
delle  Manopere  dei  Pontieri.  Oltre  di  ciò  con  decreto  del  2  Marzo  1862 
si  è  creato  un  reggimento  di  pontieri:  tuttavolta  è  da  sperare  che  si  rcdig- 
ga  in  Italia  un  Dizionario  illustrato  dell  arte  del  Ponloniere  ed  un  trat' 
iato  delT  arte  di  costruire  i  ponti  e  di  attuare  i  passaggi  dei  fiumi,  nel 
quale  fossero  bellamente  esposti  i  magisteri  di  costruzione  ,  e  la  filosofia 
dell'  arte  ,  facendo  capo  dai  più  memorabili  esempi  ,  ponendoli  in  rela- 
zione con  le  nozioni  tattiche  strategiche  ,  e  creando  Y  unità  e  semplicità 
del  linguaggio  e  delle  manovre. 
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r- 

E- 

) 


Lunghezza  della  Gassa  o  Corpo  de^Q 

Lunghezza  della  Prua  o  parte  curv^ 

Lunghezza  della  Poppa    .     .     .     ^n 
Lunghezza  totale  di  una  Gassa  con 


tello  intero 


IO 


Lunghezza  di  due  Gasse  con  una  I 
Lunghezza  di  due  Gasso  ed  una  Pr 


Douglas 

Grandi 
Pontoni 
inglesi 

1824 


m  (a) 

6.428 

M 

5.082 


Douglas 

Piccoli 
Pontoni 
inglesi 

1824 


Pnussu- 
no 

1834 


m  (•) 

5.132 
4.065 


■L000 


Belga 
1840 


» 

imooo 

» 
» 


1.  Quindi  nei  ponti  d  formano  j  barC0ni;  e  nel 
valli,  nei  pontoni  inglesi  ecf  cur?e  ch>  è  4  m 60(^  dif_ 
prendono  il  nome  à' at>ant  e;400  er  2.m800,  cosic- 
navigazione  o  è  adoperato  coj.one  con  due  ca8ae  c  due 
la  qual  cosa  si  è  ritenuta  qufl  jo.»»650,  si  ha  una  diffe- 
gevole  in  sommo  capo  per  IL  cifra  che  differiscc  da 
struzioni,  sì  a  collocare  di  ! 

le  prue  di  costo  alle  casse.  '  ca98a  e  duc  prue>  9lipera 

2.  Nel  battello  Francefe,  Cava||i>  u  batle|,0  Bej. 

pareggia  la  cassa  o  corpo,  Isfireriace  dal  battello  Birago 
0.m33,  cioè  a  dire  la  lungi 

0.-33,  differenza  trascurabiL  u  barcone,  che  ne  ri- 
per  fare  che  sopra  i  carri  s[el|i  degIi  anzidetti  sistemi, 
cassa  che  due  prue.  ,a  quelf0  dei  Pacces# 

3.  La  poppa  e  la  pruifo  riformato  il  19  novero- 
perchè  il  barcone  si  componi 

de  quali  3.m100  si  distendo! 
te  curva.  La  barchettina  di  j 
ni  nella  lunghezza,  variando! 
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Di  confr calla  loro  altezza. 


Barchetti- 

Douglas 

Douglas 

Prussia- 

Belga 

na  di  ser- 

Grandi 

Piccoli 

no 

rino 

Pontoni 

Pontoni 

France- 

inglesi 

inglesi 

1834 

1840 

Altezza  della  cassa  presso  il 

se 

1824 

1824 

m 

m 

m 

m 

m 

dal  piano  esterno  del  fon 

0.490 

0.699 

0.610 

0.680 

0.800 

Altezza  della  prua  dalla  linea      (a) 

periore  del  becco,  non  c<  0.600 

» 

» 

u 

» 

Altezza  della  poppa  dalla  lini 

periore  del  becco,  non  a  0.600 

)) 

» 

» 

» 

Altezza  del  vivo  del  becco,  i 

so  il  tavolame  sottoposto.  0.110 

» 

» 

» 

• 

Si  deduce  che  \à\  barcone  del  Cavalli;  perla 
Francese  del  1851,  ^le  accordate  ai  più  conosciuti 
i  pontoni  inglesi ,  di 

*  Prolungando  la  faccia  nei  corpo  o  parte  dritta  4«7<>o  e  in  da- 
co,  cosi  che  esso  trovasi  eleye  £  <y  9.080. 
sistema  Pacces.  Tarli  sistemi ,  scorgesi  che  nel  moto  si* 

**  La  cassa,  0  il  corpo  ^e11e  maggiori  barche  conosciute  ed  util- 
coUa  parte  curva,  perchè  d^  che  si  può  tenere  siccome  limite  estremo. 
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Di  confrkzza. 


ttti- 
er- 

> 


Larghezza  superiore  del  corpo  di  Pont 
preso  il  tavolame  ...-••     ì&5 

Larghezza  inferiore  del  medesimo  consf]5 
Larghezza  superiore  della  Poppa  nel  si 

fuori  col  tavolame.     ....     .gO 

Larghezza  inferiore  della  stessa  nel  sit 

come  sopra 

Larghezza  superiore  della  Prua  nel  site 

fuori  a  fuori  col  tavolame    .     .     .80 
Larghezza  inferiore  della  medesima  nel 

sopra  considerata 


Douglas 

Grandi 
Pontoni 
inglesi 

1824 

J2L. 


Douglas 

Piccoli 

Pontoni 

inglesi 

1824 


Prussia- 
no 

1834 


1.470 


1*220 


1.510 


Belga 
1840 


1/100 


1.420 


II  battello  che  si  propone  rgbezza ,  mentre  lo  rende 
0.m045,  della  barchetlina  di  se 

deve  agevolmente  navigare  per  )\  Rio  delle  Amazzoni,  sai* 
manovre  il  richiedono,  e  di  cui allungat issimi  e  stretti  , 
stabilità  da  permettere  il  salpai  ,  e  coi  quali  i  Sandalari 
dirsi  che  la  barchettina  sia  un  0  questa  forma  allungata: 
navigare.  Ora  il  nuovo  battello  >  la  lunghezza  è  circa  cin- 
poppa  riunite  essendo  maggiore  orche  il  battello  si  cora- 
barchetta  Francese,  e  sotto  la  mO)rua ,   esso   presenta  per 

(i)  E  da  notare  che  questo  battello  d'*  hanno  le  medesime  dimensioni, 
onde  non  ha  diminuzione  nei  becchi.  V.  tabella  poppa  è  i  tre  quarti  deUa 

(2)  Queste  sono  le  misure  all'  origine  d 

queUa  superiore  1.570  e  quella  inferiore  leggiero,  ricoverto  internamente  ed 
tita  di  lunghezza  di  altezza  e  di  larghezza  la  poppa  e  la  prua  sono  limine- 
gera  rastremazione  nel  corpo,  cominciando  I  fondo  sotto  un  angolo  di  circa  i4* 

(3)  Nel  sistema  Pacoes  la  larghezza  de^  fai  battello,  che  si  propone. 
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Di  confronto  dei  volumi  4  esposti  ne'  precedenti  quadri. 


archetti- 
a  di  ser- 
vizio 

RACCE- 
SE 

Il  volume  del  corpo  di  pontone  ii   » 

Idem  della  Prua » 

Idem  della  Poppa » 

Idem  del  corpo  di  pontone  e  beo  » 
Idem  del  corpo  di  pontone  e  pop  » 
Idem  del  pontone  formato  di  corp  » 

Douglas 

Grandi 
Pontoni 
inglesi 

1824 

Douglas 

Piccoli 
Pontoni 
inglesi 

1824 

Prussia- 
no 

1834 

Belga 
1840 

5J929 

3.m422 

» 

5) 
» 
)) 
)) 

)) 

*  Questa  è  la  solidità  dell9  ac*j>  quando  si  vuole  aumentare  la  potenza 
piattibordi.  Haillot  p.  i49  e  aia.  >  <£»  Tecnologie  Militaire  i8&tT 
•*  0  battello  Belga  del  Tbiei 
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Di  crosti. 


•chetti- 
di  ser- 
'izio 

ANCE- 
SE 

Douglas 

Grandi 
Pontoni 
inglesi 

1824 

Douglas 

Piccoli 

Pontoni 

inglesi 

1824 

Prussia- 
no 

1834 

Belga 
1840 

Peso  del  corpo  di  Pontone  o  Gassa ,  < 
ne ,  il  rame  e  le  ferrature  .     •    $ 

» 

a 

» 

D 

Idem  della  Prua  con  le  carene,  il  ran  » 

D 

» 

a 

D 

Idem  della  Poppa,  idem,  idem.     .    » 
Peso  del  Corpo  di  Pontone  e  Prua', 
elementare » 

D 

Idem  del  Corpo  di  Pontone  e  Poppa  » 

9 

» 

kil. 

505. 

kil. 

511. 

Del  Corpo  di  Pontone  con  Prua  e  P|}#  " 

V 

9 

a 

D 

Di  due  Corpi  di  Pontone  con  Prpa  e  » 

» 

» 

j> 

J> 

Del  Pontone  Inglese  grande  e  piccoli  » 

kil. 

413.82 

kil. 

345.08 

■ 

» 

•  La  bari  p,  ( 

>)* 
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mi. 


Sarclietti- 
la  di  ser- 
vizio 

?BAHCE- 

8E 

Douglas 

Grandi 
Pontoni 
inglesi 

1824 

Douglas 

Piccali 
Pontoni 
Inglesi 

1824 

PaUS  SU- 
RO 

1834 

Belga 

1840 

Carico  che  sommerge  il  Corpo  d'    B 

» 

» 

» 

» 

Idem  della  Prua ^ 

» 

» 

» 

D 

Idem  della  Poppa ^ 

» 

D 

» 

» 

Idem  del  Corpo  del  Pontone  e  Pru,    ^ 

)) 

J) 

kil. 

4638. 

HI. 

6110 

Idem  del  Corpo  di  Pontone  e  Po    ^ 

» 

)) 

)) 

» 

Carico  clic  sommerge  il  Corpo  di    B 

» 

)) 

3 

D 

Idem  cbc  sommerge  due  Corpi  di    ^ 

» 

» 

9 

9 

Carico  che  sommerge  il  pontone     n 

kil. 

5920. 

kil. 

3422. 

• 

» 

•  Per  effetto  degli  Lcrimcnlo    e  sperperati 
ì  miei  mauoscp  7  . 
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Di  confronto  dei  carichi  che  possono  so  (rimanendo  un  bordo  fuori  acqua. 


t»i- 
E- 


Carico  che  può  sopportare  il  Corpo  di  pi 
proprio  peso  e  di  quello  dell'impalca 

Idem  della  Prua 

Idem  della  Poppa 

Idem  della  Poppa  e  Prua  unite  insieme 

Carico  che  può  sopportare  un  Corpo  di  p 

Idem  del  Corpo  di  pontone  con  Prua  . 

Carico  che  può  sopportare  un  Corpo  di  ponto: 
Carico  che  può  sopportare  un  pontone  fo 
pi ,  Prua  e  Poppa 

Carico  che  può  sopportare  il  pontone  ingioi 


Douglas 

Grandi 

Pontoni 

inglesi 

1821 


» 
fi 
fi 
fi 

fi 

fi 
fi 


Douglas 

Piccoli 
Pontoni 
inglesi 

1824 


Prussia- 
no 

1834 


» 
fi 
fi 
fi 
b 
fi 


fi 

fi 
fi 
» 


(1)  11  ponte  Rirago  può  soì pesasse  600  lui.,  sop- 
4,75;  quello  Piemontese  da  3,T 

il  Francese  1829,  kil.  4,6  e  qute  quello  dell'impalcatura 
siano  2,91  ed  il  Belga  1840  kil 

(2)  Il  Cavalli  forma  col  su<a  del  peso  dell'acqua 
ricati  da  4220  kil.  fino  a  22104  profondità  delle  immer- 
di  0,m  12  a  giungere  al  vivo  di  lei  pontone.  Così  quan- 
dinatV  il  più  debole  ponte  rrggcua  0.m699  il  peso  dei- 
più  forte  a  12400  kil.  e  15360*  immerge  per  0,-610 , 

(3)  U  battello  d' antipardo 


Belga 
1840 


» 
fi 
fi 
fi 
fi 
fi 
fi 
fi 
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SPnt)  DEI  MWWI  IRA  LE  SINGOLE  PAMI  DI  CIASCM  SISTEMA 


Dimensioni  principali  della  barca. 

Lunghezza  totale   della   barca  dal  piano  verticale  di   poppa 

a  quello  del  ceppo  di  prora 

))         della  parte  egualmente  larga,  ossia  còrpo   della 

barca 

»         della  parte  curva 

Larghezza  superiore  del  corpo 


Altezza 

Volume 

Peso 

Carico 


inferiore  del  fondo  del  corpo  .  .  . 
superiore  estrema  del  ceppo  di  prora, 
della  barca  al  piano  di  poppa  .  .  . 
della  estremità  opposta  al  corpo  .  . 
dell'  estremità  della  prora     .... 


della  barca,  espresso  in  metri  cubi    .     . 
della  barca  espresso  in  kil 


sotto  di  cui  la  barca  sommerge,  anche  in  kil.    . 

che  può  sopportare  la  barca,   essendo   applicata 

al  ponte,  espresso  anche  in  kil.     .... 


6*  000 


3.700 
2.300 
1.760 
1.320 
0.800 
0.860 
0.900 
1.000 


43S>« 
7200. 


Osservazioni  —  La  barca  normale  è  di  un  sol  pezzo ,  di  cui  una  porzio- 
ne è  dritta  e  Y  altra  è  curva  ;  ed  è  formata  in  modo ,  che  al  di  sopra  del- 
le murate,  le  quali  s' inclinano  al  fondo ,  vi  è  aggiunto  un  bordo  verticale. 

Il  Cavalli  a  due  di  queste  barche  unite  poppa  a  poppa  e  frenate  con 
appositi  perni  dà  il  nome  di  Barcone. 

Il  Corpo  della  barca  non  serba  un9  altezza  costante,  perchè  sul  piano 
orizzontale  della  linea  esterna  del  fondo  e  propriamente  nel  sito  dove  ter- 
mina la  parte  drilta  si  eleva  per  0,m40  al  di  sopra  dell'  altezza  nel  sito 
della  poppa  ;  ed  il  ceppo  di  prora  o  becco  si  eleva  al  di  sopra  del  piano 
di  poppa  per  0,m140. 

La  poppa  è  tagliata  dritta  perpendicolarmente  al  piano  del  fondo. 
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SISTEMA  PIEMONTESE  —  CAVALLI 


MISURE 


Dimensioni  principali  iella  barchettina. 

Lunghezza  totale  della  barcbettina  dal  piano  verticale  di  pop- 
pa a  quello  del  ceppo  di  prora 

»  della  parte  egualmente  larga,  ossia  corpo  della  bar- 

chettina 

»  della  parie  curva 

Larghezza  superiore  del  corpo 

))  inferiore  del  fondo  del  corpo 

supcriore  dell'estremo  del  ceppo  di  prora   .     .     . 

della  barchettina  al  piano  di  poppa 

dell'  estremità  opposta  del  corpo 

dell9  estremità  della  prora 


Altezza 


Volume       della  barchettina  espresso  in  metri  cubi. 
Peso  della  barchettina  espresso  in  lui.       .     . 


Carico 


sotto  di  cui  la  barchettina  sommerge  anche  in  kil. 
che  può  sopportare  la  barcbettina 


6.000 


3.100 
2.300 
1.160 
1.320 
0.800 
0.521 
0.521 
0.110 


420.™ 


Osservazioni  —  La  barcbettina  è  eguale  alla  barca,  le  mancano  però 
i  bordi ,  ed  ha  di  più  le  panche  a  traverso,  sulle  quali  sedono  i  barca- 
iuoli per  vogare. 

Weir  indicato  sistema  unendo  due  barchettine  poppa  a  poppa  per  inci- 
so di  perni,  si  forma  la  barchetta. 
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SISTEMA  FRANCESE  1829  PER  CORPO  D'  ESERCITO 

(   MODIFICATO    NEL    1S$3   ) 


MISI RE 


Dimensioni  principali  del  battello. 


Lunghezza  totale  del  battello 
»  del  corpo  .     •     . 

»  della  prora     .     • 

»  della  poppa     .     . 

Larghezza  supcriore  del  corpo 


Altezza 


inferiore  del  corpo 

superione  del  becco  di  prora 

superiore  del  becco  di  poppa 

del  corpo  del  battello  in  tutta  la  sua  lunghezza 

dell'  estremità  del  becco  di  prora 

dell'  estremità  del  becco  di  poppa     .... 


9.430 
4.880 
2. 600 
1.950 
1.100 
1.325 
0.730 
1.400 
0.185 
0.920 
0.865 

i.  cubi 

9.200 

kit. 

800. 
8400. 
7520. 


Volume       dell9  intero  battello  espresso  in  metri  cubi    .     .     * 

Peso  massimo  del  battello  espresso  in  kil 

Carico        sotto  cui  sommerge  l' indicato  battello  anche  in  kil.    S41MJ.   I 
))  che  può  sopportare  il  battello  applicalo  al  ponte  in  k.   J7520.   | 

Osservazioni  — ■  Nel  sistema  approvato  nel  1853  e  pubblicato  nel  1856 
le  dimensioni  del  battello,  diversificano  nelle  sole  larghezze  come  si  vede 
qui  appresso.  Essendo  tanto  nel  primo  che  nel  secondo  sistema  la  barca 
di  un  sol  pezzo.  1829    — »    1853 

Larghezza  supcriore  del  corpo,  fuori  e  fuori.  l.m700  —  l.m760 
»         inferiore  del  corpo 1.    325  — -  1.    326 

Oltre  di  ciò  il  tavolame  dell'  ultimo  battello  ha  25  millimetri  di  spes- 
sezza invece  di  27 ,  e  le  coste  anziché  di  quercia  sono  di  abete. 

Nel  carico,  che  può  sopportare  il  battello  applicato  al  ponte  di  8400 
kil.  si  suppone  che  la  parte  del  peso  dell'  impalcata  che  sopporta  sia  di 
880  kil.  perchè  essendo  il  suo  volume  9.m200,  moltiplicato  per  1000,  gra- 
vità speciGca  dell'acqua;  dà  9200  ki).  pel  peso  dell'acqua  spostata;  da' 
cui  sottratto  il  peso  proprio  del  battello  di  800  kil.  resta  8400,  dalla  qual 
cifra  sottratto  il  peso  che  sopporta  cioè  880  kil.  resta  pel  carico  che  può 
reggere  il  battello  sotto  V  impalcatura  7520  kil. 

Si  fa  notare  a  questo  proposilo  che  1'  acqua  di  molti  fiumi  tenendo 
argille  ed  altre  sostanze  in  sospensione ,  la  gravila  specifica  non  è  più  1000. 

Il  battello  del  1853  pesa  600  kil.,  l'impalcata  830  kil.  e  la  carica 
«he  può  sopportare  il  battello  si  valuta  a  7670  kil.  (Aid.  Mém.  1856  p.  687). 

Meurdra,  p.  50  scrive  7700  kil.  ma  tullavolta  consiglia  di  non  gra- 
vare r  impalcata  d'  un  peso  maggiore  di  5700  kil. 
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SISTEMA  FRANCESE  1829  PER  CORPO  D'  ESERCITO 

(   MODIFICATO   IfXL    1833  ) 


MISURE 


Dimensioni  principali  della  barcheltina. 
Lunghezza  totale  della  barcbettina  ..... 


» 
Larghezza 

)) 
» 

» 
Altezza 

)) 

Volume 

Peso 

Carico 


del  corpo 

di  ciascuno  de'  becchi  o  parte  curva  •  .  . 
superiore  del  corpo  pel  sito  di  mezzo  .  . 
inferiore  del  corpo  nel  sito  di  mezzo  •  . 
superiore  dal  lato  di  prora.     ..... 

inferiore  dal  lato  di  prora 

superiore  a  ciascun  becco  o  ceppo     .     .     . 
del  corpo  o  parte  dritta  nelf  intera  lunghezza 
di  ciascun  ceppo 


della  barcbettina  espresso  in  metri  cubi, 
della  barcheltina  espresso  in  kil.      .     . 


sotto  cui  la  barcheltina  sommerge  ancbe  in  kil. 
che  può  sopportare  la  barcheltina     .     .     . 


9.080 
4.100 
2.190 
150 
1.300 
1.150 
1.300 
0.380 
0.400 
0.600 


.  Osservazioni  — ■  La  barcheltina  del  1853  differisce  da  questa  nelle  di- 
mensioni dell'origine  della  poppa,  che  sono  l,m545  nell'alto  e  i,m215 
nel  basso,  e  nell'altre  all'origine  della  prua,  che  sono  t,m510  nell'alto 
ed  l,m300  nel  basso;  oltre  di  ciò  il  bordo  è  più  alto  di  9  centimetri}  nel 
corpo  della  navicella  1853.  Essa  pesa  450  kil. 
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SISTEMA  BELGA  1849  —  THIERRY 


MISURE 


Dimensioni  principali  del  battello. 

Lunghezza  totale  del  battello 

»  della  parte  dritta  ....*, 
))  della  parte  curva 

Larghezza  superiore  nella  parte  dritta      .     .     . 


Altezza 


inferiore  idem 

del  ventre  fra  la  superiore  e  V  inferiore  idem 

superiore  della  prora 

V  altezza  si  distìngue 
dal  fondo  alla  larghezza  media     .... 
dalla  larghezza  media  alla  superiore  . 
totale  che  forma  la  parte  dritta    .... 
della  prora 


1.500 
6.100 
f.400 
1.450 
0.940 
1.750 
0.580 


0.280 
0,520 
0.800 
0.950 

m.  cubi 

9.000 

kii. 

650. 


Volume       dell'intera  battello  espresso  in  metri  cubi   .     .     . 

Peso  dell'  intero  battello  espresso  in  kit 

Carico        sotlo  di  cui  sommerge  il  battello  anche  in  kit. 
»  che  può  sopportare  il  battello  applicato  al  ponte  iakil. 

Osservazioni.  I  sostegni,  stabili  sono  la  base  del  sistema  7  e  quelli 
galleggianti  entrano  a  complemento  dei  primi. 

Il  battello  Thierry  è  interamente  di  ferro,  salvo  la  traversa  di  ormeg- 
gio ,  eh'  è  di  abete ,  e  va  fornito  da  ferrature  per  potersi  accoppiare  ad 
altro  battello.  1  battelli  non  vanno  soggetti  ad  alternative  di  secco  e  di 
amido-,  e  dicesi  che  sieno  facili  a  riparare  come  quelli  di  legname. 

Ogni  battello  pesa  650  kil.  e  sposta  9  metri  cubi  di  acqua. 

Fra  i  difetti  accagionati  dal  Delobel  al  sistema   Birago  (   v.  p.  611  , 
Revue  de  Tech.  DI  il.  Liége  1854  )  vi  ha  quello  dei  sepimenti  o   divisioni 
in  che  è  diviso  il  battello  composto  da  varii  pezzi   perchè  ritardano  f  im- 
barco e  sbarco  delle  truppe. 

Tutlavolta  il  battello  Thierry  si  accoppia  ad  altro  simile  quando  è  neces- 
sario accrescere  la  lunghezza  dei  corpi  di  sostegno,  o  la  polenta  loro  attol- 
lente,  siccome  nella  formazione  dei  ponti  volanti,  traini  di  navigazione  ecc. 

Ora  |tor*endo  a  calcolo  :  che  i  sepimenti  rendono  più  manegevoli  le 
singole  parli  ,  che  rendono  possibile  (enere  a  galla  il  battello  nel  caso  che* 
una  delle  sue  parti  fosse  colpita  da  nemica  offesa,  è  pure  da  considerare  che 
nelle  linee  di  contatto  delle  due  traverse  superiori  delle  divisióni  può  Be- 
nissimo adagiarsi  la  fanteria  ,  facendo  quesle  liste  di  legname  1'  ufficio  di 
banchi  da  sedere:  se  non.  che  essi  anzi  che  costeggiare  i  bordi  del  bat- 
tello ,  si  presentano  normali  ,  il  che  panni  vantaggio  anziché  difetto  per 
F  equilibrio  del  navigare. 

Nel  sistema  Pacces  ,  nel  quale  vi  sono  ora  uno   ora    due    sopimenti  . 
i  banchi  o  vanghi  sono  poggiali  sui  nervi  ,  e  quindi  sono  unrmali   ai  bor- 
di ,  e  così  nel  sistema  proposto* 
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SISTEMA  BELGA  1849  —  THIERRY 


HISCBE 


Misure  principali  dei  carri. 

Distanza  degli  assi  da  centro  a  centro 

Distanza  orizzontale  del  centro  di  gravità  del  carico  totale 
alT  asse  di  figura  dell  asse  di  dietro. 

Nel  carro  con  testata  o  cosciale 

Nel  carro  con  cavalietti 

Nel  carro  con  battello 

Altezza  di  questo  medesimo  centro  di  gravità  al  di  sopra  del  suolo 

Nel  carro  con  testata  o  cosciale 

Nel  carro  con  cavalietti 

Nel  carro  con  battello 

Lunghezza  del  carro,  a  cominciare  dalla  parte  posteriore 
del  caricamento  sino  alla  votata. 


Carro  con  testata  o  cosciale. 
»  con  cavalietti  .  .  , 
»      con  battello  .     .     . 


Lunghezza  del  timone,  a  partire  dalla  bilancinola     .     .     . 

Massima  larghezza  dei  caricamenti,  pari  alla  massima  distan- 
za delle  ruote  neir  alto 

Altezza  del  caricamento  dal  molo. 

Con  testata  o  cosciale 

Con  Cavalletti 

Con  battello 


Peso  del  carro  (  quercia  )  senza  le  ruote 

Peso  del  caricamento  coi  cavalietti  cioè  sostegni  ed  impalcature. 


Totale  senza  le  mote  kil. 


Peso  del  caricamento  con  battello  da  sostegno 
Peso  del  carro  senza  ruote 


3.40 


1.05 
1.05 
1.00 


1.40 
1.40 
1.62 


6.72 
6.12 
7  40 

2.60 


1.80 


1.88 
1.88 
2.30 

ki. 

447.40 
1250.00 


Totale  non  comprese  le  ruote  kil. 


1697.40 

1415.00 
447.40 


1862.40 
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Osservazioni  —  È  da  por  mente  che  ogni  carro  trasporta  il  materiale 
e  gli  attrezzi  necessaria  al  collocamento  d9  una  travata  sia  di  battelli ,  sia 
di  cavalietti.-  Da  notizie  e  disegni  da  me  ricevuti  direttamente  da  Liége  , 
risulta  che  i  carri  carichi  pesano  quasi  2200  kil.,  portando  materiale  per 
6  metri  di  ponte.  Essi  van  tratti  da  6  cavalli.  L'  equipaggio  di  ponti  è 
composto  di  due  divisioni  ognuna  di  24  carri  così  divisi 

2  Testate 

2  Navicelle  di  ferro 

6  Cavalletti 
12  Battelli  di  ferro 

I  Carro  per  utensili ,  approvvisionamenti  e  ricambii 

1  Fucina. 

Totale  24  Carri. 
Il  timone  può  elevarsi  o  abbassarsi  per  i.B56,  rispetto  alla  sua  po- 
sizione normale. 

I  due  assi  sono  cosi  indipendenti  Y  uno   dalF  altro ,  che  V  uno  può 
trovarsi  orizzontale  e  l' altro  inclinato  a  25.* 
L'angolo  di  girata  giunge  a  90.# 

I  carri  da  battelli  possono  indifferentemente  servire  pei  tre  caricamen- 
ti adottati  nel  sistema ,  cioè 

11  cosciale  o  testata  —  Cavalletti  —  Battelli  di  ferro. 


Specchio  del  tempo  necessario  a  caricare  i  carri 
tenuti  in  vicinanza  del  materiale. 


SPECIE   DEL   C1BICAMEWT0 


Carro  con  cavalletto,  una  impalcata 
intera  col  su*  sostegno  •     . 
»     Con  battelli  di  ferro,  una  im- 
palcala col  suo  battello.     . 


il 


8 
16 


Tempo  che 
•'  impiega  di 

giorno    notte 


iti 


3. 
3.30 


Uo" 

4.00 


Si  scaricano  i  carri  in  un  minuto  di  meno. 
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Dimensioni  principali  del  cat ottetto. 

Lunghezza  dell'  urtante  o  puntale    ........ 

»  della  gamba  o  piede  di  cavalletto      .... 

))  del  cappello 

Larghezza  dell' urtaote     .     .     ,     , 

»  della  gamba  o  piede  di  cavalletto     .     .     .     . 

»  del  cappello 

Spessezza  dell'  urtante 

»  della  gamba  o  piede  di  cavalletto      .... 

))  del  cappello 

Peso  di  una  gamba  o  piede  di  cavalletto   .... 

»  del  cappello  .     .     „ . 

.    »  totale  del  cavalletto  ......... 


4.60 
4.30 
4.60 
0.08 
0.42 
0.16 
0.12 
0.12 
0.22 

120.^ 
15. 

315.01 


Composizione  del  cosciale  o  testata. 


Si 

compone 

dì  tavole  a  cerniere     .     - 

>     . 

N.* 

2 

travicelle  di  travata 

,     , 

» 

1 

falsi  travicelli     .     ,     ■ 

• 

B 

12 

cappelli  da  cosciale 

»     . 

» 

2 

rampe  mobili      •     .     « 

•     . 

» 

2 

gambe  o  piedi  di  cavalietti . 

» 

2 

attrezzi  di  manovra. 

Dimensioni  del  travicello  di  travata,  e  della 
tavola  d'  impalcatura  o  di  ponte. 


MISURE  IN  METRI 

Lunghezza 

Larghezza 

Spessezza 

Travicello  di  travata  • 
Tavola  di  ponte     .     • 

6.10 
3.60 

m 

0.10 
0.32 

m 

o.u 

0.036 
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Osservazioni  —  I  piedi  dei  cavalietti  possano  avere  tutti  la  medesi- 
ma lunghezza  ,  e  servire  indistintamente  ad  impalcare  alle  altezze  compre- 
se  fra  0,m30  (  limile  inferiore  )  ed  un  metro  di  distanza  dalla  loro  cima. 
.  Senza  interrompere  il  passaggio  sul  ponte  si  può  rettificare  la  posi- 
zione di  un  piede  ,  o  gamba  di  cavalletto  ,  elevare  ed  abbassare  il  (avo* 
lato  mercè  Y  opera  di  due  uomini  ,  una  leva  e  due  legature. 

Tutte  le  specie  di  legname  possono  servire  ad  improvvisare  un  caval- 
letto ,  purché  soli  o  riuniti  in  fasci  abbiano  la  lunghezza  e  la  forza  ri- 
chiesta. 

Di  giorno  e  di  notte  si  può  dare  all'  impalcatura  ,  V  inclinazione  e 
F  altezza  che  si  vuole  ,  nei  limiti  sopra  accennati  ,  perchè  basta  imbocca- 
re i  piuoli  nei  fori  posti  a  differenti  altezze. 

Il  tavolato  al  mutar  dei  fori  dei  piuoli,  prendete  seguenti  inclinazioni. 

Oss.  Il  travicello  francese  1856  avente  12  millime- 
tri di  riquadratura  per  8  metri  di  lunghezza  pesa  55  kil. 

Nel  sistema  Thierry ,  se  la  gamba  di  cavalletto  fos- 
se egualmente  di  abete,  siccome  à  la  medesima  riqua- 
dratura e  la  lunghezza  di  4.m  30  dovrebbe  pesare  29. *  56. 
ma  perchè  ciascun  piede  o  gamba  di  cavalletto  del 
Thierry  pesa  120  kil.  è  da  credere  che  sia  rivestito  di 
lastre  di  ferro  per  dare  maggiore  forza  ai  fori  in  cui 
s' infiggono  i  piuoli. 

Ùllre  di  ciò  nel  peso  totale  del  cavalletto  che  è  di 
315  kil.  non  è  compreso  affatto  né  il  peso  del  puntale, 
ne  della  traversa  nfobile. 

Questi  cavalietti  possono  ergersi  sopra  i  battelli  ,  ed  i  loro  piedi  o 
gambe  possono  servir  da  leva  o  potenza  nei  ponti-volanti ,  nelle  chiatte ,  a 
formar  caprie,  battipali  ec. 

Neil'  equipaggio  si  contano  4  piedi ,  alti  6  metri  ,  e  che  concedono 
d'  elevar  il  cappello ,  sino  a  5  metri  dalla  base  dei  piedi  o  gambe  di  ca- 
valletto. 

L'  elevazione  minima  del  cappello  dalla  base  dei  piedi  o  gambe  di 
cavalletto  è 0,m  50 

L'  elevazione  massima  dalla  base  <wme  sopra 3,m  30 

I  piedi  dei  cavalietti  sono  frenati  da  traverse  di  ferro  a  gancio  ,  co- 
me si  osserva  in  disegno  (1). 

II  travicello  è  di  legname  squadrato  ,  perciato  ad  ogni  capo  con  tre 
fori  per  1'  imbracatura.  Essi  permettono  di  mutare  la  lunghezza  e  la  dire- 
zione di  una  travata ,  rispetto  a  quella  contigua. 

{i)  Trova  il  Meurdra  (p.97)  che  questo  cavalletto  è  men  semplice  meno   rigido   dell'altro   del 
Birago,  più  pesante  e  più  di&icUe  ad  asudere  :  infine  che  presenta  più  resistenza  all'  azione  della  corrente. 

59 


Inclinazioni 

Vn 

per 

1  foro 

Vn 

» 

2 

» 

/- 

» 

3 

» 

Vn 

» 

4 

» 

Vn 

» 

5 

» 

V. 

» 

6 

» 

/, 

» 

1 

» 
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Coi  cavalietti,  la  costruzione  del  cosciale  o  testate,  non  ritarda  la  co» 
struzione  del  ponte  ,  imperciocché  giunti  sulla  riva,  si  adagia  il  cappella 
o  traveda  di  testata  (  cbapeau  de  culée  )  a  terra ,  e  vi  si  legano  i  tra- 
vicelli della  prima  travata  ,  si  assettano  quindi  i  cavalietti  di  testata  ,  e 
si  colloca  il  cappello  a  livello ,  mentre  si  collocano  le  tavole  del  cosciale. 

Qui  accortamente  l' intero  cavalletto  di  testata  y  che  meglio  si  direb- 
be di  sponda,  sostituisce  il  corpo  morto  eoa  picchetti.  Co9  fatti  traendosi  un 
pò  più  indietro  sulla  sponda  ,  non  pure  si  evita  che  il  corpo  morto  sia 
scalzato  dalle  acque ,  ma  si  à  la  possibilità  di  accordare  meglio  V  im- 
palcata col  terreno ,  e  seguire  i  livelli  diversi  dovuti  ai  rialzamenti  ed  ab- 
bassamenti delle  acque. 

Oltre  di  ciò  nella  seconda  testata  del  ponte  &  facile  eseguire  qualsia? 
si  correzione  nella  direzione  del  cosciale -,  specialmente  di  notte  ;  in  che 
d'  ordinario  avviene  che  il  mezzo  del  corpo  morto  non  trovasi  sulla  di- 
rettrice del  ponte. 

Col  cavalletto  si  risparmia  l' accumolo  di  materiale  necessario  ad  accor- 
dare le  sponde  col  tavolato  ,  tanto  air  entrata  ,  quanto  all'  uscita  del  ponte. 

I  cavalietti  di  sponda  congiuntamente  alle  rampe  mobili ,  accordano  a 
meraviglia  le  differenze  di  livello,  nei  ponti,  nelle  chiatte,  nei  ponti  vo- 
lanti ,  specialmente  nelP  imbarco  e  sbarco  dei  cavalli  e  dei  carri. 

Quando  le  superficie  di  due  travate  contigue  s' incontrano  sotto  un'an- 
golo saliente ,  i  capi  dei  travicelli ,  sporgono  su  ir  impalcata  vicina  ,  im- 
pacciando il  collocamento  delle  tavole ,  dei  travi  di  ghinde ,  e  nuocendo 
al  libero  passaggio. 

Quando  debbono  stabilirsi  i  cosciali  sopra  rive  elevate  al  di  sopra  dei 
piatti-bordi  del  battello  di  sponda ,  sono  necessari  parecchi  lavori  preli- 
minari sia  per  tagliare  delle  rampe  di  accesso,  sia  per  creare  dei  rialza- 
menti suir  anzidetto  battello  e  sui  seguenti. 

Le  dighe,  i  parapetti,  le  siepi  di  macerie,  le  abbattute,  le  barrica- 
te, che  possono  trovarsi  innanzi  i  corsi  d'  acqua ,  o  nei  punti  conosciuti  at~ 
ti  al  passaggio  ,  sono  ostacoli  tali ,  che  a  superarli  son  necessari  e  tempo 
e  materiali. 

Questi  ostacoli  possono  arrestare  la  rapidità  dei  movimenti  di  un'  eser- 
cito in  una  città ,  in  uno  stretto ,  sopra  una  strada  ecc. 

II  cappello  a  gomito ,  unito  alla  rampa  mobile  ed  ai  cavalietti  rende 
possibile  superare  siffatti  ostacoli ,  perchè  esso  concede  dare  air  impalcatu- 
ra il  pendio  o  conlrapendio  necessario  senza  produrre  suir  impalcatura  al- 
cun risalto  ad  angelo  saliente. 

Lo  stesso  officio  rende  questo  cappello  a  gomito  nello  stabilimento  dei 
sbarcatoi. 
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DEDUZIONE  PEL  SISTEMA  CHE  SI  PROPONE. 


Non  è  necessario  di  andar  provveduto  di  tutto  il  numero  del- 
le poppe-prue,  perchè  il  Thierry  naviga  col  suo  battello  normale  ta- 
gliato alla  poppa ,  così  il  Cavalli ,  così  il  Birago ,  e  Pacces ,  quin- 
di la  reazione  delle  acque  indietro  non  vieta  il  navigare  né  lo  star- 
sene sotto  il  tavolato.  D'  altra  parte  i  lori d ri,  che  fanno  prodigi  di 
movimento  nei  fiumi,  sono  tagliati  a  vivo  nelle  poppe ,  presentando 
un  rettangolo  di  991  millimetri  per  330  millimetri. 

Ed  in  quanto  alle  prue  istesse  risulta  da  numerósi  esperimen- 
ti ,  che  ponendo  nelle  cerniere  delle  casse  due  tavole ,  che  si  con- 
giungono innanzi  al  battello  sotto  angolo  acuto,  in  modo  che  for- 
mino un  frangirondu ,  non  solamente  le  casse  resistono  alla  corren- 
te ,  che  vi  si  spezza ,  ed  i  galleggianti ,  che  Y  investono  ;  ma  si 
fanno  alte  a  navigare ,  benché  più  lentamente. 

Nel  sistema  proposto  rimangono  il  cavalletto  di  sponda,  la  ram- 
pa mobile  ,  ed  il  cappello  mobile  a  gomito  ,  convenevolmente  modi- 
ficati secondo  F  ìndole  speciale  di  mobilità,  eh"  è  il  tipo  del  sistema. 
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BIRAGO    —    1840 


USUftE 


Dimensioni  principati  del  balletto. 


Lunghezza  totale 

))  corpo  del  battello,  o  cassa 

»  prua    •     ..     .     *    .     ..    . 

Larghezza  superiore  del  corpo.     .     . 

»  inferiore  del  corpo   .     .     . 

del  becco  di  prua    •     .     . 

del  corpo  ...... 

del  becco 

dell'  intero  battello  .     .     . 

necessario  per  sommergerlo 

della  cassa     ..... 

della  prua      .     .     .     .     . 


Altezza 
Peso 


m 


i.i« 

3.634 
4.110 
1.880 

» 

0.138 


560.W 
1600 
280 
280 


TRAVICELLO  DI  TRAVATA 
E  TAVOU  DI  PONTB 


Travicello  di  travata 
Tavola  di  ponte  .     . 


Lunghezza 


1.013 
3.266 


Larghezza 


0.1185 
0. 300 


Allena 


0.1581 
0.0395 


Peso 


kil. 

66.08 


*  Cavalli  (Mém.  p.  57  )  scrive  cbe  la  spessezza  a  altezza  dei  travi- 
celli di  Birago  è  O.m2306,  sopra  0.mll85  di  grossezza  o  larghezza. 

Osservazioni  —  I  pontoni  di  Birago  sono  composti  di  varii  pezzi  a 
sezione  trapezoidale,  di  cui  gli  uni  con  prua,  che  non  hanno  poppa,  ed 
altri  che  non  hanno  né  prua  né  poppa  (Nap.  cassa).  Siccome  nell'equi- 
paggio vi  sono  appena  il  numero  de' pezzi  sufficienti  per  fare  i  sostegni  per 
ponte  galleggiante  con  battelli  composti  da  due  parti ,  cioè  poppa  e  cas- 
sa, si  è  scelta  questa  combinazione  cerne  battello  elementare,  cbe  è  appun- 
punto  quello  che  ha  la  lunghezza  di  1.m144  (V.  il  q.  E.  I.  e  tav.  3  Mé: 
maire  sur  les  Équipages  de  Ponls  mililaires  par  Cavalli.  Paris  1843). 

L' impalcatura  pesa  per  ogni  metro  di  lunghezza  kil.  51.5. 
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CARRO 


LUNGHEZZA 
i.°  Carro    a.0  Carro 


Carreggiata 

Distanza  fra  gli  assi  de'  due  treni 

Lunghezza  totale  dall'  estremità  posteriore  sino  alla 
punta  del  timone     .......... 

Angolo  di  girata ,  ossia  il  più  grande  angolo  che  la  dire- 
zione del  timone  possa  fare  col  Tasse  di  figura  del  carro. 

Larghezza  necessaria  per  fare  che  il  carro  giri  tra  due 
fossi  o  canali 

Largh.  necessaria  affinchè  il  carro  giri  tra  due  muraglie. 

Peso  del  carro  vuoto,  espresso  in  kil 

Inclinazione  del  piano  sul  quale  il  carro  carico  reste- 
rebbe in  equilibrio  labile 


m 

i.u 

4.20 


11.19 


90.° 

m 

7.44 

8.94! 
521. w 

28.° 


I     » 
•3.21 

9.14 

» 

6m.85 

7.79 

480  M- 

26.° 


*  Neil'  equipaggio  Birago  1840  vi  sono  tre  sorti  di  caricamenti  e  due- 
maniere  di  carri ,  cosicché  4.m  20  è  la  lunghezza  o  distanza  degli  assi  nel 
carro  pei  travicelli,  perchè  per  1'  altro  carro  questa  distanza  è  espressa  dar 
3.m2l.  Quindi  la  1.*  colonna  di  sopra  segnata  esprime  le  misure  del  car- 
ro pei  travicelli ,  e  la  2.»  Y  altre  del  carro  da  trasporto.  Y.  pag.  93,  94,. 
€av.  Mém.. 

Questi  tre  caricamenti  sono 


Peso  in  kil. 

l.p  Caricamento  dei  travicelli.    . 
2.*         »            I  cavalietti  .     . 
2L*         &            Gli  attrezzi  .     . 

.     •     «122,80 

.     .     1066,80 
.     •     1134, 5& 
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1  .#  Il  carro  da  travicelli  va  caricato  eoe* 


Quan- 
ti* 


DESIGNAZIONE   DEGLI   OGGETTI 


1      Prua.     .    

5      Travicelli 

23     Tavole  •     •     m 

1  Mezze  tavole    .j 

2  Gambe  di  cavalietti  di  16  a  20  p. 
1      Traversa  di  battello    .... 

1  Hartiaelle 

2  Remi 

3  Scalmi  a  forchette,  o  rebbi i.     . 

1      Sassola  di  lamiera 

1      Scatola  col  grasso 

Aggiungendo  a  questi  pesi,  che  si  so- 
prappongono al  carro,  il  peso  del 
carro  istesso  eh*  è 

Si  àper  peso  totale  del  carro  eoi  travicelli. 


Ptoo  in  kiT 


280.00 
330.40 

409.36 

60. 48 
16.80 
13.44 
6.12 
3.36 
1.42 
1.12 


521.26 


1644.06 
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2-*  Il  carro  de9  catdlellì. 


Quan- 
tità 


DESIGNAZIONE   DEGLI   OGGETTI 


1  Cassa 

2  Cappelli  da  cavalietti . 

3  Corpi  morti 

/2  di  16  piedi. 

Gambe  di  cavalietti) 3  di  12 piedi. 

f2  di  8  piedi . 

Cunei  o  biette  perle  gambe  di  8  e 

12  piedi. 

4  Solette  per  le  gambe 
*2      Traverse  da  battelli 

2      Sostegni  a  forchetta     .... 

2      Cavalletti  con  macinello .     .     . 

8      Assicelle  di    congiungimento   dei 

corpi  morii  ...... 

6      Cunei      ....... 

4      Catene  da  cavalietti    .... 

2      Picchetti  ferrati 

4      Traverse. 

2  Mazze  o  mazzuole .     .     .     .     . 

3  Rebbi  o  scalmi     .     .     .     .     • 

2     Remi 

2      Gaffi  a  punte  ed  a  gancio    .     . 

1      Sassola 

1      Àncora  di  120  libbre.     .     .     • 

1  Corda  di  40  tese  lunga     .  .     . 

2  Corde  id.  (  diametro  diverso  )     . 
30      Legature  di  spalla  o  ghinda.     . 

1      Astuccio  pel  grasso     .     .     .     . 

Aggiungendo  al  peso  di  tutti  questi  og- 
getti, quello  del  carro  scarico  com- 
presa una  ruota  di  ricambio  •     .     . 

Si  à  pel  peso  totale  del  carro  carico  coi 
travicelli . 


Peso  in  kil. 


280.00 
224.00 
11.28 
49.28 
91.44 
23.52 

11.20 

33.60 

33.60 

4.48 

2.24 

8.96 

1.68 

53.16 

6.72 

11.20 

11.20 

3.36 

6  12 

5.60 

1.12 

61.20 

41.44 

6.12 

3.36 

1.12 


529. Ifc 


1596.56 

*  Queste  due  traverse,  van  collocate  sotto  le  due  estremità  del  cap- 
pello da  cavalletto,  che  fa  da  trave  di  sostegno  nel  sistema  Birago.  ila 
terzo  punto  d'appoggio  è  fornito  da  un  pezzo  di  legno ,  che  si  adagia  sui 
congiungimento  della  cassa  e  della  prua. 
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Quan- 
tità 


DESIGNAZIONE   DEGLI   OGGETTI 


1      Gassa  o  battello    .     .     . 
1      Gassa  da  strumenti     ♦ 
1      Àncora  di  120  libbre.     . 

1  Àncora  di  80  libbre  ~     . 

2  Gapi  cT  ancora  di  40  tese 
2     Capi  di  30  tese    .     .     * 

1  Gorda  da  sondare  di  42  tese 

4     Pezzi  di  lamiera  per  elevare  i  bord 
delle  prue,  coi  cinque  sostegni 

2  Pezzi  di  lamiera  per  la  cassa  ed 

i  suoi  tre  sostegni 
2     Traverse  da  battelli 

1  Hartinello    .     .     . 

2  Remi      .... 

3  Scalmi  a  rebbio  . 
1  Sassola  di  lamiera. 
1      Astuccio  da  untume 

ÀI  peso  di  tutti  questi  oggetti ,  aggiun 
gendo  quello  del  carro  vuoto,  -che  è 


Peso  in  kiL 


280.00 
501.00 
67.20 
44.80 
82.88 
52.76 
2.24 

26.88 

18.48 
33.60 
8.40 
6.72 
3.36 
1.12 
1.12 

491.68 


Si  à  pel  peso  totale  del  carro  da  attrezzi.    1626. 24 


Dati  diversi 

Lunghezza  del  palco,  da  mezzo  a  mez- 
zo dei  corpi  di  sostegno      .    .     . 

Incarrcggiala  o  larghezza  interna  del 
ponte,  tra  ghinda  e  ghinda.     .     . 

Larghezza  delle  banchcUe,  o  parte  del 
tavolato  che  sporge  fuori  le  ghinde. 

Peso  di  ogui  palco 


6."  638 

3.   090 

0.   000 
1423.  u 


Digitized  by 


Google 


—  473  — 

Osservazioni  —  Istituendo  un  paragone  fra  i   (re  soprascritti   carica- 
menti, si  scorge  che  ogni  carro  porta  seco   un  elemento    della   pila   nor- 
male ,  cioè  o  la  cassa  o  la  prua ,  nna  o  due  traverse  per  sostenerle ,  uno 
o  due  martinelli ,  due  remi ,  ire  scalmi ,  una  sassola ,  un  astuccio  da  un- 
tume. Che  il  carro  da  travicelli  perchè  più  pesante  non   porta   né   ancore 
né  cordame ,  e  che  per  comporre  le  impalcale  è  necessario  il  concorso  dei 
tre  carri,  trovandosi  distribuiti  separatamente  gli  oggetti  necessarii  all'uo- 
po ,  ed  in  fra  V  altro  i  corpi  morti,  i  picchetti ,  la  mazza  di  batteria ,    le 
legature  di  ghinda  ed  i  gaffi,  che  trovansi  nel  carro  dei  cavalietti. 
Le  ruote  di  ricambio  sono  portate  dai  soli  carri  da  travicelli. 
Ogni  carro  del  Birago  è  attaccato  a  quattro,  quindi  ogni  cavallo  de- 
ve trarre  406  kil. 

Il  numero  dei  carri  è  doppio  del  numero  dei  battelli  formati  da  due 
parti.  Così  per  gittare  un  ponte  di  53  metri ,  Birago  porta  7  battelli  com- 
posti di  prua  e  cassa,  divisi  in  14  carri  ,  e  per  gittare  un  ponte  di  100 
metri ,  porta  14  battelli  in  28  carri  e  due  navicelle  o  battellini  da  servi- 
zio ,  trasportati  da  altri  due  carri  ;  onde  ogni  navicella  ha  un  carro  a  se , 
ed  equivale  nel  trasporto  ad  un  elemento  normale  del  battello. 
Da  ultimo  Birago  reca  con  questi  30  carri ,  due  carri  fucine. 
In  questo  sistema  non  vi  sono  banchetto  ,  quindi  le  ghinde  debbono 
giacere  sulT  estremo  lembo  del  tavolato. 

Il  Delobel  nota  i  seguenti  inconvenienti.  (Rev.  de  Techn.  Liége  1854 
pag.  609  nel  sistema  Birago  ). 

Carri.  Il  timone  ha  un  campo  di  movimento  assai  ristretto  ,  la  indi- 
pendenza degli  assi  è  troppo  circoscritta,  e  le  ferrature  sono  troppo  mol- 
tiplicate. 

I  carri  sono  di  quattro  modelli  diversi ,  ed  ognuno  à  un  caricamen- 
to a  se  ,  il  che  è  un  grave  inconveniente  sì  per  1'  ordine  da  tenere  nella 
marcia  di  una  colonna  ,  sì  per  ritardi ,  che  ne  derivano  nel  caricare  e  sca- 
ricare, conciosiachè  gli  oggetti  di  un  carro  non  possono  andare  collocati 
sopra  di  un'altro  ,  e  ciò  impaccia  non  poco  la  manovra  nel  gittare  o  to- 
gliere il  ponte. 

Osservazione.  Qui  credo  ,  che  il  Delobel ,  faccia  allusione  al  sistema 

6o 
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dei  pionieri  anteriore  al  1840,  e  non  già  a  quello  di  campagna  del  1840, 
nel  quale  Cavalli  novera  soltanto  tre  caricamenti. 

Cavalletto.  Non  à  per  se  stesso  stabilità  alcuna  ,  ma  V  impronta  dal- 
le testate  e  dai  travicelli  a  cuscinetti  ,  che  stringono  in  uno  tutti  gli  ele- 
menti del  ponte ,  per  la  qual  cosa  esso  va  soggetto  a  vacillare  e  romper- 
si quando  una  delle  testate  o  una  travata  intermedia  cede  o  rompesi  per 
qualsiasi  cagione. 

Assai  esatta  dev'  essere  la  costruzione ,  e  collocazione  dei  cavalietti  , 
per  assidere  i  quali  è  necessario  un  preliminare  sondamento  lungo  tutto 
Io  spazio  da  coprire  col  ponte. 

Vi  sono  piedi  di  cavalletto  ,  di  quattro  lunghezze  diverse  ,  e  che  non 
possono  surrogarsi  reciprocamente. 

Lunga  e  difficile  opera  riesce  ,  correggere  la  posizione  di  un  piede  , 
elevare  o  abbassare  il  tavolalo  :  ed  a  far  questo  e  necessario  interrompe- 
re il  passaggio  sul  ponte.  Sia  il  cappello  ,  sia  il  piede  del  cavalletto  (  por 
la  loro  special  costruzione  )  non  possono  ossere  surrogati  da  alcun  altro 
organo  o  membro  del  ponte  ,  in  caso  di  necessità. 

Travicelli.  I  travicelli  a  cuscinetto  ,  indispensabili  a  dare  stabilità  e 
fermezza  ai  cavalietti ,  sono  di  complicala  costruzione.  La  distanza  dei  cu- 
scinetti non  soffre  alcuna  tolleranza  :  onde  nuove  difficoltà  nel  giltare  il 
ponte  ,  quando  s' incurvano  i  cappelli ,  od  i  travicelli. 

Da  ultimo  non  si  può  modificare  la  lunghezza ,  né  la  direzione  di  una 
travata,  senza  sciupo  di  tempo,  e  senza  far  uso  di  attrezzi  speciali  asse- 
gnati a  questi  casi  particolari. 

Ossbbì  azione  ))  Quando  i  cunei  ,  ed  i  cuscinetti  si  soprappongono  sui 
i>  travicelli  senza  intagliare  incastri  ,  come  nel  sistema  Pacces,  la  costrur 
))  zione  non  è  sì  complicala ,  come  crede  il  Delobel  :  e  quando  si  dà  un 

*  regolare  intervallo  ai  cunei  ed  ai  cuscinetti ,  e  se  ne   londeggiano  gli 
»  spigoli ,  riesce  non  pure  sempre  facile  il  loro  collocamento  ,    ma    si  fa 

*  possibile  dare  sensibile  angolo  <T  inclinazione  al  tavolalo  sulla  dritta  o 
»  slitta  sinistra,  come  di  leggieri  si  attua  nel  sistema  che  si  propone. 

Battello.  I  sepimenti  risultanti  dalle  diverse  parli  riunite  cioè  cassa  e 
prua  ,  impacciano  I  imbarco  e  lo  sbarco  delle  soldatesche. 
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Osseby azione.  A  mio  credere ,  sono  tanti  i  vantaggi ,  che  stan  di  con' 
tro  a  questo  inconveniente ,  che  stimo  inutile  perfine  f  annoverarlo. 

Grande  precisione  richiedesi  ,  nelle  ferrature  ,  che  riuniscono  queste 
singole  parti. 

Il  battello  essendo  di  legname .  sia  nell'  uscire  dai  magazzini ,  sia  dopo 
un  lungo  trasporto  sui  carri,  fa  acqua  e  cola  al  fondo  nel  porsi  a  fiume. 

Oltre  di  ciò  ,  vi  à  numerose  difficoltà  nei  particolari  ;  e  qualche  co* 
sa  di  troppo  accurato  in  tutto  l' insieme.  Per  le  quali  ragioni  questo  si-» 
stema  nonostante  i  suoi  numerosi  pregi  ,  non  presenta  quel  grado  di  per- 
fezionamento ,  che  alcuni  scrittori  gli  hanno  ascritto  ;  non  soddisfacendo 
punto  a  quelle  condizioni  tattiche  e  tecniche  ,  che  in  sommo  capo  richie- 
donsi  in  questa  maniera  di  costruzioni. 

Ossee? azione.  Nel  1823  Birago  costruì  poi  Pionieri  Austriaci  un  equi- 
paggio di  Cavalletti  a  gambe  mobili ,  con  battelli  composti  di  due  parti, 
i  quali  servivano  sì  a  collocare  i  cavalietti,  sì  a  surrogarli,  quando  la  pro- 
fondità delle  acque  ne  impediva  Y  uso. 

»  Quindi  Birago  volle  conseguire  uno  scopo  ,  diametralmente  opposto 
»  a  quello  che  si  è  voluto  conseguire  nel  sistema  Francese  ,  in  quello  Ca- 
»  valli ,  e  nell'  altro  che  or  si  propone  ;  nei  quali  il  battello  è  la  base  del- 
))  T  equipaggio  ,  ed  il  cavalletto  non  serve  se  non  che  a  surrogare  questi 
»  corpi  galleggianti ,  quando  la  pochezza  dell'  acqua ,  o  Y  asprezza  del  fon- 
»  do  e  la  ineguaglianza  ne  rendono  malagevole  l'uso.  Onde  non  deve  re* 
))  car  meraviglia ,  se  il  cavalletto  Piemontese  à  dai  60  centimetri  ad  un 
»  metro  di  altezza. 

Dominalo  il  Birago  dall'  idea  di  scemare  per  quanto  più  si  potea  il 
numero  dei  corpi  galleggianti  e  volendo  estendere  il  suo  sistema  di  cavai* 
letti  ai  grandi  equipaggi  dei  Pontonieri ,  rese  più  semplici  i  cavalietti  ri* 
ducendo  il  numero  delle  loro  gambe  da  6  a  2  ,  e  ne  protrasse  così  la  lun- 
ghezza ,  da  potersi  collocare  in  acque  più  alte.  Oltre  di  ciò  aggrandì  i 
piccoli  battelli  dei  pionieri ,  e  ne  foggiò  altri  che  si  potevano  comporre  di 
2  ,  di  3  o  più  parli.  Questo  nuovo  equipaggio  è  assai  ingegnoso  ,  ma  non 
si  presta  in  tutti  i  casi  a  comporre  dei  grandi  ponti ,  perchè  esso  va  sog- 
getto a  molte  eccezioni. 
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La  comraessione  che  in  Piemonte  sperimentò  i  cavalietti  di  Birago  , 
opinò  che  essi  non  erano  atti  a  reggere  ponti  su  grandi  fiumi  siccome  i! 
Po.  Forniti  di  due  gambe,  mancano  di  stabilità  ,  e  nelle  acque  soggette 
alle  piene  ,  che  sconnettono  i  più  grandi  ponti ,  è  imprudenza  confidare 
in  appoggi  poco  stabili. 

L' esperienza  à  chiaramente  dimostrato  che  i  grandi  equipaggi  ,  deb- 
bono comporsi  con  corpi  di  sostegno  galleggianti ,  siccome  quelli  msino  ad 
ora  adoperati ,  dalle  precipue  potenze. 

Il  cavalletto  da  se  non  si  tiene  dritto  ,  ma  à  mestieri  di  una  travata 
che  il  sostenga  e  del  peso  del  tavolato  ,  che  stabilendo  un  contrasto  di 
forze  unisca  le  gambe  al  cappello  (V.  T.  I.a  fig.  3  e  5  Cav.  Meni.) 

Le  gambe  dei  cavalietti  anno  le  seguenti  dimensioni: 

m.  Piedi  Austriaci 

6.  32.  20. 

5.  06.  16. 

3.  79.  12. 

2.  53.  8. 

E  perchè  le  gambe  più  lunghe  di  5  metri  sono  più  difficili  a  maneg- 
giare ,  Birago  le  assottigliò  riducendone  le  altre  due  dimensiooi ,  e  per 
modo  che  adoperate  a  coppie  presentassero  la  resistenza  necessaria.  Oltre 
di  ciò  le  gambe,  che  non  giungono  a  4  metri  entrando  troppo  libere  nel- 
r  incastro  ,  comune  a  quattro  maniere  di  gambe ,  ebbe  ricorso  a  dei  cunei 
che  empissero  adeguatamente  ¥  intervallo  lasciato  negl'  incastri. 

Da  ultimo  le'  gambe  dei  cavalietti  son  fornite  di  punte  di  ferro ,  on- 
de meglio  si  profondassero  nel  terreno  ,  ed  una  suola  aggiunta  ne  limita 
r  affondamento. 

»  Quesl'  idea  di  limitare  la  corsa  delle  gambe  è  bene  antica  (  Vedi 
Floriani  Difesa  ed  offesa  delle  Piazze  p.  98). 

Taluni  battelli  anno  la  prua  senza  poppa ,  altri  non  anno  né  1'  una 
né  r  altra  >  e  da  noi  si  dicono  casse.  La  loro  sezione  è  un  trapezio. 

L'  ossatura  dei  battelli  è  di  abete ,  ed  il  tavolame  di  pioppo. 

v  Presso  noi  si  preferisce  ¥  ossatura  di  gelso ,  legname  che  accoppia 
ì  alla  forza  la  leggerezza  e  la  facilità  d' intagliarsi ,  ed  il  tavolame  di  abete. 
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9  Tutlavolta  il  pioppo  di  buona  qualità  fa  buona  pruova  noli'  acqua  , 
9   ed  i  londri  dei  scafaiuoli  sono  tutti  di  quest'  ultimo  legname. 

I  travi  di  travata  sono  di  abete  squadrato  ,  con  sezione  di  0m,  1185 
per  Om  2306.  Ad  ogni  estremo  banno  un  pezzo  aggiunto  ,  che  rilevando 
genera  un'  incastro  ,  assegnato  ad  abbracciare  il  cappello  del  cavalletto. 
Birago  non  reca  travi  di  riserva  ,  perchè  quelli  dell'  equipaggio  servono  ap- 
pena a  formar  le  travate.  Invece  di  travi  di  ghinde  si  serve  delle  gambe 
di  cavalietti  ,  che  non  sono  adoperate  nella  costruzione  del  ponte ,  e  di 
mezze  tavole  cioè  di  tavole  divise  per  metà  nel  senso  della  lunghezza. 

))  Nel  sistema  che  si  propone  vi  è  un  trave  di  riserva  per  ogni  tra- 
»  vata  ,  il  quale  può  servire  da  ghinda  e  per  altri  uffizi.  Le  mezze  tavo- 
li le  si  sono  anche  serbate  ,  non  solo  per  gli  accordi  nei  tratti  dell'  im- 
»  palcatura  dove  si  producono  angoli  ,  ma  eziandio  >  perchè  tre  di  esse 
»  soprapposte  possono  funzionare  da  trave  di   sostegno  ,    ed    una    o   due 

*  congiunte  da  ghinda. 

Le  gambe  dei  cavalietti  ,  i  travicelli  ,  i  carri  ,  son  tutti  di  abete  nel 
sistema  Birago,  ma  di  tale  essenza  che  si  abbia  il  peso  specifico  di  0.m  580. 

I  cappelli  mobili  ,  i  corpi  morti ,  le  tavole  di  ponte  sono  del  pari  di 
«bete  ,  ma  più  leggiero,  avente  cioè  il  peso  specifico  di  0.m  431. 

Da  ultimo  il  tavolato  dei  battelli  è  di  pioppo  avente  il  peso  specifi- 
co di  0.™583. 

Egli  è  dunque  per  1'  accorta  scelta  dei  legnami  di  costruzione  ,  che 
Birago  à  potuto  conseguire  sì  gran  leggerezza  nel  suo  materiale  ,  sutlulto 
pei  carri  ;  e  se  da  una  parte  questo  suo  materiale  dura  poco  ,  bisogna 
pur  convenire  con  lui  che  vai  meglio  sagrificare  alla  leggerezza  una  parte 
della  durata  ,  quando  *  questa  sodisfa  a  due  anni  di  servizio   in  campagna. 

»  Nel  sistema  che  si  propone  ,  i  carri  sono  composti  di  pino  lancio 
i  e  di  olmo,  l'ossatura  dei  battelli  è  di  gelso,  apparecchiato  con  prcpa- 

*  razione  di  catrame  ,  e  tutto  il  resto  è  fatto  di  abete   del   Nord  ,    che 
»  alla  resistenza  della  fibra  congiunge  la  leggerezza. 

L'  operazione  di  spingere  i  cavalietti  nclT  acqua  ,  richiede  1'  azione  si- 
multanea di  una  coppia  di  battelli  riuniti  ,  cioè  prua  e  cassa ,  e  di  un  te~ 
laio  rettangolare  composto  da  A  corpi ,  che  s'  asside  su  i  pialli  bordi ,  e 
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che  sporge  in  gran  parte  dal  lato  opposto  delle  testate  del  ponte.  Sa  que- 
sta sporgenza  si  colloca  il  cappello  parallelamente  al  bordo,  e  vi  si  pas- 
sano le  gambe ,  in  modo  che  raddrizzando  il  cavalletto  ,  le  loro  punte  toc- 
cano appena  l'acqua.  Si  fanno  in  seguito  passare  i  travi  di  travata,  imboc- 
cando gì'  incastri  sul  cappello ,  si  spinge  al  largo  il  battello  ,  sino  a  che 
gì'  incastri  opposti  possono  adagiarsi  sul  cappello  antecedente  ,  allora  si 
fanno  immergere  al  fondo  le  gambe  a  colpo  di  maglio  e  si  legano  le  due 
catene.  Così  compiuto  il  cavalletto  ,  si  scompoue  il  telaio  ausiliare  ,  e  si 
toglie  il  battello  da  sotto  la  travata. 

Quando  il  cappello  dei  cavalietti  deve  elevarsi  di  molto  dalla  super- 
ficie delle  acque ,  non  basta  un  sol  battello  composto  da  più  parti ,  ma 
conviene  adoperare  due  battelli  posti  a  certa  distanza  ,  riuniti  invariabil- 
mente tra  loro.  Il  cavalletto  si  affonda  nell'  intervallo  fra  i  due  battelli  e 
quindi  si  scompone  1'  apparato  che  li  lega  (V.  Cavalli  T.  II.  fig.  4  e  5). 

))  Da  questa  descrizione  ,  si  desume  che  nella  manovra  devesi  por 
))  mente  e  non  disquilibrare  il  battello  ,  il  quale  in  quella  grande  spor- 
))  genza  del  telaio  da  un  lato  à  una  potente  cagione  di  disquilibrio.  Oltre 
))  di  ciò  quel  non  potersi  maneggiare  ad  uno  ad  uno  i  singoli  appoggi  , 
)>  e  la  condizione  indispensabile  di  maneggiare  ad  un  tratto  ,  telai ,  bat- 
))  telli ,  gambe  ,  cappelli  e  travi  ,  rende  complicata  e  malagevole  la  ma- 
))  novra  ad  uomini  che  non  vi  sono  accostumati  da  lunghe  esercitazioni, 
»  il  che  fa  di  ogni  pontoniere  un  uomo  prezioso  e  difficile  a  surrogare. 

Quando  il  battello  deve  servire  a  corpo  di  sostegno,  porla  nel  suo 
bel  mezzo  un  cappello  da  cavalletto  sostenuto  da  tre  appoggi ,  cioè  da  due 
traverse  messe  a'  suoi  estremi  e  da  un  pezzo  di  legno  squadrato  posto  sul- 
la linea  di  congiungimento  delle  due  parti  del  battello  ,  una  delle  quali 
lo  porta  seco  congiunto  mercè  un  mastietto  a  cerniera. 

Dna  forcola  di  ferro  >  infissa  in  questo  pezzo  di  legname  infrena  il 
cappello  e  concede  che  esso  assuma  una  direzione  obliqua  all'  asse  del  bat- 
tello ,  per  poter  collocare  quest'  ultimo  in  direzione  del  filo  della  corrente. 

»  A  dir  vero  son  di  credere  ,  che  il  sistema  Pacces ,  vince  in  questo 
*  quello  del  Birago  ,  imperciocché  le  due  traverse  non  sono  mobili  ,  ma 
))  messe  in  costruzione  ,  con  un  colonhetto  in  mezzo  e  dei  controstaminali 
»  ai  due  capi  che  le  rafforzano.  Queste  traverse  mentre  servono  a  regge- 
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»  re  i  travi  di  sostegno,  legano  i  duo  bordi  del  battello  ,  e  no  accrcsctf- 
*  no  la  resistenza ,  ed  oltre  a  ciò  la  parte  supcriore  dei  due  (claretti  ser- 
»  ve  essa  stessa  di  appoggio  lungo  la  linea  di  congiungimento  senza  aiu- 
»  (o  di  pezzi  aggiunti  di  forcole  e  di  cerniere. 

))  In  quanto  alla  obbliquità  dei  travi  di  sostegno  non  ostante  che  cs- 
»  si  seguono  la  direzione  dei  battelli  ,  pure  il  tavolato  non  ne  soffre,  con- 
»  ciossiacbè  gì'  incastri  dei  cuscinetti  permettono  ben  ampie  ondulazioni 
d  senza  alcuno  inconveniente. 

))  L'  uso  di  questo  cappello  o  sostegno  nei  due  sistemi  Birago  e  Pacces, 
»  non  è  a  dire  di  quanto  vantaggio  sia  generatore.  Innanzi  tutto  Y  intera 
))  pressione  dell'impalcata  si  esercita  lungo  una  linea  che  giace  nel  pia- 
»  no  nel  quale  trovasi  il  centro  di  gravità  del  battello  ,  quindi  le  cagioni 
»  di  disquilibrio  sono  attenuale  al  pari  delle  ondulazioni.  Quando  nel  1858 
»  fu  chiusa  la  Piazza  di  Capua,  per  opere  di  restauro,  l'immenso  traffico 
»  di  Ire  Provincie  si  esercitò  sul  ponte  a  battelli  del  Pacces  per  circa  un 
»  mese ,  e  non  altri  danni  sperimentaronsi  se  non  che  pochi  occhi  di  cer- 
»  niere  rotti  3  passandovi  carri  a  due  ruote  tratti  da  (re  o  più  animali  con 
»  carichi  maggiori  di  2500  kil. 

))  Non  è  da  tacere  che  i  travi  di  sostegno  elevando  1'  impalcata  dal- 
»  la  superficie  delle  acque  fan  sì  che  i  galleggianti  trasportali  dalla  cor- 
»  rcnte  passino  più  agevolmente  disotto  il  ponte  al  pari  delle  barchetlino 
»  di  servizio  e  dei  battelli  di  molti  sistemi  ,  il  che  è  immenso  vantaggio 
»  nelle  manovre  essendo  non  di  rado  avvenuto  che  questi  corpi  gallcggian- 
9  (i  investissero  il  ponte  producendo  gravissimi  danni,  o  che  le  barche  ed 
»  i  battelli  scappassero  da  sopraccorrente  nel  manovrare,  come  avvenne  il  13 
»  Novembre  1834  sul  Po,  che  movendo  con  una  velocita  supcriore  a  3.m 
»  per  secondo  nel  filone,  sconcertò  così  i  pontonieri  che  una  barchetta  in- 
»  viata  a  righettare  un'  ancora  che  non  aveva  aggrappalo  ,  fu  trascinata , 
»  nonostante  che  avesse  gittata  la  propria  ancora,  ed  investì  così  la  tes(a 
»  del  ponte  in  costruzione  che  essa  si  sommerse  e  quello  si  ruppe.  (  Cav. 
»  F.  10  del  Sunto  ). 

»  A  ciò  è  da  aggiungere  che  si  può  accordare  leggermente  I'  impal- 
i  calura  con  le  testate  o  cosgali  sovrapponendo  due  o  più  corpi  di  soste- 
)  gno  sulle  traverse. 
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li In  fine  nel  disporre  le  travate  secondo  il  metodo  adoperato  dai  fran- 
i  cesi  e  da  altri ,  vi  è  sempre  un  fattore  comune  nella  lunghezza  dei  tra- 
j>  vicelli  ,  che  va  perduta  con  danno  della  portata.  Yale  a  dire  che  legan- 
ti do  i  travicelli  sui  pialtibordi  ,  resta  ogni  travicello  addoppiato  nella  par- 
li te  interna  del  battello  tra  le  due  legature  *.  Prendiamo  1'  esempio  del 
»  trave  francese. 

D  Lunghezza  del  trave 8.m 

))  Portata  ossia  distanza  di  mezzo  a  mezzo    dei    battelli  , 

»  nel  ponte  a  sostegni  successivi 6.m 

»  Quindi  di  ogni  trave  vanno  perduti  2  metri  ,  cioè  150  millimetri 
))  sulla  dritta,  per  la  parte  del  trave  ,  tra  la  legatura  e  lo  sporto  fuo- 
>  ri  il  bordo  del  battello  di  dritta  ,  150  millimetri  sulla  sinistra  per  la 
»  stessa  ragione  ,  ed  l.m  10  per  la  larghezza  di  dentro  a  dentro  del  bat- 
»  tello. 

))  Nei  travicelli  a  cuscinetto  poggiati  sui  travicelli  di  sostegno  non 
»  vi  à  altra  perdita  se  non  che  quella  derivante  dallo  sporto  o  testata  del 
»  trave  innanzi  al  sostegno  ,  quindi  si  à  il  vantaggio  e  di  avere  delle  por- 
li tate  maggiori ,  e  di  trainare  al  seguilo  degli  equipaggi  ,  travi  più  cor- 
»  ti  leggeri  e  maneggevoli  ,  coi  quali  si  può  conseguire  la  stessa  portata 
»  profferta  dai  travi  più  lunghi  degli  altri  sistemi.  Ponendo  a  calcolo  tut- 
»  te  queste  considerazioni  ,  nel  sistema  che  si  propone  ,  si  è  ritenuto  il 
»  trave  di  sostegno  ,  o  a  dir  meglio  senza  creare  novelli  enti  si  è  fatto 
»  funzionare  per  quest'  uso  la  gamba  del  cavalletto ,  o  il  travicello  di  spal- 
li la  o  ghinda. 

Quando  il  ponte  dove  avere  una  forza  maggiore ,  ogni  battello  si  com- 
pone da  tre  parti  ,  e  per  consolidare  la  loro  unione  ,  e  distribuire  meglio 
sopra  di  esse  la  carica  del  ponte  ,  Birago  sostituisce  al  cappello  del  ca- 
valletto ,  un  trave  di  travata  ,  poggiato  e  legato  sopra  quattro  traverse  a« 
dagiate  sui  piatti  bordi. 

A  non  aprire  delle  rampe  di  accesso  sulle  rive  ,  Birago  dispone  il  ta- 
volato a  pendio  ,  elevando  a  differenti  altezze  il  cappello   del   cavalletto  , 

•  I  Francesi  per  questa  ragione  dicono  jumeier  Us  poutrtlle*  de*  4emx  travia.   Aid.   ltea. 


Digitized  by 


Google 


—  481  — 

che  sta  nel  centro  dei  battelli ,  mercè  macinelli ,  collocati  sotto  la  estre- 
mità del  cappello. 

Quando  le  acque  sono  molto  profonde  e  quando  si  vuol  giungere  a 
grandi  altezze ,  siccome  nel  caso  di  ponti  di  fabbrica  rotti  dall'  inimico, 
Birago  costruisce  due  ponti  ,  V  uno  sull'  altro.  Il  sottostante  è  composto 
di  battelli  di  tre  parti  ,  il  superiore  da  cavalietti ,  ebe  si  appoggiano  sul- 
r  impalcatura  del  primo ,  la  quale  a  dir  vero  non  è  necessario ,  che  sia 
compiuta  ,  bastandone  quella  sola  parte  che  basta  a  sorreggere  le  gambe 
dei  cavalietti. 

))  Nel  sistema  che  si  propone  è  facile  ristabilire  il  passaggio  sopra 
»  archi  di  ponte,  che  non  lasciano  spazi  rotti  maggiori  di  3  metri,  e  ciò 
»  mercè  i  travi  a  cerniera  ed  i  cavalietti. 

Birago  costruisce  ponti  di  maggiore  lunghezza  ,  ma  di  minore  forza 
con  lo  stesso  materiale.  Cosi  adoperando  ad  una  ad  una  le  parti  dei  bat- 
telli ,  cioè  successivamente  le  casse  e  le  prue  ,  e  facendo  uso  di  due  soli 
travi  di  travata ,  à  un  ponte  per  fanteria  ,  per  marciare  sopra  una  sola  fi- 
la ad  intervalli. 

Adoperando  battelli  di  due  parti  e  tre  travi  à  un  ponte  per  la  fante* 
ria  che  muove  di  fianco  ,  ed  aggiungendo  un'  altro  trave ,  r<*nde  possibile 
il  passaggio  alla  cavalleria  ed  all'artiglieria  leggiera  (  Cav.  T.  IV.  f.  1.  2  e  3). 

In  queste  tre  maniere  di  ponti  le  tavole  sono  disposte   obliquamente. 

»  Nel  sistema  che  si  propone  si  possono  adoperare  pei  ponti  di  due 
»  travi  ,  le  tavole  di  pagliuolo  delle  casse  ,  trattandosi  del  passaggio  di 
»  sola  fanteria.  Queste  tavole  sono  rafforzate  da  una  striscia  di  ferro  e  da 
ì  due  traverse  di  faggio. 

»  In  questo  caso  si  può  fare  a  meno  del  trave  di  sostegno ,  onde  al- 
»  leviato  il  battello  da  questo  peso  e  dall'altro  delle  tavole  di  pagliuolo, 
»  guadagna  in  leggerezza  e  si  a  maggior  forza  sul  ponte. 

Da  ultimo  con  l' equipaggio  del  Birago  si  possono  costruire  : 

1.°  Rampe  per  sormontare  altezze  di  difficile  accesso. 

2.°  Ponti  ad  armature. 

3.°  Ponti  sospesi  lunghi  21  metri. 

4.°  Ponti  volanti. 

5.°  Porti. 
6i 
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II  primo  equipaggio  immaginato  da  Birago  dovea  soddisfare  alle  sole 
condizioni  di  un  ponte  d'  antiguardo,  il  secondo  poco  innanzi  descritto,  al- 
le condizioni  in  generale  degli  equipaggi,  che  debbono  servire  a  tutt'ì  bi- 
sogni di  un'  esercito  in  campagna. 

Ora  questo  secondo  equipaggio  è  supcriore  a  molti  per  leggerezza,  ma 
presenta  eccedente  lunghezza  nell'  ordine  di  colonna,  e  non  molta  facilità  di 
girare.  I  cavalli  nonostante  questa  mirabile  leggerezza  del  materiale,  eser- 
citano nel  tirare  il  medesimo  sforzo  che  eserciterebbero  nel  tirare  un  mate- 
riale più  pesante ,  e  ciò  a  causa  della  costruzione  dei  carri  di  trasporto  , 
che  non  può  tenersi  siccome  la  migliore  ,  presentando  troppa  distanza  fra 
gli  assi  e  poca  altezza  di  ruote. 

La  celerità  della  manovra  di  gitlare  un  ponte  è  una  quistione  com- 
plessa che  dipende  da  una  moltiplicità  di  condizioni ,  e  che  debbono  por- 
si a  calcolo  a  conoscere  il  vero. 

Birago  innanzi  di  gettare  il  ponte,  dee  adoperare  un  certo  tempo  a 
sondare  il  letto  del  fiume  ,  a  scegliere  la  lunghezza  delle  gambe  in  cor- 
rispondenza degli  accidenti  del  fondo  ,  a  fare  il  deposito  del  materiale.  Es- 
so cerca  evitare  il  tagliamelo  delle  rampe  di  accesso ,  mercè  l' inclinazio- 
ne artificiosa  dell'  impalcatura ,  e  tuttavolta  non  guadagna  gran  tempo,  nel- 
la piupparte  dei  casi  ,  salvo  quando  le  rive  fossero  di  macigno. 

D'  altra  parte  è  difficile  che  un  fiume  corra  in  rive  così  incassale  da  non 
poter  scegliere  un  luogo,  ove  siano  rampe  naturali  o  facili  ad  essere  tagliate. 
Il  tavolato  a  pendio  ,  che  Birago  sostituisce  alle  rampe  di  accesso  , 
è  pericoloso  pei  carri  quando  è  umido  e  sdrucciolevole  per  melma  trapor- 
tatavi dai  piedi  e  dalle  ruote  ,  e  per  le  oscillazioni ,  che  assume  il  ponte 
sotto  il  transito.  Il  guadagno  di  tempo  che  ei  si  propone  ,  spesso  diventa 
efimero  ,  per  la  doppia  costruzione  da  attuare  sull'  acqua  e  sui  battelli  , 
e  per  l' immenso  materiale  necessario  a  questo  doppio  scopo  ,  che  convie- 
ne accogliere  dai  siti  circostanti,  non  portando  l'equipaggio  se  non  che 
quello  ,  che  indispensabilmente  serve  al  suo  uso. 

Il  materiale  di  ogni  impalcata  è  divisa  sopra  tre  carri  ,  quindi  se  V  i- 
nimico  s' impossessa  di  uno  di  essi  ,  e  se  casi  fortuiti  lo  distaccano  o  trat- 
tengono ,  manca  un'  demento  indispensabile  di  costruzione. 
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»  Nel  nuovo  sistema  che  si  propone,  tutti  gli  el$mepti,sono  accolti 
»  sopra  uno  stesso  carro  ,  ed  è  tale  V  armonia  e  1'  unità  di  misura  di  que- 
))  ste  parti  ,  che  1'  una  all'  altra  si  può  sempre  agevolmente  surrogare. 

Birago  ,  porta  ogni  singolo  elemento  dei  suoi  battelli  col  fondo  in  al- 
to ,  per  riparare  dalle  intemperie  gli  attrezzi  ,  tutlavolta  questa  disposizio- 
ne è  assai  viziosa,  imperciocché  i  camenti  dei  battelli  si  aprono  sotto  la 
sferza  del  sole  e  1'  azione  caustica  del  polverio  ,  e  quando  il  battello  si 
spinge  nell'  acqua  cola  a  fondo. 

))  Questo  inconveniente  è  compiutamente  eliminato  nel  nuovo  sistema. 
))  Il  battello  fornito  di  tre  carene  *  va  col  fondo  rivolto  verso  il  terreno  * 
))  e  per  virtù  di  queste  tre  carene  ,  si  rialza  per  4  centimetri  dal  piano 
))  delle  tavole  sottostanti  ,  cosicché  né  V  attrito  ,  né  lo  strascico  valgono 
a  farne  distaccare  l' abbattume  e  la  calafatura.  I  canti  vivi  od  estremi  lem- 
))  bi  dell'  intero  battello ,  son  rivestiti  di  cartoni  incatramati  e  di  rame  la- 
»  minato  ,  onde  questa  maniera  di  pontone  tiene  il  mezzo  delle  co^truzio- 
))  ni  in  metallo  ed  in  legno  ,  conservando  tutlavolta  grande  agevolezza  nel- 
))  le  riparazioni  **. 

))  Un  incerata ,  che  si  distende  sopra  la  parte  superiore  del  battello, 
»  mentre  lo  schermisce  dalla  potenza  del  sole  e  della  causticità  del  polvi- 
))  gì  io  delle  strade  ,  difende  gli  attrezzi ,  ed  i  sacchi  dei  pontonieri  dal- 
))  T  acqua  ,  e  fa  sì  che  i  cordami  non  assumano  quella  rigidezza ,  così  dif- 
»  ficile  a  vincere,  ed  impaccante  nelle  manovre.  L'uso  di  questa  incerata 
))  non  deve  parer  strano  ,  se  si  pon  mente  che  i  Francesi  Y  adoperano  ne- 
»  gli  equipaggi  da  ponte ,  per  coprire  i  cordami***,  che  i  nostri  carri  di 
))  trasporto  ne  portano  due  per  ognuno  ,  e  che  i  forgoncini ,  i  carri  a  ga? 
»  lera  ec.  sono  difesi  da  altissimi  e  lunghi  cupolini  di  tela  incerata  ,  sor- 
))  retti  da  scheletri  o  armature  di  legname  più  o  meno  forti,  pesanti  e  coni- 


*  L' uso  di  tra  carene  non  solo  rafforza  il  fondo ,  ma  lo  difende  nelle  manovre ,  perchè  quando 
il  batteUo  scorre  sopra  i  caroli  ,  sovente  avviene  ,  che  una  delle  carene  ,  sfugge  di  sopra  una  delle 
testate  del  curolo  ,  e  questo  percuote  il  fondo ,  e  lo  lacera  nell'  impulsione*  dello  strascico. 

**  L' uso  di  tre  carene  e  del  rame  nei  canti  vivi  fa  che  il  battello  difficilmente  sì  spezzi  dell7  ar- 
renare e  nelT  investire  i  basti  fondi. 

*♦*  Aid.  Mém.  i856  p.  660, 
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*  plicale  ,  mentre  nel  nuoto  sistema  nulla  è  superfluo ,  essendoché  l' ince- 
li rata  è  sorretta  dalle  colonnette  di  passamano  e  dai  gaffi. 

»  Da  ultimo  nei  tempi  in  cui  la  pioggia  cade  a  torrenti ,  il  senriiio 
»  dei  pontonieri  riesce  estremamente  faticoso  ,  in  ispecialtà  di  notte  per 
»  vuotare  i  battelli  dall'  acqua.  Le  sassole  ,  e  le  trombe  ,  non  bastano  ; 
»  bisogna  ricorrere  a  catinelle  e  secchi.  In  questo  caso  le  incerate  distese 
»  sulle  parti  dei  battelli ,  che  oltrepassano  l' impalcatura,  vietano  che  gran 
»  parte  dell'  acqua  vi  entri  e  li  disponga  ad  affondarsi. 

In  quanto  al  modo  di  Cssare  la  posizione  delle  travate  ,  Birago  vince 
molti  per  facilità  e  prontezza. 

»  Onde  nel  nuovo  sistema  si  è  ritenuta  Y  idea  madre   di    Birago  ,  di 
»  concerto  con  le  traverse  fisse  del  Pacces ,  se  non  che  ad  evitare  le  for- 
d  cole  su  cui  girano  i  travi  di  sostegno,  si  sono  allargale  ed  afforzate  un 
s  poco  le  due  castagnole  delle  traverse  e  tondeggiati    gli  angoli  vivi    de- 
»  gl'incastri  dei  travicelli.  Per  tal  modo  il  movimento,    che    preodono    i 
»  battelli  per  effetto  della  corrente,  trova  da  spaziare  senza  punto  nuoce- 
y  re  al  trave  di  sostegno  ed  alla  posizione  delle  impalcate  ,  come  si  è  ve- 
li duto  sul  Volturno  in  tre  anni  di  esperimenti  ,  con  acque  alte ,   veloci  , 
»  e  modificate  nel  loro  corso  da  depositi  eventuali  di  sabbia  a  potenti  banchi. 
Avendo  Birago  soppresso  i  passeggiato!  per  dare  maggiore   ampiezza 
alla  via  del  ponte  ,  à  perduto  di  stabilità.  D'  altra  parte  avendo    il  ponte 
di  questo  sistema  una  gran  portata  o  intervallo  ,  tra  battello  e   battello  , 
supera  molti  altri  nella  resistenza  che  offre  contro  l' impeto  della  corrente 
e  dei  galleggianti.  I  suoi  cavalietti  non  opponendo  se  non  che  due  gambe 
alla  corrente  ed  ai  corpi  da  essa  trasportati ,  stanno  in   cima  degli  altri  , 
sotto  questo  riguardo  ,  ma  poco  innanzi  abbiam  veduto  che  essi   sono    da 
riprovare  sotto  altro  aspetto. 

I  partigiani  di  questo  sistema  pongono  innanzi  che  nei  fiumi  dove  le 
ancore  non  tengono  né  aggrappano,  i  cavalietti  di  Birago» sono  da  adoperare. 
Vi  ha  due  specie  di  fondo  o  letto  contrarie  alla  stabilità  delle  ancore, 
cioè  quello  duro  ed  unito ,  e  l' altro  incoerente  e  travolto  dalla  violenza  delle 
acque.  Nel  primo  caso,  eh9  è  assai  ben  raro,  i  cavalietti  non  avranno  gran- 
de stabilità  perchè  i  loro  puntali  non  si  profonderanno  in  alcuno  appoggio. 
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In  tal  caso  ,  i  cavalietti  a  tre  piedi ,  siccome  quelli  di  Thierry  e  quel- 
li che  si  propongono,  possono  acquistare  sufficiente  stabilità  legando  inva- 
riabilmente le  gambe  tra  loro. 

In  un  fondo  fangoso  e  che  va  travolto  dalle  acque  ,  egli  è  certo  più 
agevole  a  reggere  un  ponte  a  battelli  che  non  quello  con  cavalietti ,  im- 
perciocché mentre  questi  ultimi  si  abbatterebbero  per  mancanza  di  base  , 
si  può  pei  battelli  sopperire  alla  mancanza  delle  ancore  ,  sia  passando  un 
cavo  da  una  riva  all'altra,  tesa  con  argani,  sia  appoggiandolo  sui  battel- 
li ,  e  legando  dei  capi  sulle  rive. 

In  quanto  alla  facilità  d' imbarcare  infanteria ,  artiglieria  ,  e  materia- 
le ,  1'  equipaggio  di  Birago  sta  al  disotto  di  molti  altri  ,  ma  per  passare 
canali  profondi  ,  burroni  ,  terreni  avvallati  ,  sormontare  ostacoli  sopra  ter- 
reni asciutti  vince  di  molto  parecchi  sistemi. 

Birago  si  propose  per  iscopo  fare  dei  piccoli  equipaggi  per  56  metri 
di  ponte  ,  i  quali  sarebbero  serviti  da  una  compagnia  di  pontonieri  ,  per 
essere  assegnati  ognuno  a  differenti  corpi  di  operazione.  E  questi  piccoli 
equipaggi  riuniti  in  numero  sufficiente  formerebbero  al  bisogno  i  grandi  e- 
qui paggi.  E  nel  cercare  a  congiungere  le  qualità  dei  grandi  e  dei  piccoli  equi- 
paggi ,  cadde  in  parecchi  errori  ,  tu  Uà  volta  devesi  ascrivere  a  suo  merito 
F  aver  trovato  modo  da  rendere  mobili  le  gambe  dei  cavalietti  ,  problema 
lungamente  ed  invano  tentato  nelV  arte. 

Ritornando  di  bel  nuovo  al  cavalletto  Birago  a  due  gambe ,  oltre  che 
esso  non  istà  in  piedi  da  se;  ove  per  caso  va  rotta  o  da  un  galleggiante 
o  da  un  proietto  inimico  una  delle  gambe ,  vien  meno ,  trascinando  nella 
sua  rovina  le  due  impalcate  contigue.  E  se  questo  accidente  si  Verifica  ad 
un  tempo  ,  a  più  gambe  ;  uomini  e  cose  che  sono  sul  ponte  corrono  I'  e- 
strema  rovina.  L'artificiosa  stabilità  del  ponte,  essendo  conseguita  dal  re- 
ciproco appoggio  ,  ne  segue  che  non  si  possono  aprire  ad  un  tempo  pa- 
recchie parti  pel  passaggio  dei  galleggianti  spinti  dall'  inimico,  o  per  uso  di 
navigazione,  e  che  non  si  possa  agevolmente  elevare  il  tavolato  nelle  piene. 
Oss.  Nel  nuovo  sistema  i  travi  a  cerniere  adoperati  nei  punti  necessa- 
ri ,  agevolano  1'  apertura  dei  passaggi  ;  e  perchè  il  muovere  i  cappelli  e  le 
sottostanti  traverse  non  vibra  i  cavalietti  né  fa  perdere  Y  equilibrio,  si  può 
senza  ostacolo  rialzare  l' impalcatura  al  crescere  delle  acque. 
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ANTICO    PIEMONTE 

Si  è  conservato  il  sistema  Cavalli  per  traghettare  estesi  corsi  di  acqua, 
e  quello  Birago  per  istabilire  passaggi  sopra  piccoli  corsi,  torrenti,  fossi, 
canali  <T  irrigazione  e  simili  ;  quindi  ogni  divisione  attiva  dell'  Esercito  ha 
avuto  una  sezione  Birago  atta  a  fornire  26  metri  di  ponte  (Reg.  Voi.  VII. 
p.  128)*  Questo  sistema  non  è  quello  del  1840,  ma  altro  posteriormente 
modificato,  come  si  può  dedurre  dai  seguenti  dati. 

Ogni  sezione  si  compone  da  2  Carri  da  cavalietti  e  4  Carri  da  travicelle. 
e  perchè  ogni  carro  da  travicelle  porta  o  un  pezzo  a  prora  od  un  pezzo 
prismatico ,  ne  segue  che  col  materiale  d'  ogni  sezione  si  possono  compor- 
re quattro  impalcate  di  ponte  a  cavalietti.  Le  due  barche  pel  loro  mancg- 
giamento  possono  sostituire,  se  occorre,  due  cavalietti.  Se  si  riuniscono  più. 
sezioni  si  possono  anche  valicar  fiumi  di  considerevole  larghezza. 

Dimensioni  principali  della  barca  normale. 


m 


iAtnghezza  totale  della  barca  composta  di  cassa  e  prua.  8,  042 

»  del  pezzo  prismatico  o  corpo 3,  480 

»  del  pezzo  a  prora 4,  562 

Larghezza  superiore  del  corpo I,  829 

»  inferiore  al  fondo 1,  418 

Altezza  del  corpo  o  dei  piani  di  divisione  •     .     •     .0,  805 

»  del  becco  o  ceppo  di  prora 0,  960 

Peso  dell'intera  barca kil.  110 

»  del  pezzo  prismatico 330 

»  della  prua 380 

Volume  del  pezzo  prismatico M.  C.  5,  200 

»  della  prora 5,  300 

Riunendo  due  prue  con  uno  o  più  pezzi  prismatici  si  compongono  i  Barconi. 
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Osservazione.  —  Paragonando  queste  dimensioni  con  quelle  del  sistema 
che  si  propone,  desumesi  che  il  corpo  o  cassa  di  quest'ultimo  è  appena 
più  lungo  di  0,m010,  e  poco  diversifica  nella  larghezza  e  nel  peso. 

TraviceUa 

Ve  ne  ha  di  tre  lunghezze,  cioè  corte,  che  si  pongono  di  traverso  so- 
pra i  piattibordi  della  barca;  mezzane,  che  si  pongono  sulle  corte  nel  sen- 
so dell'  asse  della  barca ,  e  che  servono  anche  per  la  costruzione  delle  co- 
sce ;  lunghe,  che  posano  colle  loro  estremità  sulle  mezzane,  o  sulle  ban- 
chine dei  cavalietti  (1)  per  riunire  due  corpi  di  sostegno  consecutivi. 

Ad  ogni  estremità  di  travicella  sono  due  denti  tagliati  in  un  pezzo  di 
olmo,  riunito  alla  travicella  con  mastiuoli  e  fasciature,  e  degli  anelli  a  pun- 
ta con  campanella ,  infitti  nel  bel  mezzo  d'  ogni  testata ,  ne  rendono  più 
agevole  il  maneggiamento.  Nelle  più  corte  sono  due  tacchetti  per  contene- 
re le  mezzane  (  p*  41  )• 

Osservazione.  —  «  Questo  sistema  è  troppo  implicato  rispetto  a  quello. 
»  del  Pacces,  e  dell'altro  che  si  propone,  perchè  il  solo  trave  di  sostegno 
))  surroga  le  travicelle  corte ,  le  mezzane  ,  il  sostegno  a  forchetta  ed  altri 
»  organi  :  oltre  di  ciò  nei  nuovi  travi  essendovi  tre  denti  e  non  due,  si  può 
))  variare  di  leggieri  la  lunghezza  delle  travate. 


;  TRAVICELLA  E  TAVOLA  DI  PONTE  IN  PIE». 

LUNGHEZZA 

LARGHEZZA 

ALTEZZA 

PESO 

Travicella  lunga 

»„        mezzana     .... 

»           corta 

Tavola  di  ponte 

Mezza  tavola     .     .     .     .     .     . 

1,  080 
4,  160 
2,210 
3,  240 
3,240 

om  in 
o;  in 
o,  in 

0,290 
0,  115 

0™  160 

0.   160 

0,  160 
0,038 
0,038 

kit. 

65 
40 
23 
15 

(i)  Banchina  del  cavalletto  è  queUa  parte  dello  stesso,  acuì  in  Napoli  diamo  nome  dì 
cappello.  Dente  della  travicella  corrisponde  a  cuscinetto]  mastiuolo  a  tauriello]  fasciatu- 
re a  legature;  tacchetti  a  castagnole. 
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Carro  da  traviceUe 

Ha  stanghe  di  5,m20  inclinate  dall'avantreno  al  retrotreno,  e  mote 
<T  innanzi  di  minor  diametro ,  onde  a'  abbiano  intero  giro. 
Esso  va  caricato  dai  seguenti  oggetti. 

1  Prua,  o  pure  un  pezzo  prismatico. 
5  TraviceUe  lunghe. 

25  Tavole  da  ponte. 

2  Mezze  tavole. 

2  Gambe  di  cavalietti,  lunghe  6  metri. 
2  Gambe  di  cavalietti ,  lunghe  5  metri. 

Due  dei  carri  da  traviceUe  portano  le  prore,  e  due  i  pezzi  di  barca 
prismatici;  ed  in  questi  ultimi  è  un  cofano  (1)  iuferiore  assicurato  alle 
stanghe,  dove  sono  torce,  gabbani,  lanterne ,  chiodi,  martelli,  tanaglie 
ed  altri  oggetti  da  lavoro.  Se  non  che  dei  due  cofani  uno  è  allestito,  e  Tal* 
tro  è  vuoto  e  da  riserva.  Cosi  del  pari  questi  carri  a  cofani  portano  una  co* 
perta  di  tela  inverniciata ,  e  due  triangoli  di  tela  per  coprire  i  carri  da  ponte. 

Nella  prua  si  adagiano  3  tavole  di  riparo  del  fondo  (2)  1  fermo  d'an- 
cora, I  ancora,  4  mezze  tavole,  2  remi,  I  sostegno  a  forchetta,  I  tra- 
vicela corta,  1  gotazzuola  di  latta  (3),  1  crociera,  4  ormeggi. 

Nel  pezzo  prismatico  van  poste  3  tavole  da  ponte,  4  mezze  tavole,  1 
fune  d'ancora  (4),  3  remi,  I  travicella  corta,  1  crociera,  4  ormeggi,  1 
gotazzuola. 

Sulla  parte  esterna  del  carro  si  portano  appesi  i  seguenti  oggetti  : 
1  badile ,  I  vanga ,  1  gravina ,  4  bossolo  da  untume ,  1  secchio ,  I  pic- 
cozza ;  e  nel  cassettino  d' avantreno  1  acciarino ,  1  piattino ,  3  dadi ,  25 
correggigli  d' acciarini ,  I  roncola ,  I  picozzino  da  legnaiuolo,  1  sacchet- 
to ,  25  chiodi  da  cavallo ,  I  lucchetto ,  e  0,  500  lui.  di  funicella. 

Carro  da  cavalietti 

V  avantreno  è  uguale  a  quello  del  carro  da  traviceUe ,  eh'  è  lo  stesso 
di  quello  del  carro  da  batteria.  11  retrotreno  è  pure  inclinato,  ma  porta 

(i)  Nap.  cassone,  (a)  Tavole  di  pagliuolo.  (3)  Sassola.  (4)  Capo  d'ancora. 
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uè  cassone  lutfgo  ^50,  e  le  stanghe  sodo  più  -corte,  cioè'4,m51  (I).  Es- 
so va  così  caricato  di      -  '  ?  * 

2  banchine  di  cavalietti  t4 

4  gambe  di  cavalietti  lunghe  4,m00 

4  gambe  di  cavalietti  lunghe  2,m50 

4  pezzi  di  gambe  che  servono  ad  empiere  gì'  incastri  delle  banchine 

4  piedi  di  gambe  (2) 

8  paletti  ferrati 

I  maglio  di  ferraccio 

4.  catene  di  sospensione 

1  mazzapicco  ferrato 
4  cunei 

32  trinelle  da  ghindare  (3) 

2  travicello  mezzane 

4  graffio  a  punta  ed  a  gancio 

1  ruota  di  ricambio 

2  ormeggi. 

Esternamente  al  carro  son  pure  vanghe,  badili  ce,  e  nel  Passettino 
dell'  avantreno ,  dadi ,  correggiuoli,  e  via  innanzi  (  p.  131  ). 

Osservazione.  —  È  da  por  mente  che  nel  sistema  Birago  1840  v'  era 
un  carro  assegnato  agli  attrezzi,  i  quali  portandosi  ora  distribuiti  sópra  i 
sei  carri  della  sezione ,  si  è  sapientemente  scemato  il  numero  degli  elemen- 
ti da  trainare.  Tuttavolla  i  piemontesi  han  ritenuto  un  tèrzo  carro  modella 
Drieu  (4)  pel  trasporto  dei  .materiali 'di  considerevole  lunghezza  è  peso  , 
come  fusti,  travi  ec;  né  questo  partito  parmi  da  rigettare,  essendoché 
nello  stabilire  i  passaggi  occorre  sempre  far  capo  da'  materiali ,  che  si  tro- 
vano per  ogni  dove ,  e  d' altra  parte  non  è  prudente  andar  mendicando  mez- 
zi di  trasporto  in  momenti  difficili  e  decisivi,  tanto  più  che  l'orgoglio  e 
F  egoismo  creano  spesso  in  pace  e  nei  campi  scelerate  rivalità,  funeste  sem- 
pre alle  sorti  degli  eserciti  e  dei  popoli.  ' 

(i)  V.  fig.  44-  della  tav.  Ili  del  voi.  VII  del  Regolamento  dell'  artiglieria. 
(2|Nap.  suole.  (3)  Legature  di  ghinde. 
(4)  fteg.  P.  149.  Tav.  V,  fig.  58. 
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Il  materiale  Cavalli  è  stato  modificato  Hi  prosieguo  (  V.  App.  al  V. 
1/  p.  118  ).  La  barca  è  stata  allungata  di  t,«  50 ,  e  la  sua  prua  ri- 
aliata  di  0,"  10.  La  travicella  si  è  fatta  di  abete  bianco ,  inrece  di  larice, 
e  della  lunghezza  di  lym  avendo  0,"ll  per  0,"15  di  riquadratura. 

hbMmkb  owae  tavole  sono  state  accorciate,  sveltita  la  banchina 
del  ca? alletto  ,  rafforzate  le  traverse  da  barca ,  allungata  una  branca  del- 
le staffe  del  collare  ,  introdotto  un  curro  con  perni  di  ferro,  infine  accet- 
tato definitivamente  un  carro  a  stanghe  più  lungo  per  trasportare  le  tra- 
vicene e  la  barca. 

Per  formare  con  questo  materiale  200  metri  di  ponte  ,  sono  neces- 
sarii  22  carri  da  ponte  con  barca  e  travicelle  ,  42^  con  50  tavole  per 
ciascuno  3*-  con  tre  cavalietti  ;  2  carri  da  parco  coperti  con  oggetti  di 
riserva ,  2  fucine  da  campagna  ,  2  carri  da  batterie  per  viveri  e  bagagli. 
In  uno  43  carri  a  4  cavalli.  Se  non  si  fa  uso  di  cavalietti ,  la  lunghez- 
za del  ponte  si  riduce  a  160  metri. 

Questo  sistema  richiede ,  con  un  carro  speciale  da  ponte  e  coi  carri 
comuni  ali9  Artiglieria ,  7  caricamenti  diversi ,  cioè  :  1  .*  U  carro  da  tra- 
vicelle :  2.°  Il  carro  da  tavole:  3/  Il  carro  da  cavalietti  :  4.  Il  carro  da 
parco  PL*  1  ;  5/  Il  carro  da  parco  11,*  2 :  6/  La  Cucina  :  1/  Il  carro 
da  batteria. 

!.•  Il  carro  da  fraticelle,  porta  10  travicelle  ed  una  barca  M.  1860. 
In  essa  sono  3  tavole  da^ponte,  2  mene  tavole ,  1  fermo  dv  àncora ,  1 
ancora  ,  1  fune  d'  ancora ,  5  remi ,  un  grafita  a  due  ganci  (  nella  sola 
metà  delle  barche  )  5  traverse  da  barca ,  una  gotaszuola  ,  4  randelli  ,  2 
crocere  e  grìppie ,  4  ormeggi. 

2.*  Il  carro  da  tavole ,  porta  50  tavole ,  1  testiera  con  rotolo  ,  4 
braccia  con  frullino  .  1  cofano  superiore  con  candele  ,  ferri  da  calafato , 
torce  ecc. 

3/  Il  carro  da  cavalietti  ,  porta  3  banchine  ,  3  gambe  da  cavaliet- 
ti lunghe  4  metri ,  4  travetti  da  ponfe  ,  6  tavole  da  ponte  ,  1  testiera , 
4  braccia  con  frullino  v  1  cofano  superiore  ,  con  ceppi  di  pialle  ,  mani- 
chi ,  pennelli  ,  raspe  ecc.  Sulle  stanghe  è  fermato  un  cassone ,  nel  qua* 
le  sono  6  gambe  di  cavalietti  lnnghe  2.*  50 ,  6  piedi  di  gambe ,   2    ma- 


Digitized  by 


Google 


—  491  — 

novelle  ferrate  ,  12  paletti  ferrati  di  tre  grandezze  diverse  ,  1  carro  ^ruo- 
te di  ricambio  diverse ,  6  catene  di  sospensione ,  4  cnnei. 

4.°  Il  carro  da  porco  NS  1.  porta  4  funi  d9  ancora  ,  2  alzaje  ,  fu- 
nicelle y  crociere ,  ormeggi ,  trombe  ,  verricelli  ,  torce  ,  saponi  ,  misure  , 
pali ,  seghe,  carrucole  ecc.  Oltre  di  ciò  reca  due  cassette  d'imballo  , 
delle  quali  X  una  contiene  gli  strumenti  da  minatore ,  T  altra  quelli  dà 
lattaio. 

5.°  Il  carro  da  parto  JV.°  2.  è  caricato  quasi  allo  stesso  modo,  se 
non  cbe  le  due  cassette  d' imballo  contengono  invece  gli  strumenti  da 
sellaio  e  da  veterinario. 

6}°  La  fucina  ,  porta ,  oltre  gì'  istrumenti ,  utensili  e  combustibili 
da  lavoro  9  corregge  ,  coperte  di  tela  ,  ferri  da  cavallo  ecc. 

1.°  Il  cafro  da  batterie ,  porta ,  appesi  esternamente  ,  coperte  di 
tela  inverniciate,  piccozze  /badili,  vanghe  ecc.;  nel  cassettino  d'avantre- 
no acciarini  ,  correggiuoli ,  chiodi  da  cavallo  ,  lanterne ,  sacchetti  diver- 
si ecc.  e  nell'interno  bagagli  ed  oggetti  diversi. 

Note.  —  Con  questo  equipaggio  non  si  gettano  ponti  per  barconi , 
ma  per  barche  semplici ,  e  per  portiere.  I  barconi  sono  adoperati  nei  so- 
li casi  di  grandi  velocità  delle  acque ,  o  per  traghettare  truppe. 

Ogni  barcone  può  contenére  60  o  10  uomini,  non  compresi  i rematori. 

Con  due  barconi,  15  travicelle  e  63'  tavole,  si  forma  una  portiera 
per  210  uomini. 

Esternamente  ne'  tre  carri  da  ponte  ,  e  nei  cassettini  d'  avantreno 
sono  disposti  acconciamente  vari  oggetti ,  siccome  scuri  ,  chiodi  ,  untu- 
me e  catrame. 

Oltre  il  materiale  dei  ponti  Birago  e  quello  del  Cavalli  ,  antico  e 
modificato,  il  Piemonte  possedeva  un  equipaggio  da  ponte  speciale,  di 
grandissima  forza  ,  assegnato  ai  soli  passaggi  sul  Po. 
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SISTEMA  DI  MAURICE  DE  SELLON 

Il  Sellon,  capitano  del  Genio  della  Confederatane  Sfitterà,  ebbe  in  men- 
te nel  1842  di  riprodurre  modificata  un'antichissima  idea.  Imperciocché 
compose  un  battello  insommergibile  composto  di  5  casse  parali elepipede  e 
due  prue  prismatiche,  atto  a  sopportare  il  peso  di  4900  kil. 

Per  tendere  un  ponte  di  60  metri  di  lunghezza  per  5  di  larghezza  son 
necessari  42  di  tali  sostegni ,  e  parecchie  banchettine  di  servizio  per  con* 
giungere  le  casse ,  ormeggiare ,  ancorare ,  ripiegare ,  scavallare  4c. 

Ognuna  di  queste  casse ,  chiude  una  cassa  interna  di  latta ,  rafforzato 
d$  una  erpee,  e  comprese  le  ferrature  pesa  220, k  00.  L'autore  crede  che 
possono  andar  distribuite  sui  carri  di  artiglieria  e  del  genio ,  o  portate  a 
guisa  di  lettiga  da  due  muli,  o  da  quattro  uomini  a  stanga.  Sessanta  dt 
queste  casse  potrebbero  quindi  essere  trasportate  da  due  compagnie  di  120 
uomini,  e  gli  attrezzi  da  quattro  carri. 

OsÀerrazioni.  $ul  sistema  Sellon  —  idea  di  battelli  a  pareti  tubolari 

ed  insommergibili. 

Questo  sistema  al  pari  di  quello  ad  otri  proposto  dal  Douglas  se  dal- 
l' un  dei  lati  presenta  il  vantaggio  d'  un  corpo  di  sostegno  diviso  in  sopi- 
menti, e  perciò  mena,  soggetto  ad  offendere  sotto  la  grandine  delle  offese 
inimichc,  dall'altra  si  presta  cosi  poco  alla  navigazione,  ai  passaggi  dì 
viva  forza  ed  al  manovrare,  che  non  ha  trovato  eco  presso  gli  uomini  di 
.arte.  Ciononostante  è  sempre  .da  tenej  presente  nei  passaggi  improvvisali, 
perchè  con  le  casse  d'armi  calafatate  ed  impegolate,  e  con  altre  casse  dr 
simil  natura,  si  possono  comporre  coi  fatti  utilissimi  corpi  di  sostegno.    •• 

Le  barche  Birago,  Cavalli,  Pacces  ec.  presentano  di  già  dei  sopimen- 
ti; ttillavolla  io  son  di  credere  che  non  è  molto  lontano  il  tempo,  ih  che 
i  battelli  vedranno  costruiti  con  pareti  tubolari  e  con  moltiplicati  sopimen- 
ti per  renderli  ad  un  .tempo  insommergibili  *ed  atti,  al  navigare.        •    •  -  $ 
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ftel  4856  ho  costrutto  un  baltellino  di  sicurezza,  foggiato- a  guisa  (12 
londro ,  avente  a  poppa  ed  a  prua  due  lasse  <T  aria  attergate  ai  becchi  e 
la  coi  faccia  superiore  serviva  da,  banca  da  sedere  e  da  pedana  (1)  per  re-, 
tìiare ,  salpare  ec.  Di  sotto  al  friso  si  distendeva  un  tubo  di  rame  a  sepi- 
meqti  verticali,  per.  modo  che  il  battello  erasi  reso  insommergibile ,  como- 
do al  navigare  y  attissimo  alle  più  arrischiate  operazioni.  Sua  mercè  nelle 
frequenti  e  spaventose  piene  del  Volturno  si  son  salvati  sovente  uomini,  a- 
nimali  e  cose ,  per  opera  di  Michele  Pellegrino  e  Nicola  Caruso ,  arditissi- 
mi pontonieri  della  provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Ed  è  pur  da  aggiungere, 
che  avendo  corredato  questo  battello  di  due  lanterne  a  riflettori  ,  e  di  tri- 
ncile e  galleggianti  di  salvamento ,  mi  venne  fatto  usarne  nelle  più  fitte  te- 
nebre con  gran  prò  del  servizio  e  della  vita  dei  passanti. 

SISTEMA  NOVI 

Battello 

UT  . 

Larghezza  della  cassa  o  p$zzp  prismatico   .     .     <     .     .     .     -  3,550 

Lunghezza  della  prua  aggiunta,  pari  alla  metà  della,  cassa.     •  4,  175     t 
Larghezza  della  cassa  e  della  prua  nel  listone  superiore  del  lelaret- 

to  comprese  le  tavole  di  mui$ty    .     r  , .     .-    •  .  .     .     .  1,  500 
Larghezza  della  cassa  o  della  prua  nel  listone  inferiore  del  te- 

laretto  comprese  le  tavole  di  murata .     .     .  •  .     .     .     .  Y,  250* 
Larghezza  della  prua  sul  vivo  del  becco ,  pari  alla  metà  del  li- 
stone del  telaretto     .     .     .     .     K     %  *  .  •    . ••  • .     .     .     .  ©:.  750 

Larghezza  del  becco     .     .     .     .     .     .   » .  0,  lOD' 

Altezza  esterna  del  becco. 0,13$(2) 

Spessezza  delle  tavole  di  murata  o  del  fasciame  .     .     .     .     .  ,  0,028     , 

(i)  Nap.  pedarola. 

(2)  1/ estremo  inferiore  del  becco  trota»  sopra  il  prolungamento  ideale  del  friso  delia- 
cassa,  ed, elevasi  dal  piano  del  fondo  prolungato  per  o,m<7&5 ,  come  net  sistema  francese* 
e^oel  sistema  Pacces»  La.  copy*  della  pxua  ha  una  saetta  uguale  alla  venticinquesima  parte1 
della  distanza  interposta  dall'estremità  inferiore  del  bea»  aU*  estremo,  inferiore  del  telareHo-* 
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Spessena  delle  tavole  del  fondo.     ....../..  0,628 

Larghetta  delle  madere  della  cassa 0,  089 

Larghezza  delle  mezze  madere  che  formano  telaio  col  riempimento.  0,  040 

Larghezza  del  riempimento 0,005(1) 

Spessezza  comune  alla  madera,  mezza  madera  e  riempimento     .  0,060 

Larghezza  della  traversa  di  mezzo  dei  battelli.     .     ....  0,  080 

Larghezza  della  traversa  nel  mezzo 0, 130 

Spessezza  della  traversa 0, 065 

Larghezza  del  listone  del  telaretto  >  pari  a  quella  del  friso.     .  0,  010 

Larghezza  del  friso 0,  010 

Sporto  della  colonnetta  di  prua 0,  150 

Altezza  delle  carene ,  generate  dalle  mezze  tavole     ....  0,  040 

Larghezza  delle  stesse 0,  100 

Questi  battelli  son  forniti  di  catene  di  staminali  di  faggio,  di  piastre 
porta  timone,  di  piastre  a  cerniera,  d'anelli  di  crociera,  di  banchi,  di 
scarpe  d'  ancora,  e  di  cantoniere  di  rame  in  tutti  gli  angoli  vivi  del  fon- 
do e  dei  spigoli.  Nelle  prue  presso  il  ceppo  è  un  cassettino  o  ripostiglio, 
che  funziona  da  pedana  o  pedaróla. 

Trave  di  trovala  e  tavole  di  panie. 

Lunghezza  del  trave  di  travata 6, 185 

Riquadratura  dello  stesso 0, 120 

Altezza  dei  cuscinetti ,  che  compongono  V  addentellato ....  0,  015 

Lunghezza  dei  cuscinetti  corti  o  estremi .  0, 180 

(i)  Chiamasi  riempimento  un  parallelepipedo  di  legname  che  riempie  l'angolo  forma- 
lo dal  fondo  e  dalla  murata ,  e  che  terre  a  raffrenare  le  madere.  Cuscinetto  un  ringrosso 
di  olmo ,  che  si  sottopone  alle  cerniere  per  dar  pascolo  ai  perni  ;  listone  o  rettone  il  pes* 
io  <F  ohno  o  gelso  riquadrato ,  che  forma  i  lati  paralleli  del  trapesio  dei  teforetti  delle  cas- 
se e  del  taglio  vivo  delle  prue.  Colonnetta  ha  tre  significati  9  perchè  chiamatisi  colonnette 
gli  altri  due  lati  obliqui  dello  ausidcMo  trapezio ,  colonnetta  il  puntello  verticale  che  regge 
la  traversa  di  metto  del  battello ,  colonnette  di  prua  la  traversa  da  ormeggiare.  Madera 
scovertata  è  quella  tagliati  a  sbieco. 
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Lunghezza  disi  cuscinetti  di  metto 0,  280 

Internilo  tra  i  cuscinetti 0,  165 

Peso  del  tra? e  ferrato .  kil.  54 

Lunghetta  della  ta?ola  da  pente  o  di  manovra 3,  000 

Larghetta  della  stessa 0, 250 

Spessetta  della  stossa 0?  040 

Lunghetta  degli  intagli  in  ambo  i  capi    .  0,  550 

Peso  della  ta?ola  da  ponte .  kil.  21 

Cavalletto 

Lunghezza  della  gamba  di  cavalletto ,  che  funziona  da  trave  dì  so* 
stegno ,  da  trave  di  ghinda,  da  cappello  mobile ,  da  metà 
di  fraticella  a  cerniera ,  da  tra? e  di  rampa  mobile  ,   e  da       m 

gamba  di  capra 4,  259 

Riquadratura  della  stessa     .     .     .     . 0,  12U> 

Lunghezza  della  ugnatura  o  spalettalura  in  un  solo  dei  suoi  capi  .    0,  30ft 
Peso  della  gamba  di  cavalletto,  compreso  il  rivestimento  di  ferro 

dell'  ugnatura  e  la  cerniera  ed  i  perni  .     *     .     *    .     .  kil.  2$ 

Questo  cavalletto  somiglia  a  quello  del  Thierry ,  se  non  che  il  punir- 
le antiche  moversi  in  un  sol  piano,  può  assumere  tutte  le  possibili  posino- 
ni  intorno  al  vertice  d'  una  serie  successiva  di  ceni ,  che  può  generare  nel 
suo  rivolgimento.  La  parte  adognata  si  conficca  nelP  alveo  e  n'  è  infrenato* 
il  movimento  da  suola  o  piede  come  nel  sistema  del  Birago  e  del  Pfecces. 
La  travetta  mobile  del  Thierry  antiche  essere  mantenuta  da  perni,  è  sorret- 
ta dal  contrasto  di  cunei  e  da  legature,  ed  una  catena  infissa  nel  vertice 
della  piramide,  e  legata  al  cappelle  mobile,  distribuisce  più  adeguatamente- 
il  peso  sull'intero  sistema. 

Il  cavalletto  è  un  accessorie'  in  questo  sistema,  e  dato  il  caso  che  sii 
dovessero  inchiodare  le  travette  mobili,  non  sarebbe  gravissimo  inconvenien»- 
e  nelT  attuare  mi  pasteggio  decisivo  ed  importante. 
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Carro  a  battelli 

II  carro  a  battelli  è  stato  costrutto  partendo  dal  tipo  del  carro  da 
trasporto  o  prolunga  sistema  de  Focati* ,  il  cui  avantreno  ha  libero  gi- 
ro sotto  le  stanghe,  e  porta  cantaia  13  di  peso,  attaccato  a  4  od  a  6  ca- 
valli secondo  i  terreni  e  gli  spazi  da  percorrere.  Le  stanghe  le  tra?erse  ed 
altre  parti  hanno  pure  0,m  120  di  riquadratura ,  onde  potesse  l'una  parte 
del  materiale  sostituirsi  all'altra,  ed  i  perni  passanti  vanno  spesso  surre* 
gati  da  staffe  a  briglia,  che  servir  possono  a  distendere  e  rafforzare  le  tra- 
vicene a  cerniera  od  a  comporre  da  corti  legnami  delle  travi  di  considere- 
vole lunghezza. 

Caricamento  del  carro 

l  cassa  o  corpo  prismatico 

10  mezze  tavole  o  5  tavole  da  ponte 

11  tavole  da  ponte 
6  travi  di  travata 

1  falso  travicello  per  portiere  (  nella  cassa  ) 

1  ancora 

1  capo  d'  ancora 

2  crociere 
1  incerata 

1  gaffe  a  punta  ed  a  gancio 

1  gaffe  a  punte 

2  remi 

2  colonnette  di  passamano  e  2  curri  da  battello. 

Or  siccome  con  10  mezze  tavole  ed  11  tavole  si  può  coprire  4  metri 
<T  impalcata ,  e  siccome  nella  formazione  dèi  ponti  con  barche  successive  la 
portata  è  5,"1 660  servendosi  dell'addentatura  estrema,  scorgasi  di  leggte* 
ri  che  con  le  tavole  del  secondo  carro  devesi  coprire  soltanto  i,m-6t>0»    . 

La  ruota  dell'  avantreno  del  carro  a  battelli  è  la  stessa  di  quella  de* 
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gli  altri  carri  da  trasporto,  e  quelle  del  retrotreno  è  uguale  all'  altra  degli 
affusti  da  campo. 

11  timone  è  foggiato  sul  tipo  Gribeauval ,  leggermente  modificato  e  le 
due  bracciuole  del  timone  terminano  in  punta  munita  di  puntale. 

Questi  avantreni  sono  così  costituiti  che  privati  dalle  ruote  costituisco- 
no solidi  Cavalletti  per  fanteria.  La  sellelta  funziona  da  larga  suola,  che 
adagiandosi  nel  fondo  del  fiume  impedisce  1'  afTondamemto  soverchio  delle 
punte  delle  bracciuole ,  ed  il  timone  capovolto  fa  da  puntale. 

Da  ultimo  è  da  por  mente,  che  la  mezza  tavola  serve  agli  accordi 
dell'  impalcata,  a  comporre  tavole  a  cerniere  pei  cambiamenti  di  direzione, 
ed  a  formare  carene ,  ghinde ,  travi  di  sostegno  dei  battelli ,  ed  anche  cap- 
pelli mobili  da  cavalietti;  secondochè  è  semplice,  addoppiata,  triplicata  ec. 
essendo  i  multipli  di  O,"  25 ,  cioè  della  sua  spessezza ,  adoperabili  nello 
scambio  delle  singole  parti. 

Secondo  caricamento 
2  prue 

40  tavole  da  ponte 
10  gambe  <li  cavalietti 
1  cassa  d'  utensili 
1  ruota  di  ricambio. 
Con  40  tavole  si  coprono  2;m50  d' impalcata  ;  quindi  v  è  un  supero 
di  tavole  per  O^Sl. 

Se  si  compongono  i  battelli  normali  con  due  casse  ed  una  sola  prua, 
posti  sopra  corrente,  il  numero  dei  carri  con  prua  sarà  il  quinto  dei  car- 
ri a  battelli ,  e  non  tutti  i  carri  con  pezzo  prismatico  dovranno  essere  for- 
niti di  ancore.  Si  avrebbe  in  tal  caso  un  supero  di  circa  51  tavole  e  mez- 
ze tavole,  che  potrebbero  essere  adoperate  pei  cosciali,  per  le  impalcate 
dei  Cavalletti,  per  ghinde  ec.  E  nel  caso  che  le  prue  fossero  adoperate 
soltanto  pei  battelli  di  servizio  e  si  attuasse  il  divisamento  dei  frangi-onde, 
allora  questo  numero  di  tavole  sarebbe  considerevolmente  scemato. 

Uno  dei  medesimi  carri  potrebbe  portare  5  travi  di  travata,   5  falsi 

travicelli  e  4  lontri  abbinati,  coi  loro  gaffi  remi  ed  ancorotti. 
63 


Digitized  by 


Google 


—  498  — 


CONCHIUSIONE 


Nel  porre  a  confronto  le  singole  parti  di  vari  ponti  da  guerra, 
ho  avuto  in  mente  di  confermare  con  pratici  risultamene  le  dimen- 
sioni da  me  prescelte  per  ponti  leggerissimi  d'  antiguardo ,  porgen- 
do ad  un  tempo  all'  universale  utile  campo  di  studio  e  di  deduzioni. 

Precipuo  pregio  del  sistema  che  si  propone  è  Y  unità  di  dimen- 
sioni, serbate  in  gran  parte  del  materiale,  onde  1'  una  parte  all'al- 
tra di  leggieri  si  surroga,  e,  tante  e  tali  combinazioni  si  possono 
attuare ,  che  nessuna  parte  rimane  inerte  nei  momenti  supremi  del- 
l' arte. 

Ogni  carro  è  un  organo  perfetto  in  se  stesso ,  che  non  ha  bi- 
sogno d'  altro  estraneo  sussidio  ad  aver  vita,  perchè  le  stesse  due 
prue  trovano  un  corpo  da  rannodarsi  in  battello  nella  cassa  d' uten- 
sili che  le  accompagna.  Uè  ogni  caricamento  eccede  i  1200  kil.  On- 
de questa  maniera  di  ponti  può  seguire  i  più  rapidi  movimenti  del- 
le tre  armi.  I  battelli  possono  maneggiarsi  da  6  ad  8  uomini,  re- 
carsi a  spalla  e  trasportarsi  sopra  difficili  sentieri  all'insaputa  del- 
l'inimico,  e  così  i  londri  da  scafaiuolo.  Essi  sono  facili  a  costrur- 
re  e  riparare ,  essendosi  eliminati  tutli  quei  tagli  a  sbieco ,  che  for- 
mavano il  lusso  e  la  difficolta  degli  altri  sistemi ,  perchè  1'  elemen- 
to rettilineo  trionfa  anche  nella  struttura  della  prua. 

Le  traviceli*  a  cerniera  si  prestano  mirabilmente  a  superare 
ostacoli,  a  comporre  capre,  cavalietti,  a  passare  fossate,  a  getta- 
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re  il  primo  appoggio  siili'  orlo  opposto  d'  un  arco  rotto  ec.  I  travi 
di  travata  sono  così  disposti  sopra  i  carri,  che  si  possono  facilmen- 
te trasportare  verso  la  volata  del  timone  o  nel  verso  opposlo  del 
retrotreno,  cosicché  nelle  città  e  nei  villaggi  dalle  strette  vie,  non 
sorge  la  necessità  d'  abbattere  gli  angoli  degli  edifici  ed  altri  osta- 
coli per  compiere  le  girate. 

Le  travate  si  possono  accorciare  od  allungare  in  ampii  limiti 
sopprimendo  i  travi  di  sostegno  ed  addentando  i  travi  «opra  i  frisi, 
dopo  averli  coperti  da  una  mezza  tavola.  E  tutte  le  possibili  com- 
binazioni si  possono  avere ,  dal  ponte  a  due  travi  sostenuto  da  cas- 
se isolate  fornite  di  prua  o  di  frangi  onde,  sino  a  quello  di  6  tra- 
vi sorretto  da  casse  riunite  a  due  a  tre  ee. 

A  dir  breve,  questo  sistema  convenevolmente  studiato  e  perfe- 
zionato in  taluni  particolari,  può  fornire  un  materiale  da  ponte  mo- 
bile, facile  a  riparare,  ed  utilissimo  pel  lusso  di  combinazioni,  che 
profferisce  air  audacia  ed  air  ingegno  dei  generali.  Per  la  qual  co- 
sa sonomi  condotto  a  divulgarne  per  le  stampe  Y  artificio,  sperando 
che  i  cultori  dell'  arte  nel  correggerne  i  difetti,  ne  perpetuassero  e 
fecondassero  i  pregi  nelle  conquiste  dell9  odierno  sapere. 
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DISCORSO 

DI  S.  E.  IL  MARCHESE  GIOACCHINO  PEPOU 

MINISTRO  D»  AGRICOLTURA  INDUSTRIA  E  COMMERCIO 


NELL  ADUNANZA  PUBBLICA 

DEL  R.  ISTITUTO  D  INCORABBIAMENTO  ALLE  SCIENZE  NATURALI  DI  NAPOLI 

NEL  DI  20  SAGGIO  1862 


Signori! 


È 


opportunità  per  me  preziosa  questa  che  oggi  mr  si  presenta  di 
ringraziare  in  nome  del  Governo  questo  nobile  ed  utile  Istituto  de- 
gli sforzi  da  esso  fatti  per  contribuire  alla  prosperità  ed  al  risor- 
gimento di  queste  province. 

E  mi  rallegro  altamente  vedendo  che  fu  raggiunta  la  meta  pre- 
fissa nell'aperto  concorso,  perchè  gli  scritti  presentati  sono  opere 
statistiche  che  non  torneranno  inutili  al  paese.  Essi  forniranno  al 
Governo  utili  dati  preziosi;  e  mettendo  a  nudo  i  bisogni  di  quelle 
province,  lo  porranno  in  grado  di  riparare  i  danni  ed  i  dolori  sof- 
ferti sotto  il  dispotismo  Borbonico. 

IVò  cosa  può  tornare  più  desiderata  a  me  che  il  conoscere  lo 
stato  delle  Industrie ,  dei  Commerci ,  dell9  Agricoltura  nazionale  , 
perchè  nello  sviluppo,  nell9  ampliamento  di  essi  sta  l'avvenire  non  so- 
lo delle  province  meridionali ,  ma  di  tutto  quanto  il  Regno  d' Italia. 

E  per  verità  ,  o  Signori  >  considerando  le  ricchezze  maravi- 
gliose  <li  queste  province ,  X  animo  si  conforta ,  i  dubbi ,  le  paure , 
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i  sospetti  suir  ordinamento  finanziario  italiano  si  dileguano,  e  Y  av- 
venire vi  appare  luminosamente  prospero  e  sicuro. 

In  qneste  province  privilegiate  dalla  Provvidenza  nulla  rimane 
a  desiderare.  Nobile  intelletto  e  prontenza  d' ingegno  nel  popolo , 
splendido  cielo,  terra  feconda  e  ricca  di  acque  fertilizzatrici.  Che 
mancava  quindi  perchè  esse  fossero  le  più  ricche  e  più  felici  pro- 
vince del  mondo? 

Vi  mancava ,  o  Signori ,  Y  alito  della  libertà  ,  quel  benefico  a- 
lito  che  sviluppando  e  rafforzando  il  principio  di  associazione,  crea 
il  capitale ,  anima  la  concorrenza  ,  raddoppia  Y  Agricoltura ,  spiana 
T  Industria  ,  apre  i  mercati  al  Commercio ,  e,  quasi  scintilla  elettri- 
ca, scuote  la  sovrana  intelligenza  del  popolo. 

Sia  se  qui  in  Napoli,  come  io  dissi,  Y  animo  degl'Italiani  tro- 
va conforto  e  si  apre  alle  più  dolci  e  lusinghiere  speranze ,  io  con- 
fesso il  vero  che  impaurisco  ,  pensando  a  quanti  mali  il  Ministero 
che  presiede  dee  riparare  ;  impaurisco  se  considero  quanta  par- 
te del  suolo  di  queste  province  oggi  è  immiserito  ,  spopolato  dal 
mal  aere  ;  impaurisco  se  considero  le  ricche  foreste  che  improvvide 
leggi  e  cupide  amministrazioni  han  devastate  ;  impaurisco  in  fine  se 
considero  gli  ostacoli  che  il  mal  volere  degli  uomini  frappone  al 
compimento  della  provvida,  savia,  riparatrice  misura  del  riparto  dei 
Demanii  Comunali. 

Ma  T  animo  mio  trova  conforto  nella  grandezza  medesima  del- 
l' opera  sua;  e  sopralutto  trova  conforto  nella  lusinga  che  il  con- 
corso, T  aiuto  dei  cittadini  non  gli  verrà  meno  ;  e  che  tutti  a  me 
si  uniranno  a  ciò  il  nuovo  ordine  si  rassodi  e  le  nuove  idee  si  span- 
dine e  s' insinuino  negli  animi  e  nelle  menti. 

È  grande  opera,  o  Signori,  quella  che  noi  insieme  possiamo, 
anzi  dobbiamo  tentare! 

La  questione  finanziaria  a  questo  fatto  intimamente  si  collega. 
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I  Governi  dispotici  ad  altro  non  mirano  che  a  provvedere  i  bisogni 
dell9  erario,  raddoppiando  le  imposte;  essi  non  curavano  se  le  nuo- 
ve imposte  erano  troppo  gravi ,  se  ammiserivano  la  nazione ,  annien- 
tando il  risparmio  ed  il  capitale. 

Ma  un  Governo  liberale  debbe  ,  in  quel  mentre  che  stretto  da 
necessità  politiche  aggrava  la  mano ,  provvedere  a  che  in  pari  tem- 
po la  ricchezza  pubblica  aumenti.  Debbe  avvalorare,  non  comprime- 
re, le  forze  produttrici  del  paese. 

Debbe  quindi  svegliare  disciplinando  lo  spirito  di  associazione, 
debbe  creare  il  capitale  ordinando  e  proteggendo  grandi  e  potenti 
Istituti  di  Credito,  debbe  aprire  i  Mercati  delle  altre  nazioni  alle 
nostre  industrie.  Ma  sovratiitto,  o  Signori,  debbe  riconquistare  il 
suolo  perduto  bonificandolo  e  rendendolo  all'  Agricoltura ,  e  raddop- 
piare così  la  pubblica  ricchezza. 

Quasi  un  terzo  del  suolo  delle  province  napoletane  giace  in- 
colto! 

Sono ,  lungo  le  sponde  del  mare  ampie  ed  incolte  paludi  ! 

Più  doloroso  contrapposto  di  questo  in  nessun  paese  esiste. 

Qui  la  vita,  l'abbondanza,  la  purezza  dell'aere,  una  mara- 
vigliosa  vegetazione  ;  là  incolli  deserti  ,  coperti  di  palustri  e  scar- 
si virgulti! 

Non  una  sola  casa ,  non  un  indizio  di  vita  e  di  movimento  ! 
miasmi  pestilenziali  che  uccidono  le  popolazioni  infelici  costrette  a 
vivere  vicino  ad  essi. 

E  pure ,  o  Signori ,  quelle  terre  sono  feconde ,  quelle  terre 
coltivate  raddoppierebbero  le  nostre  ricchezze  !  in  quelle  terre  gia- 
ci  nascosto  il  futuro  tesoro  d' Italia  !  Tentiamo  adunque  questa  pa- 
cifica impresa;  riscattiamo  questa  nobile  parte  del  suolo  Italiano  !  per 
vincere  chiami  la  libertà  in  proprio  soccorso  l' intelligenza ,  Y  indu- 
stria ,  il  capitale  ! 
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Ed  a  questa  opera  ,  siate  sicuri ,  o  Signori ,  il  Ministero  si 
accinge.  Esso  ha  toccato  con  mano  la  necessità  di  questa  impresa; 
a  questa  impresa  consacra  suoi  sforzi  ;  esso  non  esiterà  a  presentare 
al  Parlamento  i  suoi  intendimenti  acciò  questo  li  converta  in  Legge. 

Esso  su  questa  via  cammina  arditamente!  In  questa  via  nessu- 
no avrà  il  diritto  di  dirgli  :  Affrettate!  Ma  il  trovare  il  capitale  co- 
sì cospicuo  non  è  opera  facile.  Il  capitale  accorre  là  soltanto  ove 
realizza  onesti  e  larghi  benefizi. 

E  bene  ,  o  Signori  ,  io  stimo  che  V  Italia  può  fornire  al  ca- 
pitale una  nuova  e  ricca  impresa.  Esso  non  ha  che  a  sfruttare  un 
privilegio  largito  a  queste  province  non  da  dispotismo  di  Re  ,  ma 
dall'  Onnipotenza  Creatrice  ! 

In  Inghilterra ,  in  quel  maraviglioso  palazzo  dove  sono  raccol- 
te le  industrie  di  tutto  il  mondo  civile  ,  in  mezzo  alle  maraviglie 
della  libertà  e  del  progresso ,  1'  occhio  della  popolazione  inglese 
si  rivolge  alla  esposizione  Italiana.  Esso  non  si  ferma  attonito 
davanti  ai  nostri  quadri,  alle  nostre  statue,  ai  nostri  velluti,  ai  no- 
stri mobili  intagliati  :  esso  si  ferma  davanti  alle  mostre  di  cotone  , 
che  da  queste  province  furono  inviate  ali*  esposizione.  Sì ,  o  Signo- 
ri ,  T  esperienza  dei  fatti  oggi  dimostra  che  sotto  questo  sole  na- 
poletano cresce  e  matura  la  pianta  del  cotone! 

Ebbene  qual  è  il  mio  concetto  ?  Qual  è  il  mio  intendimento? 
Io  non  voglio  ora  entrare  in  lunghe  discussioni:  dico  soltanto  che 
lo  sviluppo  della  coltivazione  del  cotone  debbe  sciogliere  la  quistio- 
ne  delle  bonifiche. 

Queste  due  quislioni,  parmi  si  collegano  fra  loro,  ed  è  sopra 
questo  argomento  che  io  invito  caldamente  questo  nobile  e  colto  I- 
slituto  a  volgere  la  sua  attenzione.  Io  ho  d'uopo,  o  Signori,  per 
questa  grande  e  duplice  impresa,  del  concorso  di  tutti  ;  ho  d' uopo 
che  sovressa  si  concentri  l' attenzione  della  scienza  e  della  esperien- 
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za  ;  ho  d'  uopo  che  la  luce  si  faccia  nel  modo  più  ampio,  più  as- 
soluto. 

Egli  e ,  o  Signori ,  mosso  da  questo  intendimento ,  mosso  pu- 
ranco  dall'  ottimo  risultato  ottenuto  dal  precedente  concorso ,  che  io 
non  esito  ad  allogare  un  premio  di  2000  franchi  per  quella  Memo- 
ria che  svolgerà  le  attinenze  che  esistono  fra  la  questione  delle  bo- 
nifiche e  quella  della  coltivazione  del  cotone. 

A  voi  quindi  il  Ministero  ne  commette  lo  esame  ;  e  non  esi- 
to a  dichiarare  che  se  ne  ripromette  ottimi  frutti ,  poiché  la  poten- 
za dell'  ingegno  è  qui  splendida  e  maravigliosa,  come  la  bellezza  del- 
la terra  e  del  cielo. 

Io  poi  confesso  il  vero,  che  per  conoscere  quanto  si  possa  fa- 
re in  queste  province,  è  mestieri  qui  venire,  è  mestiere  interroga- 
re questo  nobile  popolo  che  con  tanta  rassegnazione  ha  sopportato 
i  danni  di  un  rapido  mutamento. 

Gli  storici  moderni  levano  a  cielo  gli  operai  francesi  che  po- 
sero nel  1848  due  mesi  di  dolori  e  di  pazienza  al  servizio  della 
repubblica. 

Che  diranno  essi  di  questa  nobile  e  generosa  città  che  pose 
al  servizio  dell9  unità  e  pel  suo  trionfo  due  lunghissimi  anni? 

Questo  spettacolo  è  il  più  grande  che  s' incontri  nella  storia 
moderna. 

Questo  spettacolo  conforta  1'  animo ,  assicura  i  dubbiosi ,  ed  è 
segno  sicuro  che  la  nostra  causa  trionferà  compiutamente. 

In  quanto  al  Ministero,  o  Signori,  esso  non  si  dissimula  le 
difficoltà ,  ma  non  si  smarrisce  d9  animo,  e  tenterà  ogni  via  per  con- 
quistare il  tempo  perduto  per  ispandere  in  queste  province  i  bene- 
ficii  della  libertà. 

Voi  non  avrete  più  d' uopo  nel  Parlamento  di  nessuno  che  spro- 
ni i  Ministri  a  vostro  benefizio ,  che  lor  dica  i  mali  che  vi  affliggono. 
64 
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I  Ministri  hanno  veduto  ,  hanno  toccato  con  mano ,  e  se  il  con- 
corso della  Nazione  non  viene  lor  meno,  sapranno  adempiere  il  com- 
pito loro. 

II  viaggio  del  Re  in  queste  province  ha  dissipato  le  ultime  il- 
lusioni de'  nostri  nemici! 

L  unità  Italiana  ha  nelle  Province  Meridionali  guadagnata  una 
nuova  e  maravigliosa  vittoria.  Animo  quindi  e  coraggio!  Unite  i  vo- 
stri sforzi  a  quelli  dei  vostri  amici ,  agli  sforzi  dei  vostri  fratelli  su- 
balpini, che,  credetemelo,  vi  amano,  vi  apprezzono  e  non  voglio- 
no lottare  con  voi  che  di  abnegazione  e  di  affetto  alla  Patria  ed  al 
Re.  Tutti  uniti  tentiamo  ogni  via  per  isviluppare  ed  aumentare  la 
pubblica  ricchezza  ;  ed  io  confido  che  se  un  giorno  lo  sdegnoso 
viaggiatore  qui  soltanto,  come  dice  il  Poeta, 

Venia  a  veder  quantunque  può  natura, 

non  andrà  guari  che  qui  verrà  a  vedere  quanto  può  un  Monarca 
galantuomo,  un  governo  liberale,  e  la  perseveranza  di  un  popolo 
nobile  e  generóso. 
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SUCCINTA  RELAZIONE 

DELL'AVVENITO  DIRMTE  LA  ERTONE  DEL  YESIMO  DEL  DI  8  DICEMBRE  1861 

LETTA  AL  REALE  ISTITUTO  D' INCORAGGIAMENTO 

niella  «ornato  del  giorno  12  del  mese  medesimo» 

DAL   SOCIO   ORDINARIO 

GIULIANO    GIORDANO 


I 


l  Vesuvio  dal  1855  in  poi  si  può  dire  essere  stato  in  una  con- 
flagrazione quasi  continua.  Fu  quella  Y  epoca  della  grande  eruzio- 
ne di  lava  che  colmò  a  metà  la  grande  vallata  della  Vctrana,  e  la 
sottoposta  della  di  Faraone  ,  e  i  bacini  circostanti  ed  inferiori  sul 
versante  Occidentale  del  Vulcano.  Essa  fu  seguita  dall'  altra  eru- 
zione del  1858  non  meno  singolare  per  la  sua  lunga  durata  di  ben 
più  che  due  anni  ed  ugualmente  dannosa  ;  la  quale  bruciò  e  sep- 
pellì sotto  il  torrente  di  fuoco  ridenti  e  fertili  campagne  ,  e  per  la 
copia  immensa  de9  materiali  eruttati  ed  ammassatisi  in  alte  monta- 
gne cangiò  perfettamente  di  aspetto  un  immenso  paese.  Durante  un 
sì  lungo  periodo  il  gran  cratere  alla  sommità  del  cono  non  ha  mai 
cessato  di  dar  fuoco.  Solamente  da  tre  mesi  esso  erasi  ridotto  a 
tranquillità  quasi  perfetta ,  allorché  a  mezzodì  del  giorno  8  Dicem- 
bre una  forte  scossa  di  tremuoto  colmò  di  costernazione  e  di  spa- 
vento tutti  gli  abitanti  dei  paesi  che  sono  alle  falde   del  vulcano , 
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e  specialmente  quelli  di  Torre  del  Greco  popolosa  borgata  o  cit- 
tà di  oltre  24  mila  anime  e  che  giace  a  pie  del  monte  al  mare  , 
e  guarda  tra  mezzodì  e  occidente.  Ma  lo  scuotimento  fu  tanto  for- 
te da  essere  avvertito  distintamente  anche  a  Napoli ,  ed  assai  più 
da  lungi.  La  prima  scossa  fu  tosto  seguita  da  otto  altre  ad  inter- 
valli di  dodici  a  quindici  minuti  fino  alle  ore  2%/t  ;  delle  quali  al- 
cune vibratorie  o  sussultorie  ,  altre  ondulatorie  ,  che  ebbero  varia- 
mente e  in  differenti  luoghi  il  loro  massimo  d' intensità.  Successe 
poi  una  calma  di  presso  a  mezz'  ora.  E  finalmente  alle  3  senza 
tremuolo  di  sorla  si  vide  sorgere  improvvisamente  dai  fianchi  del 
vulcano  un  denso  cumulo  di  fumo  e  di  cenere  volteggiante  sopra 
se  medesimo  ,  il  quale  elevatosi  molto  al  di  là  della  cima  del  co- 
no prese  le  forme  di  quel  pino  tanto  celebrato  nelle  antiche  eru- 
zioni vesuviane ,  e  poi  piegossi  verso  il  mare  per  una  leggiera  au- 
ra che  spirava  dal  lYord-Est  ,  e  non  lardò  a  protrarsi  fino  a  rag- 
giungere la  estremità  del  golfo  all'  isola  di  Capri.  Ma  su  Torre  del 
Greco  divenne  il  nembo  sì  denso  che  indusse  vere  tenebre  antici- 
pandovi di  un  ora  la  notte.  Cominciò  tosto  a  piovere  sul  paese  cir- 
costante e  fino  a  grande  disianza  quella  polvere  fina  ,  che  chiama- 
si volgarmente  cenere  ,  e  che  non  è  in  sostanza  ,  come  tutti  san- 
no ,  altra  cosa  che  la  materia  stessa  delle  rocce  vulcaniche  o  del- 
le lave  ridotte  a  una  grande  attenuazione.  Pur  tuttavolta  vogliam  no- 
tare che  questa  fiata  il  polviscolo  aveva  una  forma  piuttosto  granu- 
lare ,  e  non  si  ridusse  impalpabile  come  quello  che  piovve  abbon- 
dantemente nella  eruzione  del  1822  ,  se  non  abbastanza  da  lungi 
o  T  indomani  del  giorno  8. 

Or  tutta  questa  massa  immensa  veniva  fuori  da  una  larga  fen- 
ditura che  erasi  aperta  di  presente  ai  fianchi  del  vulcano  dal  lato 
che  guarda  tra  mezzodì  e  ponente  da  IVord-Est  a  Sud-Ovest  longi- 
tudinalmente. Su  questa  fenditura  si  formò  dapprima  un  cratere ,  e 
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presto  un  secondo ,  e  poi  tre  altri  allineati  ;  i  quali  son  collocati 
a  distanza  di  presso  a  1400  metri  al  di  sotto  dei  crateri  della  e- 
ruzione  del  1794,  il  che  vorrebbe  dire  a  un  terzo  circa  dalle  così 
dette  piane,  le  quali  sono  alla  base  del  grande  cono  Vesuviano,  ed 
ai  due  terzi  di  distanza  dal  mare ,  e  perciò  in  un  silo ,  che  è  af- 
fatto dominante  sulla  Torre  del  Greco. 

Tutte  queste  bocche  si  sono  aperte  in  terreni  coltivali  secon- 
do la  lava  del  94  :  la  prima  d'  esse  sotto  la  casa  di  un  colono  per 
nome  Francesco  Abbruci ,  che  colla  sua  famiglia  vi  dimorava  ,  ed 
ebbero  a  straordinaria  fortuna  il  salvarsi.  E  curiosa  la  coincidenza 
del  nome  col  fatto ,  poiché  si  comprende  da  se  che  se  furono  in- 
columi le  persone  ,  la  casa  e  il  podere  divennero  in  breve  ora  pre- 
da del  fuoco. 

Trascorsa  un'  ora  sola  dall'  apertura  del  primo  cratere ,  comin- 
ciò la  eruzione  di  lava  con  quei  due  consueti  spaventevoli  fenome- 
ni ,  che  sogliono  accompagnarla.  Il  primo  si  è  di  lanciare  in  aria 
scorie  e  masse  così  della  lava  fluente  come  di  quelle  delle  preceden- 
ti eruzioni  ,  che  quando  appartengono  alla  stessa  lava,  e  sono  per- 
ciò allo  stato  liquido  o  pastoso,  rivolgendosi  in  aria  prendono  una 
forma  sferica  o  elliltoica  ,  e  hanno  nome  di  bombe  o  di  saette. 
La  loro  grandezza  è  molto  varia,  com'è  ben  naturale.  Questa  vol- 
ta ve  ne  sono  state  di  quelle  che  hanno  enormi  dimensioni.  Ne  ho 
misurata  una,  la  più  grande,  nella  quale  mi  sono  imbattuto  ,  di  for- 
ma ovoidale  :  il  suo  maggior  diametro  è  di  due  metri ,  e  giace  a 
distanza  di  oltre  120  metri  dal  cratere  che  V  ha  lanciata. 

Mi  sembra  meriti  di  esser  notata  una  singolare  apparenza  che 
accompagnava  il  venir  giù  dall'  alto  questi  massi  ncll'  alto  di  essere 
proiettati.  Essi  lasciavano  dietro  se  una  traccia  bruna  del  loro  pas- 
saggio ,  di  maniera  da  far  credere  a  prima  vista  che  fosse  questo 
un  efletto  di  persistenza  della  impressione  sulla  retina.  Ma  era  be- 
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ne  altra  cosa  :  poiché  esaminato  altcntaimcnte  il  fallo  mi  sono  assi- 
curato che  quella  striscia  era  dovuta  a  terra  vegetale  e  a  minutis- 
sime scorie  ,  che  la  bomba  ascendente  con  impeto  traeva  seco  ,  e 
precedeva  poi  nel  discendere  con  maggior  violenza  pél  suo  peso. 

Il  secondo  fatto  imponente  che  accompagnò  la  eruzione  di  la- 
va fu  il  fragoroso  muggito  che  orrendamente  rimbombava  per  tutto 
il  paese  d'  attorno  ,  e  si  ascoltava  distintamente  anche  in  IVapoli. 
3Ia  pure  non  furono  i  boati  così  continui  e  fragorosi  come  quelli 
che  accompagnarono  la  eruzione  del  1850  ;  nella  quale  ti  sembra- 
la di  assistere  ancor  da  IVapoli  a  frequenti  scariche  di  potenti  ar- 
tiglierie a  breve  distanza.  Cosicché  la  eruzione  che  narriamo  sotto 
questo  punto  di  veduta  può  dirsi  occupare  un  posto  medio  tra  la 
fragorosa  e  rimbombante  del  1850,  e  Y  altra  silenziosa  e  direi  qua- 
si pacifica  del  1858. 

Il  torrente  igneo  si  avviò  a  dirittura  per  Sud-Ovesl  verso  la 
Torre  ,  e  precisamente  tra  il  convento  dei  Cappuccini  e  la  chiesa 
del  Purgatorio.  Scendendo  guadagnava  in  larghezza  sino  a  presen- 
tare un  fronte  di  oltre  300  metri  ;  non  era  già  liquida  ,  e  scorre- 
vole come  altre  volte  ,  ma  pastosa  e  densa  ,  zeppa  di  scorie  di 
grandi  dimensioni  e  di  ligure  singolari  e  speciose.  Perciò  procede- 
va innanzi  abbastanza  lentamente  così  che  per  tutta  la  notte  ora  a- 
vanzandosi ,  ora  soffermandosi  ,  sino  alle  6  del  mattino  del  dì  se- 
guente non  fé  cammino  maggiore  di  poc'  oltre  mezzo  miglio. 

La  lava  è  quasi  priva  di  leuciti  ,  e  ricca  di  augiti  ,  come 
può  anche  giudicarsi  dal  suo  aspetto  ,  e  però  non  andrebbe  mal 
definita  come  assolutamente  un  augitofìro.  Quindi  é  che  anche  la 
cenere  non  è  stata  grigia  come  d'  ordinario  nelle  altre  eruzioni  del 
Vesuvio ,  ma  quasi  assolutamente  nera. 

Fin  qui  il  cratere  superiore  del  vulcano  era  stato  quasi  in  cal- 
ma come  negli  ultimi  giorni ,  e  si  sarebbe  detto  assolutamente  estra- 
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neo  alla  eruzione.  Ma  alle  5  del  mattino  del  di  vegnente  la  scena 
fu  air  intutto  cambiata.  La  cima  del  monte  incominciò  <T  improvviso 
ad  eruttare  fragorosamente  densi  vortici  di  fumo  e  di  cenere  e  mas- 
si di  lava  ,  che  rotolando  pervenivano  quasi  alla  base  del  cono  ;  e 
nello  stesso  tempo  cedette  di  violenza  e  per  gradi  la  conflagrazio- 
ne nei  nuovi  crateri ,  e  la  lava  si  arrestò  come  per  incanto. 

Ma  fu  quello  Y  istante  che  cagionò  la  distruzione  a  quasi  tut- 
ti i  fabbricati  dell'  intero  paese  ,  la  Torre  del  Greco  ,  molte  volte 
in  differenti  epoche  seppellito  dalle  lave  del  Vesuvio  ed  ostinatamen- 
te rifabbricato  dai  suoi  abitanti.  Poiché  sì  violentemente  si  commos- 
se la  terra  da  aprirsi  in  lunghe  e  frequenti  fenditure ,  le  quali  ta- 
gliarono trasversalmente  le  strade  ,  e  corrispondentemente  gli  edi- 
fìzii  a  dritta  e  sinistra  ;  dei  quali  alcuni  ruinarono  di  presente,  al- 
quanti T  indomani  ,  altri  si  abbattono  perchè  minaccianti  ruina,  ma 
quasi  tutti  sono  stati  gravemente  danneggiati.  Quanta  sia  stata  la 
forza,  che  ha  prodotto  dislocazioni  sì  violente,  si  può  argomentare 
dal  vedere  spezzati  nettamente  in  due ,  come  solo  con  difficolta  si 
potrebbe  per  opera  d' arte ,  quei  grandi  massi  di  lave  vulcaniche , 
di  che  sono  selciate  le  nostre  strade  ,  e  che  servono  di  sostegno 
ai  balconi  ed  ai  parapetti ,  o  comunque  di  ornamento  ai  nostri  fab- 
bricati. Si  può  dire  con  verità  e  senza  tema  di  esagerazione  che 
nulla  di  somigliante  non  abbiam  mai  veduto  nelle  eruzioni  contem- 
poranee y  né  ci  è  stato  raccontato  dagli  storici  delle  anteriori. 

Tutte  queste  fenditure  ascendono  lungo  il  lato  del  vulcano  per- 
pendicolarmente al  lido  del  mare.  Sono  esse  dirette  costantemente, 
e  sebbene  raggianti  o  stellate ,  ed  alcune  altre  incrociantisi  insie- 
me ,  pure  la  direzione  della  risultante  sembra  essere  la  medesima 
che  quella  dell'  apertura  ,  secondo  la  quale  i  crateri  sono  allineati, 
cioè  da  Nord-Est  a  Sud-Ovest.  La  larghezza  delle  fessure  è  varia- 
bile :  in  una  di  esse  che  mi  è  sembrata  la  più  ampia  a  raggiunto 
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i  23  centimetri.  La  lunghezza  pure  è  molto  ineguale.  Ne  ho  segui- 
te due  ,  che  dalla  sponda  del  mare  pervengono  fino  alla  lava.  In- 
nanzi tutto  però  è  degna  di  essere  osservata  la  profondità  dei  cre- 
pacci ,  di  che  ho  potuto  quasi  coi  miei  occhi  assicurarmi  della  ma- 
niera seguente.  E  accaduto  ben  sovente  che  altri  spinto  o  dalla  fer- 
tilità del  paese  soprattutto  in  vigneti ,  o  dall'  amore  di  un  clima  ve- 
ramente incantevole  ,  che  non  oserei  biasimare ,  han  tentato  e  son 
riusciti  con  enormi  spese  a  dissotterrare  il  terreno  sepellito  dalla 
lava.  Àn  forato  cioè  per  opera  di  mine  il  fiume  di  basalte  prati- 
candovi come  dei  pozzi  della  larghezza  di  due  a  tre  metri ,  e  del- 
la profondità  conveniente  di  alquante  decine  di  metri  sino  a  raggiun- 
gere il  terreno  vegetale  sepolto.  Di  là  giù  lo  han  tratto  in  alto  en- 
tro ceste  a  mano  d'  uomo  ,  e  lo  hanno  sparso  sulla  lava  forman- 
done uno  strato  di  uno  a  due  metri.  Or  bene  ,  in  quelle  oscu- 
re cavità  son  disceso  coraggiosamente  ed  ho  potuto  convincermi  che 
le  fenditure  superficiali  pervengono  fin  colà  ,  anzi  oltrepassano  la 
profondità  di  quelle  ,  poiché  vi  si  veggono  sul  pavimento  i  medesi- 
mi crepacci  che  sotto  le  volte.  Accennerò  di  volo  che  introducendo 
la  mano  nelle  fenditure  inferiori  ho  provato  una  notevole  sensazio- 
ne di  calore. 

In  questa  circostanza  ed  egualmente  per  altre  osservazioni  ho 
potuto  formare  qualche  ben  fondata  congettura  sulla  vera  cagione  di 
cosi  enorme  disgregamento  del  suolo  ;  poiché  veramente  le  scosse  del 
tremuoto  non  sono  poi  state  già  di  prima  forza ,  né  tali  da  screpolar- 
ne il  terreno  e  sconvolgerlo.  A  me  sembra  invece  indubitalo  che  sia 
accaduta  la  catastrofe  che  deploriamo  per  un  repentino  sollevamento 
del  suolo.  He  è  argomento  in  primo  luogo  Y  essersi  osservato  ap- 
parentemente un  sensibile  abbassarsi  o  ritirarsi  del  mare  dalle  spon- 
de rispondenti  a  Torre  ;  può  valutarsi  circa  un  metro  di  altezza  , 
se  si  presta  fede  alla  gente  del  paese  sull'  altezza  normale  del  ma- 
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re  ;  tutto  eiò  vorrebbe  dire  in  verità  un  eguale  sollevamento  del  ter- 
reno. In  secondo  luogo  la  semplice  ispezione  delle  fenditure  basta 
a  persuaderei,  che  la  superficie  del  suolo  ha  subito  uno  spostamen- 
to incurvandosi  con  la  convessità  al  difuori  ;  poiché  gli  edilizi  aper- 
tisi si  veggono  ad  occhio  fuori  piombo  ed  inclinati  in  senso  oppo- 
sto ai  due  lati.  Nelle  cavità  poi  di  cui  sopra  ò  detto  le  fenditure  so- 
no costantemente  più  ristrette  che  air  infuori  ;  mentre  se  fosse  ac- 
caduto un  abbassamento  dovrebbero  essere  per  l'opposto  più  larghe; 
e  dovrebbe  osservarsi  indifferentemente  un  fatto  o  Y  altro  nei  diver- 
si siti  per  ammettere  le  due  opposte  maniere  di  azione  contempora- 
neamente aver  avuto  influenza. 

Se  volesse  intanto  divinarsi  quale  mai  sia  stata  la  immediata  ca- 
gione di  siffatto  sollevamento ,  e  per  qual  modo  abbia  operalo,  nulla 
in  verità  può  dirsene  fin  oggi  senza  taccia  di  avventatezza,  comunque 
frequentissimi  s' incontrino  effetti  somiglianti  nella  storia  de9  vulcani,  e 
delle  loro  eruzioni  antiche  e  moderne ,  specialmente  nella  Italia  me- 
ridionale. Il  certo  si  è  che  questa  qualunque  cagione  ha  dovuto  o- 
perare  a  una  grande  profondità;  ed  io  non  oserei  disprezzar  senza 
esame  la  opinione  di  coloro  ,  i  quali  credessero  il  sollevamento  es- 
sere stato  opera  del  torrente  igneo ,  che  arrestatosi  di  repente  alla 
superficie  si  fosse  fatto  strada  nelle  viscere  del  vulcano  colà  ove  es- 
so offriva  il  minimo  di  resistenza.  Non  crediamo  però  che  valga  mol- 
to in  appoggio  di  tale  avviso  il  fatto  del  gorgogliare,  che  dicesi  ac- 
caduto nelle  acque  del  mare  di  rincontro  alla  Torre  a  qualche  di- 
stanza del  lido,  dove  supporrebbesi  arrivala  la  lava.  Poiché  ci  sembra 
assai  più  conforme  al  vero  che  il  fenomeno  debba  attribuirsi  ali'  a- 
cido  carbonico  svolgente  si  sul  mare  copioso  così  come  sulla  terra  so- 
lida. Questo  è  T aeriforme  che  costituisce  le  così  dette  mofete,  o  l'a- 
ria mefitica  nelle  cavità  dei  contorni  del  Vesuvio,  e  dei  campi  fle- 
grei,  le  quali  appariscono  quasi  costantemente  quando  una  eruzio- 
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ne  volge  al  suo  termine ,  e  perciò  ne  sono  il  più  sicuro  indizio* 
Or  questa  volta  di  acido  carbonico  si  svolge  una  copia  olirà 
ogni  dire  abbondevole,  specialmente  nei  siti  bassi,  e  in  vicinanza 
del  mare  così,  da  spandersi  nell'atmosfera,  e  da  essere  per  tutto 
il  paese  gravemente  molesto  alla  respirazione.  Tutte  le  cavità  ne  so- 
no colme ,  e  se  ne  solleva  anche  tumultuariamente ,  donde  quel  fra- 
gore o  gorgoglio  nelle  acque  dei  pochi  pozzi,  che  crepacciandosi 
non  sono  rimasti  a  secco.  Dippiù  vien  esso  accompagnato  da  uno 
speciale  odore  e  disgustevole  di  petrolio ,  o  di  altro  carburo  d' idro- 
geno, che  con  tranquille  osservazioni  potrà  essere  definito.  In  quan- 
to al  petrolio  non  sarebbe  una  novità  se  non  per  V  abbondanza  sin- 
golare :  essendo  noto  che  apparisce  sovente  anche  nelle  vicinanze  del 
Vesuvio ,  specialmente  alla  superficie  delle  acque  del  mare  tra  Tor- 
re del  Greco  e  Portici  :  e  il  Breilak  ne  volle  trarre  argomento  per 
rendere  ragione  della  intermittenza  nelle  conflagrazioni  vulcaniche. 
Si  è  attestato  ieri  da  alquanti,  che  per  l'appressarsi  di  una  fiam- 
ma ai  crepacci  dell'  antica  lava  del  94  presso  al  mare ,  dai  quali 
queir  aeriforme  si  svolge  con  sibilo ,  e  queir  odore  è  più  forte ,  sia- 
si veduto  acceso  d' un  subito. 

Un  altro  notevole  fenomeno  ha  accompagnato  indubitatamente 
questa  eruzione ,  del  quale  han  parlalo  talora  gli  antichi  storici,  ma 
si  durava  quasi  fatica  non  so  perchè  ad  aggiustar  fede  ai  loro  det- 
ti ;  voglio  dire  delle  vere  scariche  elettriche  alla  sommità  del  cono 
vesuviano.  Abbiam  veduto  in  fatti  durante  la  notte  del  9  al  10  fi- 
no alle  6  ore  del  mattino  guizzar  la  folgore  ogni  5  a  10  minuti 
dall'  interno  del  cratere ,  ed  ora  tracciando  solchi  rettilinei ,  ora  si- 
nuosi ,  e  talvolta  pure  variamente  ramificandosi  saltava  tra  F  interno 
del  cono  e  V  esterno  cosi  da  sembrare  che  la  lava  dai  focolare  vul- 
canico fulminasse  il  superbo  sovrastante  nembo  di  cenere.  Questo  fat- 
to che  non  potrebbesi  porre  in  dubbio,  poiché  poggiato  sulla  fede  di 
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chiunque  ne  fu  testimone  sol  che  fissò  alcuni  istanti  il  guardo  sul 
Vesuvio  da  presso  ò  da  lungi,  ed  ammirò  qùeHa  incantevole  scena 
dell'  alternarsi  a  vicenda  gli  sprazzi  luminosi  della  lava  e  della  ibi- 
gore,  che  si  proiettavano  sopra  un  cielo  mai  altravolta  cosi  puro, 
quésto  fatto,  dico,  mi  avrebbe  dato  occasione  di  eseguire  ben  con- 
dotte esperienze  per  assicurarmi  se  veramente  T  orlo  del  còno  o  la 
sua  estèrna  superficie  avessero  avuto  elettricità  opposta  a  quella  del 
vortice  di  cenere,  o  altrimenti  dell*  atmosfera.  Esperienze  di  tal  ge- 
nere avrebbero  sparso  non  poca  luce  sulle  leggi  fisiche  dello  svol- 
gimento della  elettricità,  ed  anche  più  sui  fenomeni  fisici  che  avven- 
gono durante  una  conflagrazione  vulcanica.  In  verità  la  violenza  del- 
la eruzione  ed  i  vortici  di  cenere ,  che  si  piegavano  da  uno  dei 
lati  del  cono ,  lasciando  il  lato  opposto  assolutamente  sgombro ,  non 
mi  avrebbero  affatto  impedito  di  guadagnare  quel  vertice  senza  peri- 
colo :  so  infatti  che  delle  guide  giunsero  fin  colà  ed  anche  in  altra 
stagione  infierendo  la  eruzione  molto  più  che  ora  non  facesse  come 
ad  esempio  in  quella  del  1855.  Ma  questa  volta  quel  rischio  lontano 
e  quella  certa  fatica  sarebbero  stati  senza  prò ,  poiché  io  non  ave- 
va meco  strumenti  adatti  a  sì  dilicate  esperienze. 

Veramente  al  presentarsi  d'  una  eruzione  con  si  imponenti  e  sin- 
golari fenomeni  avremmo  avuto  ragione  da  temerla  abbastanza  lunga 
e  di  qualche  settimana  almeno;  eppure  mentre  scrivo  (  mercoledì  11 
Decembre  )  essa  è  assolutamente  finita  dopo  una  durata  ^appena  di 
due  giorni.  Ieri  la  pioggia  di  cenere  à  diminuito  considerevolmen- 
te in  sul  mattino,  la  sera  poi  ha  cessalo  all'  intuito.  Al  presente  non 
altro  che  un  fumo  leggiero  s' innalza  dalla  vetta  del  monte  ,  o  dal 
massimo  dei  nuovi  crateri ,  i  quali  tutti  si  son  ridotti  a  presentare 
niente  più  che  V  aspetto  di  pacifiche  fumarole.  Né  v'  è  traccia  del- 
l' accaduto  incendio  all'  infuori  degli  ordinarii  fenomeni  sulla  lava  , 
i  quali  sono  cagionati  dalla  lunghezza  del  tempo  che  essa  richiede 
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a  raffreddarsi  per  mancanza  di  sufficiente  conducibilità  pel  calore. 
Vo'  notare  da  ultimo  che  1*  atmosfera  è  stala  sempre  serenissi- 
ma durante  la  eruzione ,  come  per  parecchi  giorni  anche  prima  per 
modo,  che  ben  di  rado  come  al  presente  noi  godiamo  con  verità  e 
senza  esagerazione  del  bel  cielo  di  Napoli.  La  temperatura  è  dol- 
cissima ,  avendo  il  termometro  oscillato  tra  gli  estremi  4  e  10  ;  il 
barometro  poi  si  è  mantenuto  quasi  costantemente  all'altezza  di  7ft 
centimetri. 
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